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MONSIGNORE. 


ON  poteva  umiliarfi  che  a un  Sagro  Tro- 
^ro  Coronamento . E a qual  altro  Tro- 
no poi  dòvea  più  giuflamente  prefentarfi  quella  nollra  Pa- 
negirica Storia  della  MAESTÀ  CORONATA,  fuorché  a 
quello  di  V.  S.  Uluflriflima,  e Reverendillìma  , che  compar- 
ve più  meritevole  d’  un  tanto  privilegio  di  coronarla  ? E a 
chi  meglio  volea  quella  offerirli,  fe  non  a quel  sì  degno  Pre- 
lato, di  cui  ella  potè  dirfi  che  folle  àncora  prima  d effergli 
offerta  ? Non  potea  no  porgerli  altrui  nè  con  più  ragioni  d’ 
ambizione  , nè  con  più  titoli  di  proprietà  quello  comunque 
divifato  Volume , che  a quella  Delira  Sagrata  tre  volte  al- 
meno benemerita  di  que’  due  Capi  Sovrani ; avanti  eh’  ella 
gli  coronaffe;  nel  tempo  fleflò  del  coronarli;  e dopo  ancora  d’ 
averlicoronati.il  primo  merito  della  Mano  nel  donar  tanto 
del  fuo , e nel  ricever  tanto  dagli  altri  per  sì  Solenne  Coro- 
namento: L’ offerta  pofeia  fatta  da  lei  alle  Augulliflime  Fron- 
ti di  quella  doppia  Corona  , e la  di  lei  feconda  benedizione; 
onde  influì  alla  mia  Penna  io  fpirito  di  jconlàgrar  all  Eterni- 
tà una  sì  cara  Memoria,  moltiplicata  in  tanti  Efemplari,  fu- 
rono appunto  le  tre  Grazie , che  oltre  f obbligar  tante  volte 
il  Celelte  gradimento , ancora  obbligarono  tutto  f umano  ri- 
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fpetto  a render  a quella  Mano  medefìma  tutto  lo  Storico  Sa- 
gro Racconto  velino  a.divife  di  lodi,  e in  comparfa  di  Pa- 
negirico. Non  fu  maraviglia,  che  un  sì  gloriofo  riufeimento 
della  nuova  Solennità , o gran  Prelato  , li  ftimaffe  un  effet- 
to felice  del  voffro  Zelo  sì  attento  -,  quando  ancora  la  conti- 
nua felicità  del  voffro  Popolo  li  (limò  ringoiar  merito , ed 
unica  prova  della  voffra  sì  follecita  Vigilanza  . Quanto  la 
voffra  efemplariflìma  Prelatura  fu  grande  Oggetto  della  no- 
ffra  venerazione  } altrettanto  fu  gran  fondamento  della  no- 
ffra  non  fo  fe  più  giuftificata  fuperbia  , o fortunata  fperan- 
za  . Troppo  fu  pofìènte  la  continua  , e ognora  proflìma  oc- 
cafìone  , onde  fu  tentato  il  noftro  fpirito  ad  infuperbir  di 
tante  voftre  Virtù  efercitate  a prò  d’  una  Gente  a Voi  sì  di- 
letta ; e a pregiarli  d’  aver  impegnata  fin  da  principio  per  fe 
la  maggior  attenzione  del  voffro  Animo  , la  miglior  parte 
de’  veltri  Affetti . E quello  appunto  folo  fu  puro  , e mero 
Amor  voffro  , che  come  dianzi  ancor  lontano  , prima  che 
Voi  ci  degnaffe  della  voffra  cotanto  ambita  prefenza  , fenz' 
alcun  altro  internile  , che  della  noffra  felicità  , vi  ebbe  occu- 
pato per  noi  j obbligandovi  perciò  ad  affìcurarci  nelle  voftre 
Paftorali , che  làrefte  venuto  a cercar  folo  noi,  e non  il  no- 
ftro: così  per  Voi  vicino,  e prefente,  ci  volle  ancora  più  af- 
ficurati  del  continuo  pofìèffo  d’ un  sì  preziofo  Capitale  $ il  qua- 
le tanto  era  lontano,  che  foffe  mai  per  aumentarli  nè  pure 
con  una  comechè  piccola  porzione  de’  noltri  omaggi  , ed  of- 
ferte , che  fi  ftimavano  dovute  , nè  volute  da  Voi , nè  fof 
ferte  per  chi  dipendeva  da  voi } che  anzi  con  ufura  tutta  Ce- 
lefte  volea  fol  crefcere  nel  diipenfarfi  dal  fuo  Popolo  , tutto 
in  linfiofina , o in  dono  . Fu  anzi  folo  innata  Bontà  del  Pa- 
llore , che  merito  della  Greggia , che  quella  fi  conofceflè  de- 
gnata tanto  avanti  della  parzialità  del  Voffro  Spirito  troppo 
per  lei  prevenuto  ; il  quale  dopo  di  efferfi  con  donazione  ir- 
revocabile offerto  a noi , non  potè  (offerire  , avvegnaché  fof- 
le  così  combattuto,  di  fepararfi  da  noi  per  darli  ad  altri. 
Tentato  prima  per  lo  fpazio  di  ben  tre  mefi  e dalla  Digni- 
tà Epilcopale  di  Brelcia,  e dappoi  dalla  Patriarcale  ancora 
di  Venezia  , pur  voffra  Patria  ; potelle  negarvi  alle  amorofe 
violenze  d’  amendue  per  non  fottrarvi  a Verona  . Trionfò  il 
voffro  Cuore,  ancorché  tenero  , fempre  forte  contro  più  af- 
falti } come  più  capace  di  refiffere  alle  altrui  replicate  anco 
autorevoli,  e lovrane  richiede,  ed  inltanze  j che  di  foffrire 
con  tanto  danno,  e cordoglio  di  quella  Chiefa  già  voffra 
Spofa  un  così  amaro  divorzio  de  fanti  Amori . Per  obbli- 
garvi ad  un  altra  fu  d’ uopo  al  fine  d’  un  fupremo  comando, 
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affinchè  vi  portale  con  merito  l’ Ubbidienza  dove  non  vi  con- 
duceva l’inclinazione  . Senza  quelta  per  Voi  sì  gloriofa  invin- 
cibile neceffità  di  dover  cedere  dopo  sì  lunga  relìitenza , fa- 
rebbe fiata  incredibile  una  tanta  parzialità,  e dolcezza  del 
voltro  Cuore  per  noi , contuttoché  provato  a tanti  altri  ci- 
menti . Senza  quella  per  Voi  sì  onorata  violenza  toglieva!! 
ai  voftri  Affetti  sì  caldi  la  maggior  occafione  di  fcoprirfi  ad 
ognora  fui  voltro  volto  a chiunque  con  Voi  dolevafi  di  per- 
dervi, colla  più  cara  eloquenza  d’  un  sì  bel  pianto  , e colle 
più  chiare  teflimonianze  di  tante  lagrime  . Toglievafi  pure 
l’occaiìone  d’eflèr  altresì  più  conofciute , e più  pregiate  alle 
tante  voltre  sì  rare  Virtù  3 le  quali  per  l’ordinario,  malgrado 
ancora  dell’ Invidia  più  fi  conofcono,  e più  fi  pregiano,  allorché 
più  non  lì  pofledono,e  non  lì  godono 5 a guifa  d ogni  gran  bene, 
che  più  lì  pregia  folo  allorché  lì  è perduto.  Una  sì  efemplare 
Collanza  de’  voltri  Affetti,  che  potè  più,  e più  volte  relìltere 
alle  tentazioni  non  meno  forti,  che  amabili  degli  Onori  più 
pingui , e delle  Mitre  più  fplendide  , vittoriofa  , e trionfante 
in  tanti  affàlti,a  noltro  vantaggio,  e a vollra  Gloria  3 quan- 
to meritò  di  aver  più  obbligata  la  privata,  e la  pubblica  Gra- 
titudine 3 altrettanto  potè  ancora  con  ragione  veder  follevata 
tutta  la  Civile  Ambizione.  Poiché  lì  conobbe  in  Voi  un  genio 
sì  parziale  per  feguire  ad  efler  noltro,  cominciò  quello  Popolo 
a divenir  ancor  più  ambiziofo , e più  lìcuro  di  goder  fempre 
come  fuo  un’  Amore  di  tanta  finezza  , provato  a tanti  cimen- 
ti . Perciò  foffra  ella  pure  con  pace  ogn’  altra  Città  ciò,  di  cui 
potè  la  noltra  infuperbir  con  giullizia.  Soffra  sì,  che  fi  pregi 
Verona  in  faccia  del  Mondo  non  tanto  di  non  invidiare  a ve- 
run  altro  Luogo  qualunque  fiafi  o la  forte  d’  un  fito  più  nobi- 
le, o l’Arte  d’una  llruttura  più  bella,  o la  Natura  d’un  ter- 
reno più  felice,  o il  privilegio  d’un  Cielo  più  dolce,  quanto  di 
non  aver  invidiato  a tutte  l’altre  Città  il  loro  Capo  Mitrato, 
avvegnaché  tutto  degno  , e tale , che  potefle  proporli  altrui 
qual  chiaro  Specchio  di  Efempio,  e viva  Idea  de  Prelati.  Sof- 
fra di  più,  che  il  nollro  Pallore,  il  grand’Eroe  BARBARI- 
CO fi  Itimafle  anzi  capace  di  mover  gli  Affetti  llranieri  a 
invidiarlo  a noi  con  Virtù  ( ciocché  pure  a noi  trafcriffero 
con  fua  gran  lode  i foreltieri  rapporti  ) fenza  che  il  noltro 
potefle  crederfi  per  Lui  o parziale intereffe,  oappafllonato  Giu- 
dizio. Sembra  però  a noi  altresì,  che  fe  per  non  offènder  la 
modeltia  del  noltro  già  Zelantiflimo  Padre , non  vuoi  Egli 
dirli  fuperiore  a tutti , poffa  chiamarli  non  inferiore  ad  alcu- 
no 3 giacché  Quelti  tanto  ha  finora  nello  fpazio  di  poco  più 
di  due  lultri  operato  di  Eroico  all’  Immortalità  nel  fuo  Go- 
verno 


verno  anco  Tolo,  quanto  batterebbe  a render  chiaro , e dittine 
to  in  tutto  il  corfo  della  lor  vita  il  Governo  di  moki  degni 
Prelati . Contuttociò  la  di  Lui  Mente  va  Tempre  gravida  di 
grand’  Idee,  il  di  Lui  Spirito  Tempre  anelante  a più  Eroiche 
Virtù  j ed  ogni  Giorno,  per  non  dire,  ogni  Ora  delia  Tua  Vi- 
ta va  mifurato  da  Lui  con  nuovi  patti  di  Merito  $ con  tut- 
ta l’Anima  in  qualche  applicazion  Tempre  nuova,  ed  in  mo- 
to per  appagar  il  luo  Zelo  j per  lavorar  la  Tua  Gloria  , che 
tutta  è Gloria  di  Dio.  Chi  può  ridire abbaitanza  l’attenzio- 
ne, onde  veglia  fòvra  di  Te  a promover  la  Tua  Santità,  e To- 
vra  gli  altri  a procurar  coll’  eTempio  , e col  comando  anco 
la  loro  Tantificazione?  Gomechè  Tia  la  Tua  Vita  un  contino- 
vato  eforcizio  d’ogni  Virtù,  aTpira  via  più  a un  maggior  gra- 
do di  perfezione , giutta  il  raccordo  di  San  Giovanni , ( a ) 
ni  jiftus  eft,  iaftipcetur  adhuc  , ond’  è il  ritiramento  Tegreto , e 
appartato  del  di  Lui  Animo  ancor  più  dentro  a Te  ttctto , 
che  dentro  a quella  ttanza  , ove  ogn  anno  lì  raccoglie  con 
Tolo  foco  il  direttor  del  Tuo  Cuore  ad  apprender  nuove  lezio- 
ni di  Eternità.  Ivi, come  in  Tagra  Palettra  della  più  attenta 
Pietà  , e Meditazione  , quella  "grand’  Anima , che  potrebbe 
provveder  altrui  d’ogni  miglior  Magittero  di  Vita,  elegge  di 
totalmente  Tottoporfi  anco  nelle  coTe  indifferenti  all’  arbitrio 
religioTo  dell'  altrui  Spirito  . Ivi  vuol  apparare  ancora  più  il 
gran  Prelato  ciocché  ben  Tapea  tanto  prima,  e gode  ftudiare 
Dffcepolo  del  Verbo  Eterno  quella  Scienza  eminente  di  Ge- 
sù Critto  in  privato , che  il  formi  ancora  più  eTemplare  , più 
religioTo , e più  zelante  in  pubblico , come  Te  noi  fotte  ttato 
già  tanto  avanti.  Ed  oh  quante  virtuoTe  azioni,  mortificazio- 
ni, e attinenze  allora  eforcita  in  Te  tteffo,Tuor  di  Te  fletto, con- 
tro Te  ttelfo!  quanto  più  copiofo  limofine  in  quel  tempo  diT- 
penTa  Egli  a pio  d’altri!  Quante  Vittime  incruente  Ta,  che  an- 
cora più  in  que’  giorni  fi  offrano  in  Tagrifizio  a Dio  ! Non  vi 
dolete,  o gran  Prelato  , che  da  noi  tanto  fi  Tappia,  e fi  eTpri- 
ma  contro  il  bel  Genio  della  Vottra  Modettia,  quafichè  fi  a 
Tvelato  i!  Tegreto  del  Voftro  Cuore  , e tradita  la  cofoienza  del 
Voftro  Spirito  da  chi  non  può  non  rilàpere  tutto  ciò, che  non 
fi  può , e non  fi  debbe  ignorare.  Le  Vottre  Virtù  non  panno 
non  eflér  note  a tutti,  quando  efcon  Tuori  di  Voi  ; ma  come 
poffono  elle  mai  ftarvi  tutte  Tolo , e Tempre  racchiuTe  ilei  Vo- 
ttro  interno?  Anzi  quanto  ancor  fia  maggiore  l’attenzion  Vo- 
ttra , e Vigilanza  particolare  Topra  la  ttelìà  Vottra  Cofoienza , 
come  mai  può  celarli , contuttoché  fia  cuttodita  Totto  un’invio- 
labile Tigillo  nel  più  Tegreto  Sagramento,e  nel  più  Tagrato  Tri- 
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bunale?  Avvegnaché  taccia  ciocché  nè  può,  nè  dee  dire  il  più 
intimo  Segretario  dei  Vollro  Spirito  3 non  può  non  argomen- 
tarli dall’ Opere  5 non  può  non  dedurli  dalle  conghietture  , la 
perfezion  di  quell’ Anima,  cui  non  potete  ( perdonatemi  ) fé 
non  ingiuftamente  acculare  3 quando  però  non  volelte  accu- 
lar Voi  di  averla  in  tante  occalìoni  per  l’altrui  bene  troppo 
arrifehiata , come  la  efpole  il  Celefte  Pallore  fagrifìcato  per  le 
llelfè  Tue  Pecore.  E quello  appunto  dell’  accularla  è forfè  in 
Voi,  fe  alcuno  ve  n’ha,  il  maggior  Vollro  Peccato.  Ma  come 
poi  vuol  nafconderli,  o può  tacerli  tanto  numero  di  Opere  di 
gran  Pietà,  e di  Azioni  gloriofe,  che  obbligate  per  impegno 
di  Uffizio , e per  norma  di  efempio  a efercitarfi  ad  altrui  uti- 
lità, c coll’  altrui  minilterio,  quanto  ufeite  al  pubblico  dall’ 
interno  d’un  tanto  Eroe  ne  inoltrano  le  belle  Doti,  e ne  pro- 
vano il  gran  Merito  3 non  ponno  altrettanto  non  offender  la 
iua  Modeltia,  e non  tradir  il  fuo  Cuore?  Come  mai , o efem- 
plariffimo  Prelato,  ponno  da  Voi  celarli  a quegli  occhi,  che 
d’ordinario  fogliono  elfere  i più  curioli  ollervatori  delle  Azio- 
ni de’  Grandi,  le  Voltre  sì  frequenti  , e sì  lunghe  preghiere, 
onde  o genufleffo,  e a capo  feoperto  ancor  per  più  ore  in  pub- 
blico , e in  privato  ne’  Sagri  Tempj , e nelle  llanze  , o palleg- 
giarne, ma  non  perciò  men  raccolto , lantificate  ogni  momen- 
to del  viver  vollro  ? Come  ponno  elleno  mai  non  rifaperfi  da 
tutti  le  tante  attenzioni  da  Voi  ufate  per  edèr  ammeffo  a par- 
re  ancora  delle  altrui  Preci,  ed  Opere  Virtuofe  con  l’aggrega- 
zione a tanti  Ordini  Religioni  di  Spiritual  Figliolanza  3 onde 
impegnate  la  comune  Pietà,  e Gratitudine  a raccomandar  a 
Dio  il  grande  interelìè  della  Voltr’  Anima  ? Ed  oh  quanto 
efemplari  ancora  fono  per  gli  altri  le  voltre  lleffe  tanto  pru- 
denti, e tanto  fante  premure  ! O portiate  altrui  le  voltre  be- 
nedizioni , o altrui  mandiate  i voltri  doni , o difpenliate  le 
voltre  sì  ordinarie  , sì  Itraordinarie  cotidiane  limoline , non 
efigete  nel  giovar  loro  , che  Celelti  ufure  di  Orazioni  :e  que- 
llo è fol  ciocché  a Voi  piace  ricevere  in  contraccambio  del 
tanto  voltro  donare . Intereffe  il  più  gloriofo  , e il  più  van- 
taggilo dar  così  l’Oro,  e l’Argento  a cenfo  di  Meriti  . Ne- 
gozio degno  in  latti  d’  un  vero  Prelato , voler  un  traffico  di 
Eternità  con  tutta  non  folamente  la  fua  Greggia  3 ma  voler 
eltère  in  comunione  di  Beni , ed  entrar  in  commerzio  di  Vir- 
tù, e Santità  con  tutta  infieme  la  Chiela.  Ma  potrà  egli  for- 
fè Itar  occulto , e tutto  chiufo  fol  nel  fuo  Cuore  quell’  in- 
cendio d’Amor  di  Dio,  e del  Proffimo , che  dentro  Iarde, 
fe  divampò,  e divampa  in  tante  occalìoni,  e in  tanti  modi, 
è in  tutt’ i tempi,  e nella  fua  Città,  e nella  fua  Diocefi , 


fparfo  ancor  fuori  del  fuo  nel  cuore  d’oggi  Parroco  , per  ac- 
cenderli a l'uà  fomiglianza  d’un  maggior  Zelo;  e ne’cuori  di 
tutto  il  Popolo,  per  infiammarli  duna  maggior  Carità?  In- 
darno e inclemenza  d’Aria  , e importunità  di  Stagioni  con- 
giurarono più  volte  a tentar  lo  Spirito  d’  un  sì  amorofo  Pa- 
llore per  diltornare  i fuoi  moti.  Verlafle  il  Cielo  pioggie  in- 
dierete: non  gli  poterono  giammai  fpegner  in  len  le  fue  fiam- 
me . Ardelìè  il  Sollion  più  cocente  ; moito  più  gli  ardeva  in 
petto  un  miglior  fuoco  . Quante  volte  rubando  f ore  al  fuo 
Sonno,  volle  portarli  lotto  il  più  caldo  meriggio  nelle  Scuo- 
le di  Grillo  a pafcer  Egli  itelfo  il  Gregge  ancor  più  minuto 
delle  Celelti  Dottrine  , perchè  avelfe  a fentirfi  un’Eftate  d’ 
Amor  Divino  più  ardente  ; onde  potelfe  prometterfi  , ed  af- 
pettarfi  più  felice  ricolta  di  molta  Meife  ; e rifvegliarfi  mag- 
gior fervore  a un  tanto  efempio  anco  ne’  lleffi  Operai  di  quel- 
la Miilica  Vigna  . E appunto  quivi  una  nuova  Idea  di  Zelo 
tutto  fuo  proprio  , non  udito  giammai  raccontarli  d’  alcuno 
de’  Predecelfori  , e ben  degno  d’ immitarfi  da  tutti  gli  altri 
Succelfori , fu  f inltituzione  d’ una  numerofa  Scuola  Criftiana, 
quale  fu  quella  di  tutti  e mendichi , e pezzenti  della  Città 
radunati  dentro  ad  un  luogo,  e Chiefa  loro  particolare,  per 
inltruirfi  da  Zelanti  Religiofi  , eletti  per  un'  Uffizio  sì  pio  . 
Gran  Turba  , che  vivea  loló  di  accatto  , e di  limoline ; più 
volte  miferabile  per  penuria  di  vitto,  per  difetti  del  corpo, 
e molto  più  per  difetti  ancor  dell’  Animo  ; più  volte  poveri 
di  Spirito , ed  alfai  più  per  ignoranza  di  Dottrina , che  per 
femplicità  di  cuore  ; llorpiati,  fciancati , ciechi,  ed  impotenti; 
foio  intenti  a cercare,  ed  a chiedere  ciocché  loro  era  di  bifo- 
gno  per  vivere;  ma  niente,  o poco  a cercare  ciocche  più  loro  era 
di  bifogno  per  ben  vivere  ; o perchè  una  tal  Gente  mal  difpolta 
della  perfona  folo  lcntiffe  il  minor  male;  o perchè  ancora  inferma, 
e cieca  di  mente  non  vedelfe  il  maggior  bene;  tutti  quelli, che 
foleano  dimandare  altrui  carità,  quando  Iacea  loro  d’  uopo 
ancor  di  Fede  , nelle  ore  opportune  de  giorni  feltivi  furono 
fempre  provveduti  dalla  Paterna  Carità  del  buon  Pallore  e 
di  ciò  che  cercavano  , e di  ciò  che  ancora  non  cercavano: 
del  doppio  Pane  pel  nutrimento  del  Corpo  , e dello  Spirito; 
di  temporali  limofine , e di  Celelti  Dottrine , fomminiltrate 
loro  in  ogni  Fella  . Tale  vuol’  elfere  la  Provvidenza  , e f A- 
more  d’ogni  buon  Padre,  e Prelato;  non  ildegnare  nè  meno 
i cenci  più  vili  della  più  mifera  Plebe  ; antivedere  a prò  de’ 
Figliuoli  ancor  meno  curanti,  o meno  curati  ciocché  quelli 
non  veggono  , e dar  loro  ciocché  loro  abbifogna,  benché  da 
loro  non  fi  chieda  . E non  volle  forfè  andar  Egli  anche  ad 
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ognora  il  Zelante  Pallore  ove  a prò  d’ alcuno  il  volelTe  l’ul- 
tima indifpenfabile  necettìtà , qual  nuovo  Angelo  tutelare  vi- 
libile  ad  ogni  letto  de’  Moribondi  } onde  fi  vedeffero  non  fo 
le  più  per  una  tanta  vifita  infuperbite  le  agonie  , o per  una 
tanta  benedizione  avventurate  le  Morti?  Tutte  prove  di  quell’ 
ardore  amorolò,  che  il  lece  ancora  tutto  prodigo  di  fé  in  tan- 
te occasioni,  e in  manifelto  periglio  di  fua  faìute  troppo  ar- 
rifchiar  la  fua  Vita . Quella  Carità , che  l’ obbligò  ancor  più 
volte  a trattenerfi  per  più  ore  ne  più  fofpetti  Spedali  fra  le 
Milizie  forprefe  dai  Morbi  più  micidiali,  fra  i tanti  aliti  con- 
tagiofi,  e fra  le  Morti  sì  famigliari  ad  apprettar  Sagramenti, 
e a cibare  col  Pane  Angelico  più  centinaia  d’infermi  j e a fe- 
licitar anco  a molti  coll’  attittenza  il  loro  eftremo  paflàggio} 
non  provò  forfè  una  total  trafcuranza  della  propria  falute , 
per  troppo  aver  cura  dell’altrui?  E perciò  ben  conobbe!!  ob- 
bligato non  meno  il  favore,  chel’interelfe  del  Cielo  a cuftodire 
per  comun  Bene  quella  Vita,  che  nel  concetto  di  tutti  ( tol- 
tone quello  del  gran  Prelato,  che  f arrifchiava ) era  sì  cara, 
e preziofa  . Degni  cimenti  d’  un  vero  Zelo  non  mercenario, 
ma  propio  fol  d’ un  Pallore  legittimo,  ad  efempio  di  Critto 
metter  a rittco  per  le  fue  Pecore  amate  più,  e più  volte  an- 
cor l’Anima.  Fino  le  anguttie  più  fchife  delle  Carceri,  Sog- 
getti di  compaflione  agli  affetti  ; Oggetti  ai  Sentt  d’ abboni- 
mento; miferi  alberghi  e d’  alidori  , e di  tenebre  , furon  de- 
gnate dall’Occhio  benefico  del  gran  Prelato,  che  portò  in  Per- 
lona  fino  là  dentro  , quafi  nel  terren  Purgatorio  di  quella  rea 
Umanità,  i raggi  d’oro  della  feconda  fua  luce}  e remiflìoni 
di  colpa , e alleggiamene  di  pena ; Mitterj  Celelti , e Sagra- 
menti  Divini:  la  di  cui  villa  tutta  nuova,  nè  più  goduta  nel- 
la prefenza  d’  alcun’  altro  Prelato  giammai,  feemò  e l’orrore 
alle  prigioni,  e il  pelo  ai  ceppi,  e fembrò  forfè  ai  prigionati 
la  lor  maggiore  Indulgenza,  e il  primo  lor  Giubbileo.  Chi 
fra  i Pallori  più  attento , chi  più  zelante  di  Lui  ? che  a gl’ 
impegni  maggiori  della  fua  Paltoral  Vigilanza,  e a tutte  1’ 
Elezioni  di  Abbadettè  de’Monifteri,  e a tutti  gli  Efami,  fofi 
fero  privati , o pubblici  di  quelli , che  doveano  e offerir  Ottie 
incruente  fu  i fagri  Altari,  e giudicar,  cottituiti  come  Giudi- 
ci , le  Caule  de’  rei  felicemente  confetti  ne’  Tribunali  adorati} 
e fceglierfi  Pallori  d’ Anime  i più  capaci,  e degni  di  patterle 
colle  lor  voci , ed  efempj ; con  zelo  folo  fùo  proprio  volle  af- 
filler  fempre  tutto  prelènte  in  Perfona , e udirne  il  Dittarlo , 
e pelarne  il  Giudizio,  e interrogar  più  teftimonj  de’ lor  collu- 
mi, e rintracciar  più  fperienze  di  lor  Bontà . Tanto  è lonta- 
no , che  per  promovere  alcun  de’  Sagri  Miniltri  ai  Minifterj 
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Sagrofanti,  ai  Celefti  Mifterj,  ai  Benefizi  Ecclefiaftici , e alle 
piu  intime  confidenze  del  Santuario,  del  Cielo,  e di  Dio  am- 
metta Uffizj,  o interceffioni  private,  o pubbliche,  fenza  vole- 
re altro  più,  ove  ibi  vuole  intercdlbri  a prò  d’ognuno  i fuoi 
meriti,  e le  Tue  Iteffè  Virtù.  Prelato  in  tutto,  e in  ogni  tem- 
po attentiflimo , del  pari  utile  alla  Chiel'a  nelle  fue  l'effioni , 
che  ne  ffioi  moti;  Tempre  iollecito,  e indettilo  e nella  Tua  Cit- 
tà , e nella  Tua  Diocelì  ugualmente  zelante  : O s’  Egli  porta 
in  viaggio  la  i'ua  Vigilanza  ne  luoghi  ancor  più  rimoti,  fu  i 
Monti  ancora  più  alpeihi:  O s’Egli  fupcra  fin  ferme  balze 
innacceffibili  , non  più  legnate  da  Paftorali  veftigj  , a colto 
ancora  de' fuoi  copiofi  fudori,  per  vilìtar  ogni  Tempio,  e O- 
ratorio,  che  s’era  dianzi  quali  lafciato  in  obblivione  alla  Pie- 
tà , o in  abbandono  alla  Solitudine,  o al  più  degnato  talvol- 
ta da  un’attenzion  delegata  dell’occhio  altrui  di  paflaggioiO 
fe  manda  Egli  primo  ( ed  oh  con  quanto  efempio  di  Pietà, 
con  quanto  vantaggio  dell’ Anime  non  folo  ineffabile,  ma  in- 
comprenfibile  !)  a purgar  la  l'uà  Diocelì  da  errori  domeltici, 
o foreltieri  , o nati  dagli  abufi  della  Pace  , o introdotti  dalla 
licenza  della  Cuerra  : o a confermar  la  Cattolica  Religione 
colle  replicate  Sagre  Miffioni  a cotto  delle  fue  Rendite , Vi- 
cario Tuo  l’altrui  Zelo.  Gran  Padre  delle  Virtù,  gran  Protet- 
tor  delle  Lettere  , le  vuole  nel  Clero  , le  degna  nelle  Acca- 
demie, le  mantiene  dentro,  le  fomenta  fuori;  le  accoglie  nel- 
la lua  Corte,  perchè  fi  veggano  in  maggior  credito , e in  mag- 
gior Grado;  e a prezzo  di  molte  migliaja  le  promove  nel  tan- 
to ingrandito  fuo  Seminario,  per  far  l’albergo  degno  di  loro 
con  maggior  agio,  e decoro  . Quanto  intento  alla  falute  de’ 
Popoli,  altrettanto  provvido  alla  Gloria  de’ Santi,  o feti  trat- 
ti di  aggiugner  ai  Fafti  della  Chiefa  nuovi  lor  Nomi , o di 
accrefcere  alla  loro  Santità  una  maggior  venerazione;  bene- 
merito al  pari  e della  Terra,  e del  Cielo.  Non  liete  forfè  Voi 
delio,  generofiffimo  Prelato,  che  ancor  a prezzo  di  più,  e 
più  migliaja  de’volfri  Argenti  finora  fpefi,  v'  ingegnale  ad  o- 
gni  potere  di  acquiffar  con  merito  e un  Nome  nuovo,  e un 
nuovo  Culto  di  Santo  al  sì  degno,  e Venerabile  Voftro  Gre- 
gorio? Da  Scrittori  del  pari  eruditi,  che  veritieri  procurale, 
che  fi  compilalfero  le  più  infigni  Virtù , ed  Azioni  della  e- 
femplar  di  lui  Vita  in  doppio  idioma  e Latino,  e Tofcano: 
Giultizia , ed  Onore , che  volle  farglifi  dal  grato  voftro  A- 
more,  quafi  di  Figlio  più  che  Nipote,  tenuto  a Lui  della 
prima  voftra  sì  religiofa  educazione;  perchè  a fuo  tempo,  a 
Yoi  altresì  di  Lui  più  tolto  gloriofo  emulo  , che  imitatore, 
fia  refo  1’  onore  fteffb  , e la  medefima  Giuftizia  : giacché  f 
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inclita  voftra  Profapia  non  meno  fu  fcelta  dal  Cielo  per  pro- 
durre in  ogni  tempo  grand’  Eroi , e Sovrani  alla  Sereniflìma 
Veneta  Repubblica  , che  Venerabili  Prelati , e Porporati  alla 
Santa  Romana  Chiela  . Ma  per  non  inoltrarvi  altrui  troppo 
ancor  forfè  parziale  d’ una  Santità  folo  dimeftica,  e Voftra, 
e tanto  a Voi  perciò  cara  ; folte  Voi  pure  , che  confagralte 
all’Eternità  con  immortali  Memorie  due  Ol'pizj  della  Voltra 
Giurifdizion  Vefcovale  , fantificati  dai  refpiri  , e dalle  preci 
di  due  grand’  Ofpiti,  Santi  amendue  sì  accreditati  , e dipin- 
ti . Onoralte  i Nomi  e di  San  Gaetano  Tiene , la  di  cui  Fi- 
gura in  marmo  di  baffo  rilievo  con  altri  più  fregi , e con  e- 
rudita  Ifcrizione  rende  più  venerabile  il  Tempio  detto  di  Na- 
zaret : e di  San  Carlo  Borromeo  , il  di  cui  Simolacro  lavo- 
rato egualmente  con  altri  molti  adornamenti , e fua  Ifcrizione 
altresì  rende  più  lagra  una  Camera  e intorno , e fopra  tutta 
fregiata  con  oro,  e con  laltrico  fotto  tutto  di  marmo  di  color 
vario , e bel  difegno  , dove  il  Santo  Prelato  pernottò  , detta 
perciò  Borromea , per  onorar , ed  eternar  ugualmente  f Idee 
adorate  d’  entrambi  que’  grandi  Eroi}  l’Uno  gran  fondamen- 
to della  Religione,  l’Altro  grand’ Efemplare  della  Prelatura. 
E a quello  ancora  più  per  inltinto  d’una  particolar  Divo- 
zione andalte  Voi  fteffo  ad  offerir  in  dono  fino  a Milano 
una  grandiflìma  Lampana  tutta  d’  Argento  di  molto  pregio, 
e di  gran  pefo}  di  bella,  e vaga  invenzione,  di  nuovo,  e ra- 
ro difegno  , di  pellegrino  tutto  sfoggiato  lavoro  } e con  lua 
dote  affai  pingue  , onde  ardeflè  vivo  Simbolo  del  fuoco  di 
Zelo  di  quel  Santo  Prelato,  di  cui  Voi  liete  attentiflìmo  imi- 
tatore. E non  deve  a Voi  pure  i replicati  fuoi  Onori,  e le  ac- 
crefciute  fue  Glorie  il  tante  volte  obbligato  particolar  Patro- 
cinio del  noltro  Martire  San  Zenone,  inligne  Vefcovo,  e Pro- 
tettor  della  Patria  ? La  di  Lui  Feftività  volelte  pria  foleri- 
neggiata  con  erudito  Panegirico,  con  nobile  Accademia  , e 
con  muficale  Oratorio } Pompe  d’  ollèquio  tutte  affollate  in 
un  Giorno , oltre  1’  aver  molto  avanti  con  nuovi  efemplari 
di  ffampe  ravvivate  ali'  Immortalità  le  grand’  Opere  tanto 
pregiate  dello  fteffo  Santo  Dottore  , con  aggiunta  la  di  Lui 
Vita:  e tutto  quello  a fpefe  della  voftra  sì  liberale  Pietà.  Ma 
poco  averefte  riputato  il  comparir  benemerito  d’ un  folo  San- 
to Vefcovo  Veronefe , avvegnaché  il  più  rinomato , quando 
prima  non  folte  comparfo  benemerito  inlìeme  di  tutti  } nè 
folamente  de’ Santi  Vefcovi,  ma  degli  altri  Santi  ancora  con- 
cittadini. Volelte,  che  folle  ltampaco  un  Ordine  della  Divi- 
na Salmodia  perpetuo  , colle  loro  Feftività  , e con  unite  in 
compendio  le  loro  Vite  : onde  fi  vedeffe  tutto  ad  un  tempo 
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un  vago  Comporto,  e un  nuovo  innefto  di  Calendario,  e d’ 
Htoria  ; e poteflè  comprovarli  a chiunque  leggefte  la  giudi- 
zia  dei  loro  culto  dalla  Santità  delle  loro  azioni.  Oltre  il  Pa- 
trocinio di  più  Santi  perciò  da  Voi  meritato,  la  Protezione 
ancora  della  più  Santa  , e più  polfente  Avvocata  più  fi  ob- 
bligò a prò  Vortro,  allorché  fu  ambita  da  Voi  a prò  di  tutti, 
col  procurarli  una  nuova  inflitti  ita  Feftivirà  , intitolata  del 
Patrocinio  di  MARIA  Vergine,  che  per  onorarli  con  pompa 
più  fplendida,  fi  volle  da  Voi  prevenuta  ogn’ anno  con  un  tri- 
duo di  preci , e di  culto  particolare  in  un  Tempio  a Lei  lagra- 
to , Tempre  a colto  della  Voftra  limofiniera,  e liberale  Pietà , 
e animata  ognuno  di  que’  giorni  colla  Vollra  tanto  efempia- 
re  all]  1 lenza.  Ma  parea  forfè  ancor  poco  al  Volito  Zelo,  e d’ 
ertèr  anzi  difettivo,  le  dopo  d’aver  guadagnato  il  Cuore  della 
Gran  Madre  , non  averte  penfato  ad  obbligare  anco  il  Cuore 
del  Divin  Figlio.  Quindi  volelle  inrtituito  un  nuovo  triduo 
anniverlario  d’  olfequio  , e una  nuova  Solennità  felleggiata 
con  decorofo  Apparato  , con  cctidiane  multiplicate  più  preci, 
e con  l’ offèrte  di  più  Ollie  fagrofante , ordinate  ad  aito  fine 
da  un  troppo  umile  fentimento  di  Voi  medelìmo  , efprertò 
a villa  di  tutti , con  le  tante  altre  Sagre  Funzioni  proprie  dei 
dì  più  Solenni,  a fpefe  tutte  del  Voltro  Zelo,  in  onore  del 
Santifllmo  Nome  di  GESll , dolce  non  men  che  tremendo, 
adorato  in  tutti  e tre  que  Giorni  ( e più  ancora  nel  quarto 
lpezialmente  ferteggiato  ) da  Voi  prefente  con  le  più  vive  di- 
moftrazioni  di  Culto  ; e dal  Voltro  Gregge  così  obbligato  dal 
Voltro  efempio  a partecipar  de  Sagramenti  , ed  Indulgenze 
Celefti,  e pafeiuto  di  Vollra  Mano  coll’ Eucariftico  Pane. 
Che  fe  tanto  làcefte  per  più  render  adorabile  il  Divin  No- 
me , quanto  avevate  già  fatto  per  provar  troppo  più  adora- 
bile il  Divin  Corpo?  Pareva  nelle  occalìoni  del  doverli  recar 
come  Viatico  d’  Eternità  un  Dio  Sagramentato  agl’  Infermi 
( diciamlo  pure  anche  con  coltra  vergogna  , e confufione  ) 
Grillo  di  nuovo  , come  talvolta  volle  andar  folo  al  dilètto, 
nelle  llrade  ancor  pubbliche  abbandonato  alla  folitudine,  tan- 
ta era  talora  la  penuria  dell’  umano  accompagnamento  , che 
il  fervide  ; lenonchè  non  gli  mancava  giammai  l’Angelico, 
comechè  invifibile  corteggio.  Spettacolo  non  fo  fe  più  ogget- 
to di  compafiione,  o di  fcandalo,  che  tornava  troppo  in  rim- 
provero alia  noltra  Religione  , la  qual  pareva  o meno  pre- 
giata , o men  creduta  fino  tra  gli  rtdfi  Cattolici  , e perciò 
forfè  argomento  di  derilione  agli  Eretici.  Quindi  Voi  provve- 
derte  opportunamente  al  decoro  della  Divinità,  e al  bi  fogno 
della  Divina  Funzione,  col  voler  primo  ipiegato  all’aria  tra 
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fregi  d’oro  il  nuovo  Vollro  Stendardo,  con  impreffa  T Imma- 
gine del  Sagramento  Augufliffimo,  e appresati  gli  altri  tutti 
lagrati  arredi  neceflàrj  al  grand  Uffizio  per  ulo  pubblico  del- 
le Parrocchie  della  Città,  come  norma,  e come  invito  all’i- 
mitazione della  Pietà  de’Parrochi,  e Parrocchiani.  Così  fve- 
gliafte,  Paltor  Zelantiffimo,  e nel  cuor  di  Verona,  e nel  cor- 
po di  tutta  la  Voltra  Diocefi  e religiofa,e  nobil  gara,  ed  e- 
mulazione  per  allenire  ancora  i più  lòntuofi  appreflamenti , - 
e ricchi  fregi  opportuni,  e per  comporre  uno  fplendido,  e mi- 
ro ero  fo  equipaggio  di  tutti  gli  Ordini,  fe  non  a mifura  il  mag- 
giore , che  più  dovrebbe  ancor  farfi  ad  un  Dio  , almeno  il 
più  doviziofo,  e li  più  divoto,  che  poffà  farli  dagli  Uomini. 
Tanta  è la  fòrza  del  comando  , e ancora  più  dell’  efempio 
de'  Sovrani , che  può  cangiar  in  un  fubito , e migliorar  ge- 
nj,  e coflumi,  e far  tute’  altre  da  quello  che  furono  e le  Cit- 
tà, e i Cittadini.  A quello  fine  oltre  l’dlerfi  difiinto  il  Pa- 
ltò ral  di  Lui  Zelo  , come  Autor  primo  d’  un  più  degno , e 
fplendido  corteggio  del  Divin  Sagramento  in  viaggio  a riflo- 
ro  de  moribondi  ; non  fu  forfè  quivi , ed  altrove  Autore  al- 
tresì d una  Efpolizione  di  Dio  medefimo  Sagramentato , con 
apparato  più  maeltofo  di  adornamenti  , e di  lumi  in  tante 
Chiel'e  a benefizio  de’ vivi?  Egli  sì  e in  quella  , e in  altre 
Città  gittò  un’  efea  di  ancor  più  .ardente  Amor  di  Dio  in  fe- 
no  della  tanto  per  fe  pietofa  Religione  de’  M.  RR.  PP.  Chie- 
rici Regolari  Teatini,  coll’ infinuare  al  Reverendiffimo  Padre 
lor  Generale  f istituzione  d’  un  Culto  deli’  Eucariltia  Sagro- 
fànta  più  fplendido  , e più  folenne  nel  primo  Giorno  dell* 
Anno  , con  particoiar  Difcorfo  , e con  di  vota  Proceffione . 
Con  quella  belliffima  Idea,  quali  Proemio  di  Pietà  di  anni- 
verfaria  prima  Funzione  a onor  di  Dio  confagrata,  intefe  il 
Zelante  Prelato  di  làntifìcar  tutte  le  azioni  d'ogni  Anno  del 
luo  , e dell’  altrui  Gregge  : d’ infpirar  in  tutti;  gli  Animi  un 
tenor  nuovo  di  vita  , coll’  implorarne  felici  auipizj  dal  Cie- 
lo , e in  tutto  il  corfo  de  Giorni  pofeia  feguenti  afficurar  P 
abbondanza  di  tutù  i Beni  d’ Eternità,  e di  Tempo  ad  uni- 
verfale  vantaggio  . E tanto  meritò  di  ottenere  con  applaufo, 
e contento  di  tutti  gli  Ordini  e Regolari  , e Secolari  , -e  col 
pieno  concorfo  di  Nobili , e Popolari  a quella  nuova  Divo- 
zione , che  nel  primo  di  Gennajo  dell’Anno  millefettecentotto 
riconobbe  il  fuo  si  fàuflo  principio  , e feguì  pofeia  coll  aflì- 
ftenza  elemplare  del  buon  Pallore  , che  come  la  promolìe 
colle  vive  fue  voci  , così  la  fece  rifplendere  colle  fue  larghe 
limofine  ; la  onorò  colla  fua  degna  prefenza  , e collo  flebo 
Augullillimo  Sagramento  infra  le  mani  j la  felicitò  in  fine, 
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fpsrgendo  fovra  il  Tuo  Gregge  ogni  Divina  Benedizione . Fi- 
nalmente in  quelli  ultimi  tempi  troppo  fecondi  di  Mali,  per 
obbligar  il  Cielo  (degnato  a fofpender  i Tuoi  Fulmini  , e gli 
Uomini  ravveduti  a non  più  fomminiflrargli  materia  onde 
comporli  ; non  facefle  Voi  forfè,  o gran  Prelato,  di  due  Vo- 
lire  Divozioni  un'  inndlo,  incorporando  una  Solennità  nell’ 
altra  ; quella  del  Santo  Nome  di  GESÙ’  con  quella  della  Sa- 
gra Mrbione  , introdotta  ia  prima  volta  in  Città?  Quella, 
che  dianzi  (tendeva!!  a quattro,  per  Voi  fi  allungò  lino  agli 
otto  giorni,  tutti  fantifìcati  con  varj  efercizj,  ed  opere  di  Pietà, 
vellite  a di  vile  di  Penitenza,  fra  le  difpenfe  ad  ognora  copiolè 
del  Divin  Verbo , e di  più  Sagramenti  amminiltrati  da  tanti 
Sacerdoti  a ciò  fcelti  , e ancora  da  Voi  medelimo  femore  ivi 
attento  , ed  affiliente  da'  primi  albori  fino  alla  notte  a prò 
de'  Popoli  , al  cui  affollato  concorfo  a tutte  l’ore  fu  angulto 
il  tempo,  ed  il  Tempio  . Colia  penna  di  fuga  fòrvolo,  e tra- 
panò e le  vittorie  di  più  liti  riportate  a grand1  uopo  , e a 
grand’  onore  dell’  Epifcopali  giurifidizioni  di  quella  Chiefa  da 
Voi , cui  non  a calo  fin  da  principio  fu  dato  il  Nome  della 
Vittoria  : e i vantaggi  delle  Decime  procacciati  opportuna- 
mente col  mezzo  veltro  autorevole  a quello  prediletto  già  vo- 
itro  Clero:  e il  continuo  dono  di  tutti  gli  Ordini,  e Confef- 
lìoni  fatto  con  atti  gratuiti  a’ Chetici,  e Sacerdoti;  con  danno, 
anzi  con  prò  ancora  della  lidia  voltra  Cancelleria,  cui  feema- 
iìe  il  guadagno  con  merito  , e vantaggialte  l’intereflè  del  Mi- 
-niitero,  ma  con  ufura  di  Gloria . Che  le  lòttraelle  in  tal  par- 
te il  frutto  conlùeto  a quell  Uffizio  per  gelolìa  di  non  far  qua- 
li comparire  in  certo  modo  venale  alcun  Sagramento,  nè  me- 
no v ole  Ite  accrefcere  utili  al  Filco  , cui  giammai  non  appli- 
cane alcuna  pecuniaria  condannagione  , affinchè  non  fi  Ili- 
malìe  venale,  o interdìato  alcun  Giudizio.  Non  mi  tratten- 
go fu  le  voi  tre  zelanti  attenzioni  , e premure  per  fuperar  , 
come  fàcelte,  le  tante  difficoltà,  che  lì  opponevano  al  primo 
ingreffo  in  Verona  della  Vcn.  Congregazione  de'  Religiofi  di 
San  Filippo  Neri,  onde  fioriffè  un  nuovo  Seminario  d Amor 
di  Dio  ; e al  condurli  de'  nuovi  sì  fervorofi  Operai  , ancor 
più  frurtalìè  quella  Evangelica  Vigna  . Ma  che  pretendo  io 
mai  ? Ferie  di  riltrignere  una  Storia  deila  Voltra  Vita  in  u- 
na  Lettera  della  mia  Dedicazione?  Anzi  non  intefi  nel  con- 
fagrare  al  gloriofo  Veltro  Nome  un  Libro  di  Storia  Panegi- 
rica di  Solenne  Coronamento  di  CRISTO  , e di  MARIA 
con  quelta  premeffa  Dedicatoria  di  far  altro,  che  un  Proe- 
mio a un  tempo  (beffò,  ed  un  Prologo  anticipato,  non  fen- 
za  qualche  apparenza  di  Panegirico  al  gran  Volume  di  quel- 
la 


la  Storia  , che  dovrebbefi  , e dovrà  farli  a Tuo  tempo  delle 
Vofìre  grandi  Virtù  , ed  Imprefe  , che  fpiran  tanto  di  Eroi- 
co . Ciocché  per  altri  Eroi  fcritto  nel  fine  del  gloriofo  lor  vi- 
vere potrebbe  forfè  riputarli  vallo  Argomento  d’unlunghif- 
limo  Libro  delle  loro  degne  Doti  , ed  Azioni  $ per  Voi , la 
di  cui  Vita,  la  Dio  mercè,  a prò  noftro  è ancora  in  via  , e 
nonpertanto  tutta  ormai  carica  di  Meriti , e di  Glorie  affol- 
late, da  me  quivi  ora  raccolto  in  compendio  non  è più  che 
un’Indice,  o un  Catalogo  de’ loro  Nomi.  Seguite  pure  fem» 
pre  così  a meritare,  o Vigilantifiimo,  ed  Efemplarilfimo  Pre- 
lato 3 e fon  ficuro,  che  ove  Dio  troppo  da  noi  olfefo  non  vo- 
glia più  differire  il  maggior  nolfro  gali igo , e tanto  da  Voi 
fervito  non  voglia  più  ritardare  il  Voftro  premio  3 ma  rifol- 
va  di  richiamare  a fe  fteffo  un  tanto  Bene  ( la  qual  pena 
vengaci  almeno  più  tarda , quando  eftèr  dee  tanto  certa  ) poi- 
ché allora  fi  dovrà  itender  a lungo  il  racconto  delle  tante 
Voftre  Virtù,  ed  Azioni  troppo  ammirabili,  ed  Eroiche 3 fa- 
rà fra  quelli,  che  folo  udirono  , e non  videro  i Voftri  fatti, 
difputato  il  Voftro  Merito,  mefta  in  dubbio  la  fedeltà  dell’l- 
ftoria,  e refa  fofpetta  la  Verità  degli  Annali.  E appunto  que- 
lla è per  gli  Eroi  più  diftinti , e famofi  la  più  onorata , e glo- 
riofa  feiagura.  Vivete  intanto  lungamente,  o grand’ Efem pio, 
e grande  Onor  della  Chiefa,  llluftriffimo , e Reverendiffimo 
Monfignore  , alla  maggior  Voftra  Gloria , e di  Dio  , colla 
quale  va  unito  ancora  tanto  di  noftro  intereffe,fe  vivete  al- 
tresì a maggior  noftro  vantaggio . Quanto  negli  animi  del  vo- 
ftro Popolo  , e nel  concetto  di  quella  Città  dovrà  ftimarfi 
per  Voi  una  volta  maggior  la  Gloria  de’  noftri  Falli , altret- 
tanto per  Voi  ora  fi  ftima  gloriofa  la  fortuna  de’  noftri  Ofi 
fequj  3 e fra  quelli  quello  fingolarmente  onde  io  mi  pregio , 
e mi  pubblico  in  faccia  del  Mondo  con  quella  umile  Offer- 
ta . Sarà  voftra  grazia,  e fua  forte,  ch’ella  fi  vegga  talora 
da  Voi  degnata  d’un  qualche  fguardo  cottele,  come  cola,  cui 
crebbe  ancora  per  nuovi  titoli  nuova  ragion  di  eflèr  voftra. 
Avea  preveduto  la  Santiffima  Vergine  di  dover  dière  a Voi 
folo  fra  i tanti  futuri  Vefcovi  Veronefi  più  volte  obbligata 
del  propagato  fuo  maggior  Culto  e nel  volerli  per  Voi  lòtto 
il  fuo  Nome  comandate  alla  noltra  divozione  altre  Fefte  , 
e nel  volerli  da  Voi  fopra  il  fuo  Capo  accrefcrute  al  fuo  Me- 
rito altre  Corone  3 poiché  da  Voi  fi  procurò  , ed  ottennefi 
anco  la  Coronazione  della  di  Lei  miracolofa  Immagine  dall’ 
Evangelifta  San  Luca  dipinta , e dal  Sommo  Pontefice  Ur- 
bano Quinto  alla  Chiefa  di  Santa  MARIA  di  Terfatto  nel- 
la Croazia  donata,  per  effere  ivi  l’Anno  milleducentonovan- 
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timo  dagli  Angioli  Hata  portata,  ed  elfer  vi  per  più  di  Anni  tré 
fermata  nel  traiporto  da  Nazareth  la  Santa  C'afa  di  Loreto,  al- 
la quale  Solenne  Funzione  folte  Voi  lidio  delegato  da  Ro- 
ma ; avea  difpolto  perciò  , che  a Voi  fra  quelli  e primo  , e 
folo  per  privilegio  , e con  milterio  folfe  adeguata  come  per- 
petua inveltitura  d Onore  la  Reale  fua  Cala,  quafichè  quel- 
la fletta,  che  s’ era  chiamata  umile  Ancella  del  Signore,  go- 
dette in  certo  modo  di  comparire  a Voi  loggetta  dopo  d’ef- 
ferfi  collituita  da  Voi  Sovrana.  Perciò  ancor  volle,  che  fi  difi 
feritte  il  pubblicarla  in  quello  Libro  incoronata  da  Voi  Si- 
gnora, e Reina  del  Voltro  Popolo,  finochè  potette  a un  tem- 
po Hello  elfer  dichiarato  ancor  Voi  Padrone,  e Prepofito  del- 
la fua  Reggia . E però  eh’  ella  veggafi  venir  fol  dopo  tanto 
tempo  alla  luce  un  Opera  già  compiuta  , e pronta  per  ufeir 
qual  dovevafi  tre  anni  prima  , non  fu  colpa  di  trafeuranza, 
ma  ordine  di  Provvidenza  , la  qual  difpol'e  a genio  di  MA- 
RIA, che  fi  afpettalfe  a far  noto  al  Mondo  l’Onore  da  Voi 
a Lei  fatto,  finché  potette  infieme  vederli  anco  f onore  da  Lei 
a Voi  reto,  quafichè  non  le  piacelfe  il  comparire  coi  nuovo 
Diadema  in  quelle  (lampe,  prima  per  fe  più  maeftofa , che 
a Voi  perciò  men  grata  . Parve  dicevole  forfè  alla  gran  Ver- 
gine Madre  , che  all’  Autore  della  di  Lei  maggior  gloria  fi 
vedette  ad  un  tratto  nel  nuovo  titolo  a prima  fronte  del  pub- 
blicato Volume  fatta  giultizia  della  di  lui  ricompenfa . Potè 
parere  altresì  difpofizione  di  Provvidenza  la  pubblicazione  di 
quello  Libro  a Voi  dovuto,  differita  fino  a quello  tempo, 
in  cui  celfalte  d elfer  Vefcovo  di  Verona  per  efferlo  di  Bre- 
feia  . Poiché  in  quella  vicendevolmente  ahi  quanto  increfce- 
vole  feparazione,  colf  opporvi  agli  uffizj  , e alle  dimoltrazic- 
ni  della  pubblica  Gratitudine,  deificate  al  volito  Zelo  sì  be- 
nemerito da  una  obbligata  Città  3 e col  fottrarre  la  prelenza 
de’  voliti  fenfi  ai  (enfi  di  nollre  varie  Pattìoni  , .riferbate  a 
sfogarli  pria  della  vollra  partenza  da  più  Letterarie  Adunan- 
ze, volefie  foffocati  tutti  gli  Affetti  ne’nottri  cuori,  per  non 
mettere  ancor  più  in  villa  i vollri  lui  voHro  volto  ; conve- 
niva , che  col  neceflàrio  motivo  di  quella  Dedicazione  lì  of- 
fende almeno  un  tributo  tralportato  d una  privata,  ma  più 
tenuta  fervitù  alla  vollra  già  trasferita  Sovranità,  onde  folle 
obbligato  a foffrir  da  lontano  ciocché  non  potette  patir  da 
vicino.  Così  viene  ad  offenderli  meno  e la  tenerezza  del  vo- 
Hro Cuore,  e la  modettia  del  voltro  Spirito  ; mentre  a Voi 
già  tolto  a noi  rapprefentata  fol  di  paflàggio , e da  funge  in 
una  lettera  giunge  ormai  languida , e perciò  meno  fenlìbile 
al  voltro  Amore  la  coltra  Doglia  : ed  efpreffa  in  quelli  mu- 


ti  caratteri  quafichc  morta,  perchè  non  animata  da  viva  vo- 
ce d’alcuno  , a Voi  già  lontano  fi  prefenta  men  tormentofa 
la  voltra  lode.  Con  quella  , che  può  fembrar  affettata  in  u- 
na  Dedicatoria  troppo  a lungo  diffefa  colle  tante  voffre  Vir- 
tù, ed  Azioni  sì  eroiche,  figurate  in  quelli  fogli  ancor  vive 
alla  noftra  Memoria,  e tuttora  prefenti  alla  noltra  Fantafia, 
tenta  dj'ngannar  fe  medefimo  il  noftro  Cuore  , come  fe  non 
vi  avelie  perduto,  ma  tuttavia  godeffe  il  meglio  di  Voi,  alme- 
no in  Idea,  nel  Ritratto  delia  voltra  grand’ Anima.  Perciò  an- 
cora fi  giuftifica  da  fe  ffelfa  in  così  opportuna  occafione  per 
un’  Animo,  e per  un  Ingegno  troppo  debitore,  che  non  i- 
fpera  di  poter  mai  foddisfare  abbaftanza  una  lunghezza  di 
Dedicazione  per  altro  importuna  , come  ultimo  sfogo  d’  un 
Amore  olfequiofo  del  pari , che  dolente , che  ad  un  Padre  sì 
amante  intende  rendere  ancor  più  grazie , che  lodi . Nell’  at- 
to più  dolorofo  a tutto  un  Gregge  di  dover  fepararfi  da  una 
Bontà  preffochè  immenfa  d’ un  tanto  Pallore,  che  l’obbligò 
con  tutt’  i fenfi  più  teneri,  e più  dolci  ( giulta  il  vario  moto 
degli  Affetti,  egiufta  la  diverfa  difpofizione  degli  Spiriti  ) fem- 
bra  Giuftizia  o un  troppo  dolore  , che  non  lafcia  parlar  ni- 
ente, o un  eccello  della  Pallìone  veemente,  che  ancora  fa 
parlar  troppo.  Quindi  con  una  Lettera  , che  non  fa  come  fi- 
nire, e più  con  un  rifpetto  infinito  verfo  chi  con  un  fine  per 
fe  sì  gloriofo,  benché  per  noi  sì  luttuofo  , coronò  come  per- 
fetta ciafcuna  fua  Opera  5 porto  l’Offerta  febbene  imperfetta 
di  quella  mia  Opera  della  MAESTÀ' di  MARIA  folo 
da  Lui  CORONATA:  colla  quale  venerabile  per  lo  Sog- 
getto, in  atto  di  venerazione  per  l’omaggio,  viene  ad  inchi- 
narli da  lunge  ancora  proftrato  appiè  dei  Trono 

Di  V.  S.  Illullrifs. , e Reverendifs. 


U mìlijs.  Devotifs  Obbligatìfs.  Servo 
Germano  Benoni. 
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Perl  Iftoria  delia  Coronazione  della  SantifTima 

Vergine  MARIA. 

P Re  fanone . 

il  T effettore , e il  Legatario  intere  (lati  nell’  Onore  di  Maria. 

Capo  I. 

I Diademi  ambiti  con  Merito , ? difpenfati  con  Giudica , per  le 

due  Corone  procurate , ed  ottenute  in  Roma.  Capo  II. 

Gii  Omaggi  dovuti  alla  Sovranità  , vantaggiofi  alla  Soggezione , 
per  le  Obblazionì  di  Denaro  , e Cere  fatte  dal  Popolo  Ve- 
rone fe  . Capo  III. 

L Attenzione  opportuna  della  Terra , e del  Cielo,  per  le  difpofiy io- 
ni necejjarie  alla  Coronazione  vicina.  Capo  IV. 

La  Maefta  in  viaggio  incognita  g^cpwfduta  , per  la  7 raslazion 
dell  Immagine  di  Aviaria  dal  Tempio- della  Giara  a quello  di 
San  Nicolò.  Capo  V.  \ .V 

La  Reggia  in  Apparato  di  Gioja  , per  ( .abbigliamento  del  Tem- 
pio di  S.  Nicolò.  Capo  VI. 

La  Coronagion  Remeggiata  da  doppia  Corte , per  il  Solenne  Coro- 
namento della  Sant  Uff  ma  Vergine  nella  mattina  della  Dome- 
nica . Capo  VII. 

Gl  Ingegni , e gli  Affetti  in  consonanza  , per  /’  Accademia  fatta 
nella  J era  della  [teffa  Domenica . Capo  Vili. 

La  Co,  ona , Off ert a d U omini  Miferabili , e Peccatori , perciò  a 
Alaria  piu  grata,  per  il  Panegirico  del  Padre  Francefco  Gio- 
Z,  r°P°  Mi  H a,  e Muffe  a del  Lunedi.  Capo  IX. 

li  Reale  Salmjffa  efultante  davanti  all  Arca  Incoronata  , per  il 
Vejpero,  e Motetti  cantati  nella  (era  dello  fìeffo  Lunedi. 

Capo  X. 

II  Cuor  Eloquente , per  il  Panegìrico  del  Padre  Don  Olimpio  Gar- 

doni  nel  Martedì . Capo  XI. 

Effe)  Coronata  , per  l Oratorio  della  fera  cantato  ad  onor  di  Ma- 
ria , y avvi  fata  iti  Efìer  coronata  dal  Re  Affuero. 

Capo  XII. 

La  Corona  , infegna  d’  una  maggior  Santità  , e Foffanzp.  , per  il 
P anegirìco  del  S ignor  Abbate  Gaetano  Giovanelli  nel  Merco- 
ledì. Capo  XIII. 

Il  Mondo  tutto  Armonico  , overo  la  Mufica , diletto  Angelico,  e 
Umano  , per  il  V j pero  della  fera  del  Mercoledì . 

Capo  XIV. 
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Crìjìo  in  feno  di  Maria  , e degli  Uomini , per  la  Comunione  fatta 

per  mano  di  Monfignor  lllufiriffimo  Vefcovo  nella  mattina  del 
Giovedì.  Capo  XV. 

La  Maefà  di  ritorno  con  tutto  il  Corteggio , per  la  Colerne  Pro- 
cejjione  fatta  nel  Giorno  del  Giovedì.  Capo  XVI. 

Maria  T rionf ante Ju  le  rovine  del  Gentilefìmo , per  ì Fuochi  ac- 
ce fi  dalla  Adi  ligi  a in  onor  della  Adaeftà  Coronata. 

Capo  XVII.  1 

L Onore  fecondo  di  nuovi  Onori  alla  Vergine  Trionfante . per  piu 
tributi  ed  Offerte  fatte  di  nuovo  alla  Celejìe  Rema  dopo  il 
gloriojo  Coronamento.  Capo  XVIII. 
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Dello  Studio  di  Padoa. 
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A Storia , che  non  è altro  nell’  effer  Tuo , che  una 
veridica  efpoiìzione  di  cofe  in  qualche  tempo  fe- 
.guite , le  quali , comechè  per  la  diverfità  degli  u- 
mani  giudizi  fembrar  pollano  indifferenti  a chi  leg- 
ge , fono  Tempre  in  ie  fteffe  o buone  , o ree  ; 
perciò  sì  a quelle , sì  a quefte  -'lenza  -parzialità  fi 
accomuna  , e -con  eguale  indifferenza  palleggia  or 
fra>  lèggerti  di  lode  , or  fra  foggecti  di  -biafimo , a 
-Bornia  , e in  grazia  della  Pofferità , cui  pollano  renderli  altri  Oggetti 
4 imitazione  , e d’  efempio  ,•  altri  Oggetti  di  abborrimento , e di  fu- 
ga. Ma  lo  Storico  noftro  Componimento  , poiché  lì  aggira  intorno  a 
MARIA,  intorno  alla  fua  Corona,  e intorno  a funzioni  t.utte  rivol- 
te alla  di  Lei  maggior  Gloria  , promoffa  dal  corteggio  degli  Affetti  , 
delle  Adorazioni,  degl’ingegni,  e delle  Fortune  degli  Uomini,  con 
dimoftrazioni , e forme  le  più  efemplari  , e le  più  fplendide  , che  po- 
tcilero  volerli  da  tutti  gli  Ordini  d’  un  Popolo  accordato  in  alleanza 
di  oifequio , e di  zelo  ,•  non  doveva  elfere  , che  Panegirico  c ril- 
petto  ad  una  tanta  Maeftà  degna  in  fe  ftelfa  di  tanti  Onori , e ris- 
petto a chi  concorfe  in  tante  guife  ad  onorarla  . E per  far  dunque 
una  ragione,  che  doveva!]  a MARIA  non  folo  , ma  inlìeme  a*icor 
al  Figlio  fuo  Coronati;  alla  Religiola  Magnificenza  de’  M.  RRzPP. 
Cherici  Regolari  Teatini 'tanto  attenti  per  impqgnov,i  c.  per  genio  al- 
la nuova  Solennità  crìa'n-  sì  glm-tofo  Coronamcmò-Vealia  ’Predà-fore- 
ffiera  , e civile  , che  risii’  unirli  a ■venerar  le  -Maoffà  Coronate  ,\am- 
mirò  ancor  la  forte  di  *sr  Onora  te  ^Corone  ,•  cper  guadagnar  illa  Sem- 
plicità della  nuda  Storia  , una  qualche  riputazione  colla  novità  del 
veftirla  ; una  qualche  grazia  coll’  invenzione  dell’  adornarla  , penfai 
di  non  dover  effer  pago  della  fola  purità  della  Narrazione  ; ma  di 
dover  aggiugnervi , comunque  mi  poteffe  venir  ciò  fatto  , il  fregio 
ancor  della  lode  . Così  parevami  , che  potefle  riufeir  ancora  forfe_, 
gradevole  un  tal  Compolto  , e che  folle  per  farfi  foftegno  , e credi- 
to al  Panegirico  con  lòtto  il  fondamento  , e la  verità  della  Storia  ; 
e per  acquiftarfi  non  lolo  vaghezza  , ma  forfè  ancor  pregio  alla  Sto- 
ria con  attorno  a lei  le  divile  di  Panegirico  . Se  ogni  Narrazione  I- 
fforica , che  dee  venir  fotto  l’Occhio  in  qualche  Libro,  può  chia- 
marli una  .Reliquia  d’  un  qualche  Corpo  di  fuccelTi , di  fatti  , e det- 
ti , oh’  obbefò  vita  una.  <vfllta  , e che  per  lei  ravvivati  vengon  di  nuo- 
vo alla  luce  ; quella  qui  particolar  noftra  Storia,  come  ancor  fagra 
( perche  nè  d’  altro  , nè  per  altro  ella  dee  vivere  , che  delle  Gran- 
dezze , e per  le  Glorie  di  CRISTO , e di  MARIA  , onde  viepiù  fi 
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va  formando  ,s  e crefcendo  ) perchè  non  vorrà  ornarli  altresì , come 
le  Sagre  Reliquie  ? Ma  non  fi  efpongono  forfè  quelle , ancorché  me- 
nome  per  fe  ftelfe,  all’altrui  villa,  e all' altrui  culto  in  comparii  , 
e figura  di  Inori  sfoggiata  ; con  riputazione , e grandezza  degna  di 
loro  ; vifibili , e chiufe  dentro  a’  più  chiari  enfia  Ili , e con  pompa 
religiofa  veftite  intorno  a fregi  d'  Oro  , e 4’  Argento  , per  cui  fuol 
elfere  il  contenente  a difmifura  piu  diffufo , e piu  ampio  del  conte- 
nuto ; e aliai  più  grande  quell  avventizio  accidentale  ornamento  di 
quel  , che  fia  la  rinchiudi  loia  elfenziale  Reliquia  ? Giudicai  dunque 
a ragione  non  dildicevole  ancor  a quello  , comechè  in  fe  llelfo  di 
fua  Natura  rillretto  Raccontamelo  , il  comparire  con  qualche  sfog- 
gio di  barellieri  abbigliamenti  , quanto  più  diffidi  , e dirteli , tanto 
più  forfè  acconci  , e degni  di  lui  . Con  intrecciato  altresì  qualche^, 
ornamento  , llimai  di  poter  imitare  non  fidamente  fenza  nota  , ma 
forfè  ancora  con  gallo  il  noftro  Plinio  , che  con  più  Fiori  dell'  Ar- 
te lparfi  qua  , e là  nel  bel  teffiito  de’  trenta-fette  fuoi  Libri , andò  a 
luoghi  opportuni  ricamando  la  Storia  della  Natura  : onde  s' intendef- 
fe,  che  la  libertà  dell’Ingegno  non  vuol  tanto  rellrignerfi  a leggi,  o- 
■vero  a confini , quafìchè  non  fia  -capace  per'  foddisfare  altrui,  e fe 
medefimo  di  fempre  nuove  invenzioni  . Anzi  perciò  dividendo  io 
tutta  1’  Opera  in  tanti  Capi , e lor  dillinti  Argomenti  , fempre  gli  Ilei 
fi  , e fempre  altri  ,•  perchè  tutti  ordinati  a un  folenne  festeggiato  Co- 
ronamento , ma  compolli  ’fopra  una  diverbi  materia , pe tifai  *di  venir- 
mi colla  feorta  di  quelli  aprendo  il  fentiero  allo  Storico  Raccónto  : 
febbene  il  tentare  una  tale  imprefa  , onde  potea  probabilmente  pro- 
metterfi  agl’  Ingegni  de’  Lettori  maggior  diletto  , parea , che  folle  per 
elfere  al  giudizio  dello  Scrittore  maggior  impegno  . Non  fembrò  a_ 
me  sì  agevole  il  ben  condurre  una  tal’  Opera  , qual  è appunto  ;un_ 
Componimentto  formato  di  due  Corpi  divertì , fra  fe  commelìì  -,  -qua- 
li un  Centauro  di  due  Nature  dillinte  , inun  confutò  ; e un'  Innello 
tutto  infieme  d' Illoria  , e di  Panegirico  : pofciachè  quanto  dell’  una 
è propria  la  fua  Naturale  fchiettezza  , e verità , deveti  altrettanto  ai- 
fi  altro  un'  artifiziofo  abbellimento,  e colore  : quanto  a quella  pare 
acconzio  uno  ftile  aliai  piano  , e puro,  chiaro,  e mediocre  ; altret- 
tanto a quello  par , che  convenga  una  dettatura  figurata  , e fu-bli- 
me  ; madffola  , ed  eroica.  Dee  nell’Oratore  abbondare  quello,  che 
chiamali  fugo  di  Orazione  da  Marco  Tullio  . Anzi  quella  , per  elfcr 
bella,  vuol  elfere,  al  dire  di  Tacito,  come  il  Corpo  d'  un'  Uomo  a 
proporzione  carnuto  , pieno  di  polpa  , e di  lingue , lìcchè  non  lì  di- 
icerna  o lo  fporger  dell’  olfa  , o il  rifaltar  delle  vene , come  offer- 
tali al  contrario  nel  nudo  racconto  : ciocché  ancor  meglio  fi  efprime 
-dal  Giovane  Plinio  . ( a ) Habent  quidam  Oratio  , Hifloria  multa 
communi  a 5 fed  plura  dì  ver  fa  in  bis  iplis  , qua  comm  uni  a vìdea  tur  . Nar- 
rai illa  ; narrat  hcec  , Jed  al  iter  . Huic  pleraque  burnì  li  a , (s3  fordida  , 
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& ex  medio  petìtn  : ìlli  omnia  recondita , ffplendida  , excelfa  convenìunt . 
Nane  ficpius  offa,  muffenti , nervi:  illam  tori  quidam,  & quafi  jubac  de- 
cent . Òr  come  mai  poteano  bene  accozzarli  quelle  Parti , e Nature 
sì  varie  ? llcchè  nelle  loro  ellremità  non  poteffe  dillinguerli  ira  la  di- 
vertita degli  ftili,  dove  1’ uno  entraffe  infenfibilmente , quafi  a perderfi 
tutto  nel  corpo  dell'  altro , come  fu  detto  dell’  Iride  5 i di  cui  colori 
non  già  crudi , o taglienti  ; ma  dolci , e sfumati  entrano  infenfibil- 
mente altresì  1’  uno  nell’  altro , fenza  dilcernerlì  dove  abbia  f uno  il 
principio  e dove  I’  altro  , il  termine  : e fenz’  accorgerà  come  inco- 
mincino sì  bene  a confonderli , e pur  dopo  la  loro  confulìone  an- 
cor lì  veggano  sì  bene  diftinti  . Che  le  in  una  ftelfa  Orazione  , per 
pentimento  di  Cicerone , ( a ) quegli  folo  vuol  riputarli  eccellente  O- 
ratore  , Qui  & humilia  Jubtiliter  , & magna  gravi  ter , & mediocria 
temperate  poteft  dicere  : e per  avvertimento  di  Quintiliano  , ( b ) che_, 
.lcriffe  , Omnibus  dìcendi  fformis  utatur  Orator , nec  prò  C auffa  tantum  -, 
ffed  etiam  prò  partìhus  Caufa , conviene  variar  le  forme  del  dire , non 
l'olo  per  ogni  Caufa  le  proprie  5 ma  eziandio  per  le  parti  della  me- 
delima  Caufa  , ciocche  non  è così  facile  5 quanto  più  dovrà  {limarli 
difficile  l’ ufar  con  tale  avvedimento  le  forme  più  confacevoli  , e op- 
portune alla  materia  or  più  , or  meno  grande  in  un  Mirto  di  Storia , 
e di  Orazione  , per  loro  Natura  sì  differenti,  e diverfe  ? Da  quello 
Millo  poi , e Comporto  di  amendue  , non  è maraviglia  , le  di  necef 
fità  rifulti  un  Volume  d:  maggior  mole  ; poiché  oltre  il  dovere  non 
folo  vellirfi,  ma  in  parte  ancor  adornarli  la  nudità  dell’ una  colle 
divife  dell’ altra;  la  ftelfa  Propofizione  diftinta  , e propria  d’  ogni 
Capo  , la  quale  doveà  con  più  prove  andarli  lvolgendo  fuori  di  le 
medefima  , non  potea  fenza  una  qualche  lunghezza  condurli  alla- 
Narrazion  delle  Cofe  o dette , o fatte , eh’  era  il  prefilfo  fuo  termi- 
ne . A quelle  poi , come  talora  fcarfe  , o riftrette  per  alcuna  Fun- 
zione confiderata  da  fe  fola  in  alcuno  di  que’ Giorni  fefteggiati,  pa- 
rea  dicevole  , anzi  ancora  neceflario  un  preambolo  più  dirtelo  , co- 
me fuole  ftimarfi  e decorofo  , e opportuno  quel  sì  lungo  tratto  di 
legno  , che  fi  ftende  in  una  Lancia , tutto  in  grazia , e folo  in  or- 
dine a quel  ferro , che  ancorché  corto , le  ferve  d’  arma , e di  pun- 
ta . Quanto  più  poi  talora  volealì  diffufo  , e llefo  a lungo  il  difeor- 
lo , dove  oltre  il  richiederli  tale  per  maggior  gloria  della  Maeftà 
Coronata  , e per  maggior  decoro  dell’  Opera  , F efigeffe  ancor 
tale  l’ampiezza  della  materia,  quando  alcuna  delle  Funzioni  folenne- 
mente  celebrate  non  era  Hata  sì  breve  ? Valfe  perciò  a giuftificarmi 
1’  autorità  di  Plinio  ( c ) il  Confolo  , due  volte  opportuna  in  due— 
Lettere  . Nell’  una  per  fervire  alla  riputazione  del  Libro  , allorché 
diffe  , che  ciocché  accade  alle  Pitture,  alle  Statue,  agli  Animali,  a- 
gli  Uomini,  e ancor  agli  Alberi,  alla  bellezza,  e al  decoro  de’ quali 
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ninna  cola  più  giova , o contribuifce  , che  la  medefìma  loro  gran- 
dezza , ed  ampiezza  ; Idem  Orationibus  evenit , quin  eriam  Volumini- 
biAS  ipfis  autboritatem  quamdam , pulcbritudinem  adjicit  magnitudo . 
Nell’altra  Epidola  poi,  dove  icrivendo  Egli  (a)  ad  Apollinare,  do- 
po d’  aver  detto  d’uno  Scrittore,  Si  materia  immoratur , non  effe  lon- 
gum , foggiunge  finalmente  per  ifchermo  , e difefa  della  Definizione 
aliai  diftùia  d’  una  diletta  Tua  Villa  ; Cum  totam  Villarm  oculis  tuis 
Jubjicere  conamur , fi  nibil  induElum  , & qua  fi  devi  imi  loquimur  , non 
Epiftola , qua  dejcribit , (cd  Villa  , qux  de] cri  hi  tur  , magna  csl . Lo  fte  fi- 
lò altresì  parmi , eh’  io  polla  dire  di  quell’  Opera , parte  diffufia  per 
elezione , parte  per  necelfità  . Sono  fiato  in  qualche  fiol-ecito  pende- 
rò non  folo  intorno  al  ritrovamento  , e paramento  degli  Argomen- 
ti, e de’ Capi , ma  in  qualunque  attenzione  àncora  non  però  di  fo- 
vcrchio  lcrupolofia  intorno  a tutte  le  voci  , dipendo  ciocché  raccor- 
da Seneca,  ih)  che  S cripta  fua  torquent , qui  de  (iuguli s verbi s in  con- 
filimn  veniunt  ; e ciocché  fcrive  ancora  Quintiliano  , ( c ) efler  una_, 
miferia  di  quell’  Oratore  , il  quale  fra  la  varia  fiupelletile  delle  mol- 
te parole  da  lui  ficelte  , non  polla  indurli  giammai  a darne  getto  d’ 
alcuna  di  buona  voglia  : Adifer , é?  , ut  (ic  die  am , paupcr  Orator  e(l , 
qui  nulìum  verbum  acquo  animo  perdere  potefl . Quella  fteffa  riflelfione 
ha  fatto  altresì , che  troppo  non  mi  premelfie  la  cura  d’  una  moder- 
na forfè  in  alcuni  eccefiìvamente  affettata  Ortografia , e modo  di  ficri- 
vere  giuda  il  metodo  di  qualche  nuovo  Dialetto  ; fiembrandomi , co- 
me vuol  dirli  dell’  ornamento  del  Corpo  , egualmente  degno  di  tac- 
cia e chi  totalmente  lo  traficura,  echi  foverchiamente  lo  ftudia.  Lo 
lei i vere  fpezialmente  d’ oggidì  e per  le  tante  regole  antiche  preficritte 
dall’  Arte  ,e  per  le  tante  nuove  offervazioni  richiede  ancor  dalla  lin- 
gua , è l’impegno  più  difficile  pei' gl’ Intelletti,  e quali  fiempre  con  piu 
rifchio,che  con  applauio.  Come  può  fiperar’egli  mai  uno  Scrittore  di 
piacere  indifferentemente  a più  Lettori,  quando  una  loia,  e una  defi. 
fa  è la  Mente  in  chiunque  fcrive;  ma  non  è un  folo,  nè  uno  defilo 
il  Gudo  in  chiunque  legge . Componitore  non  v’  ha , che  appieno 
polla  ne’  fuoi  Componimenti  foddislar  fiempre  ugualmente  a le  me- 
delimo  . Che  maraviglia  è perciò , eh’  egli  non  polla  piacer  in  tutto 
nè  anco  a gli  altri?  Nè  meno  io  mi  Infingo  di  meritar  perdono  per 
la  difficoltà  dell’  imprefia  conoficiuta  dal  dificreto  giudizio  dell  Inge- 
gno , di  quello  , eh’  io  fiperi  d’  ottenerlo  per  la  dilazione  dell  Opera 
tanto  afpettata  dal  Defiderio  impaziente  della  Divozione  . Non  elee 
alla  pubblica  luce  prima  d’ora  quello  Volume , comeche  tanto  avan- 
ti perfezionato , febbene  tuttavia  nella  medefima  fua  perfezione  im- 
perfetto ; poiché  oltre  le  tante  altre  Parti  richiede  al^  Componimen- 
to di  quedo  Tutto,  le  quali  non  poterono  raccoglierli , che  col  pro- 
greffo  di  qualche  tempo , fu  d’ uopo  ubbidire  agli  accidenti , e alle 

con- 


(a)  Lib.  5 . ( b ) Pr<tf.  Lib,  i . Controv. 

( c ) Lib.  8. 


PREFAZIONE. 

congiunture,  anziché  foddisfare  ai  defidcrj , e agl5  impegni.  Parve  poi 
ancor  opportuna  la  dilazione,  per  aggiugnere  molte  altre  Offerte  di 
Offequio  , e nuovi  omaggi  di  Onore  recati  alla  Maeftà  Coronata^, 
dopo  la  sì  gloriofa  Cognazione  anco  negli  anni  feguenti . Come  fpe- 
ro , che  ila  per  ammettere  il  cortefe  Lettore  quelle  mie  neceffarie 
giuftificazioni , così  mi  giova  fperare , che  la  Celefte  Incoronata  Rei- 
na non  ha  per  ifdegnare  quello  umile  Sagrifizio  d' Affetti  offerto  a 
Lei  con  più  divozione , che  ingegno  dall'  Autore  , la  di  cui  Opera 
contuttoché  indegna  di  nafeere  per  la  propria  imperfezione , volea 
folo  affrettarfi  per  la  di  Lei  maggior  Gloria . 


IL 


t 

IL  TESTATORE, 

E 

IL  LEGATARIO 

Intereffati  nell’  onor  di 

MARIA. 

CAPO  PRIMO. 
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Enchè  molte  fieno  le  ragioni,  che  ha  la  gran  Ver- 
gine Madre , per  meritar  un  maggior  culto  da  gli 
Uomini,  e fpezialmente  per  elfere  la  Creatura  più 
Nobile , ufcita  dalla  Divina  Idea , e perciò  più 
ricca  di  doni  e di  Natura , e di  Grazia  j la  ragion 
malfima  però , che  ha  Ella  di  rifcuoter  tributi  d’ 
offequio  da  tutto  il  Genere  Umano,  è l'aver  po- 
tuto ad  un  tempo  Efla  fola  obbligar  tutto  il 
Mondo.  Tutti  gli  Eroi  della  Chiefa  più  difìinti  per  doni  gratuiti  , e 
per  Virtù  acquili  ate  dai  primi  Secoli  fino  al  prefente , o vantarono 
una  Santità  nota  folo,  ed  utile  a quelle  Terre,  ove  nacquero;  o al 
più  benemerita  per  l’Appoftolico  Minifterio,  di  più  Città,  e Provin- 
cie, ove  fparfero  i Temi  della  Cattolica  Fede,  e le  Dottrine  del  Van- 
gelo con  la  lingua  , coll’  efempio , e col  fangue  : e per  far  tanto, 
convenne  loro  ufcir  dal  luogo  natio  , e viaggiare  anco  in  lontani 
Paefi  a procacciarli  un  tal  Merito  . Solo  MARIA  Santilfima  fenza_. 
ufcir  punto  da  Nazaret,  e ftando  fempre  in  fua  Patria  , fu  degnata 
dal  Cielo  d’  un  fingolar  privilegio  d’  efler  infieme  benemerita  dell’ 
Univerfo , e ancora  in  fua  Cafa  d’  efiger  atti  di  gratitudine  da  tutti 
gli  Uomini , debitori  a Lei  di  tutto  , perchè  debitori  d’  un’  Uomo- 
Dio.  Sola  MARIA,  prima  Gloria  della  Grazia;  primo  Soggetto  del- 
la Redenzione  ; prima  Sorgente  della  Religione  , potè  impegnar  al 
fuo  culto  tutte  le  Nazioni , e meritar  le  adorazioni , e gli  Elogj  di 
tutte  le  Limane  Generazioni, onde  chiamarfi  Beata,  come  l’avea  già 
predetto  : (a)  Ex  hoc  heatam  me  dicent , non  una  fola  no , ma  omnes 
Generationes  . Quindi , come  per  obbligar*  tutti  i cuori  alla  di  Lei 
maggior  venerazione  balla  , che  odali  nominar  folo  MARIA  , così 
per  far  difperare  tutti  gl’ingegni,  ove  fi  tratti  di  tributar  al  fuo  me- 
rito ringraziamenti,  ed" encomj , balla  folo  il  dirla  Madre  d’un  Dio. 
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Se  può  appena  udito  il  gran  Nome  obbligar  da  fe  folo  tutte  le  Po- 
tenze dell5 Anima  ; il  maggior  Grado  ben  ponderato  può  empiere  d* 
un’  orror  fagro  tutto  ad  un  tempo  e 1’  Intelletto , e i Penfieri . Che 
maraviglia  è però  , fe  rifcoffi  dall’  eftafi  d’  un’  ammirazion  più  pro- 
fonda , e rifvegliati  da  una  -sì  cara  rimembranza  gli  Umani  Affetti,' 
fi  videro  andar  a gara  in  ogni  tempo,  per  dar  alla  gran  Vergine  di 
quando  in  quando  un  qualche  teftimonio  della  lor  obbligata  Grati- 
tudine ? Impegnati  da  una  sì  dolce  memoria  tutti  gli  Studj  dell’  In- 
telletto j e tutti  gli  atti  della  Volontà  concorfero  con  tanti  fegni  di 
offequio  a far  conofcere  alla  Santillìma  Vergine,  quanto  Ella  folle  in 
pregio  di  tutto  il  Mondo  Cattolico  , di  cui  troppo  la  refe  creditrice 
il  Divin  Parto  , ancorché  facciafi  a tutti  gli  altri  fuoi  meriti  un’  in- 
giuftizia  , o dillìmulandone  la  cognizione  , o intralafciandone  la  ri- 
membranza. Poiché  non  può  figurarfi  all’Idea  una  Madre  fenza  im- 
maginarfi  autorità , ed  arbitrio  , che  le  fi  afpetta  fovra  i voleri  del 
Figlio  ; perciò  la  venerazione  , onde  fu  fempre  diftinta  , non  fu  fo- 
lo un  tributo  richiefto  da  una  Divina  Maternità;  ma  un’Offerta  in- 
fieme  ancor  raccordata  dall’  Umano  intereffe  , che  facendo  al  Meri- 
to della  Celefte  Reina  quell’  onore  , che  a Lei  fi  doveva , fi  procac- 
ciava quel  vantaggio,  che  dal  di  Lei  Patrocinio  lì  fperava  . Óltre  il 
dolce  fuo  Genio  aggiunto  all’  impegno  amorofo , per  cui  conofcevafi 
obbligata  la  Madre  a concorrere  col  Divin  Figlio  nel  volere  la  fa- 
iute  del  Mondo;  giovava  fperare,  che  la  doveffero  ancora  più  obbli- 
gare a fuo  prò  la  divozione  degli  Uomini,  e il  fervor  delle  preci, 
e la  frequenza  de’ Voti,  e quel  Culto,  che  , oltre  il  dir  affai  con  la_, 
lingua , troppo  più  parla  con  le  opere . Quindi  ne  vennero  le  tante 
sì  private  , sì  pubbliche  dimoftrazioni  di  Religiofa  Pietà  verfo  Lei . 
E le  preci  particolari  , e tutte  proprie  in  onor  della  gran  Vergine 
Madre  inftituite  dal  pubblico  Zelo  : e le  tante  Feftività  ordinate  dal- 
la Chiefa;  e le  nuove  aggiunte  alle  antiche:  e le  tante  Bafiliche  in- 
nalzate al  fuo  gran  Nome  in  tante  Provincie,  in  tanti  Paefi,  in  tan- 
ti Regni , in  ogni  Stato  , in  ogni  Terra . Non  v’  ha  Città  fra  Cat- 
tolici fenza  più  Tempi  : non  v’ha  Tempio  fenza  più  Immagini:  non 
v’ha  Immagine  fenza  più  Voti.  Quante  di  MARIA  le  Pitture!  quan- 
te le  Statue  ! quanti  gli  Altari  ! quante  nelle  fue  Chiefe  le  Invoca- 
zioni, e i Cognomi,  ora  col  Nome  di  MARIA  di  Pietà;  ora  col  No- 
me di  MARIA  della  Mifericordia . Bella  Gloria , eh’  Ella  fenta  invo- 
carfi  ora  col  titolo  di  MARIA  di  Suffragio;  or  di  Soccorfo;  or  del- 
la Salute  ; or  della  Pace  ; or  della  Confolazione  ; or  della  Mercede  ; 
or  delle  Grazie  ; ora  del  Patrocinio  . Tutti  Vocaboli  a noi  da  MA- 
RIA infpirati,  per  accertarci  dell’ amorofo  fuo  Genio;  e alcuni  anco- 
ra infegnati  a noi  dal  noftro  bifogno,  per  far  a Lei  delle  comuni  ne- 
ceflìtà,  e feiagure  un  bel  Panegirico,  fenza  dubbio,  il  più  lungo, 
e forfè  anco  al  di  Lei  Genio  il  più  caro  . Ed  in  fatti  a qual  altro 
Patrocinio  mai  fi  fanno  e più  frequenti,  e più  amorofi,  e più  giove- 
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voli  i ricorfi  da  tutto  il  Mondo,  fuorché  a quello  di  MARIA.,  che 
gli  accoglie  con  tanto  gufto,  perchè  così  le  lì  offre  continuo  moti- 
vo dalle  noftre  miferie  d’  ufar  le  fue  Mifericordie,  e lì  tiene  in  mo- 
to perpetuo  quella  Mano , che  con  tanta  inclinazione  fi  ftende  a no- 
ftro  follievo  . All’  efempio  de'  primi  Secoli  feorlì , una  gloriofa  emu- 
lazione dell’  antica  Pietà , e Divozione  verfo  MARIA  fi  accefe  an- 
cor ne’  feguenti , e paflato  per  fucceflìone  , come  in  retaggio  il  di 
Lei  Culto  a Pofteri  , più  tofto  ereditario,  che  apprefo , fi"  fa  cono- 
feere  ancor  a’ noftri  tempi,  anzi  che  un  infegnamento  di  Religione, 
un  influito  di  Natura.  Vanno  a gara  perciò  anco  nell’  Età  noftra  gli 
Affetti,  e i Voti  del  Criftianefimo,  perchè  da  noitri  pure  riconofciu- 
ta  è MARIA,  qual  Soggetto  di  maggior  Grazia  , di  maggior  Meri- 
to, di  maifimo  Grado.  Vanno  a gara  i Cuori  alle  adorazioni  , e gl* 
Ingegni  alle  lodi  : e gli  Scalpelli  ad  onorare  i Marmi  con  le  felici 
lor  piaghe,  ambiziofi  di  eternarfi  col  di  Lei  Volto:  e i Pennelli  fu- 
perbi  con  merito , al  vederfi  dalle  Immagini  della  gran  Diva  fan- 
tifìcati  crescer  in  pregio  i colori  : e le  Penne  più  foìlevate  de’  Dot- 
tori, e de’ Santi  volano  in  competenza  d'onore  ad  arricchir  più  Vo- 
lumi col  Nome,  colle  Virtù,  e colle  Glorie  di  così  Eccelfa  Regina. 
E i Corpi , e gli  Animi , e le  Fortune  lì  {limano  con  merito , con_ 
giuftizia , e con  decoro  ben  impiegate  per  così  degno  Soggetto , per 
così  alto  Argomento  in  ogni  luogo  , in  ogni  modo,  e in  ogni  tem- 
po ; e tutto  il  più  ricco  Patrimonio  della  Natura  , e il  più  dotto 
Magiftero  dell’  Arte  ,•  perchè  la  Madre  d’  un  Dio  nè  può,  nè  deve 
mai  onorarfi  con  meno,  che  con  tutto  da  noi.  ancorché  non  abbia 
Ella  punto  bifogno  del  noftro . Ed  in  vero  , che  bifogno  può  aver 
Ella  mai  delle  noftre  Obblazioni , de’  noftri  Ori , delle  noftre  Gem- 
me, de’  noftri  Ornamenti,  e delle  noftre  Corone,  fe  non  in  quanto 
riguarda,  e riconofce  in  quefti  non  i lor  pregi,  ma  i noftri  omaggi; 
e fi  compiace  non  della  ricchezza  delle  Offerte,-  ma  dell’affetto,  che 
con  offrirle  fi  moftra,  e dell’onor,  che  le  fa  chi  le  oftèrifee  ciocche 
più  quivi  fi  pregia  , perchè  non  trova  di  meglio  . Ed  in  fatti  che 
può  mai  di  più  ricco  da  gli  Uomini  offerirfi  alla  gran  Madre  quag- 
giù, fuorché  l’Oro,  che  palla  come  il  più  accreditato,  e più  prezio- 
so infrà  i Metalli  nell’  opinione  degli  Uomini  ? Oro  fu  offerto  an- 
co a Crifto  il  più  ricco  fra  gli  altri  doni , perchè  nè  meno  da  i tre 
Magi , ancorché  Re  , fu  ravvifato  alcun  dono  maggiore  da  farfi  a 
Dio,  fuorché  d’Oro;  nè  l’oftèrirglifi  dell’ Incenfo  con  più  Miftero, 
derogò  punto  all* offerirgli!!  dell’Oro  con  più  pregio;  in  cui,  e per 
cui  a chi’l  poflìede  par  d’aver  tutto,  perchè  in  tutto  può  l’Oro  Co- 
lo cangiarli.  Contuttociò  deve  ancora  pregiarli  più  del  pregio  fteflo 
dell’  Oro , che  fi  dona , la  Pietà  dell’  Ingegno  ; anzi  l’ Ingegno  della 
Pietà,  che  lo  dona.  E fra  le  gare  appunto,  che  per  onorare  MA- 
RIA con  diftinzione  di  Culto,  e di  Affetto  fuole  ftudiare  la  più  at- 
tenta Pietà  del  Mondo;  nè  più  bella,  nè  più  Religiofa  invenzione 
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potea  cadere  in  penfiero,  e in  cuor  Criftiano,  di  quella  , che  fra  gli 
ultimi  fuoi  Voleri  comandò,  che  ad  efempio,  e ad  edificazione  uni- 
versale fi  regiftralfe  con  Atto  pubblico  , il  Nobile  del  pari , che  di- 
voto Teftatore  di  Tempre  gloriofa,  e felice  rimembranza,  Co:  Alef- 
Jfandro  Sforza  Piacentino,  degno  Canonico  dell’  adorata  Bafilica  di 
S;  Pietro  in  Roma.  Per  obbligarci  ancor  dopo  morte  una  sì  grande 
Avvocata , pensò  Quelli  con  Divozione  ftudiata  d’  inftituire  non  u- 
na  volta  fola , ma  più  , e più  volte  Legataria , non  fo  s io  più  deb- 
ba dire  MARIA  Vergine , o la  comune  Pietà  del  Mondo  , che  a- 
velfe  voluto  con  maggior  proprietà,  e Solennità  onorarla . Così  con- 
fagrò  Egli  ancor  più  l’eftrema  fua  Volontà  (che  ufeita  dai  Teftato- 
ri  fuole  aver  d’ ordinario  nel  concetto  de  gli  Uomini  un  non  fo  che 
di  venerabile  ) con  un5  Oggetto  sì  fagrofanto , lafciando  in  perpetuo 
Legato  aurei  Diademi,  onde  fregiarli  1'  adorato  Capo  di  quella  Im- 
magine di  MARIA , che  folfe  riconofciuta  nel  Criftianefimo  , come 
antica  , come  miracolofa  , e come  adorata  da  gran  concorfo  di  Po- 
polo , Nuove  Idee  della  più  illuftre  Pietà  ! Grand’  induftria  d’ una^ 
maggior  Divozione!  Caro  Genio  d’un  Santo  Amore!  Poteva  il  pio 
Benefattore  voler,  che  ogn’anno  fi  diftribuilfe  ad  onore  della  Santifi 
lima  Vergine  Oro  coniato  da  impiegarfi  o per  maggior  ornamento, 
ed  ufo  delle  fue  Chielè , come  tributo  del  di  Lei  Culto  ; o da  effe- 
re  in  riguardo,  e divozion  di  MARIA  difpenfato  a’  Poveri  per  lor 
follievo,  come  fecero  tanti  altri  Teftatori  e prima  , e dopo  di  Lui. 
Ma  o perchè  quello  non  gli  fembrò  un3  Onor  tutto  immediato , e 
proprio  di  MARIA 5 o perchè  dubitò,  che  non  folfe  il  Denaro,  col 
farne  limofine  , fantificato  abballanza  , folo  di  tanto  non  fi  appagò 
quella  Pietà , che  non  voleva  elfer  ordinaria  , e triviale  ; ma  inge- 
gnofa  con  novità , e con  merito . Potea  comandare , che  fi  appende^ 
ìèro  al  collo , e fui  petto  degli  adorati  Simolacri , aurei  Monili , o 
Vezzi  di  Margherite,  o fmalti  di  Giojej  ma  parve,  che  ancor  que- 
lle Infegne , avvegnaché  confagrate  da  un  sì  bell' ufo,  potelfero  fli- 
marfi  fofpette , per  aver  troppo  di  comune  con  1’  Infegne  della  Va- 
nità, e co’  Fregi  del  gran  Mondo  Donnefco.  Pensò  perciò  con  op- 
portuno , e più  faggio  avviamento  di  offerir  a MARIA  Y Oro  ben- 
sì ; ma  un  Oro  ridotto  in  Corona  ; in  cui  fi  flimaffe  la  preziofità 
della  Materia  5 ma  fi  ravvifaffe  ancora  Y lnfegna  della  Dignità  : un 
Oro  sì;  ma  teflimonio  di  Merito , e di  Grado , perchè  lavorato  a_^ 
Simboli  di  Dominio  ; e da  collocarfi  fu  la  fronte , come  Argomento 
di  Autorità,  e d’impero.  Fu  quello  un  voler  lafciar  più  che  l’Oro, 
l’Onor  di  MARIA  in  Legato  irrevocabile  a tutto  il  Mondo  nelle^ 
tante  fue  Coronazioni , che  il  Religiofo  Cavaliere  intendeva , che  fi 
faceffero , e che  tutto  il  Criftianefimo  averebbe  ambito  di  fare . Fu 
quello  un  Zelo  prefago  ; anzi  ficuro  di  dover  acquiftar  fempre  nuo- 
vi, e perciò  più  frequenti  a MARIA  i vaffallaggi  di  tutte  le  Nazio- 
ni: un  dolce  Genio  di  voler  guadagnare  a gara  gli  Aftetti  de’Popo- 
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IT;  di  voler  propagato,  ed  eftefo  il  Dominio  della  Gran  Vergine  fo- 
vra  i Cuori  di  tutti  gli  Uomini  ; e coll’  occafione  sì  bella  di  render 
Tempre  a MARIA  un’  onor  nuovo , andar  a’  luoi  Clienti  raccordan- 
do l’obbligo  antico.  Ben  previde  il  faggio,  e zelante  Difpofitore , che 
per  quella  Tua  ultima  voglia  farebbe!!  refo  un’  onore  fecondo  di  più 
Onori  a MARIA;  un’Offerta  cagione  di  più  Offerte;  per  cui  fi  ver- 
rebbero a metter  in  gloriofa  ; ed  invidiabile  competenza  di  Culto 
tutte  le  inclinazioni  amorofe  delle  Città , e de’ Regni  verfo  MARIA; 
e a moftrarlì  tutti  gli  Affetti  de’  Popoli  ambiziofi  con  merito  d’ ot- 
tener il  primo  luogo  a coronarla  . Ed  oh , per  un  fine  sì  fanto 
quante  confeguenze  di  Beni  furono  e prevedute,  e prevenute,  e bra- 
mate, e promolfe  da  quel  gran  Genio  Benefico  ! Quanti  Cuori,  che 
fi  farebbero  refi  più  grati  al  Cielo  in  occafione  sì  degna  ! Quanta 
Anime  guadagnate  a Dio  ! Quanto  ricco  Capitale  di  nuovi  meriti! 
Quanti  vantaggi  per  la  Grazia  ! Quante  inveftiture  per  la  Gloria  in 
ogni  modo , in  ogni  luogo , in  ogni  tempo  ! Quanto  aumento  di 
concorfo  , e di  Culto  alle  adorate  Immagini  della  Sovrana  Regina 
dopo  le  tante  Coronazioni  ! Quanto  crelcimento  di  omaggi  della  pri- 
vata , e della  pubblica  Divozione  ! Potè  bene  quel  Nobil  Genio , 
che  teftò , voler  con  giuftizia,  che  le  Immagini,  che  doveranno  inco- 
ronarfi  , fieno  antiche  ; accreditate  per  Miracoli  , e per  concorfo  di 
Popolo;  autentiche  prove  d’una  Santità  più  che  Sovrana,  e Reale; 
ma  così  difponendo  , con  zelante  provvedimento  agevolò  le  condi- 
zioni ancora  , perchè  fodero  tutte  a fuo  tempo  incoronate  . Se  do- 
verà  elfer  perpetuo  il  fuo  Lafcio  ; il  Merito  dell’  Antichità  farà  gua- 
dagnato alle  adorate  Figure  dal  benefizio  del  Tempo  e più,  e me- 
no affrettato  ; ma  però  certo , e ficuro . E fe  poi  fi  pretende , che 
fieno  Immagini  corteggiate  da  gran  concorfo  de’  Popoli , e da  grand’ 
equipaggio  di  Miracoli,  perchè  fi  poffano  incoronar  con  giuftizia;  il 
meritar , che  lo  fieno  , e il  renderle  tali , farà  in  arbitrio  degli  Uo- 
mini . Verrà  tempo  sì  ; verrà  , quando  ogni  Popolo  ambiziofo  con 
Virtù  di  veder  in  fua  Città  , o Terra  incoronata  l’ Immagine  anco- 
ra dell’  adorata  fua  gran  Signora  ( quando  quelle  due  condizioni  an- 
cor le  manchino)  vi  concorra  fempre  più  numerofo,  e affollato,  e fre- 
quente; e a forza  di  preghiere  più  alììdue,  di  lagrime  più  efficaci,  e 
di  più  caldi  fofpiri  (perchè  mefsi  anco  in  puntiglio  d’onore  con  me- 
rito ) s’obblighi  ancor  la  gran  Vergine  a far  Miracoli , con  fine  ben- 
sì di  giovare  alle  altrui  calamità , ma  non  fenza  intereffe  di  propagar 
la  fua  Gloria.  Vorrà  sì;  vorrà  il  fuo  Diadema  ogni  Sagra  Immagine, 
obbligata  da  un  più  fpeffo , e più  divoto  concorfo  di  Popolo  a elfer 
miracolofa  , per  compiacere  all’  univerfal  delìderio  ; il  quale  in  ogni 
luogo  alla  fine,  per  dir  così,  a violenza  di  Preci  , di  Voti,  e di  Offer- 
te vorrà  meritar  di  vederla  Incoronata  , prima  perchè  le  Orazioni  di 
que’  nuovi  Supplicanti  non  fieno  ftimate  meno  valevoli;  e perchè  po- 
feia  in  quelle  Terre,  o Città  1’  Immagine  della  loro  Reina  non  paia 
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forfè  men  degna.  E allora  oh  quanto  fi  ftimeran  ragionevoli,  e reci- 
prochi gli  Affetti , e gli  Obblighi , e comuni  gl’  intereifi  di  amor , e di 
gratitudine  ; di  riputazione,  e di  gloria  fra  i Tuoi  Divoti,  e MARIA  1 
Si  conofceranno  in  impegno  i Popoli  di  moftrarfi  grati  alla  Vergine, 
perchè  molla  da  tanti  prieghi , fiali  degnata  d’ oprar  Miracoli , per  gio- 
var loro  ne1  fuoi  bifogni;  e compiacergli , col  render  fe  meritevole  di 
tal  Corona,  e così  metter  in  credito  la  propria  Immagine  anco  per  lo- 
ro decoro  . Si  conofcerà  in  obbligo  altresì  la  Vergine  di  riconofcenza 
verfo  i fuoi  Popoli , che  averan  voluto  col  replicar  i lor  corteggi  più. 
frequenti,  e le  lor  preci  più  ferventi , obbligarla  con  fuo  gufto  ai  foc- 
corlì , e ad  elìer  miracolofa  per  comun  Gloria,  e perciò  a confeffarlt 
loro  tenuta  di  quella  nuova  Corona.  Tutto  quello,  e tanto  ancora  di 
più  dovran  vedere  i Secoli  venturi  ; ciocché  dovrà  fempre  ridondare 
in  nuovo  merito  al  Nobil  Genio  fempre  più  vivo  del  grand’  Eroe  an- 
cor eftinto  ; e aggiunger  fempre  al  fuo  Capo  altresì  nuove  Corone  di 
Gloria.  Nè  perciò  fi  rende  Oggetto  di  gloriofa  rimembranza  il  di  Lui 
Nome  folo  quaggiù  a tutto  il  Mondo  Cattolico,  per  l’attenzione  mo- 
llrata  della  propagazione  del  Culto , e dell’  eftenlìon  del  Dominio  di 
MARIA  Vergine  lovra  gli  Affetti  degli  Uomini . Anco  il  Paradifo  me- 
defimo,  e tutte  infieine  le  Gerarchie  fanno  applaufo  a una  sì  bella  in- 
venzione della  Pietà,  e come  tutte  intereffate  nella  Grandezza,  e nel- 
le Glorie  della  loro  Reina,  godono,  che  ancora  in  Terra  fovra  gli  ar- 
bitri, e cuori  Umani  le  crefca  fempre  nuova  ragion  di  Dominio  . Che 
più  ? Giova  credere  così  ai  noftri  Affetti,  e alla  comun  Divozione,  che 
ne  può  effer  interprete.  DIO  medefimo:  quell’  Auguftillìma  Triade, 
che  volle  di  propria  mano  incoronata  in  Cielo  sì  degna  Figlia,  sì  ca- 
ra Spofa , sì  Santa  Madre , afcrive  fempre  a nuovo  merito  eli  guider- 
done quelle  replicate  Coronazioni  di  MARIA  a quel  primo,  che  ne 
fu  1’  Autore  anco  in  Terra.  Sì  sì , giova  credere  ( fe  pure  è lecito  im- 
maginare, o ridire  ciocché  fi  fa  , e fi  dice  in  Paradifo  da  Dio)  che  Id- 
dio medefimo  goda  in  veder  tante  volte  incoronata  la  gran  Vergine, 
a cui  perciò  fi  accrcfce  in  Terra  più  divoto  il  Culto,  più  grande  il 
concetto,  e più  numerofo  il  concorfo  de’  Supplichevoli  nelle  tante  fue, 
perciò  più  adorate  Immagini.  Giova  credere  sì,  che  fpezialmente  il  Di- 
vin  Figlio  Incoronato  ancora  con  la  Madre  in  così  Santa  Funzione, 
per  i tanti  Diademi,  che  fe  le  vanno,  e fi  anderanno  aggiungendo, 
Tempre  antichi,  e fempre  nuovi,  vie  più  fi  congratuli  con  MARIA, 
o di  qualche  fua  nuova  Coronazione  fra  gli  Uomini , o di  qualche  ri- 
novato  Anniverfario  di  Regno  . Tutti  effetti  gloriofi  , che  dovranno 
feguire  di  quel  Zelo  ingegnofo  , e lludiato,  che  così  tellando  avea  mo- 
llrato  quella  grand’  Anima  prima  d’  ufeire  dal  Mondo.  E però  fe  in 
così  Santa  Funzione  di  buona  voglia  s’impiegano  con  ambiziofa  emu- 
lazione da  tutti  e Intelletti,  e Mani,  e Capi,  e Cuori,  e Affetti,  e Ric- 
chezze; tutto  quefto  è opra,  e Virtù  del  primo  Efempio  di  chi  donò 
le  Corone  . E perciò  appunto  donò  le  fole  Corone , volendo  per  fe 
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il  primo  Merito  bensì  ; ma  intendendo , che  gli  altri  tutti  ancora  en- 
traffero  a parte  a meritare.  S"  Egli  aveffe  il  buon  Teftatore  lafciato  an- 
cora molt  Oro  per  fefteggiar  con  pompa  le  Coronazioni  ( ciocché  ave- 
rebbe  ancor  potuto  , comandandole  più  di  rado,  e non  sì  frequenti, 
come  le  volle  ) non  folo  farebbefi  fcemato  a MARIA  1'  Onore  ; ma 
da  chiunque  avefle  poi  procacciato  per  una  qualche  Immagine  un 
sì  pio  Legato  , farebbe!!  anzi  fatto  conofcere  animo  intereflato , e 
fervile,  che  generofo,  e zelante.  Sarebbe  fembrato  ciò  forfè  un  cer- 
care più  tofto  l'Oro  per  fe,  che  l'Onore  per  MARIA.  E però  la- 
fcinfi  pure  con  provvido  accorgimento  dal  Teftatore  famofo,  da  un 
più  grande  Aleflandro,  Corone  d'Oro  per  la  Santillìma  Vergine,  ma 
non  già  Oro  per  folenneggiar  tanta  Fella;  perchè  così  non  li  offen- 
da , quali  d' affronto , Y altrui  Pietà  generofa  ; ma  campeggi , e fi 
vegga  folo  il  puro,  e mero  Zelo  della  Gloria  di  MARIA,*  e crefca 
l'occafione  di  tanto  Merito  ambito  alle  Nazioni,  col  volerli,  che 
anco  a fpefe  univerfali  compaia  più  Maeftofa  la  gran  Reina.  E qui 
chi  non  ravvifa  fatto  Y Onor  di  MARIA  comune  intereffe  dell’  ulti- 
ma pia  Volontà  d’ uff  Animo  Nobile,  che  così  prima  difpofe;  e de 
i Voleri  di  voti  d’un  Mondo  Cattolico  intiero,  che  a quell'ora  o 
concorfe  con  le  voglie  del  primo  a così  volere  , o in  avvenire  vor- 
rà , e dovrà  concorrere  a volerlo  ? Ed  in  fatti  ( fe  in  una  Caufa  sì 
pia,  e religiofa  vuol  farfi  uff  infallibile:,  e tutto  certo  pronoftico  ) 
vorrà  così  ogni  Terra , ogni  Città  , ogni  Provincia  , ogni  Regno  , 
dove  fia  venerata  MARIA;  ma  dove  mai  non  fi  venera?  Vorrà  co- 
sì ogni  Luogo  per  Merito , e per  Giuftizia , per  non  comparire  fra 
gli  altri  meno  gloriofo , e meno  felice  . Così  vorrà  per  fua  riputa- 
zione ancor  Politica,  per  non  parere  folo  al  rifcontro  degli  altri 
meno  parziale,  e meno  divoto  della  Santillima  Vergine.  Ciò,  come 
vero  fuppofto,  parmi,  che  forle  farebbe  un  degno,  e nuovo  Proble- 
ma da  deputarli  con  proporzione  ; ma  non  fenza  difficoltà  ; di  chi 
poffa  dirfi  maggior  la  Gloria,  ed  il  Merito:  fe  del  Zelo  Teftatore, 
che  primo  così  ordinando , fu  cagione  di  tant'  Onore  fatto , e da  f 
farfi  a MARIA,  e a DIO;  di  tanto  Bene  fatto,  e da  farfi  dal 
Mondo  ; o del  Zelo  Legatario  del  Mondo , che  così  concorfe , e vor- 
rà poi  concorrere  con  Lui,  e per  Lui,  a far  tant'  Onore  a MARIA, 
e a DIO  con  tanta  Gloria , e utilità  dell'  Univerfo . E vaglia  il  ve- 
ro, come  al  vedere,  così  all5 udire  in  quella,  e nelle  tante  altre  glo- 
riofe  Coronazioni  di  Maria  i tanti , e varj  frutti  prodotti  di  Cnftiane 
Virtù , ed  Azioni  ; di  Mani  limofiniere , di  Lingue  oranti , d' Occhi 
piangenti,  di  Cuori  divoti , di  Affetti  acceli,  d'  Anime  penitenti:  e 
Artieri,  e Cittadini,  e Nobili,  e Principi  , e Secolari,  ed  Ecclelia- 
fìici  ; altri  al  corteggio  della  Regina  gran  Madre  ; altri  ali'  oflequio 
del  Re  dei  Re,  Divin  Figlio  ; altri  a GESÙ';  altri  umiliati  a MA- 
RIA; tanti  con  in  bocca  il  dolce  Nome  di  Lei,  e tanti  ancora  col 
Divin  Corpo  di  Lui  ; e un  tanto  intereffe  della  Terra  , con  tanto 
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commerzio  del  Paradifo , dilli  più  voice  a me  fteflo  : E di  chi  mai 
fon  quelli  frutti , fe  Crifto  c’  infegnò  a conolcerli  allorché  dille  nel 
fuo  Vangelo,  (a)  A frnBibus  eormn  cognofcetis  eos  ? Di  tanti  buoni 
Alberi  al  certo , e tutti  varj  , e dillinti , fe  i frutti  ancora  tutti  fon 
buoni,  benché  diftinti,  e diverfi . Anzi  no;  lento  ridirmi;  che  tutti 
quelli  fono  frutti  d’ un  fol  Albero;  d’un' Alcflàndro  il  Religiofo  Te- 
ftatore , che  appunto , qual  Albero  con  le  radici  ancor  fepolto , è 
ancor  vivo;  e in  ognuno  di  quelli  Alberi,  avvegnaché  sì  lontani,  e 
diverfi,  quali  Tuoi  Rami,  tutto  infieme  ogni  giorno  fi  propaga,  e frut- 
tifica ; mentre  loro  fomminillra  e 1'  alimento  , e il  vigore  . E perciò 
fembrami  di  opportunamente  raffigurar  quella  Pianta , che  fu  veduta 
da  Plinio  con  tant'  innefti  d' ogni  forte  di  frutti.  ( b ) lnfitam  Arbo- 
rcm  vidimns , omnì  genere  Pomortrm  onuftam , alio  /{amo,  Nucibus  ; alio , 
Baccis  ; aliunde  , Vite  , Ficis , Piris  , Pmìcìs  , Malorumque  generibus . 
Ora , come  di  quell'  Albero  fi  potea  dire , che  valelle  per  molte  Pi- 
ante , s' Egli  era  folo , che  produceva  que’  varj  Frutti  di  tanti  Alberi  ; 
così  potrà  dirfi  , che  la  Pietà  d’  un'  Alelfandro  , non  folo  a fe  firn- 
tuofa , vaglia  per  la  Pietà  di  tutti  quegli  Uomini  di  tante  varie  Na- 
zioni ; s’ ella  e fu , ed  è tuttora , e farà  la  fempre  viva  , ed  immor- 
tale  Radice  de’ loro  Frutti.  Che  fe  ciò  non  può  contenderfi  giam- 
mai, ella  è dunque  a ragion  difputabile  la  maggioranza  e della  Glo- 
ria , e del  Merito  d’ un  folo  pio  Teftatore  melfo  in  bilancia  con 
la  Gloria,  e col  Merito  di  tutto  il  Mondo  , che  almeno  in  così  de- 
gna occafione  fu  , e farà  folo  per  Lui , e con  Lui  più  religiofo  , e 
più  pio  . Comunque  poi  fia  per  parere  il  rifeontro  ardito , e il  pa- 
ragone 1 proporzionato  , balla  eh’  egli  fia  ragionevole  ; e che  polla 
foftenerfi,  con  lode  ancora  del  Nobil  Genio  "già  efìinto.  E poiché  fi 
moftrò  Egli  sì  parziale  per  MARIA  ; MARIA  ftefia  da  Lui  obbli- 
gata, entri  per  Lui  a foftener  la  fua  Caufa.  Non  v'ha  dubbio , che 
il  folo  Merito  di  MARIA  non  poffa  ftar  a fronte  dei  Meriti  di 
tutto  il  Mondo  Criftiano  , non  dirò  già  , perch'  Ella  fu  la  Creatura 
più  Nobile , lavorata  da  Dio  a tutta  fua  elezione  ; o perchè  , come 
Madre  di  Lui , goda  Ella  per  participazione  di  Grazia  un  non  fo 
che  di  fopraumano,  e Divino . Solo  perciò  il  di  Lei  Merito  può  fiar 
a fronte  de  i meriti  dell’  Univerfò  , perchè  , s’  Ella  non  partoriva  il 
Divin  Figlio , il  di  cui  Sangue  di  valor  infinito  fu  1’  Erario  , e la  Fon- 
te di  tutti  i meriti  umani  ,•  al  Mondo  tutto  mancava  la  Radice  , il 
Fondamento  , e 1’  Origine  di  tutte  le  Opere  meritorie  . Tanto  diffe- 
ancora  lo  ftelfo  Crifto  in  quelle  parole  , (c)  Sine  me  nihil  potejfis  face- 
re  , dopo  la  fimilitudine  della  Vite  da  Lui  addotta,  Sicut  Palmes  non 
poteft  ferve  fruBum  a fernet  ipfo , nifi  man  feri t in  Vite , fic  nec  Vos,  nifi  in 
me  manferitis . Ma  fe  non  producevafi  da  quella  Terra  Verginale , 
qual  fu  MARIA,  una  tal  Vite  tutta  Miftica,  come  mai  avrebbero  frut- 
tato da  fe  foli , fenza  efter  uniti  a Lei  tanti  tralci , fe  non  avriano  po- 
tuto 
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tuto  dirfi  nè  meno  Cuoi  rami  ? Ora  con  quella  proporzion , che  fi  ri- 
chiede ; come  non  fomminillrandofi  dalle  Vene  di  MARIA  quel  fan- 
gue,  che  nel  Tuo  Figlio  doveva  efier  per  fé  ItelTo,  e per  noi  prezio - 
fo,  Farebbe  mancato  al  Mondo  Y Erario  di  tanto  pregio,  la  Fonte  di 
tante,  Grazie  j così  non  cavandoli  dalle  Rendite  del  Teftator  liberale 
quello,  che  chiamali  con  ragione  fecondo  fangue  di  Vena  d'oro,  fer- 
mato folo  per  privilegio,  a lavorarfene  a MARIA  1 Diademi,  manca- 
va la  prima  Origine  di  tanta  Gloria  di  Lei 5 la  viva  forgente  di  tanti 
altrui  meriti,  e toglievafi  per  Tempre  al  Zelo  dell'  Univerfo,  che  fu  fin- 
ora, e dovrà  elfere  in  avvenir  Legatario,  il  Fondamento,  il  Motivo, 
e la  Caula  di  tanfi  Onore  a MARIA,  di  tanto  vantaggio  al  Criftiane- 
fimo.  E fe  ciò  nè  può,  nè  vuole  negarfi,  perchè  non  potrà  difputarfi 
fenza  taccia  d’errore  qual  Merito,  e Gloria  debba  riputarli  maggiore, 
o quella  d’un  folo,  e primo  Teftatore,  che  così  difpone  ; o quella  dell' 
Llniverfo,  che  mollo  da  Lui,  così  conferite  a volere  con  Lui,  e per 
Lui,  fatto  di  Lui  Legatario  ? Gran  Gloria  del  Nobile  Difpofitore,  fe 
ancora  fidamente  gli  tocchi  la  Fortuna , e F Onore  d’ effer  pollo  a un 
tanto  paragone,’  di  poter  Egli  ftar  folo  in  competenza  di  Gloria,  e di 
Merito  con  tutti  gli  Uomini  uniti  , fenza  diiperar  di  Vittoria  , quan- 
tunque poi  non  vincelfe  . Qual  Merito , qual  Gloria  più  fingolare  può 
mai  bramar  un  grand’  Eroe , che  veder  1’  Onor  fuo  , e il  fuo  Merito 
pollo  in  bilancia,  ftar  tutto,  e folo  in  equilibrio  col  Mondo? 
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I DIADEMI  AMBITI  CON  MERITO 
E DISPENSATI  CON  GIUSTIZIA. 

Per  le  Due  Corone  procurate,  ed  ottenute 

in  Roma. 

C A T O SECONDO. 

ìlici  fino  da  i primi  Secoli  e i Principi  nel  loro 
Dominio , e i Vaffalli  nella  loro  Soggezione  , fé 
i Sovrani  contenti  delle  proprie  Corone  o meri- 
tate per  Virtù , o ereditate  per  Sangue  , non  a- 
veffero  tentato  di  ufurpare  ancor  le  altrui  corL_ 
pregiudizio  decloro  Stati,  e del  proprio 5 degli  al- 
trui Sudditi  , e Cuoi  ; che  così  non  fi  farebbero  le 
loro  Azioni  refe  odiofe  alle  Iftorie  con  tanto  dan- 
no, e difcapito  e di  Cofcienza,  e di  Fama;  nè  fi  farebbero  le  Co- 
rone o troppo  Tempre  arrifchiate  , o in  fine  ancora  perdute  . Sola 
MARIA  dopo  DIO  ha  Tempre  giufta  ragione  Tovra  qualche  nuova 
Corona,  come  quella,  che  in  Cielo  è Reina  di  tutti  i Santi,  e Re- 
gina in  Terra  di  tutti  gli  Uomini . Che  maraviglia  è però,  Te  dopo 
d’aver  acquiftati  quaggiù  tanti  Diademi  offerti  a Lei  dalla  fponta- 
nea  Toggezione  di  tanti  Popoli;  tuttavia  reftano  da  offerirlefi  di  nuo- 
vo altri  Diademi,  forfè  ancora  più  preziofi , e più  cari  ? perchè  v 
ha  di  continuo  un  qualche  Dominio  riferbato  a MARIA  nel  Mon- 
do , e refta  Tempre  da  fcoprirfi  per  Lei  un  nuovo  Regno  d’  Affetti 
fconofciuti  ; c da  foggiogarfi  dalla  Toave  violenza  delle  Tue  Grazie 
una  qualche  ancora  oggidì  Terra  incognita  di  nuovi  Cuori . Egli  è 
ben  vero,  che  Iddio  (a)  Rex  Regum  , ò1  Dominus  Domìnantium , 
l’ha  tanto  prima  invefìita  del  Regno  di  Poteftà,  e di  Merito  Tovra 
gli  Elementi,  fu’1  Mondo,  e Tu  gli  Uomini  : e come  a tale  , il  vo- 
gliano elle,  o no,  Tono  tutte  le  Creature  Soggette,  come  appunto  i 
Vaffalli  al  legittimo  loro  Sovrano,  qualunque  fieli . Ma  in  tanti  luo- 
ghi al  Merito  di  MARIA,  la  quale  tanto  avanti,  da  che  fu  Madre 
d’  un  Dio  , incominciò  ad  effer  Madre  ancor  noftra  e amorofa  , e 
Avvocata  , non  fi  è ancora  offerto  da  tutti  gli  Uomini  obbligati 
per  debito  di  Gratitudine , il  Regno  tutto  Tpontaneo  , il  Regno  di 
Genio  . Oh  noftra  Volontà  poco  grata,  e poco  ambiziofa  finora,  ove 
Tefferlo  farebbe  merito:  troppo  peraltro  ambiziofa,  e grata  , ove  V 
eflerlo  fpeffo  non  è Tenza  colpa  ! Tante  altre  Nazioni  a noftra  con- 
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fufione  ci  prevennero  in  quell:’ Uffizio  a MARIA  tanto  accetto,  e noi 
fino  a quell’  ora  fiamo  fembrati  al  Mondo  , e alla  noftra  Signora  dimen- 
tichi de’  di  Lei  eccelli  Meriti,  o non  curanti  de’  noftri  grand’  oblighi. 
Ben  è certo  , che  fumo  tenuti  al  Zelantiffimo  noftro  Pallore  GIAN- 
FRANCESCO  BARBARICO,  attento  in  tutto,  e ancora  in  quello 
impegno  della  comune  Divozione  verfo  la  Vergine,  il  quale  da  più 
anni  con  indulto  impetrato  dal  Vice-Dio  della  Terra  , volle  inftituita 
una  nuova  Fellività  fiotto  l’ invocazion  di  MARIA  del  Patrocìnio, 
facendoli  Egli  Hello  così  primo  Interprete  de’  nollri  Affetti,  o più 
tolto  primo  Efemplare  de’  noftri  doveri  ; onde  per  Lui  parve  avve- 
duta la  noftra  Pietà  ; o,  fie  non  tanto  , fiembrò  meno  rea  la  noftra_. 
Gratitudine  . Ma  una  tal  Fella  introdotta  può  parer  forfè,  anziché 
una  Solennità  d’Onore  ingenuo  per  MARIA  , un’  onorato  Solenne 
interelfe  d’ Amore  per  noi,  refi  tuoi  particolari  Clienti , folo  perchè 
bifognofi  di  tanto  fuo  Patrocinio.  Richiedevafi  perciò  una  dimoftra- 
zione  di  mero  Affetto,  d’una  Pietà  libera,  d’ un’ Onore  non  interef- 
fato,  non  venale,  fatto  alla  noftra  Reina.  Dovevafi  a Lei  una  Co- 
rona Geniale,  offerta  con  pubblica,  e folenne  Cerimonia , procaccia- 
tali bensì  dal  Credito  de’  fuoi  Miracoli  ; ma  però  acquiftatale  anco- 
ra dalla  follecitudine  del  noftro  Amore  . Voleva!!  noto  non  folo  al- 
la Cofcienza  della  noftra  Città  il  Merito  dell’  adorata  Santilfima  Im- 
magine di  MARIA  Loretana;  ma  palefe  ancor  a più  altre  Città,  e 
Provincie  , affinchè  non  fi  credeffe  folo  per  noi  refa  Iterile  di  Gra- 
zie, e di  Miracoli  la  Gran  Madre  di  Dio,  tanto  per  gli  altri  fecon- 
da . Ma  come  poteva  mai  crefeere  in  Fama , e acquiftar  maggior  con- 
cetto nell’opinione  de  gli  Uomini  quella  Virtù  prodigiofa,  che  anco 
fra  noi  fpirano  da  fe  fteffe  le  Sagre  Immagini  dell’ adorata  Reina? 
fuorché  con  le  autentiche  prove  recate  a Roma  de’  fuoi  Miracoli  al 
Tribunale  di  tanti  Giudici  ; avvalorate  poi  affai  più  dall’  autorità 
d’  un  così  alto  Giudizio  ; e dalle  Corone  decretate  da  un  così  de- 
gno Confeffo . Sarebbe  ftata  perciò  una  troppo  ingrata  infingardag- 
gine , fe  la  noftra  Pietà  troppo  lenta  non  fi  folfe  molla  nè  meno  a- 
dello  per  comune  riputazion  della  Patria,  e Gloria  di  MARIA,  per 
provar  il  Merito  de’ fuoi  Prodigi,  e l’obbligo  dei  noftri  Voti.  E non 
dovrebbe  ftimarfi  forfè  un’  ecceffo  di  Malignità , e d’  Invidia , fe  gli 
ftelfi  Concittadini  negaffero  di  mandar  fuori  anche  con  premura  di 
Onore  le  ricercate  teftimonianze  a prò  d’una  Virtù  loro  domeftica , 
e cittadina,  quando  fi  voleffe  prefentarle  il  guiderdone  da  una  Gra- 
titudine foreftiera?  Quanto  più  poi  farebbefi  dovuto  ftimar  delitto  il 
noftro,  anche  nel  folo  differire  ad  autorizzar  con  le  più  valide  pro- 
ve le  Grazie  prodigiofe  d’  una  Immagine  di  MARIA  tutta  noftra , 
quando  1’inviarle  le  Infegne  di  Onore,  doveva  efferpenfier  tutto  al- 
trui ? E che  potevafi  mai  far  di  meno  per  Lei  da  Noi , fuorché  F 
onorarla  con  gli  altrui  Doni  ? febbene  dovean  concorrere  a fare  gli 
altrui  Onori  più  fplendidi , ancor  i noftri  Olocaufti . Grazie  perciò  al 
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Ciclo,  che  infpirò  quelli  fenfi  di  grata  riconofcenza  verfo  MARIA, 
e raccordò  quello  debito  di  propagar  il  concetto  de5  Tuoi  Miracoli, 
e di  ancor  più  promover  i Tuoi  Onori,  a chi  tenuto  a Lei  per  noi, 
e con  noi , era  Scelto  come  Strumento  delle  Sue  Glorie  . Un  Zelo 
Concittadino  tutto  Sagro,  e Religiofo , accefo  in  un  Solo  da  un  pri- 
mo fuoco  di  Santo  Amore , comunicato,  come  dalla  prima  Face,  on- 
de fi  veggono  tutte  in  un  tratto  ardere  ancora  tante  altre  Fiacco- 
le , potè  obbligar  tanti  cuori  ad  arder  uniti  tutt’  infieme  per  MA- 
RIA d’  un’  incendio  amorofo  , e comune  . Grammercè  alla  prima__. 
Pietà  del  M.  R.  P.  Don  Olimpio  Gardoni  Veronefe  , Cherico  Rego- 
lare Teatino , la  quale  inftillata  in  lui  da  DIO  , e da  MARIA , $’ 
inllillò  da  lui  negli  Uomini,  e fi  refe  benemerita  d’una  Città,  nelle 
di  cui  obbligazioni , ed  Affetti  tanto  fi  vide  interelfata  per  la  gran 
Regina  j e della  (Iella  gran  Regina  , per  le  di  cui  maggiori  Glorie 
potè  fvegliare  una  emulazione  sì  virtuofa  in  una  Città  . Egli  prima 
d’ogn’ altro  potè  metter  in  una  nuova,  e miglior  attenzione  di  offe- 
quio,  e di  Culto  verfo  la  Santilfima  Vergine  i noftri  Amori,  e info- 
gnarci a porgerle  un3  Onore  non  prima  offerto  , almeno  in  tal  for- 
ma, e di  tal  forte  ; ad  ambire  per  Lei  una  Gloria  forelliera,  non 
folo  a quella  Città,  ma  foreftiera  di  più  a tutto  il  Veneto  Sereniamo 
Dominio  . Perciò  anco  al  Merito  del  buon  Padre  vorrà  farli  la  do- 
vuta ragione  d’encomio  a miglior  opportunità.  Quello  sì  degno  Reli- 
giofo, poiché  godeva  l’onore  della  pregiatiifima  Grazia,  e protezio- 
ne di  Sua  Eminenza  , il  Sig.  Cardinal  Fabrizio  Paoluzzi , Segretario 
di  Stato,  di  cui  fu  attuai  Confeffore  , e Teologo,  fi  adoperò  col 
mezzo  di  un  Porporato  di  tant’  autorità  in  Roma , per  impetrare., 
dall’  Illuftriflimo  , e Reverendiffimo  Capitolo , e Canonici  di  San_ 
Pietro , Commiffarj  fedeli,  ed  Efecutori  Tellamentarj  dell’ Ultima  Vo- 
lontà del  Nobile,  e Religiofiffimo,  di  Tempre  onorata,  e felice  ri- 
cordanza , Sig.  Conte  Aleìlandro  Sforza  , le  due  Corone  d’  oro  , la- 
sciate in  figura,  e in  Virtù  di  Legato,  per  far  con  quelle,  come  s’ 
era  tatto  di  tante  altre  in  altri  Luoghi  , una  Solenne  Coronazione 
anco  in  Verona  della  venerata  Immagine  della  Santilfima  Vergine 
MARIA  di  Loreto  della  Giara , e del  Divino  fuo  FIGLIO  . Fu  ot- 
tenuto il  fine  bramato  col  mezzo  d’ un  sì  autorevole  Patrocinio . Ma, 
perchè  (febbene  pareva,  che  tutto  fi  meritaffe  da  un  tanto  Intercef- 
iore  ) dovevail  ancora  però  adempiere  ciocché  richiedevafi  da  così 
pio  Teftatore;  fu  pregato  Monfignor  Illuftriflimo  Barbarigo  Velcovo 
di  Verona  con  lettera  di  quell’  Illuftrilfimo  Capitolo , e Canonici  a 
degnarfi  di  ragguagliarli , fe  la  Sagra  Immagine  folle  antica  , Mira- 
colofa,  e di  concorlò  ; condizioni,  e circoffanze  volute  dal  pio  Be- 
nefattore . Refo  perciò  consapevole  il  mentovato  Padre  Don  Olim- 
pio, come  il  primo  intereffato  per  impegno  di  Divozione,  e per  Ge- 
nio, fi  prefentò  davanti  all’ Illuftriflimo  Prelato  a Supplicarlo,  che  fi 
compiaceffe  d’  eleggere  dalia  fua  Epifcopale  Cancelleria  un  qualche 
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Notaio,  che  con  refame  opportuno  ricavale  le  informazioni,  e le 
prov*e  di  quanto  era  richiefto  . Potea  ciò  forfè  al  Giudizio  de*  più 
/empiici,  e più  divoti  Clienti  della  Sagratiffima  Vergine  fembrar  un 
torto  anche  grande,  fatto  ad  una  Madre  di  Dio,  al  folo  udirfi,che 
dopo  tanti , e infiniti  di  Lei  Prodigi , difperfi  al  fuon  della  Fama 
in  ogni  angolo  ancor  più  ripotto  della  Terra  ; dopo  i tanti  tributi 
di  Adorazioni,  di  Voti,  ed  Offerte  d* Argenti,  ed  Ori,  di  Monili, 
€ Diademi  a Lei  prefentati  da  più  Città,  e Provincie,  da  tanti  Re- 
gni , ed  Imperi  ; dopo  i tanti  Panegirici  fcritti  ad  onore  di  Lei  da 
tante  Penne  de5  più  Dotti , e de5  più  Santi  Dottorile  dopo  tanti  O- 
nori  , e ‘Felle  inttituite  per  MARIA  Vergine  dal  confeniò  della  Cat- 
tolica Chiefa  5 fi  avelie  ancora  per  via  di  Giudizio , e con  le  forme 
Legali , quali  a metter  in  dubbio  il  di  Lei  Merito  , e a difputar  la 
fua  Gloria.  Ed  in  fatti  al  primo  afpetto  par,  che  fi  offenda  l’eccel- 
fo  Grado  di  MARIA,  exche  fenta  un  qualche  ribrezzo  la  comune 
PietàMel  Criftianefimo,  al  folo  intenderli  ancora,  che  fi  polla,  e fi 
voglia  porre  in  quiftione  TOnor  maggiore  di  Lei  ; che  debba  udirli 
ancor  Ira  Cattolici,  a MARIA  non  fol  differita , ma  di  più  anco- 
ra contrattata  la  lua  Corona ; e afpettarfi  fentenza  dal  Giudizio  de- 
gli Uomini , fe  fi  debbia  , o non  fi  debbia  da  loro  incoronar  una 
Fronte,  che  tanto  avanti  fu  incoronata  da  Dio  * Ma  comechè  dal- 
la Pietà  univerfale  delle  Nazioni , e de’  Popoli  di  tutto  il  Mondo 
Crittiano  f Onor  del  Diadema  di  MARIA  fui  Capo  Auguftiifimo 
del  di  Lei,  quali  dilli , Originale  Divino,  e fia  fiato  tanto  prima  fe- 
fteggiato,  e tuttavia  fi  fefteggi,  e fi  adori ; non  per  tanto  fenza  in- 
giuria della  gran  Vergine  doveafi  udir  dilàminato  con  Teftimonj,  e 
iiifputato  con  Argomenti , e con  prove  ancor  fra  gli  Uomini  o il 
maggiore,  o il  minor  Merito  delle  di  Lei  tutte  adorabili , e fagratiffì- 
me  Immagini , fotto  le  quali  vuol’  elfer  Ella  bensì  egualmente  adorata  , 
contuttocchè  non  fotto  tutte  voglia  moftrarfi  egualmente  Miracolofa. 
Poiché  nè  fi  vuole  ingannar  la  Religione  collo  fpacciar  per  Grazie  Mi- 
racolofe,  o per  Miracoli  quelli,  che  realmente  noi  fono;  nè  vuole  ag- 
giudicarli un  Onor  falfo  a MARIA,  di  cui  quanto  Ella  non  ha  bifo- 
gno , altrettanto  ancora  fi  offende;  perciò  anco  il  Merito  de’  Sagro- 
fanti  Simolacri  vuol  citarli  davanti  al  Tribunal  della  Chiefa,  per  dar 
conto,  e ragione  di  fe  col  mezzo  di  Tettimonj,  che  ne  conofcano  i 
Sembianti , le  condizioni , e le  Azioni  con  ogni  lor  circoftanza  . Gran- 
de Autorità,  gran  Dignità  , grand’  impegno  della  medefima  Chiefa , 
eh’ Ella  polla , e debba,  e voglia  chiamar  in  Giudizio  anco  le  Imma- 
gini. Sante!  Tanto  più  poi  volea  ciò  farli  con  tutto  rigore  di  Efami; 
con  tutta  olfervazione  de’Riti , e con  tutta  Giuttizia  de’ Giudici,  per- 
chè tanto  efigeva  l’ultima  Volontà  d’ un  Tettatole  del  pari  Nobile, 
che  Religiofo;  il  quale  per  onorar  la  Celefte  Regina  nella  fua  Imma- 
gine con  maggior  merito , voleva  onorarla  colla  maggior  fua  Giutti- 
zia,  e in  confeguenza  colla  maggior  di  Lei  Gloria  . Fu  perciò  eletto  il 
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M.  Pv.  Sig.  D.  Francefilo  Filippi , minidro  di  grande  abilità,  e fpirito  nell’ 
Ufficio  della  Cancelleria  Epifcopale  , ora  Arciprete  della  Chiefa’  eie' 
Santi  Quirico,  eCiulita.  Ricavò  quedi  con  ogni  maggior  attenzione, 
e con  difaminamento  diligente  , in  autentica  forma  , dall’  Moria  di 
Verona  del  Conte  Lodovico  Mofcardo  Nobile  Veronefe  Y antichità 
della  Sagrata  Cappella,  ed  Immagine,  ch’era  data {biennemente  bene- 
detta : e sì  Luna  , sì  1’  altra  in  tutto  limili  alla  Santa  Cafa  , ed  Imma- 
gine della  Santillana  Vergine  MARIA  di  Loreto . Raccolfe  altresì  dal- 
la viva  voce  di  molti  Tedimonj  le  Grazie  miracolofe  , ricevute  da  tan- 
ti Divoti , ricorfi  al  patrocinio  della  Beatiflìma  loro  Avvocata  , e il 
cotidiano  continuo  concorfo  de’ Popoli  a venerarla,  e ad  invocarla  . E 
così,  come  doveva,  egli  foddisfece  pienamente  all’altrui  riverito  co- 
mando, e al  fio  ledei  miniderio-  Ma  facciali  pure  all’adorato  Simola- 
cro  della  Santillana  Vergine  MARIA  della  Giara  in  Atti  pubblici 
quella  Giudizia;  quale  appunto  vuol  farli  da’  fuoi  obbligati  Clienti, 
con  l’ingenua  confellione  di  tanti  fuoi  benefizi  ; onde  furono  dalle  ló- 
ro vite  divertiti  que’mali,  che  avea  macchinati  overo  una  maligna, 
ed  edema  violenza,  overo  un’ interna,  e naturale  malizia:  o i Morbi 
lavorati  fidamente  de’ rei  umori  del  Corpo,  armati  dell’Uomo  contro 
l’Uomo  medefimo  5 o la  Morte  armata  dall’altrui  odio  a pregiudizio 
dell’altrui  vita.  Scriva  pure  la  Penna  in  favore,  ed  a gloria  della  San- 
tillana Vergine  MARIA  Loretana  della  Giara  le  autorevoli  tedimo- 
nianze  di  quella  Dama,  che  fi  confeda  debitrice  a lei  della  ferbata  fua 
vita,  quando  appena  ufcita  dal  Santuario  adorato,  dopo  d’avere  im- 
plorato l’ajuto  della  gran  Vergine  Madre , fi  fentì  fcaricar  contro  da 
più  Arme  a danno  fuo  congiurate  , più  piombi  armati  di  fuoco  mici- 
diale , il  quale  potè  bensì  fare , eh’  ella  redaffe  tutta  dordita  col  repli- 
cato rimbombo  ; ma  non  offefa  da  veruno  di  que’ colpi.  Scriva  sì  la 
Penna,  come  que’ piombi  difereti,  e quelle  fiamme  innocenti,  perchè 
così  comandate  dall’  autorità  fovrana  della  Celede  Regina  , fi  appa- 
garono d’aver  fidamente  sfogate  le  ingiude  lor  collere  contro  que’  ve- 
li, che  la  ricoprivano , per  folo  indizio  di  Grazia  più  prodigiofa,  per- 
donando al  di  lei  Capo,  che  meritava  ben  tanto  per  due  ragioni,  e per 
la  propria  innocenza,  e per  la  protezione  di  MARIA:  poiché,  ove  fi 
tratti  di  ubbidire  ai  cenni  della  Genitrice  d’un  DIO,  venerati  dalla 
Natura,  vedefi  ancora,  contro  la  più  rea  intenzione  indarno  accefa  di 
fdegni,e  d’infidie  da  più  micidiali  Sicarj,  aggirarli  lenza  offefa  d’in- 
torno alle  vite  de  gli  Uomini  tutta  giocofa  la  Morte . Regidri  di  nuo- 
vo la  delfa  Penna,  come  al  prodigiofo  comando  dell’  A ugu didima  Im- 
peratrice del  Cielo , e della  Terra  , venerata  lotto  la  delfa  Immagi- 
ne , fi  arredarono  todo  nel  mezzo  del  corlo  loro  le  contumaci 
Flulfioni  di  chi  era  dato  condannato  per  lo  fpazio  di  più  di  due_* 
ludri  già  feorfi  a fofferire  ben  due  , o tre  fiate  in  ciafcun  Mefe  il 
trattamento  indiicreto  d’  una  Podagra  5 onde  veniva  e tormentato 
atrocemente  nel  Senfo , ed  impedito  totalmente  nel  moto  . Residri 
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ella  sì,  come  dopo  un  fervorofo  votivo  ricorlo  al  Patrocinio  di  MA- 
RIA , potclfe  il  mifero , e fortunato  Podagrofo  contro  il  coftume 
torto  andar  libero  da  liioi  dolori  : ricuperare  tutto  ad  un  tempo  an- 
cora il  moto  , e indirizzare  il  cammino  a confettarli  obbligato  de- 
bitore di  fua  falute  alla  fua  poffente  Liberatrice  , adorata  perciò 
lino  in  fua  Cafa  ; fantificando  Y acquiftata  primiera  libertà  de’  fuoi 
piedi , col  primo  viaggio  al  Sagro  fuo  Santuario  , fenza  più  aver 
ientite  le  piante  o legate  da  que'  ceppi  non  veduti  ; ma  non  perciò 
meno  gravi;  o traffitti  come  da  fpade  invisibili;  ma  non  perciò  me- 
no acute.  Scrivali  f efemplare  ubbidienza  di  quella  Febbre  in  quell' 
infelice  Febbricitante  , la  quale  partì  di  fubito  dalle  vene  , e dal 
fangue,  in  cui  ardeva  , folo  ad  un  cenno  di  MARIA.  Scrivali:  ma 
troppo  più  averebbefi  ancora  che  fcrivere , fe  fi  volette  regiftrare  o- 
gni  fua  Grazia  , ed  ogni  fuo  Miracolo  . Non  ballerebbero  infieme^ 
ad  un  tanto  uffizio  gl’  impieghi  di  più  penne  : farebbero  angufte  a 
tanta  Iftoria  le  carte  d'ogni  gran  Libro  . Troppo  più  farebbe  lun- 
ga la  ferie  de'  più  favoriti  dall’  implorato  efficace  Patrocinio  della., 
Sagratiflima  Vergine  Loretana,  ravvifata  nella  fua  Venerabile  Imma- 
gine. Ma  con  qual  mezzo  più  facile  poteafi  mai  obbligare  ancor  di 
vantaggio  il  Cuore  amorofo  di  MARIA?  Con  qual  minor  teftimo- 
nio  di  gratitudine  poteano  farfi  distinguere  tanti  da  lei  beneficati, 
fuorché  colla  fincera  confeflìone  ancor  femplice  del  benefizio  ? Quan- 
ti con  volontari , e tutti  fenfibili  ringraziamenti , e fegni  di  grata 
riconofcenza  , favellando  con  le  opere  , aveano  già  refe  pubbliche 
alla  Città  le  ottenute  lor  Grazie  colle  offerte  de’  loro  doni  ? Quan- 
ti con  le  tante  appelé  tabelle  ; co  i tanti  affini  loro  voti , o con  Ma- 
ni, o Piedi;  o con  Braccia,  o con  Capi,  od  altre  Membra  figurate 
d'  Argento  aveano  già  fatto,  e tuttavia  faceano  pompa  divota,  in 
faccia,  e in  vifta  del  Popolo,  delle  Miferie  loro,  e Infermità  tutte 
penfili , cangiate  pofeia  in  altrettante  figure  d’  Olocaurti , e di  Vit- 
time; in  Simboli  di  Vittoria,  e di  Trionfò  ; in  infegne  di  Grazie; 
in  Geroglifici  di  Gloria?  Che  fe  tutti  quelli,  contuttoché  non  richie- 
fti , s’  erano  confeffati  di  troppo  tenuti  alle  benefiche  influenze  di 
quella  Stella  del  Mare  ; di  quella  Millica  Luna  fra  le  tante  pro- 
celle delle  loro  infermità , e Sciagure  ; come  poteano  interrogati  ta- 
cere i tanti  di  lei  favori , le  tante  Grazie  , i tanti  Miracoli , fenza 
fmentire  le  prime  fpontanee  confeflìoni,  e diinoftranze  della  lor  pro- 
pria divozione  con  ingrate  contradizioni , e con  aperta  menzogna  ; 
e fenza  derogare  ai  Meriti  , e alle  Glorie  già  conofciute  della  Ce- 
lefte  Regina  con  facrilega  impietà , ed  ingiustizia  ? Volgafi  Y occhio 
anco  folo  a quelle  Sagre  Pareti  dell'  adorato  Santuario , tutte  istoria- 
te di  maraviglie  ; tutte  intonacate  di  Grazie  ; tutte  d’ intorno  all’ 
Auguftiflìma  Vergine  arredate  a tappezzerie  di  Miracoli  ; degni  A- 
razzi  d'  una  Santa  Cafa,  e Cafa  di  MARIA  di  Loreto  della  Giara; 
a ravvifarvi  le  tante  forti  di  Mali  fuperati  nelle  tante,  tutte  sì  va- 
rie 
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rie  appefe  teftimonianze . Anzi  accoltili  ancora  l’orecchio,  dove  (a) 
Lapis  de  parìete  clamabit  : e lì  udiranno  tutte  vocali  quelle  adorabili 
mura;  tutti  eloquenti  que'  falli  pubblicar  la  prodigiofa  beneficenza 
della  Gran  Vergine  Madre  . Clamabit  quella  Pietra  , Copra  cui  pen- 
dono quelle  due  Croccie  ; anzi  vi  diranno  le  Ile  fife  Croccie  : Noi 
fummo  un  tempo  infelici  appoggi  d'una  vita  ftorpia , e quafi  per  me- 
tà paralitica  , e tutta  da  fe  calcante , che  appena  reggevaiì  Copra  di 
noi  , e che  non  potè  qua  portarli,  Ce  non  da  noi,  e con  noi;  ma 
poi  potè  andarCene  Ccnza  noi , da  che  meritando  per  Cempre  f aiu- 
to di  MARIA,  non  ebbe  mai  più  alcun  biCogno  del  noftro  aiuto  . 
Così  laCciò  noi  quivi  migliorati  di  condizione  ; non  più  benemeriti 
foilegni;  ma  fidamente  onorati  ricordi  ; non  più  col  mifero  nome  di 
Croccie  , foccorfi  dell’  impotenza  ; fupplimenti  d' altrui  finità  difetti- 
va ; ma  con  un  nome  felicemente  cangiato,  di  gloriofi  trofei  d'infer- 
mità debellata.  Clamabit  ancora  quell' altro  Saffo  con  Copra  que'  Cep- 
pi ; e dirà  : Eccovi  quelli,  dianzi  (burnenti  di  pena  , e di  aggravio  ai 
piedi  degli  Uomini  ; ora  peli  di  fregio , e arredi  di  pregio  a quella 
Sagrate  Pareti  di  MARIA  ; la  quale  nè  - meno  a nollri  tempi  potè 
{offrire  colf  amorofo  fuo  Cuore  , che  un'  Uomo  Colo  , ricorfo  a Lei  , 
folle  inceppato  ; da  che  avea  potuto  col  fuo  mezzo  efficace  rimetter 
tutto  il  Genere  Umano  in  libertà  ; Ce  non  in  quanto  è ancor  da  quel- 
la felicemente  legato  con  eterne  catene  d' obbligazioni  di  Gratitudi- 
ne. Clamabit.  Efclamerà  quella  Pietra  da  un'altro  canto,  pur  elo- 
quente, da  cui  fi  vede  pender  un'altra  Tabella.  Scorgete,  Voi, 
quella  Figura,  che  moftra  un' Uomo  con  intorno  una  nera  VefttL_, , 
tutta  Infegna  di  Religione,  in  atto  di  precipitar  dalla  Torre  di  que- 
llo Tempio  ? Ella  è appunto  di  quel  buon  Religiofo  sì  benemerito 
per  la  fervitù  di  cinque,  e più  luftri , da  che  fu  Egli  deftinato  alla 
cuflodia  di  quelle  Mura  . Vi  ridirà  prima  , per  gli  altri , le  Grazie 
loro,  e poi  ancora  la  fua  per  Ce  Hello;  e quante  volte  udì  Egli  dal- 
la medclìma  bocca  di  più  Perfone  beneficate  da  quella,  che  chiamali 
comun  Rifugio  de' Peccatori,  e Salute  de  gl’ Infermi,  e ringraziamen- 
ti, e lodi,  e confeffioni  de' loro  Affetti  tanto  tenuti  a MARIA,  che 
In  ogni  tempo,  e in  tanti  modi  s'era  fatta  lor  Medica,  e loro  Me- 
dicina , e aiuto  , e alleggiamelo  nelle  comuni  neceffità  , infermità , 
e feiagure . Vi  aggiungerà  Egli  poi  di  aver  ancora  per  impegno  del 
proprio  Uffizio  appelo  a quelle  Sagre  Pareti  una  gran  parte  di 
quelle  Tabelle,  e di  que’ Voti , che  in  Cegno  di  Grazie  ottenute,  e 
di  grata  raccordanza  erano  a lui  confegnati  di  quando  in  quando, 
perchè  affili  d'intorno  alla  loro  Liberatrice  gli  efponeffe  all'altrui 
villa,  ed  efempio;  per  impegnar  gli  altrui  Voti,  ed  animar  le  Spe- 
ranze . Sogghignerà  finalmente  più  accreditato  Mallevadore  per  onor 
della  Vergine  ancora  i proprj  perigli , come  più  autentiche  teftimo- 
nianze anco  in  fatti,  di  quel,  che  poffano,  benché  tutti  fedeli, 
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Voi  fembrare  i Tuoi  detti . E vi  dirà  ciocché  con  una  dianzi  mifera 
e poi  felice  Iperienza  Egli  provò  in  fe  fletto,  allorché  cadendo  dal- 
la più  aita  vetta  del  Tempio , non  fenza  invocar  il  foccorlo  della 
iua  grande  Avvocata  , che  da  vicino  1’  udiva  , come  1’  aveva  obbli- 
gata col  luo  lungo  fervigio , così  potè  obbligarla  con  la  fua  viva  pre- 
ghiera ; e Iperarla , e provarla  tutto  ad  un  tempo  non  men  poffen- 
t e , che  grata  . Dirà  Egli  fletto  , che  per  opra  Miracolofa  di  MA- 
RIA con  ordine  tutto  a rovefeio  provò  nel  fuo  Corpo  caduto 
quella  refiftenza,  che  non  incontrò  in  quel  tetto,  fovra  cui  cadde 5 
cui  potè  rompere,  e sfragellare,  anziché  rimaner  Egli  rotto,  e sfra- 
tato 3 e che  potè  la  Carne  veftir  Natura  di  Pietra , e al  contra- 
rio la  Pietra  veftir  Natura  di  Carne  . Giurerà  , che  sfondato  il  co- 
perto fino  a quell’  ultimo  tavolato , che  ricopriva  una  Camera  del 

fuo  Moniftero , fu  Egli  levato  di  fotto  alle  rovine  de3  legnami  , e 
delle  tegole,  fenza  fenfo,  e fenza  moto,  come  appunto  una  Pietra, 
e fovra  il  letto  adagiato 5 ma  che  indi  a non  molto,  e fra  il  bre- 
ve fpazio  di  non  più,  che  mezz’ora,  refo  a fe  ftelfo,  e rivenuto  , 
intefe  dai  Religiofi  affittenti  la  fua  fottrazione  a que’  rottami , e pre- 
cipizi del  tetto,  e ritrovoffi  non  folo  illefo  , e fenz’  alcun  lividore; 

ma  fenza  fentimento  in  fe  fteflb  di  verun  Male . Aggiugnerà  Egli  an- 
cora per  maggior  prova  del  vero,  d’aver  potuto  indi  a non  molto 
ripigliar  il  proprio  Uffizio,  e pria  d’ogni  cofa  , ritornar  in  rendi- 
mento di  Grazie  a coltivar  la  fua  Chiefa , e l’ Immagine  Miracolofa 
della  fua  grande  Avvocata,  che  Y avea  tolto  alla  Morte,  con  iftu- 
pore  della  Natura,  e dell’Arte,  della  Cinigia,  e Medicina,  che  giu- 
dicarono tutto  ciò  fatto  non  fenza  Miracolo.  Clamabit . Parlerà  final- 
mente ogni  Pietra  ingemmata  di  Prodigi,  e di  Grazie:  Ogni  Pietra, 
prima  preziofa  per  1’  onor  di  fervire  alla  Fabbrica  d’  un  tanto  San- 
tuario , che  la  fa  ettfer  in  pregio;  e pofeia  preziofa  di  più  per  la_, 
beliate  varia  divifa,  onde  lì  fregia  d’ un  qualche  Miracolo,  che  le 
fa  crefcer  il  culto  . Anzi  parleranno  ancora  tutte  faconde  le  flette 
Pietre  preziofe,  due  volte  tali,  e per  privilegio  della  propria  Natu- 
ra , e per  l’onore  d’ un  così  nobil  impiego.  Ragioneranno  sì  ancor 
vie  più  eloquenti  quelle  due  Gioie  ( oltre  quell’  Abito  d’ Argento) 
aiTai  più  impreziofite  dalla  fortuna , e dal  Merito  di  fplender  in  pet- 
to alla  Santiffima  Immagine  di  MARIA  , che  pregiate  per  la  condi- 
zione delfelfer  loro  di  Gioie.  Vi  diranno  con  eloquenza  Rettorica 
troppo  migliore  , perchè  tutta  ricca  di  lumi , tutta  preziofa  ; e con 
que’  tanti  fchizzi  della  fantifìcata  lor  luce  ; con  le  lingue  de  i tanti 
loro  confagrati  riverberi  ; come  dianzi  avvezze  a fcintillar  in  feno 
d’ una  non  meno  Religiofa , che  Nobil  Dama  , ora  degnate  di  sfol- 
gorare in  petto  all’  Effigie  adorabile  della  Celefte  Regina  ; fe  furono 
come  fregi  di  pompa  , muti  ornamenti  del  Corpo , refe  fi  videro 
chiari  Argomenti , e teftimonj  dell’  Anima . Avelleranno  le  fteffe  fue 
Gioie,  che  la  gran  Dama  forprefa  da  un  Malore  tutto  mortale,  quali 
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cfangue  del  tutto  , e fenza  {piriti , e per  lo  fpazio  di  ben  ott’  ore 
fenz’ alcun  moto  d’ Arterie,  fu  allor  più  viva  nella  fua  Fede,  quan- 
do era  più  moribonda  nella  fua  Vita.  Rivoltali  alla  Sagra  Figura  del- 
la Santillìma  Vergine  di  Loreto,  che  al  letto  Fera  vicina  , colf  in- 
vocarla , dopo  di  aver  più  co  i cenni  , che  colle  voci  obbligata  la 
domeftica  Pietà  , e compallione  a recarle  ancor  fui  petto  una  Verte, 
che  aveva  in  Cafa  , della  Santillìma  Immagine  ( Rimedio  a lei  fami- 
gliare contro  una  continova  Palpitazione  di  Cuore  ) e dopo  il  Voto 
ancor  faito  col  Conforte  tutto  a lei  pari  di  Nobiltà  , e Pietà  , di 
offerir  ad  onor  di  MARIA  gli  Abiti  fuoi  più  pregiati  a Luoghi  Pii 
( ciocché  anco  poi  efeguì  ) concepì  non  folo  fperanza  di  falute  ; ma 
lì  fentì  anche  torto  aflìcurata  quella  Vita , che  da  più  Medici  già  lì 
dicea  difperata . Così  a favore  dell’Eccelfa  Reina  le  fteffe  Sagre  fue 
Mura,  tutte  addobbate  a Galleria  di  Miracoli,  anco  folo  vedute,  lì 
udiranno  perorar  altamente  in  sì  gran  Caufa,  onde  lì  provi  non  fol 
dovuto  a MARIA,  e fuor  di  dubbio,  e contrailo  Fonor  pretefo  da' 
fuoi  Divoti  per  Lei , con  Merito , e con  Virtù  ambiziolì  del  difpu- 
tato  Diadema 5 ma  debba  ftimarlì  ancor  oftelo  il  di  Lei  Grado,  cui 
lì  fa  torto , ancorché  fol  colla  Difputa  . E fe  non  pertanto  vorrà 
chiamarfi  a un  Giudizio  ancor  più  rigido  , e più  folenne  il  Merito 
dell’  adorato  Simolacro  dalF  Autorità  della  Chiefa:  fe  vorraflì  alzar 
ancor  Tribunale  nel  Santuario  da  un  Ecclefìartica  Poteftà  , foftitui- 
ta,  come  Vicaria  da  una  Sovrana,  fentiraffi  per  le  Glorie  di  MA- 
RIA dilputar  tutta  eloquente  la  fteffa  Santa  fua  Cafa  . Vada  egli 
pure  in  Virtù,  e per  efecuzione  d’  un  faggio  , e giufto  Decreto  di 
Monfignor  llluftrillìmo  Barbarigo  a efaminar  quelle  Mura  troppo  par- 
lanti , e faconde  , con  Arte  più  che  Oratoria  il  Reverendiflìmo  Si- 
gnor Giufeppe  Bonduri , che  fu  Dottor  delle  Leggi , Protonotario  Ap- 
poftolico , Arciprete  Zelantiffimo  della  Chiefa  di  San  Stefano  , Audi- 
tor , e Vicario  Generale  nel  Vefcovato  di  Monfignore  , di  Lui  ben 
degno  Rapprefentante  nell’  Uffizio  , perchè  fuo  degno  Ritratto  nelle 
Virtù  : Vada  sì  Egli  rteffo  con  folennità  in  Figura  di  Giudice  Delegato 
a udir  i tanti  Argomenti,  le  tante  prove  del  Merito  di  MARIA  Ver- 
gine , dove  tanti , e tutti  per  Lei  concordi  parlano  i Teftimonj.  Al- 
lora sì  e Figure  , e Tabelle 5 e Cere,  e Lampane;  e Ceppi,  e Croc- 
cie;  e Voti,  e Offerte  di  Fregi,  e di  Vefti,  d’  Argento , e d’Oro  ; e 
Vezzi  di  Perle;  e Monili  di  Gemme  s’udiranno  tutti  a favor  di  MA- 
RIA, diverfi  Avvocati,  con  Pentimento  uniforme,  benché  con  vario 
linguaggio , trattar  la  Caufa  della  comune  Avvocata  . Nè  la  molti- 
tudine degli  Oratori  uditi  tutti  ad  un  tempo  potrà  derogar  alla  for- 
za , o alla  cognizione  delle  ragioni  ; nè  la  confufion  delle  Voci  pre- 
giudicare alla  diftinzion  delle  Grazie;  anzi  tanto  più  comparirà  diffin- 
to  il  Merito  di  MARIA  per  tanti  capi,  quanto  più  farà  unito  in  tanti 
arredi  del  Santuario  tutto  il  vigor  più  efficace  dell’  Eloquenza . Così 
appunto  fi  vide  più  d’ una  volta  un  qualche  Principe  portato  al  So- 
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glio , e alla  Corona  dalle  voci  accordate  in  confonanza  di  tutto  un 
Popolo , che  lo  volea  Coronato . Tanto  potranno  altresì  a favor  di 
MARIA  i tanti  fuoi  Benefizi  tutti  eloquenti  ; e 1*  Affetto  de’  fuoi  Cli- 
enti; e la  Gratitudine  d'  un  Popolo  ; e l’ Intereffe  d'  una  Città  tutta 
obbligata  da  Lei  ; che  quanto  a Lei  tutto  debbe , altrettanto  da  Lei 
tutto  fpera . Ma  fole  ancora  da  fe  le  Ragioni  di  quelle  Mura , sì  ef- 
ficaci , sì  copiofe , sì  autorevoli , sì  conofciute  , con  tante  Infegne  d' 
Onore , con  tanti  attellati  di  Merito  , quanti  fono  i Voti , e le  Of- 
ferte , onde  fi  provano  le  tante  Grazie , e Prodigi , ancor  fenza  ufci- 
re  dal  breve  giro  del  venerato  Sacrario,  non  fono  forfè  a moftrar  de- 
gna dell’  Onor  del  Diadema  la  gran  Reina  grandi , e badanti  Argo- 
menti ? E quando  ancora  non  fodero  e tali , e tante  le  prove  tol- 
te dalle  Umane  Infermità , Neceffità  , e Miferie , che  troppo  prova- 
te da  gli  Uomini,  pur  troppo  provano  per  la  Santiffima  Vergine  ne’ 
tanti  pendenti  Trofei  di  Gloria,  per  più  Vittorie  dei  tanti  Mali  già 
debellati  da  Lei,  con  le  tante  altre  gloriofe  circoftanze ; non  dovreb- 
bero provar  ancor  molto  le  fteffe  fole  Pareti,  nella  primiera  lor  Nu- 
dità tutte  innocenti , e nella  nativa  femplicità  venerabili , che  con- 
fagrate  a MARIA  di  Loreto  fpirano  tanto  di  Santità,  e di  Grazia 
da  fe  fteffe  ancora  folo  nel  titolo  ? Non  dovrebbe  badar  ancor  folo 
alfadorato  Sacrario,  per  vantaggio  di  concetto,  e d’Onore,  la  Na- 
turai fua  rozzezza  , per  cui  ancora  è più  fimile  alla  Santiffima  Ca- 
fa  di  Nazaret,  di  cui  la  Sola  Padrona  era  il  maggiore  , anzi  Puni- 
co abbigliamento  ? Sarebbe  una  gran  prova  di  Merito  ancora  fola  per 
fe  fteffa  quella  total  fimiglianza . Ma  fe  tanto  dovrebbefi  alla  fola 
Dignità  del  Nome,  alla  felicità  dell’Origine,  alla  conformità  del  San- 
tuario; quanto  più  merita  ora  non  folo  la  rozza  faccia,  il  nudo  ad 
petto  del  Luogo  ; ma  il  Luogo  fteffo  tutto  lavorato  a Mofaico  di 
Grazie  ; tutto  adornato  a Geroglifici  di  Portenti  ; e una  tanta  Im- 
magine, cui  fervono  di  degno  pefo , e di  ornamento  i tanti  Voti, 
ond'è  carica,  e le  tante  fue  Vedi,  e Fregi,  e Perle,  e Gioie  offerte 
a Leidai.tanti  fuoi  beneficati  Clienti;  onde  può  dirfi,  come  a divifa, 
(a)  Circwndata  njarktate , tutta  veftita  de’  fuoi  Miracoli  ? E fe  al 
merito  del  Luogo , e dell'  Immagine  fi  vuol  aggiunger  il  merito  del 
Tempo,  che  alle  Cofe  fi  fuoi  conciliar  dall'età,  fola  da  fe  merite- 
vole di  venerazione , e di  rifpetto  fenz’  altra  o rifleffione , o riguar- 
do e di  Virtù  , e di  Onore;  quanto  più  dovrà  ftimarfi  venerabile  1’ 
Antichità  di  quella  Sagra  Figura,  la  quale,  da  che  fu  benedetta,  co- 
minciò ad  effere  benemerita,  perchè  fempre  più  prodigiofa?  E come 
poi  non  dovea  credere  ognora  più  Concorfo,  e Culto  de'  Popoli  a 
quella  Effigie  , a cui  ognora  più  per  più  Portenti  andò  credendo  la 
Fama?  Sempre  più  è corteggiato  quel  Sovrano  , che  fi  moftra  verfo 
i fuoi  Sudditi  più  liberale  ai  Grazie . Forza  è , che  fempre  più  fi 
aumenti  quella  Divozione , a cui  va  unito  tanto  di  Umano  Interede; 
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e al  contrario  Tempre  meno  fi  coltivi  quel  Patrocinio  , e quella  So- 
vranità , che  tanto  ancora  coltivata  o poco  è feconda , o poco  me- 
no , che  Iterile  . Che  le  a vantaggio  di  credito  della  Santiflìma  Im- 
magine davanti  ancor  al  Tribunal  della  Chiefa  perorarono  e i tanti 
fuoi  Anni  d’Età  tutti  fecondi ; e i tanti  fuoi  Miracoli  tutti  facondi; 
e la  frequenza  de’  tanti  fuoi  offequiofi  Adoratori , con  tutto  l’ altro 
gran  Popolo  di  Voti,  di  Olocaufti,  e di  Offerte;  potè  ben  lieto  con 
ficurezza  di  vincere  in  sì  gran  Caufa  il  Zelo  di  Monfignor  Illu- 
ffriflìmo  Barbarigo  recarne  a Roma  le  autentiche  notizie  richiede^  ; 
allettando  favorevole  dal  concorde  Giudizio  altrui  quella  fentenza , 
che  tutta  propizia  era  già  fcritta  nel  Tuo.  Ed  ecco  ancora  perciò  cre- 
feiuto  alla  Santillìma  Vergine  un  nuovo  Grado  di  Onore  , qual  fu 
appunto  il  Solenne  di  Lei  Coronamento  , da  quel  Nobiliflìmo  , e 
Rcligiofiflìmo  Capitolo,  e Canonici  di  San  Pietro  con  tanta  concor- 
dia di  Voleri,  e di  Voti  uniformi  e decretato,  e voluto.  Ecco  per- 
ciò altresì  un  maggior  fregio,  e concetto  ancor  venuto  all’Eletto  sì 
meritevole  Miniffro  d’  una  sì  fofpirata , ed  ambita  Coronazion  di 
MARIA;  che  fu  appunto  lo  ffeffo  noftro  Prelato  , conofciuto  il  più 
degno  d’  un  tanto  Uffìzio  da  quell’  Illuffriflimo  Capitolo  , e Canoni- 
ci, da  cui  fi  fece  alla  Virtù  di  Monfignore  tutto  in  un  tempo  e un 
grand’  Elogio,  e una  dovuta  Giuftizia  con  la  di  Lui  elezione  . Che 
maraviglia  è però,  eh’ Egli  ffeffo  fi  leggeife  pregato  da  tutti  loro  a 
compiacerfi  di  foftener  le  lor  veci,  e in  Nome  loro  render  quell:’ At- 
to di  Offequio  alla  Beatiflìma  Vergine  col  coronarla  di  propria  Ma- 
no, quando  Egli  folo  potea  parere  il  più  meritevole  Vicario  di  tan- 
ti riguardevoli  Prelati  ; e di  rapprelèntar  Egli  ffeffo  in  fe  folo , co- 
me in  compendio , tutte  le  Virtù , e le  Glorie  d’ un  tanto  Capitolo. 
Giulio  Conlìglio  d’incoronar  MARIA,  degno  d’  un  tanto  Confeffo. 
Dovuta  Ragione  più  , che  Grazia  liberale  a un  tanto  Merito  . Sa- 
gra Cerimonia  di  Sante  veci  ben  commeffe  a una  tanta  Deftra . GIo- 
riofo  Penfiero  , ed  Uffìzio  tutto  unito,  e tutto  diftinto  d’un  Terna- 
rio d’ Autorità  Sovrana  ,•  rapprefentante  la  Diviniffìma  Triade , che 
ad  onor  di  MARIA  in  un  concorre  a incoronarla  nel  Mondo.  Gran 
Concetto  d’un  Teftatore,  che  con  la  Mente  feconda  d’un  tanto  Be- 
ne, eh’ Egli  prevede,  e promove,  concepifce  qual  Padre  fenza  efem- 
pio  una  sì  nobile  Idea,  tutta  degna,  e pari  a fe  nel  fuo  Capo:  da 
cui  fi  genera  , e nafee  quella  Seconda , oh  quanto  propagata  Pietà 
d’un  Legatario!  la  quale  di  Natura,  e di  Genio  pur  eguale  lì  pro- 
va Figlia  del  Primo.  Ma  perchè  non  dee  mancarvi  un  Ter^o  Amo- 
re , che  con  Entrambi  ancor  voglia  ,•  ecco  un  fedel  Commiffario,  tut- 
to Spirito,  e tutto  Lume,  a cui  fi  afpetta  ftringer  gli  Affètti  , e le 
Virtù  d’Amendue  in.  alleanza , e unirfi  loro  in  compiacenza  lor  pari 
per  compimento  d’una  sì eccelfa  Funzione.  Ed  in  fatti  fra  la  Poflan- 
za  liberale,  e generofa  d’un  Primo,  che  per  MARIA  poteva  così 
difpone  , e donare  ; e fra  la  Sapienza  benemerita  d’  un  Secondo , 
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che  con  ragione  conobbe  di  potere  per  Lei  ambir  tanto  , e tanto 
chiedere , fu  di  meftieri  anco  il  concorfo  d’ una  terza  Bontà , che  (1 
accordante  a voler  per  MARIA,  e a compiacer,  e a concedere; 
onde  anco  in  Terra  fi  vedeffe  un  degno  Ritratto  della  Trinità  Sa- 
grofanta  concorrere  infieme  a coronar  il  Capo  della  Celefte  Reina . 
Che  fe  dianzi  da  tutte  e tre  le  Divine  Perfone  con  tre  inviti  ; (a) 
Veni  de  Libano,  Spon/a  mea ; veni  de  Libano ; veni  : Coronaberìs  ; MA- 
RIA fu  invitata  dal  Libano  in  Cielo  alla  Corona  ; ora  la  Corona 
vien  inviata  in  Terra  dal  Campidoglio  a MARIA . S’Ella  dianzi  co- 
mandata così  andò  incontro  al  Diadema  ; ora  comandato  il  Diade- 
ma viene  incontro  a Lei  . Anzi  non  folo  a MARIA  , ma  infieme 
ancor  al  Divin  Figlio  doppio  fi  affretta  Y Onore  , fe  appunto  due 
fono  quelle  auree  Corone  , che  nel  viaggio  fi  affrettano  con  impa- 
ziente ambizione  di  falire  a crefcer  in  Pregio  , ed  in  Grado  fovra 
due  Fronti,  le  più  adorabili  delle  Immagini,  d'una  Vergine  Madre, 
d5  un  Uomo-Dio  . E quefti  Nomi  ancor  da  fe  foli , fenz’  altra  ri- 
ileflìone,  o riguardo  di  tante  altre  sì  eccelfe  Doti,  sì  autentiche  pro- 
ve , non  dovean  forfè  ftimarfi  ragioni  badanti  per  obbligar  pronta- 
mente gli  altrui  giudizi  , e rifpetti  ? Se  debbono  riputarfi  onorati  an- 
co i più  ricchi  , più  che  Reali  Diademi  , ove  fi  veggan  degnati 
d’  elfer  umiliati , e fottopofti  ai  loro  piedi  ; quanto  più  doveranno 
Eglino  pregiarli  , ove  fieno  degnati  di  afcender  anco  a incoronar  i 
loro  Capi  ? Quando  ciò  non  debba  effer  vero  ; e quando  i Capi  di 
MARIA  , e di  CRISTO  non  debbano  ftimarfi  e i più  fagrofanti,  e 
i più  adorabili  ; e quando  il  Valor,  e l’Onore 'di  quefti  due  Diade- 
mi non  debba  riputarfi  ancora  più  arricchito  , e ancora  più  onora- 
to nel  falir  fino  a far  pompa  di  fe  fu  quelle  due  Fronti  , le  più  be- 
nemerite del  Mondo  ; non  fa  vedere  Occhio  Mortale  , non  fa  co- 
nofcere  Giudizio  Umano  altre  Corone  nè  ambite  con  più  Merito  > 
nè  difpenfate  con  più  Giuftizia. 

(a)  Cant.cap.4. 
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GLI  OMAGGI  DOVUTI  ALLA 

SOVRANITÀ  , 

VANTAGGIOSI  ALLA  SOGGEZIONE. 

Per  le  Obblazioni  di  Denaro , e Cere  fatte 
dal  Popolo  V eronefe . 

CAPO  TERZO. 


'Ono  due  Nomi  contrapporti  , che  quanto  impor- 
tano diverfità , o contrarietà  di  condizioni  , e di 
uffizj  ,•  altrettanto  importano  relazion  di  vantaggi, 
e comunion  d’intereffi  fra  fe  fteffi  fcambievoli,  So- 
vranità, e Soggezione.  Dal  vedere  come  non  po£ 
fa  rapprefentarfi  all’  Idea  il  Principato  fenza  in- 
fieme  immaginar  il  Vaffallaggio  ; nè  all’  incontro 
figurar  il  Servaggio  fenza  ravvifar  il  Dominio, 
puoffi  chiaramente  dedurre,  che  quanto  v’ha  di  correlazione  ne’  Vo- 
caboli , e ne’  Nomi  ; altrettanto  ve  n’  abbia  negli  affari , e nelle  cofe 
d’ entrambi.  L’uno  di  quefti  non  può  durar  fenza  l’altro.  Come  nel 
noftro  Microcofmo,  che  vogliam  dir  picciol  Mondo  a proporzione^, 
del  grande , la  Parte  Superiore  del  Capo , in  cui  1’  Anima  regna__, , 
troppo  ha  di  meftieri  dell’inferiore,  ove  per  la  Vita  comune  la  Nu- 
trizione fi  lavora , così  la  Parte  più  baffa  troppo  ha  di  meftieri  del 
Governo  più  alto,  da  cui  fi  difpenfano  gli  Spiriti  più  fublimi , più 
agili,  e più  puri;  onde  alla  Macchina  Umana  vengano  il  Senfo,  ed 
il  Moto . Tanto  appunto  quell’  onorato  Menenio  Agrippa  ( a ) infi- 
nuò  alla  Plebe,  allorché  s’era  ritirata  da  Roma  per  non  più  fog- 
giacere  alla  Legge  del  Senato  5 e con  ciò  venne  a lui  fatto  di  riu- 
nire i loro  Animi , obbligati  opportunamente  a credere  , che  nè  i 
Senatori  averebbero  potuto  lungamente  mantenerfi  fenza  l’inferior 
miniftero;  nè  i Plebei  viver  a lungo  fenza  una  fovrana  direzione^. 
La  Grandezza , e il  Decoro  del  Principato  vuole  a ragion  foftenerlì 
con  gli  offequj,  e coi  tributi  del  Vaftallaggio  ; e gli  offequj,  ei  tri- 
buti del  Vaffallaggio  debbono  ftimarfi  onorati,  ove  fieno  degnati  di 
concorrer  ancor  elfi  a mantener  il  Decoro , e la  Grandezza  del  Prin- 
cipe . Quindi  come  il  Suddito  può  gloriarli  con  Virtù , che  anco  il 
Supremo  per  confervarfi  abbia  bifogno  de’fuoi  Omaggi  ; così  può  il 
Supremo  infuperbir  con  più  merito , che  il  Suddito  folo  non  poffa_, 

difen- 


(a)  Tìt.Lìv. lib.  2. 
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difenderti  daJ  fuoi  Nimici  Tenia  la  di  lui  e Provvidenza,  e Poflan- 
za.  Tanto  è vero,  che  in  quella  gran  Cafa  del  Mondo  tutta  la  gran 
Famiglia  degli  Uomini , anzi  tutta  infieme  la  Natura  vive  in  com- 
merzio  , e in  comunione  de'  Beni  : nè  v’  ha  condizione  inferiore  ve- 
runa, che  porga  omaggio  di  fervitù , d’impiego,  e di  frutto  ad  un 
altra  Superiore  ; da  cui  o non  abbia  riportato  prima , o non  inten- 
da di  poi  riportare  un  qualche  vantaggio  di  Utilità , o di  Gloria^ . 
Or  quanto  più  l’ interefle  vuol  giudicarti  comune  di  Utilità,  e di  O- 
nore  fra  quel  Principe,  che  merita,  e eh’ efige  tributi  , e fra  quel 
Suddito , che  ha  neceltità  , e fperanza  di  protezione  ? Fra  quel  So- 
vrano, a cui  l’Omaggio  è dovuto,  e fra  quel  Vaflallo , a cui  l’O- 
maggio è vantaggilo  ? Un  tal  debito  di  Cenfo  abbaftanza  fi  dedu- 
ce anco  folo  dal  Nome  ftefiò,  e dalla  Poteftà  di  Sovrano  , che  per 

foftenerfi  come  tale , e come  tale  dillinguerfi  , e può , e dee  rifeuo- 

terlo  ; e dal  Nome  anco  folo , e dalla  qualità  di  Valfallo  , che  per 

provarti  foggetto,  e^  fedele,  e vuole,  e debbe  pagarlo  . A una  tale 

ragione  afiìfte  altresì  un’antica  fperienza,e  confuetudine;  di  cui,  ol- 
tre il  teftimonio  de’  Falli  Romani , e d’  altre  llraniere  Potenze , fan- 
no ancora  in  più  luoghi  delfuno,  (a)  e dell’altro  ( b ) Teilamento 
lède  autentica  i fagri  Oracoli  . Ma  non  balla  ella  forfè  ancor  da  fe 
fola  l’ autorevol  decifione,  fuperiore  a tutte  1’  altre , perchè  Divina , 
ufeita  dalla  bocca,  e confermata  dall’  efempio  del  Verbo  Eterno  In- 
carnato ? (c)  che  non  folo  comandò,  che  ti  rendefle  l’omaggio  a 
Celare  da  gli  altri;  ma  che  fi  pagaflè  ancor  da  Pietro  per  fe , ( d ) 
Da  eis  prò  me,  & te . Ma  fe  ogni  Sovrano  ha  ragione  di  efiger  tri- 
buti di  Valfallaggio  dagl’  inferiori  a lui  foggetti , quanto  più  averà 
giulla  ragione  di  efiger  tributi  da  tutti  gli  Uomini,  e da’ Sudditi,  e 
ancora  da’  Sovrani  quel  Dio , che  folo  è il  Monarca  de’  Monarchi , 
(e)  Rex  Rcgum  , & Dominus  Dominantium  ? Se  ha  ragione  di  pre- 
tender gli  omaggi  ogni  Principe  , perchè  Rapprefentante  di  Dio  , 
quanto  più  averà  ragion  di  pretenderli  lo  fìelfo  Dio  rapprefentato  ? 
Abbaftanza  può  infegnarci  ogni  Legge  una  tanta  Verità,  e obbligar- 
ci a una  tanto  dovuta  contribuzione  . E forfè  doverà  egli  fembrarci 
dicevole  , che  quel  Dio , a cui  folo  ci  confutiamo  tenuti  d’ ogni  ef- 
fer  noftro , e del  noftro  mantenimento  ; e che  perciò  può  con  giu- 
ftizia  pretender  i noftri  cuori,  le  noftre  vite,  e quanto  è dentro  di 
noi  ; non  pofla  poi  pretendere  anco  le  nollre  fortune , e ciò , eh’  è 
fuori  di  noi  ? Anzi  egli  ha  fopra  di  noi,  e fovra  tutto  ciò,  che  por- 
ta nome  di  noftro,  tutte,  quante  fono,  e polfono  elfere,  le  ragioni 
di  pretenfione , e di  Dominio . E che  altro  alla  fine  doniamo  noi  a 
Dio  , fe  non  i fuoi  medeiìmi  doni  ? E perchè  non  potrà  poi  rifeuo- 
tere  una  parte  almen  di  quel  tutto,  eh’ Egli  a noi  diede?  Ha  egli 
pure  giufta  ragione  l’ Oceano  di  volere  , che  a lui  ritornino  in  figu- 
ra di 

(a~)  3.  Reg.  cap.  io.  cap.  17.  ( b ) Ad  Rom.cap.  13.  ( c ) Matt.cap.z  2.  Marc.  cap.  11. 

Lnc.cap.  20.  (d)  Mate.  cap.  ij.  (f)  Apoc.cap.  19. 
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ra  di  tributi  l’ Acque  de’ Fiumi , che  da  lui  dianzi  partirono.  Le  di-  ’ 
fpenfa  ben  egli  egualmente  liberale , quali  con  Giuftizia  diftributiva 
in  ogni  Parte  della  Terra,  perchè  fervano  al  diletto,  e alla  fecon- 
dità , per  la  ricchezza  , e per  la  vita  del  Mondo  ; prima  infinuate_ 
nelle  vifcere  de’ Monti,  a fgravarfi  nelle  Miniere  de  i loro  Sali  na- 
tivi, quali  femi  dei  futuri,  più,  e men  ricchi  Metalli,  e d’ogni  for- 
te di  Gemme  , da  ftagionarfi  a fuo  tempo  col  fuoco  attento  del  So- 
le : pofcia  raccolte  ne’  Fiumi , per  fervir  , come  il  Mare  lor  Padre  , 
al  commerzio  delle  Città,  delle  Provincie,  e de’ Regni,-  e ancor  di- 
vile in  rufcelli  a nodrire  in  ogni  luogo  e Primavere  , ed  Autunni  . 
Ma  vuole  il  Mare  altresì,  che  tutte  l’ Acque  poi  gli  ritornino  in  fe- 
llo: ed  oh  con  quanto  loro  vantaggio,  mentre  fi  veggono,  e s’odo- 
no in  lui  di  nuovo  e ftenderfi  con  ampiezza,  e follevarfi  con  flut- 
to , e fremere  con  fuono  tutto  da  Mare  ; e far  comparfa , figura , e 
uffizj  da  Mare,  col  foftenere  ogni  gran  Legno  d’ufo  di  Pace,  o di 
Guerra  . Or  perchè  non  potrà  egli  altresì  quel  Mare  fterminato , ed 
immenfo  delle  infinite  Mifericordie  di  Dio  rifcuoter  da  noi  tanto  me- 
no di  tributi , dopo  d’averci  arricchiti  con  tanto  più  de’  fuoi  doni  ? 
E non  potrà  Egli  dunque  pretender  con  più  ragione  , che  una  por- 
zione almen  di  quell’ Acque,  che  a noi  da  Lui  vennero  a lavorar  le 
noftre  delizie , a fecondar  i noftri  campi , ad  accrefcer  le  noftre  ric- 
chezze , a mantener  le  noftre  vite  , tornino  a Lui  con  tanto  noftro 
vantaggio,  ficchè  nella  lua  eftimazione  infinita,  e Divina,  che  fuol 
pefarc  gli  Affetti  più,  che  le  Offerte  degli  Uomini  , e gli  allarga, 
e gl’  ingrandire  a mifura  di  quello , eh’  Egli  è ; un  picciol  Rivolo  an- 
cora , per  non  dir  Fiume , accolto  da  Lui  abbia  la  forte  di  far  com- 
parfa da  Mare  ? Fu  pur  quella  la  fòrte  ancora  di  quella  povera  Ve- 
dova , che  nel  concetto  dell’  Incarnata  Sapienza  , d’  un’  Uomo-Dio , 
fi  conobbe  per  l’offerta  dei  due  Minuti  donati  al  Tempio,  in  mag- 
gior pregio  , e perciò  degna  di  maggior  lode  , di  quel  che  follerò  i 
tanti  Ricchi  per  tutto  il  sì  copiofo  denaro  da  lor  offèrto  . Ma  fé 
tanto  crefce  nel  concetto  di  Dio  ciocché  a Lui  da  noi  fi  dona;  quan- 
to in  virtù  d’ un  tal  dono  ancora  crefce  ciocché  a noi  reità  ! e ne* 
fcrigni  perciò  più  arricchiti  ; e nelle  annate  perciò  più  abbondanti  ; 
e ne’  traffichi  perciò  più  felici;  e oltre  quel  tanto,  che  perciò  da  noi 
fi  poflìede  , quel  tanto  ancor  di  più , che  fi  fpera  . E a qual  Prin- 
cipe quaggiù  pagani]  mai  con  più  vantaggio  gli  omaggi,  di  quello, 
che  offranfi  al  Sovrano  de’ Sovrani  ? che  non  efige  ciocché  di  più  po- 
trebbe da  noi  giuftamente  pretendere  ; ma  folo  ciocché  vogliamo  noi 
a Lui  fpontaneamente  offerire  : a quel  Sovrano  , che  non  ha  punto 
bilogno  de’  noftri  beni  ; ma  gli  riceve  per  noftro  pio  ; e folo  per 
trarne  maggior  motivo  di  più  beneficare  , col  donarci  tutto  il  fuo  , 
dopo  d’ efferfi  a Lui  offerta  da  noi  sì  poca  parte  del  noftro . Così  ac- 
cettando le  noftre  obblazioni  , come  omaggi  a Lui  dovuti , non  co- 
me a Lui  necelfarj , vuol,  che  intendiamo  con  quanta  fua  Bontà  E- 

gli  fia 
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gli  fia  udirò  Sovrano , e con  quanto  noftro  vantaggio  noi  fiam  Tuoi 
Sudditi.  Tanto  intefe  anco  l’Egitto  da  Roma  in  quella  Aerile  An- 
nata, opportunamente  fcarfa  per  la  maggior  felicità,  di  lui,  e per  la 
maggior  gloria  di  lei  . Allora  fu  , quando  per  la  fperimentata  libe- 
ralità di  Traiano  fi  fece  conofcere  a gli  Egizj , quanto  avellerò  a__, 
riputar  fortunata  la  propria  foggezione  fotto  la  di  lui  provvidenza, 
da  chi  ebbe  a feri  vere  , ASlmn  erat  de  fcecundifjìma  Gente , fi  libera 
fitiffet  : ove  al  Grano  , che  venne  a tempo  da  Cefare  a fatollar  la^. 
fua  farne,  s’aggiunfe  il  ricordo,  che  venne  opportuno  da  Plinio  (a) 
a mortificar  il  ilio  fallo:  Difcat  ìgitur  /Egyptus , credatque  experimento , 
non  alimenta  fé  nobis , fed  tributa  praftare : (ciaf  (è  non  effe  P optilo  Pro- 
mano neceffariam , & tamen  ferviat.  Or  quanto  più  vorrebbe  ciò  dirli 
a chiunque  o vanamente  folle  per  pregiarli  davanti  a Dio  Re  de  i 
Re  , di  quella  fcarfa  porzion  di  omaggio  , che  a lui  offre  5 o em- 
piamente per  lagnarfi  di  quella  sì  fortunata  fervitù,  che  a lui  dee^,? 
Ma  fe  debbonfi  gli  omaggi  ai  Sovrani , e molto  più  a Dio , com^ 
al  Sovrano  de’  Sovrani  ; perchè  alla  Sovranità  dovuti , e alla  Sog- 
gezione vantaggiofi , e fono  le^  confuete  ordinarie  penfioni , che  di 
tempo  in  tempo  debbon  pagarli  da’  Sudditi , così  obbligati  dall’  ef- 
fer  loro  di  Sudditi , e dal  comando  de’  Principi  : la  Maeìlà  de’  quali 
dee  foftenerfi  dalle  private  loro  fortune  ; quali  dovranno  effer  poi 
nelle  grandi , e ftraordinarie  occafioni  le  contribuzioni  non  coman- 
date dall’  Arbitrio  , e dall’  Autorità  de’  Sovrani  ; ma  volute  da  un’ 
Affetto,  e da  un  Genio  fpontaneo  de’  V affalli ì E quali  potranno  ef- 
fer  mai  le  grandi,  e ftraordinarie  occalìoni , fe  non  quelle , che  ri- 
dondano in  vantaggio,  e onore  del  Principe  ; onde  polla  egli  argo- 
mentare la  ftima , e il  credito , in  cui  egli  è tenuto  ; e il  rifpetto , 
e l’amore,  con  cui  egli  è riverito,  ed  amato?  Fra  quefte  vogliono 
godere  il  primo  luogo , e occupare  il  maggior  concetto  negli  Animi 
quelle  Fefte  pubbliche,  le  più  folenni,  e ftrepitofe  del  Regno,  nelle 
quali  fefteggianft  o la  Nafcita , o le  Nozze , o la  Coronazione  del 
Principe . Allora  i Sudditi  a gara  per  moftrar  quanto  fieno  interefìa- 
ti  e con  gli  Affetti , e con  gl’  Ingegni  nella  Reale  felicità  , e gran- 
dezza 5 e fpezialmente  fe  fi  tratti  di  veder  lui  con  Maeftà  meffo  in 
Trono,  e incoronato  di  preziofo  Diadema,  oh  quanto  pronti,  e li- 
berali concorrono  a dar  fegni  anco  a loro  gran  cofto  della  comune 
lor  gioia  nella  feftiva  gran  Pompa  più  con  offerte  di  Genio  , che_ 
tributi  di  Vaffallaggio  . Quefte  sì  degne  rifleflìoni  d’  una  troppo  più 
obbligata  Soggezione,  d’una  Pietà,  e Divozione  diftinta,e  maggio- 
re verfo  MARIA  la  gran  Regina  degli  Angeli,  e degli  Uomini,  che 
come  tale  ancor  dovea  coronarfi,  e come  Figlia,  e Spofa,  e Madre 
del  Re  de  i Re  dovea  ricever  omaggi  Reali , filmili  a quelli  di  Dioj 
obbligarono  gli  amori,  e i rifpetti  de’ tanti  Figli  fuoi  Sudditi,  quan- 
ti nella  Città  di  Verona  fon  gli  Uomini,  a prevenire  la  gran  Solen- 
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nità  con  l’impazienza  dei  defiderj,  e dei  voti  : molti  a promover- 
la co  i tributi  di  moki  Argenti  ; e tanti  altri  a renderla  più  iplen- 
dida  con  le  offerte  di  molte  Cere . Poterono  tutti  quelli  dirli  Omag- 
gi offerti  a DIO,  ancorché  offerti  a MARIA;  poiché,  oltre  Fotte  - 
rirlì  ad  onore  del  Divin  Figlio  , che  in  un  dovea  coronarli , fi  offe- 
rivano a quella  Sovrana  Reina , eh’  é tanto  a parte  del  Regno  con 
Dio  medefimo.  E fe  Dio  fi  protetto  di  gradir,  come  fatto  a fé  , cioc- 
ché face  vali  ad  uno  de’fuoi  Minimi,  quanto  più  dovea  ftimare  of- 
ferto a le  ciocché  offerivafi  alla  più  Grande  fra  i mattimi  ? E berL. 
conveniva , che  anco  al  gran  Mare  di  MARIA  ritornaffe  una  parte 
di  quell’  acque  , le  quali , febbene  ci  vengon  tutte  da  Dio  , a cui 
perciò  debbono  renderli  almeno  in  parte  , può  dirfi  ancora  , che  ci 
vengano  da  MARIA  ; giacché  Dio  fletto , per  fentimento  del  Melli- 
fluo Bernardo  , ( a ) T otum  nos  habere  njoluit  per  AL  4 ALA  AI . A 
MARIA  perciò  altresì  e per  merito  della  di  lei  Sovranità,  e per  van- 
taggio dell’ umana  Soggezione  li  recarono  doppi  gli  Omaggi  accen- 
nati^ altri  di  Denari , altri  di  Cere.  Furono  i Denari  raccolti  dall’at- 
tenzione divota  de’ M.RR.  Parrochi,  tutti  perciò  zelanti,  e folleciti* 
e de’ Signori  Deputati;  e Capi  delle  Contrade,  fra  i quali  ambirono 
l’onore  ancora  più  Cavalieri  , per  obbligar  due  volte  la  Pietà  , e 
Liberalità  di  tutti  gli  Ordini,  Nobile,  Civile,  e Plebeo  coll’autori- 
tà riverita  d’un  tanto  mezzo,  e colla  Santità  raccordata  d’un  tanto 
fine.  Portandoli  quelli  onorati  Signori  di  Contrada  in  Contrada,  qua- 
li direi , a limottnar  con  ambizione  per  la  maggior  Gloria  di  MA- 
RIA, fe  n’andarono  procacciando  gli  altrui  Omaggi,  ed  Offerte  con 
infinuazioni  di  Pietà,  e di  Zelo,  le  migliori,  eie  più  opportune,  qua- 
li appunto  richiedeva  un  così  alto  , e religiofo  motivo  . Chiunqne 
potè  contribuire  qualche  porzione  di  lue  fortune  alla  Solennità  me- 
ditata , ftimò  grandemente  onorata  la  propria  forte  all’  intendere , che 
la  Santiflima  Vergine  tanto  arricchita  nel  Ciclo  efigclfe  in  Terra 
tante  Offerte  dalla  commi  Carità , per  comparir  da  Reina  con  tan- 
to maggior  altrui  merito  , e con  tanto  minor  fuo  decoro  : e che 
troppo  degnaffe  la  condizione  degli  Uomini  , col  voler  efì'ere  anco 
fra  loro,  e da  loro  incoronata  . Più  d’un  Povero  concorfe  ancora 
con  poco  a meritar  forfè  più  di  molti  Ricchi  . Giurarono  alcuni  di 
non  poter  offerire,  che  un  buon  defiderio  dei  loro  cuori,  e un  gran- 
de rincrefcimento  delle  lor  Anime  ; i cui  metti  caratteri  lor  fi  leg- 
gevano in  volto  ; e perciò  con  Divozione  non  in  tutto  Iterile , nò 
lenza  merito,  contuttoché  fenza  Offerta  .Tanto  è vero, che  anco  il  folo 
buon  Defiderio  (a  differenza  degli  Uomini,  che  appena  fi  appagano 
de’  grandi  effetti  ) è talora  di  gran  pefo  fu  le  bilancie  di  Dio . La 
Raccolta  fatta  in  quella  guifa  di  Cafa  in  Cafa  di  contribuzione  co- 
mune afeefe  alla  fomma  di  molte  centinaia  di  Ducati.  Oltre  quelli, 
l’jnfigne  Pietà  di  riguardcvoli  Perionaggi , che  fottenevano  nella  Cit- 
tà una 

(a)  De  Nativ.  B.  V. 
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jtà  una  pubblica  Dignità,  e Figura  e Politica,  e Militare,  offerirono 
quantità  di  Denaio  anco  affai  rilevante  , la  quale  vuol  celarfi  co  i lo- 
ro Nomi  per  ubbidienza , e per  condifcendere  alla  loro  {ingoiare  Mo- 
deftia , quando  anzi  vorrebbe  ridirli  ad  altrui  pubblico  efempio  , fe- 
nonchè  li  compiacquero  quelli  ancora  più  d un  merito  privato,  e fe- 
greto,  di  quello  che  ambifiero  una  lode,  o cognizione  feoperta  , e 
pubblica,-  la  quale  fpello  ad  alcuni  tutta  è la  fola  mercede  .Ma  nè  dee, 
nè  vuol  già  tacerfi  quella  generofa  Liberalità  , che  divifa,  come  in_ 
tanti  rufcelli  da  un  Fiume  , necelfariamente  in  più  Parti , alle  quali 
fi  era  obbligata  di  foddisfare  nelle  Perfone  de’  foreftieri  più  accredi- 
tati Cantanti,  e Sonatori  cibati  a lauta  Menfa  per  molti  giorni  a fpe- 
fe  tutte  di  lei,  tradì  fe  lidia  lenza  volerlo;  mentre  perciò  fi  pubbli- 
cò da  più  bocche . Fu  quella , che  fi  manifellò  più  che  in  ogn’  altro, 
perchè  fuperiore  a tutte  V altre,  la  Generalità  cf  un  degno  Cavalie- 
re , qual  è il  Signor  Conte  Luigi  Nogarola , dillinto  per  più  antica 
Nobiltà  della  fua  Profapia,non  meno  dotato  di  acuto,  e fublime  In- 
telletto (che  più  d’ ogn’  altro  impiegò  in  così  Santo  Argomento)  che 
di  religiofa  Pietà , cui  più  volte  autenticò  con  più  prove  verfo  la 
Santiflìma  Vergine  Loretana  della  Giara . Egli  folo  concorfe  col  mag- 
giore Omaggio  di  più,  e più  centinaia  di  Ducati  ad  agevolare,  e ad 
onorare  la  Sagra  Funzione , che  lenza  lui  ancor  folo  certamente  fa- 
rebbe Hata  men  fontuofa , meno  erudita , e meno  fplendida . Ma  più 
di  tutti  fi  moftrò  dal  principio  infimo  al  fine  interellato  in  quella 
incomparabile  fagrata  Solennità  con  Pietà  follecita , con  Zelo  ferven- 
te , con  Liberalità  generofa  Monfignor  llluftrilfimo , e Reverendilfimo 
Velcovo  di  Verona"  Gl  ANFRANCESCO  BARBARIGO  ; in  cui  non 
è maraviglia,  fe  fi  vegga  quali  un  continuo  Miracolo,  il  quale,  per- 
che appunto  continuo  , e ormai  famigliare  , perciò  più  non  obbliga 
l'ammirazione,  cui  fiuole  obbligare  alle  Cofe  la  Novità.  Quefto  è la 
quafi  prodigiosa  multiplicazion  di  quell’  Oro  , ed  Argento , che  im- 
piega Egli  tuttodì  nelle  tante  Opere  di  Pietà  , e Carità  Criftiana  ; 
degno  Carattere  della  fua  Prelatura  , e quafi  folo  proprio  di  Lui . 
Comechè  fempre  in  onore  di  DIO,  di  MARIA  , e de  SANTI,  e 
in  prò , e follievo  delle  altrui  o Virtù , o Miferie  pio , generalo , e 
limofiniere  molto  ne  impieghi  , ogni  dì  più  gli  fi  accrefce , come  nel- 
le mani  di  Crifto  andava  vie  più  crefcendo  il  Pane,  eh’ Egli  dividea 
fra  le  turbe.  Perciò  pare  , che  quelle  Rendite,  che  a lui  vengono, 
avvegnaché  fcarfe  ancora , e troppo  minori  del  lira  Spirito  , ed  infe- 
riori alla  fua  gran  Carità,  fieno  non  pertanto  al  difpenfarle  affai  più 
grandi , e copiofe  , qual  Egli  le  merita  , non  quali  le  ha  , o quali 
anzi  le  fa  colle  fue  mani  prodigiofe , quale  appunto  è 1’  effetto  , e il 
inerito  proprio  della  Limofina  . Quindi  anco  folo  balla  un  tanto  Pre- 
lato a favorir  quello  nollro  Argomento,  e a provare,  che  sii  OMAG- 
GI DOVUTI  ALLA  SOVRANITÀ'  TROPPO  PlD  SiEN  VAN- 
TAGGIOSI ALLA  SOGGEZIONE  : che  quanto  fi  offre  a DIO , a’ 
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Tuoi  Santi,  ed  a liioi  Minimi  ancora,  non  folo  punto  non  fccm'a;  ma 
con  ufura  Celelle  lì  aumenta;  e che  non  iolo  crefce  nell’alta  ltima 
di  DIO  ciocche  a lui  li  dona  ; ma  che  crefce  ancora  più  ne’  «offri 
fcrigni  ciocché  a noi  reffa  . Quello  si  degno  Pallore  non  contento 
di  concorrer  Egli  a recar  vantaggio , e decoro  alla  nuova  Solennità 
con  tanto  di  proprio,  non  lafciò  alcun  uffizio  per  animar  ancor  gli 
altri  a concorrere  ciafcuno  col  fuo . Così  per  ciò  , eh’  Egli  fece  do- 
nando aliai  , acquillò  per  fe  il  primo  Merito  ; e coll’  eller  efempio , 
e cagione  , per  cui  ancor  gli  altri  facelfero  donando  parte , volle 
aveq  parte  anco  nel  merito  degli  altri . Ed  in  fatti  divenuto  Egli  ap- 
prelìb  ai  Superiori  de’ Monallerj , o de’ Collegi,-  degli  Oratori , o del- 
le Scuole  non  meno  eloquente , che  zelante  Avvocato  a trattar  la 
Caufa  di  MARIA  Vergine  , perchè  in  feggio  di  Maeffà  fi  potelfe 
adorar  efpofta  con  maggior  pompa  di  luce , qual  convenivafi  ad  una 
tanta  Reina  , meritò  che  gli  venilfero  liberalmente  offerte  più  mi- 
gliaia di  lire  di  Cera  ; oltre  1’  altre  molte  , che  dappoi  furono  in__ 
figura  di  doni  votivi  appefe  intorno  al  Trono  della  Santiffima  Im- 
magine . Ora  chi  può  mai  pervaderli  , che  tanto  avelie  potuto  im- 
petrare qualunque  altro  Interceffore  , fuorché  un  tanto  Prelato  ? in_ 
cui  perorarono  la  lingua,  l’autorità  , e l’ efempio;  e a cui  di  buo- 
na voglia  fi  umiliavano  Turbinio,  l’amore,  il  rilpetto,  e T obbliga- 
zion  del  fuo  Gregge.  A tanta  forza  di  Virtù,  e di  Meriti  di  Mon- 
fignore , tutte  ragioni  efficaci  per  obbligar  chi  che  fia  , unita  una 
Eloquenza  felice  a Lui  famigliare  , aiutata  da  un’  Arte  innocente 
con  forme  tutte  Gentili , e Grazie  obbliganti , eh’  Egli  fi  degna  di 
ufare  , ove  voglia  ottenere  ciocché  fia  di  Giuftizia  , di  convenien- 
za, o di  fua  virtuofa  foddisfazione  da  chiunque  gli  li  preferita  da- 
vanti , fa  che  ognuno  fi  lènta  ufare  fin  dentro  all’  Anima  una  foa- 
ve  violenza  per  dover  far  quanto  vuole  , lenza  che  polla  negargli» 
ciò  eh’  Egli  folo  ancora  con  sì  bel  modo  di  chiedere  merita  di  con- 
feguire  . Perciò  può  bene  a Lui  adattarti  ciocché  di-  Marco  Tullio 
lafciò  fcritto  Quintiliano  , (a)  tutto  degno  di  Cicerone  : Cui  tanta 
unquam  jucunditas  ad  fui  t ? ut  ìpfa  illa  , qu£  extorquet , impetrare  eum 
credas , & cum  tranjwfum  vi  jua  Judicem  ferat , tamen  ille  non  rapi 
vìdeatur , J'ed  [equi . Nè  vuole  già  riputarli  una  viziofii  Digrellìone 
della  penna  lunge  da  MARIA  CORONATA  il  toccar  di  fuga  in 
così  bella  occafione  qualche  più  gloriofa  prerogativa  del  grand’  Eroe, 
tanto  parziale  del  di  Lei  Coronamento;  giacche  non  fi  conofce  in_ 
tal  cafo  un’ Iftorico,  che  fi  propole  fino  da  principio  di  frapporre  gli 
encomi  ai  racconti,  dove  l’altrui  merito  il  voglia,  folo  tenuto  alle 
Lodi  di  MARIA  Onorata  , e Coronata  ; ma  obbligato  anco  a chi- 
unque contribuì  cofe  proprie  per  l’Onor  fuo,  e per  la  fua  Corona- 
zione . E chi  mai  contribuì  più  d’  un  tanto  Pallore  al  di  Lei  mag- 
gior Onore,  alla  di  Lei  maggior  Gloria?  Fra  quelle  circollanze,  ove 

Mon- 

(a)  Lib.  IO-  cap.  i. 
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Monfignore  fi  fa  vedere  appretto  al  fuo  Gregge  o Mediatore , o In- 
tercettore per  la  Pompa  più  Solenne  della  Coronazione  della  Santif- 
fìma  Vergine  , cui  Egli  defiderava , quanto  più  fotte  pottibile  , con 
gli  altrui  procurati  tributi  degnamente  Coronata  5 poiché  già  era  in- 
difputabile  il  merito  della  Maeftà , e della  Santità  incomparabile  di 
Lei  ; altro  non  rimaneva  iol  che  provare  il  merito  della  interceflio- 
ne  di  Lui  y onde  ancor  piu  s' incontratte  una  sì  bella  fortuna  con_ 
generofa  impazienza , e con  ambizion  virtuofa . E però  le  lodi  dette 
di  Lui  non  entrano  come  lodi  fuor  di  luogo,  e fuor  di  tempo,  quali 
affettate  con  parzialità  della  Storia,  contuttoché  Panegirica  , per  ino- 
ltrar quanto  il  gran  Prelato  abbia  fatto , ma  come  ragioni  opportu- 
ne , e neceffarie  per  provare  quanto  Egli  meritaffe , che  per  la  Co- 
ronazion  di  MARIA  in  fuo  riguardo,  a fua  richiefta,  e a fuo  efem- 
pio  da  gli  altri  ancora  fi  faceffe  in  una  Città  obbligata  dalle  fue 
Virtù  , e confagrata  dalle  fue  Azioni  . Or  come  non  dovranno  gli 
Omaggi  offerti  da  un  Vattallo  sì  benemerito  ad  una  del  pari  ama- 
bile, che  adorabile  Maettà  , fperarli  ancora  più  vantaggio!!  a quel- 
la Soggezione  , che  non  lolo  nel  fupplicarla  le  umiliò  la  propria 
fronte  appiè  del  Trono , dopo  d’  aver  incoronata  la  di  Lei  fronte 
fovra  Y altezza  del  Soglio  ; ma  che  nel  volere  più  ftefo  il  di  Lei  Cul- 
to , più  pompofa  la  di  Lei  Reggia,  e più  fplendido  il  di  Lei  Coro- 
namento , fu  gloriola  cagione  del  maggior  lume  , onde  rifplende  in 
Capo  alla  Immagine  della  noftra  più  che  umana  Regina  il  fuo  più 
che  Regale  Diadema? 
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L ATTENZIONE  OPPORTUNA 
DELLA  TERRA , E DEL  CIELO 

Per  le  difpofizioni  neceffarie  alla  vicina 

Coronazione . 

CAPO  QJJ  ARTO. 

I a promover  le  Adorazioni , e gli  Onori  della 
Santità  debbono  fomminiftrarfi  all’  Anime  i moti- 
vi c più , e meno  efficaci  dal  maggiore  , o minor 
merito  eie’ Santi  ; come  non  v’ha  dopo  Dio  mag- 
gior Santità  di  quella  della  fua  Vergine  Madre  ; 
cosi  quella  dopo  Dio  deve  obbligare  ogni  mag- 
giore Attenzione  per  la  fua  Gloria . Perciò  la  Co- 
ronazion  di  MARIA,  elezione  amorofa  d’unNo- 
bil  Genio  ; gloriofo  impegno  d’  una  comun  Divozione  , e onorato 
interefle  delle  Umane  Speranze,  voleva  obbligate  per  fe  le  applica- 
zioni appailronate  di  tutti  gli  Ordini , del  privato , e del  pubblico 
Zelo , cklla  Pietà  Ecclefiaftica  , e Secolare  della  Città  di  Verona  i 
Più  di  tutti , come  Capo  del  Corpo  Miftico  di  quefta  Chiefa  , Mon- 
fignor  Illuftriftimo  GIANFRANCÉSCO  BARBARIGO,  anzi  Moven- 
te , che  mollo  , e che  appunto  qual  Primo  Mobile  colla  forza  del 
fuo  efempio  imprimeva  il  moto  in  tutte  1’ altre  Sfere  minori,  pro- 
moveva e colle  voci , é con  gli  atti  una  tal  Solennità  fofpirata  da 
tutto  il  Popolo , e negli  altrui  cuori  Egli  ancor  folo  , come  richie- 
deva 1’  uffizio  d’  un  gran  Prelato,  qual  è,  rifvegliando  co  i fentimen- 
ti  più  vivi  una  bella  emulazione,  infondeva  per  sì  grand’Opera  co- 
raggio , fpirito  , ed  Anima.  Col  di  lui  Zelo  concorrevano,  come  più 
di  tutte  l' altre  interefl'ate  nella  Gloria  della  Sovrana  Reina  , tre 
Chiefe,  che  componevano  un  bel  Ternario;  ma  però' folo,  e {ingo- 
iare nel  volere  concordemente  Incoronata  MARIA  , come  la  volle 
Incoronata  in  Cielo  con  unità  di  voleri  la  Diviniflima  Triade  . La 
Chiefa  di  Santa  MARIA  della  Giara  de’  M.  RR.  PP.  Cherici  Rego- 
lari Teatini,  ove  adora  vafi  l’ Immagine  Sagrofanta , che  poi  dovea 
coronarli  : la  Chiefa  di  S.  Nicolò  de’  PP.  pure  Teatini  , ove  dovea 
trasferirfi  per  ivi  degnar  la  Corona;  e la  Chiefa  della  Vener.  Archi- 
confraternità  di  S.  Biagio,  che  dovea  fervire  come  uno  de’  più  degni 
Strumenti  di  tanto  Coronamento  . Quello  fpezial  privilegio  di  fervir 
a MARIA  in  così  belle  occafioni  dilputato , e contefo  invano  dagli 
Antenati , e fintamente  invidiato  da’  Pofteri , erafi  fino  dalla  fonda- 
5?  zione 
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zione  d’ una  Congregazione  sì  eletta  conofciuto  come  proprio  di  lei, 
>e  dovuto  a lei  5 prima  per  la  Sovranità  dell’  Invocazione  della  San-’ 
tiflìma  Trinità,  lotto  di  cui  fu  ella  indituita  ; del  malfido  Patroci- 
nio, di  cui  ella  lì  pregia,  e dell’ adorata  Infegna  , fiotto  di  cui  ella 
milita  . Poi  per  la  confiuetudine  introdotta  già  da  un  Secolo  per 
i di  lei  Confratelli  , di  fottopporre  gli  omeri  fortunati  al  così  caro, 
ed  onorato  pelò  di  più  Sagre  Immagini  della  Santillìma  Vergine  , e 
.per  antiche  determinazioni  : e finalmente  per  nuovo  Decreto  dell’ II- 
luftrilfimo  , ed  Eccellentiffimo  Signor  Capitano , e Vice-Podedà  di 
Verona  Pietro  Duodo  fu  loro  confermata  come  indifputabile  la  fe- 
lice inveftitura  d’ un  tanto  Onore  . Sembra  una  fpezie  di  Regno  la 
fervitù  , che  vuol  predarli  a MARIA  con  sì  bel  titolo  . Tanto  par- 
ve appunto  ad  una  sì  efemplare  Congregazione  , degnata  di  femprc 
-a  filiere  alle  folenni  o Benedizioni  , o Coronazioni  della  Ce  Ielle  Re- 
gina . Dopo  d’  avere  perciò  fervito  più  volte  in  così  nobile  uffizio 
a sì  gloriole  funzioni  ( 1’  ultima  delle  quali  era  Hata  la  Benedizione 
della  Sagra  Immagine  di  Santa  MARIA  Loretana  della  Giara  , cui 
follennero  gli  Itelfi  Confratelli  col  feguito  numerofo  di  tutta  la  pri- 
vata , e pubblica  Divozione,  e Magnificenza)  non  fu  llupore  , che 
fodero  eglino  ancor  quella  volta  richiedi , affinchè  fi  compiaceflero 
di  rinovare  alla  Beatiffima  Vergine  un  tanto  atto  di  Olfequio,  e di 
mantenere  la  propria  Chiefia  in  poffeifo  d’  una  tanta  Dignità  , coll’ 
afide  re  alla  più  folenne  di  tutte  1’ altre  Coronazioni,  che  dovea^ 
farli  della  medefima  Immagine  . Non  fu  difficile  il  movere  con  una 
indanza  sì  giuda  , portata  in  nome  del  M.  R.  P.  D.  Pietro  Paolo 
Mafperoni  Prepolìto,  e d’altri  Padri  Teatini  di  Santa  MARIA  del- 
la Giara  quegli  Animi  , che  tanto  prima  in  fe  deffi  erano  già  pre- 
venuti da  un  genio  sì  pio , e da  un’  ambizione  sì  fanta . Grande 
argomento  della  Divozione  di  tanti  , tutta  concorde  verfo  MARIA, 
ove  nè  pur  uno  fi  ritiro  da  un  comune  olfequio  , che  andava  unito 
col  proprio  aggravio;  e fi  ammirò  tanta  uniformità  di  voleri,  non_ 
odante  tanta  difparità  di  fortune  . Fu  fodenuto  il  pelo  d’Onore  dai 
Confratelli  col  fido  concoifo  delle  private  obblazioni , e fipontanee^ 
limofine  d’ ognuno  ; giacché  la  loro  Chiefia  quanto  è doviziofia  di  Be- 
ni, e Tefori  Spirituali  per  l’innata  Pietà,  per  Privilegi  di  Roma, 
ed  Indulgenze  del  Cielo;  tanto  è povera  , e priva  d’  ogni  Entrata, 
e d’ ogni  Rendita  della  Terra.  E forfè  fu  opera  della  Divina  Prov- 
videnza , eh’  ella  lòffie  sì  {provveduta  , perchè  tutto  , e folo  di  tut- 
ti, e d’  ognuno  di  loro  folle  il  merito , e 1’  onore  del  provvederla 
e perciò  che  riguarda  l’ordinario  mantenimento  di  due  Tempi  l’un 
fovra  1’  altro  da  loro  eretti , e per  ciò  che  richiedono  le  sì  folenni 
draordinarie  Funzioni  da  loro  fempre  onorate  . E poiché  ancor  que- 
lla volta  il  gloriole)  impegno  avea  rifivegliato  ne  i loro  Animi  nuo- 
ve Idee  di  Pietà  , fi  decretarono , e fi  fecero  di  comune  con fenfo 
nuovi  Abiti , nuovi  Stendardi  , nuovi  Addobbamene  , nuovi  Lavori 
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e di  Pittura  , c di  Rilievo  con  nuovi  fregi  d’Oro  < e d’ Argento;  e 
con  quanto  potea  render  più  magnifica  la  Sagra  Pompa , e fplendi- 
da  la  futura  Solennità  . Ma  prima  di  adoperarfi  ad  ufo  sì  degno  tut- 
ta quella  sì  bella  fupelletile  di  nuovo  aggiunta  , pregarono  i Con- 
fratelli , ed  ottennero , eh’  ella  ve  ni  (fé  pubblicamente  benedetta  dal 
Reverendiflìmo  Signor  Canonico  Francesco  Santiglia,  due  volte  loro 
decoro , perchè  Confratello , e perchè  Protettore  non  meno  a parte 
de’ Beni , e de’ Meriti  con  gli  altri,  che  difpenfatore  ,di  Grazie  pro- 
prie . Bella,  e (ingoiar  attenzione  di  religiosa  Pietà  voler  prepararli 
con  folennità  tanto  grande  ad  una  Solennità  tanto  maggiore . Perchè 
poi  era  necefiario  fcegliere  Soggetti  atti , ed  attenti  a divifare,  e a 
difeorrere;  a vedere,  e provvedere  ciocché  foife  di  meftiere  per  ben 
condurre , e celebrare  una  tanta  Funzione , in  cui  doveano  interve- 
nire diverbi  Ordini  di  Perfonaggi , e di  Soggetti  sì  Ecclefiaftici , che 
Secolari , a’  quali  era  d’ uopo  far  opportuni  ricorfi , o porger  fuppli- 
che  ; perciò  furono  in  tale  Adunanza  eletti  a voti  pieni  li  Signori 
Anfelmo  Palazzoli  , e Agoftin  Zonta  , due  Confratelli  riputati  più 
abili  a quello  uffizio  . Ed  in  fatti  corrifpofero  araendue  alla  buona 
Opinione,  che  dagli  altri  s’era  formata  di  loro,  comparendo  in  tut- 
te le  occafioni  non  meno  degni  di  foftenere  il  rapprefentamento  di 
tutta  la  Congregazione  con  propietà,  e con  decoro,  che  di  promo- 
vere quanto  parea  di  meftiere  per  la  nuova  Solennità  con  Atten- 
zione, e con  Zelo  . Nè  punto  minore  fi  offervò  l’Attenzione  de’M. 
RR.  PP.  Teatini  tutti  folleciti  , ed  impiegati  per  la  maggior  Gloria 
di  MARIA,  e per  l’abbigliamento  delle  loro  Chiefe  in  uffizj  priva- 
ti, e pubblici.  Si  olfervavano  anch’ effi  anelanti,  e affaccendati  ora 
ricorrere,  come  ad  Oracolo,  e Padre,  a Monfignor  llluftriffimo  Ve- 
feovo  per  configlio  , e per  foccorlò , il  quale  fempre  o loro  porfe  , 
o fece  porgere  dagli  altri  : ora  portarfi  davanti  ai  degni  Rapprefen- 
tanti  del  Sereniffimo  Principe  , o della  Magnifica  Citta  , perchè  Fi_. 
Solenne  Coronazione  o folle  promoffa  col  loro  favore , o degnata 
della  loro  prefenza . Tutta  era  in  moto  continuo  la  Religione  di 
quefte  due  Chiefe  intereflate  del  pari  nell’  onore  della  gran  Madre 
di  Dio  e dentro,  e fuori  ; giacché  nel  Tempio  di  San  Nicolò,  do- 
ve F Eccella  Regina  dovea  coronarli,  fi  preparava  un  trattamento 
con  più  pompa  , come  a Maeftà  di  paffaggio  , e forestiera  3 ed  al- 
tresì nella  Chiefa  della  Giara  , ove  pofeia  dovea  ritornare  la  Mae- 
ftà in  maggior  credito , e in  maggior  pregio  . Si  pensò  poi  di  pub- 
blicar colle  ftampe  il  merito  di  Santa  MARIA  Loretana  della  Gia- 
ra ; l’origine  della  fondazione  della  di  Lei  adorata  Cafa  eretta  dal 
Zelo  de’  due  gran  Figli , o più  tofto  gran  Padri  della  Religione  de* 
Cherici  Regolari , quali  furono  il  P.  D.  Luigi  Novarini  , e il  P.  D. 
Giangrifoftomo  Filippini,  famofi  egualmente  per  la  loro  Pietà,  e per 
le  loro  Opere  date  alla  pubblica  luce  in  più  Volumi . E perchè  in- 
tendefferò  il  tempo,  1’  ordine,  le  forme,  e le  circoftanze  d’  Onore 
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del  meditato  gloriofo  Coronamento  tutti  quelli  o Forefticri  , o Cit- 
tadini, che  aveano  debito,  o genio  di  concorrere  alla  gran  Funzio- 
ne con  F Ingegno,  e con  la  Mano;  con  l’Opera,  o con  la  prefen- 
ta,  fi  diede  alle  ftampe  da  gli  fteffi  PP.  Teatini  una  notizia  delle  co- 
fe  , che  doveano  poi  farfi  , premeditate  dallo  ftudio  della  Divozio- 
ne . Ivi  leggeva!! , come  il  terzo  giorno  di  Novembre  dell’  Anno 
1705?.  farebbe  fiato  il  primo,  il  più  faufto  , e appunto  deftinato  alla 
Solennità  non  più  veduta  in  Verona  ; gran  Fondamento  d’  un  Santo 
Fallo , e grande  Argomento  di  Onore  a i Fafii  della  Patria  : e fuc- 
cefiivamente  poi  vedeva!!  elpreffo  ciocché  forte  per  farfi  anco  negli 
altri  quattro  giorni  feguenti.  Ecco  intanto  alla  nuova  fofpirata , e fe- 
lice recata  in  quel  foglio  foriero  di  giubilo  , e precurfore  di  Gloria, 
che  andava  di  mano  in  mano  , mefla  in  attenzione  impaziente  non 
folo  la  civile  Pietà , ma  tratta  infieme  da  più  Città  , e da  più  Parti 
d’Italia  la  Pietà  più  pellegrina}  e ftraniera  . Venivano  tutti  per  ap- 
pagar una  sì  finta  curioiità  de’  loro  Seni! , e gli  Affetti  tutti  ferven- 
ti de’ loro  Cuori,  mentre  un  tanto  Oggetto , e un  fine  folo  di  tutti, 
qual  doveva  poi  effere  l’ Onore  della  gran  Madre  di  Dio  , era  pro- 
porti ai  loro  partì,  non  meno  qual  ragionevole  motivo,  che  qual  glo- 
xiofo  guiderdone.  L’occafion  della  Fiera,  che  dovea  farfi  per  traffi- 
car a vantaggio  delle  fortune , per  arricchir  col  commerzio  le  loro 
Famiglie  di  patrimoni , e di  rendite  più  pingui , era  fiata  il  minore 
ftimolo  alla  cupidità  foreftiera;  mentre  più  torto  l'avidità  d’arricchir 
1’  Anime  di  Beni  d’ Eternità  era  fiata  uno  fprone  affai  più  acuto  per 
affrettarli  ad  un  traffico,  che  mai  non  fallifce,  dTmmortalità , e di 
Gloria . E tanto  più  fi  refe  motivo  di  edificazion  efemplare  in  quel 
tempo  alla  dimeftica  Divozione  de’  Cittadini  la  Divozione  ftraniera 
di  tanti  Soggetti  riguardevoli  concoidi  da  varie  Parti  ad  una  tanta 
Solennità  ; quantochè  non  gli  avea  potuti  divertire  da  un  fine  sì  fan- 
to  nè  1’  incommodo  del  viaggio  affai  lungo  , nè  1’  inclemenza  della 
ftagione  troppo  importuna  , quando  le  pioggie  continue  rendevano 
loro  ingrata  1’  Aria , e diiaftrofa  la  Terra  . E ben  fu  quefto  un  trat- 
to di  Provvidenza  più  tofto  Celefte,  che  Umana  per  cimentar  la  fi- 
nezza dell’altrui  Pietà  col  contrailo  di  più  Elementi.  Si  giuftificò  in 
così  bella  occafione  l’ Attenzione  altresì  opportuna , e la  faggia  Di- 
fpofizione  del  Zelantirtimo  Prelato  già  configliata  col  Cielo , mentre 
fupplicato  Egli  a voler  differire  il  Solenne  Coronamento  a ftagione 
più  propria , o almeno  a più  giorni  , negò  tutto  collante  alle  repli- 
cate altrui  fuppliche  di  ritardare  ancor  più  a MARIA  un’  Onore  do- 
vuto a Lei  tanto  prima  ; e confermò  il  terzo  di  Novembre  già  de- 
cretato coi  fuffeguenti  altri  quattro  alla  gloriola  Funzione  . La  fere- 
nità  quafi  direi  prodigiofa  o preveduta , o fperata , quale  feguì , mo- 
rirò effer  le  Menti  di  chi  governa  , e fpezialmente  con  tanto  Zelo , 
prevenute  da  un  miglior  lume  . Non  potea  fallire  un  Negozio  , per 
la  di  cui  felice  condotta  Egli  avea , come  fuole  ne’  grand'  impegni 
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della  fiia  Chiefa , tanto  avanti  prefi  gli  aufpizj , e gli  Oracoli  dal 
Cielo . E appunto  allora  fu  al  vederli  entrato  il  fuo  Zelante  Pallore 
nell5  obbligo  , che  ovvero . Iddio  da  una  sì  viva  fiduzia  conobbefi  a- 
llretto  a volere  per  riputazione  dell'  infigne  Prelato  ciocche  aveva 
Egli  voluto  per  accelerare  alla  Celefte  Regina , e al  fuo  Signore  la 
Gloria  : ovvero  lo  llelfo  Crillo  infpirò  nell’  Anima  del  fuo  buon  Ser- 
vo e quando , e come  volea  degnar  i fuoi  olìequj , e ricevere  i fuoi 
onori  3 per  farlo  conofcere  più  meritevole  di  offerir  a Dio  , e alla 
Divina  fua  Madre  le  anticipate  Corone  con  la  mutazione  della  Sta- 
gione così  per  lui  comandata  . Tanta  dillinzione  fe  non  vuol  dirli 
parzialità  del  Cielo  compollo  in  un  Aria  tutta  ridente , in  un  fem- 
biante  tutto  dolce  volea  ben  ufarfì  per  fegno  di  gradir  un’  offerta 
di  tanti  Cuori  , la  quale  a nome  di  tutti  nel  coronar  le  Augulle 
due  Fronti  delle  Santiffime  Immagini  dovea  farli  dal  gran  Sacerdo- 
te ; il  di  cui  Sagrifizio  ben  meritava , come  quello  di  Abelle , a dif- 
ferenza degli  altri,  d’  elfer  mirato  da  Dio,  tutto  ne’  Cieli  viiibile, 
folo  con  occhio  fereno  . Nel  Mercoledì  ventefimonono  di  Ottobre, 
all’  avvicinarli  quel  giorno  della  tanto  fofpirata  Solennità  , s incomin- 
ciarono a rifvegliare  gli  fpiriti  di  Gioia  , e di  Attenzione  divota  ne' 
Cittadini  da  un  fuono  triplicato  da  Fella  da’  Sagri  Bronzi  nelle  tre 
Chiefe  5 di  Santa  MARIA  della  Giara,  di  San  Nicolò,  e di  San_ 
Biagio;  i di  cui  Confratelli  fi  portarono  nel  dì  precedente  alla  Solen- 
ne Coronazione  ad  inchinar  Monlìgnor  IlluftrifTlmo  Vefcovo  Barba- 
rigo  , per  prender  felici  gli  aufpizj  della  gloriolìflìma  Imprefa  . Que- 
llo Zelante  Pallore  appagandofi  di  tutto  ciò , che  col  di  Lui  fempre 
faggio  provvedimento , e autorità  s’ era  penfato  di  fare  da  loro  me- 
defimi , ricorfi  perciò  alla  fua  Protezione , fu  cagione  , che  li  facelfe  da 
loro  ancora  molto  di  più . Tanto  può  in  un  buon  Padre  anco  la  fola 
dimollranza  di  compiacimento  delle  virtuofe  azioni  de'  Figli  per  far, 
che  fempre  più  crefcano , maffime  in  chi  ancora  fenza  comandi,  o ri- 
cordi vuol  elfer  pio,  e religiofo  da  fe  Hello  . Umiliati  a'  piedi  d'  un 
sì  degno  Prelato  nel  giorno  di  Sabbato  , fecondo  di  Novembre , i 
due  Soggetti  già  fcelti  dal  numero  de’  Confratelli,  con  l'accompagna- 
mento di  alcuni  altri  di  loro , lo  fupplicarono  della  fua  ricca , e fe- 
conda Benedizione , onde  loro  infiuifìe  Virtù  , e Grazia  di  follener 
con  decoro  , e con  merito  f ambito  sì  dolce  pefo  dell'  adorata  Im- 
magine di  MARIA,  e d’ elfer  degni  llrumenti  della  fua  Gloria.  Qua- 
fi  ambizioiì  di  crefcer  in  pregio , e divenire  maggiori  di  fe  ftefii , col 
deporre  in  così  bella  occafione  quanto  era  in  lor  di  profano  , fofpi- 
rarono  eglino  ancora  d’ elfer  in  certo  modo , per  così  dire  , confa- 
grati  da  Lui  per  un  sì  alto  Minillero.  Tanto  è vero,  che  una  inlìgne 
Pietà  è fempre  lludiofa  , ed  attenta  intorno  ai  modi  , forme , e cir- 
collanze  più  dicevoli  al  proprio  LIffizio  , e alla  maggior  Giona  di 
Dio , e de’  fuoi  Santi . Si  compiacque  il  religiofiilimo  Pallore  d'  una 
fupplica  sì  opportuna  , e d’  un  sì  degno  avvedimento  dell'  altrui  Di- 

vozio- 


CORONATA.  35 

vozione  , che  affai  bene  incominciava  con  un  sì  religiofo  principio; 
e loro  benignamente  condifcefe  col  benedir  pienamente  le  lor  divo- 
te intenzioni , ed  azioni . Fra  le  tante  follecitudini , e premure  degli 
Uomini , onde  vedevafi  tutta  in  moto , e in  faccenda  una  Città  per 
la  vicina  Coronazione  ; ad  approvar  come  giufta , e meritoria  tant’ 
Attenzione  della  Terra  concorfe  altresì  tutta  1’  Attenzione  del  Cie- 
lo . L’  Aria , che  come  dianzi  accennammo , per  più  Settimane  avan-  - 
ti  fino  al  giorno  della  prima  Funzione  s’  era  veduta  di  continuo 
corrucciata,  ed  inondata  da  pioggie,  cangiò  d’ itnprovifo  quelle  di- 
vife  del  duolo  in  tante  livree  di  gioia;  rivolle  in  rifo  il  fuo  pianto; 
e ad  onorar  la  Coronazion  di  MARIA  comparve  poi  Tempre  tutta 
fcrena  con  miglior  faccia  , e con  fembianza  , e in  apparato  di  Fella. 
Chiaro  indizio , che  ancora  gli  Elementi , e la  Natura  fanno  bene , 
come,  quando,  e a cui  debbano  fervire  con  diftinzione  di  offequio; 
e fentono , ed  adorano  non  che  i comandi  , anco  folo  i cenni , e le 
intenzioni  del  Cielo . E ciò  apparve  tanto  più  vero , quanto  che  nel 
tempo  fteflo  fi  vide  più  volte  dipinto  Y Iride  in  Cielo  di  ricontro  al 
Sole  ; quell’  Iride  , che  perciò  ben  fi  dille  , BdJus  plorantìs  Olympi . 
Tale  fino  alla  ventefimaquarta  ora  dell’  Angelica  Salutazione , che  fi 
rimembra  dal  Mondo  ( in  prova  dell’  efier  ciò  fatto  tutto  ad  onor 
di  MARIA  Loretana  ) fi  mantenne  così  riftampato  , e replicato  più 
volte  , ognora  più  vivo  quell’  Arco  celefte  , celiando  allora  folo  la 
pioggia  , e confervando  anco  il  Sole  fino  a quell’  ora  medefima  con- 
tro il  coftume  i liioi  fplendori  : ciocché  da  tutti  fu  riputato  anzi  pro- 
digio , che  cafo  ; anzi  Attenzione , che  accidente , ancora  più  mani- 
fella  , e fenfibile  ; poiché  fino  da  quell’  ora  incominciò  , e durò  poi 
ancor  Tempre  nelle  feguenti  giornate  un  Sole  tutto  chiaro,  e un  Cie- 
lo tutto  fereno,  non  folo  fenza  ingiuria  di  pioggia  ; ma  fenza  oltrag- 
gio né  pur  d'una  Nube,  per  far  onore  diftinto  alla  folenne  Cerimo- 
nia, e al  Nome  più  che  Augufto  della  Sovrana  Regina,  eh’ effer  do- 
vea  Coronata  . Che  fe  dopo  1’  acque  dell’  univerfale  Diluvio  s’ im- 
pegnò la  Parola  di  Dio  con  Noè  di  non  più  gaftigar  infieme  tutti  gli 
Uomini  con  quel  totale  allagamento  della  Terra  ; e perciò  fi  obbli- 
gò di  ffampar  il  fuo  Arco  infra  le  Nubi , come  fegno  mallevadore  di 
patto  , e di  Pace  fra  Dio , e gli  Uomini  : ( a ) Arcum  meum  ponam 
in  nubibus , Ó°  erit  [ìgnum  feederis  inter  me , ò1  inter  T erram  ; ciocché 
Dio  allora  promife  folo  di  fare  in  faccia  dell’  Arca  di  Noè;  quivi  lo 
fece  in  faccia  dell’  Arca  Miftica  del  Teftamento  , qual  fu  MA- 
RIA figurata  . Comandò  alle  pioggie , le  quali  a ribocco  cadendo  da 
tanto  tempo  allagavano  , che  celfaffero  di  più  inondar  quella  Terra: 
c per  dar  fegno , e caparra  onde  arguire  , che  ciò  farebbe  fucceffo 
come  feguì  , giacché  ancora  gli  Spiriti  delle  procelle  Faciunt  'verbum 
ejus , fece  apparirci  fu  gli  occhi  con  le  sì  belle  divife  dipinto  in  Cie- 
lo quell’  Arco  , eh’  Egli  chiamò  Jìgnum  feederis  , come  opportuna  Co- 
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rona  della  gran  Madre  di  Dio  , che  appunto  viene  invocata  dagli 
Uomini , e da  tutta  la  Chiefa  come  Fccdcris  Arca  ; E Arco  di  Pace; 
e Arca  di  tàoè  ; e Arca  del  Teftamento , tutte  e tre  degne  Figure  di 
MARIA,  unite  a tempo,  ed  accordate  in  occafion  così  bella  per  di- 
fpofizione  del  Cielo  ; giacché  da  San  Bonaventura  (a)  chiamali  Ella 
non  {blamente  . 4rcus  f cederti  Divini  , & reconcili at ioni s nobifeum  ; ma 
di  più  ancora  dicefi  Arca  Noe  : e da  San  Lorenzo  Giuftiniano  ( b ) 
Arca  Te  (lamenti  verijjima . Così  moftrando  il  Cielo  di  prevenire  un 
giorno  avanti  la  noftra  folenne  Coronazion  di  MARIA,  incoronan- 
dola Egli  prima  col  vago  Diadema  di  sì  bell’  Iride , coi  fuoi  fregi  d' 
Onore  anticipati  da  Lui  al  Capo  Augufto  della  Rcina  de  Santi,  ven- 
ne infieme  ad  approvare  i difegni*  degli  Onori  futuri  preparati  alla 
Reale  fua  Fronte  ancor  dagli  Uomini . Così  fe  in  vicinanza  dell’Ar- 
ca di  Noè , ove  s’ erano  {erbate  le  reliquie  di  tutto  un  Mondo  fom- 
merfo  , fu  folo  promeifo  quell’  Arco  , quafi  futura  Corona  di  quell’ 
Arca  in  tutto  innocente  , e perciò  fola  con  privilegio  falvata  ; da 
vicino , ed  intorno  a quelV  Arca  , qual  fu  MARIA  ( giacché  fotto 
quella  Figura  Ella  fu  appunto  qual  Arca  del  Teftamento  Incorona- 
ta : e ancora  qual  Arca  di  Noè,  come  fola  tutta  innocente,  da  un 
diluvio  comune  affai  peggior  prefervata  , dentro  a cui  fu  falvato  tut- 
to il  Mondo  , fe  accolfe  in  feno  il  Salvatore  del  Mondo  ) non  fu  fo- 
lo promeflo , ma  fu  ancora  formato,  ed  offerto  all’  altrui  vifta  quell’ 
Arco  Celefte  , tutto  prefente  Diadema . Così  finalmente  fi  conobbe , 
che  fe  nel  meditar  e tempi , e mezzi  , e modi  più  opportuni , più 
efficaci,  e più  proprj  onde  incoronar  la  gran  Vergine  , s’era  moftra- 
ta  ogni  maggior  Attenzione  della  Terra  : nell’  influir  altrui  colla  fua 
luce  negl’  Intelletti  ; nell’  infpirar  con  Celefte  ardore  negli  altrui  Cuo- 
ri e fpirito  , e forza  , e Virtù  onde  muoverfi  , ed  impiegarfi  per  la 
di  Lei  maggior  Gloria  : nel  comandar  agli  Elementi  ; nel  richiamar 
il  Sereno  ; nell’  affrettar  la  Corona , era  flato  ancor  più  Attento  , e 
più  follecito  il  Cielo. 


( a ) D.  Bonav.  in  Lattei.  B.  V.  n.\ì  & 5. 

( b ) D.  Laurent.  JnJìin.  fcrm.  de  Nativ.  B.  V. 
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LA  MAESTÀ’  IN  VIAGGIO, 
INCOGNITA,  E CONOSCIUTA, 

Per  la  Traslazione  dell’  Immagine 

DI  MARIA 

« - t • 

Dal  Tempio  della  Giara  a quello 
di  San  Nicolò. 

CAPO  Q^_U  1 N T O. 

la  i molti  Arcani  della  Politica  più  vantaggio!] 
all  Intere  lfe  del  Regno  , e fra  i più  cari  diver- 
timenti del  Principato  , più  necelfarj  al  follievo 
delle  Paflioni  Reali,  e delle  Cure  de’  Principi, 
perciò  più  Augulte,  perchè  più  grandi  dell’  altre, 
v’  ha  quello  ancora  di  viaggiar  come  incogniti 
o fuori , o dentro  ai  confini  del  proprio  Stato  ; 
e dillìmulando  per  qualche  tempo  la  Maeftà  , far 
di  fe  ftefli  un  breve  furto  alle  Reggie  occupazioni , e all’  attenzion 
della  Corte . In  quello  modo  ancora  fenza  1’  Annello  di  Gige  più 
d’  un  Sovrano  a luogo  , e tempo  gode  andar  come  invifibile , rac- 
comandando 1’  onor  fegreto  del  cuftodirlo  ad  una  qualche  Ipoglia  or- 
dinaria , e triviale  , per  potere  cosi  veder  non  veduto , e oflervar 
non  oflfervato  ; fino  ad  udirfi  ridire  ancor  dal  fuo  Popolo  , che  noi 
difcerne  ciò  , eh’  Egli  fenta  di  lui , e a dover  confettarli  obbliga- 
to al  fuo  flato  mentito  delle  informazioni  portate  a fe  fedelmente 
degli  altrui  fenfi  veraci  quali  non  potrebbe  mai  rifapere  abballan- 
za  ove  apparile  qual  è , con  attorno  tutte  le  Infegne  di  Regno . 
Così  , fattoli  ancora  il  fuo  Dominio  fua  Scuola , va  egli  lotto  al- 
tra forma  , da  incognito  , apprendendo  talora  lezioni  di  Stato  fino 
da’  llelìì  fuoi  Sudditi  , onde  tornare  meglio  erudito  alla  Reggia  ; e 
va  imparando  col  benefizio  di  quell’  Abito  da  Privato  , come  deb- 
ba poi  con  la  Porpora  portarfi  Egli  da  Principe  . Perciò  non  meno 
viene  ad  erudirli  con  utile  , che  a ricrearli  con  gullo  ; fe  1’  ingan- 
no innocente  de’  Popoli  fpelfo  diventa  il  più  gradito  diletto  de’  Do- 
minanti , mentre  non  conofciuti  per  proprio  genio  riportano  fem- 
pre  meno  rifpetto  fenz’  altrui  colpa  : che  fe  anco  non  arrifehiano  fra 
il  volgo  il  proprio  Grado  al  pregiudizio  , e al  difpregio , mettono 
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femprc  fra  tanti  eguali  fuppofti , e tutti  limili  la  Maellà  in  equi- 
voco . Tanto  vuole  attribuirli  al  volontario  andar  loro  fpogliati  di . 
quella  Porpora  , il  di  cui  ufo  in  Italia  era  una  volta  vietato  ad  o- 
ani  altro  , che  Re  non  folfe  ; ond’  era  il  comandarfi  ancora  da  Teo- 
dorico , eh'  ella  nel  colorirfi  non  veniiTe  per  mefcolanza  di  tinte 
meno  legitime  con  tanto  danno  falfata  ,•  giacché  la  ftelfa  Porpora 
fola,  diceva  egli,  (a)  pegmntem  dì f ceniti , dum  conf'picuum  fatiti  & 
prdefìat  humano  generi , ne  de  afpefìu  Printips  po/Jìe  errati . Ma  o lia 
ella  Porpora  , o altra  Infegna  quella  , ond’  è diftinto  da  chi  fog- 
getto  lo  ferve  , che  gli  comanda  Regnante  o per  politica  neceflì- 
ta  , o per  volontaria  elezione  vuol  talora  opportunamente  deporli 
da  chi  la  velie , per  andar  da  incognito , e folo  noto  a fe  Hello  ; 
giacché  , quando  il  voglia  , fempre  gli  rella  la  primiera  facilità  , e 
polfanza  di  tornar  Principe  . Così  con  dolce  inganno  di  fe  medeli- 
mi  amano  di  comparir  da  Privati  anco  i Re  ; che  allora  più  fi  co- 
nofeono  padroni  di  fe  llefli , quando  fono  più  lontani  dal  dominio 
degli  altri  ,•  poiché  godendo  quella  libertà  , eh5  è propria  d’  ogn’  uo- 
mo , ancorché  fuddito , vanno  efenti  a loro  belf  agio  da  quella 
fplendida  fervitù  , che  non  lafcia  di  elTer  tale  , ancorché  fia  Coro- 
nata ,•  perchè  in  fatti  ogni  gran  Principato  non  è altro  alla  fine  , 
che  una  maggior  foggezionc . Sanno  eglino  ancora  , benché  Signori, 
d’  elfer  forfè  più  fervi  degli  altri , poiché  , fe  ogni  Valfallo  dee  fer- 
vir  folo  al  fuo  Sovrano  , debbono  elfi  fervir  a tutti  , avvegnaché 
con  decoro  . E a dir  il  vero  , non  fembra  mai  buon  Principe  chi 
non  ferve  indefelfo  alla  pubblica  felicità  , o con  difpenfare  a quello 
fine  i fuoi  Ordini  , o con  efaudir  le  altrui  fuppliche  . Quindi  è , 
che  per  dovuto  alleggiamene  degli  animi , e de5  penfieri  , fottratto 
il  capo  al  Diadema  troppo  lor  grave,  perchè  gravido  delle  Cure  di 
più  Provincie  , fotto  fpoglie  di  volgo  amino  talora  fervire  al  folo 
proprio  lor  genio , e comodo  anco  i più  alti  Monarchi  . E così , 
mentre  godono  meglio  la  propria  pace  , aflìcurano  ancora  più  1’  al- 
trui fiduzia  , la  quale  o gli  ravvifi  , o no  per  quelli  che  fono , 
qualora  le  abbifogni  pregarli  , può  accollarli  con  meno  apprenfione; 
come  con  più  .ficurezza  potè  accollarli  Fetonte  al  Sole  fuo  Padre  , 
dappoiché  s’ebbe  fpogliato  de’  raggi.  Ma  però,  comechè  li  com- 
piacciano in  quella  guifa  i Principi  di  andar  talora  con  la  Maellà 
mafeherata , e di  celarfi  alla  curiofa  olfervazione  degli  occhi  umani, 
o non  mai , o di  rado  avvien  loro  il  poterfene  andar  tanto  inco- 
gniti , che  non  trapeli  un  qualche  fentore  di  Sovranità  ; che  non 
trafpiri  un  qualche  odore , o effluvio  di  Principato  5 e , come  il  So- 
le talora  nafcollo  fotto  una  qualche  nuvola  rara  e diafana , non  mai 
tanto  velati , che  non  traluca  di  loro  alcun  raggio , qual  tellimonio 
importuno  dell  elfer  loro  Reale  , per  non  dirlo  qual  traditore  tal- 
volta della  di  lor  Maellà  . Tanto  è vero,  che  il  viaggio  d’ogni  So- 
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vrano , avvegnaché  con  tutta  gelofia  egli  fi  guardi , non  può  mai 
tanto  che  bafti  efler  incognito  al  mondo,  che  non  fi  avveri  di  lui 
ciocché  fcrifie  Marziale  (a)  d’ un  Ape  tutta  rinchiufa  , e trafparente 
nell’  Elettro  , da  cui  molle  dianzi , e in  atto  di  fcorrere  refiò  ella 
prefa , e in  lui  polcia  rappigliato  , e indurito  imprigionata  , e fe- 
polta  : Et  latet , & lucet . Quindi  anco  il  Verbo  Incarnato  , il  Som- 
mo Re  ddla  Gloria , contuttoché  fotto  le  Spoglie  dell’  Umanità  go- 
dere afconder  la  fua  Natura  Divina , ed  efier , quale  fu  appunto 
chiamato,  (b)  un  Dio  nalcofto  : Vere  tu  es  Deus  ab  (condì tus  ; non  fi 
celò  mai  tanto  , che  non  fi  palefafle  ancor  più  e con  le  voci , e co 
i fatti , e co  i Miracoli . Anzi , quando  ancora  in  figura  di  Viatore 
una  volta  (benché  tale  ancor  folfe  in  tutto  il  tempo  fra  gli  uomini) 
fotto  pellegrine  divife  fi  occultò  ai  due  Difcepoli  , andando  in  Em- 
maus  con  loro  , e fotto  figura  di  Giardiniere  alla  Maddalena  ; tan- 
to non  fi  nafcole  , che  alla  fine  sì  da  quelli , come  da  quella  non 
folle  ravvifato  per  dello  , qual  era . Ora  quelle  llelfe  metamòrfofi 
fconofciute  ; quelle  private  divife  , velfite  fpefi'o  dai  Re , o dalle 
Reine  , ove  godano  per  lor  politici  fini  cangiar  fembianze , anzi  an- 
cor degnate  da  quel  Viandante  Celefte  , (c)  che  fu  Habìtu  inventus 
ut  homo  , da  un  Dio  limando , e da  un  Dio  Sagramentato  , che 
velato  lotto  que’  fagri  accidenti , può  dirli  che  llia  , come  va  regi- 
flrato  ne’ Cantici , (d)  Po  fi  parietem , conofciuto  fol  dalla  Fede  , an- 
corché incognito  all*  occhio  , piacquero  altresì  alla  Regina  degli  An- 
geli , alla  gran  Madre  di  Dio  , bramofa  di  conformarfi  anco"  in  ciò 
al  caro  genio  del  divin  Figlio.  Ella  sì,  come  il  Figliuolo,  nel  Vec- 
chio Teftamento  fu  ravviata  MARIA  fotto  diverfe  fembianze, 
ora  di  Stella  di  Giacobbe  ,■  ora  di  Verga  di  Geflé  ; ora  di  Aurora, 
or  di  Sole  ; di  Rofa , e di  Giglio  ,•  di  Cedro  , e di  Palma  ; di  Ci- 
prelfo  , e di  Platano;  d*  Ulivo,  e di  Vite;  di  Tabernacolo  dell* 
Altilfimo , e di  Arca  di  Santificazione  . Quindi  è , che  al  vederla 
folo  in  Ombra  , e in  Figura  d’  allora , rifeontrata  ora  con  fe  ftelfa 
figurata , e in  chiaro  lume  , può  dirli  ancor  con  giuftizia  e fegre- 
ta , e pubblica , e incognita  , e conofciuta  „ E fe  odafi  poi  ciocché 
fi  efprime  in  onor  di  MARIA  dall’  Arcangelo  Gabrielo  , e ciocché 
gli  fi  rifponde  da  MARIA,  può  parer  ancora  incerto,  s’ ella  fia,  o 
non  fia  defia  . La  chiama  Egli _ piena  di  Grazia,  e piena  di  Dio  ; 
e perciò  par  eh’  Ella  debba  efier  nota  , e a tutti  pubblica  in  Mae- 
flà  . Ella  rifponde  all’  incontro  (e  ) d’  efier  non  più  , che  Ancella 
del  Signore:  Ecce  cincillà  Domini ; ed  eccola  celarli,  come  privata, 
ed  incognita  per  tanta  Umiltà  . E appunto  anco  in  quella  octa (io- 
ne sì  bella  quell’  adorata  Regina  , la  di  cui  Sagra  immagine  Lo- 
recana  nera  fi  vede  di  volto , quella  , che  dice  di  fe  , Ni?ra  fum  , 
( come  interpreta  LIgone  , ( fj  Nigram  fe  dicit  Jiudio  Humilitatis , e 
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Ruperto  , (a  ) Nigra  dicitur  propter  Humilitatem  ) e ancora  nafcofta 
Lotto  il  velo  della  notte , parea  , che  come  privata , e perciò  aacor 
più  nera  , viaggiar  voleffe , o dovefTe  , Lenza  efler  dagli  uomini  rav- 
vifata  ; qual  Maeftà , che  talora  va  Lotto  Lpoglie  comuni  nafcofta  , 
pria  d’  efler  in  pubblico  , e con  Lolennità  Coronata  . Ma , Le  tanto 
richiedeva  la  prima  Traslazione  dell’  adorata  Figura  fla  quale  do- 
vea  Lembrare  almeno  privata  , ed  incognita  , quando  portava!!  di 
notte  alla  Corona  da’  foli  Confratelli  della  SS.  Trinità  , de’  quali  e- 
ra  tutta , e fola  la  gloria  in  quella  loro  particolare  , e loro  propria 
Funzione  ) al  paragone  dell’  altra  di  Lei  Traslazione , quando  poi 
dovea  portarfi  al  chiaro  giorno  con  folennità  tutta  pubblica , e con 
1’  univerfale  corteggio  ; non  potè  contuttociò  fofterirfi  un’  Onore  sì 
ofcuro , che  potea  ftimarfi  anzi  un’  offefa , che  fólle  per  farli  a MA- 
RIA dalla  fua  Eletta  Congregazione  5 la  quale  intefe  di  comparir 
in  forma  pubblica  , e lòlenne  anco  in  faccia  della  Notte  . La  di  lei 
Pietà  Lempre  Lplendida  non  potè  lafciarfi  perfuadere  nè  dall’  altrui 
configlio , nè  dal  benefizio  delle  tenebre , credute  opportune  a una 
divozione  furtiva  , ad  appagarli  d’un  trasporto  fegreto  , e nafcofta. 
Se  li  folle  cominella  quella  , da  lei  creduta  gran  colpa , non  avereb- 
be  potuto  ella  giammai  così  zelante  Adunanza  ritrovar  pace  fra’  Luoi 
rimorfi  , nè  lulingarfi  colla  Iperanza  , che  da  una  tal  notte  , ancor- 
ché fola  confapevole  3 parziale  per  altro  di  chi  mal  opera  , giacché 
( b ) Qui  male  agit , odit  lucem  , avelie  potuto  abbaftanza  celarli , 
non  che  giuftificarli  un  delitto , che , fe  li  folle  ancòr  folo  meditato 
da  Soggetti  tanto  diftinti  da  MARIA  contro  MARIA  , potea  fem- 
brare  irremiflibile  . Poiché  dunque  affretti  fi  videro  i Confratelli  a 
trafportar  di  notte  la  Sagra  Immagine  ; anziché  voler  ellere  tanto 
infelicemente  obbligati  all  ombre  , comechè  opportune  ad  un  fur- 
to , che  parea  necelfario , d’  una  Pietà  meno  divota  ; fi  ftimarono 
tenuti  a ringraziar  1 occafione  profittevole  di  quelle  tenebre  , onde 
potea  venire  un  rifalto  più  grande  a quella  Pompa  di  accompagua- 
menti  , di  abbigliamenti  , e di  lumi  , che  perciò  dovea  riufcire  di 
più  sfoggiata  comparfa  . Giacché  in  ogni  tempo  1 Immagine  adora- 
bile di  MARIA , e le  gloriole  Azioni  de’  Confratelli , Cortigiani  d’ 
onore  fcelti  al  fervizio  di  così  eccella  Reina  , erano  degne  d’  uà 
pieno  giorno  ; lèbbene  non  parea  , che  quello  convenifle  alla  condi- 
zione d’  una  Funzione  , che  correva  col  nome  di  privata  , e fegre- 
ta  ; fu  penfiero  della  loro  follecita  divozione  il  proccurar  , che  for- 
gefle  improvifo  un’  Oriente  multiplicato  di  Luci . La  Pietà  induftrio- 
fa  de’  due  Soggetti  perciò  fcelti  fi  adoperò  col  mezzo  dell’  altrui 
Zelo  , perchè  a fupplir  il  diffetto  d’  un  chiaro  giorno  naturale  , che 
fi  voleva , e mancava  , fi  vedeflè  tutto  d’  intorno  alla  Proceflione , 
e al  Simolacro  adorato  della  Santiflima  Vergine  , affinchè  fofle  piu 
gloriofa  , e vifibile  , nafcer  un  giorno  artifiziato . Meritò  1’  attenzio- 
ne 
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ne  sì  pia  de’  Confratelli , col  prevenir  civilmente  gli  animi  difporti 
ancora  per  fe  de'  Cavalieri ,■  de’  Cittadini , e degli  Artieri , di  ot- 
tenere , che  s illuminaflero  e le  feneftre , e le  rtrade  per  dove  paf- 
far  dovea  la  Proceflione  notturna ,•  onde  fi  vide  una  bellifllma  illu- 
minazione , che  con  f ordine  del  viaggio  fi  farà  comparire  a luogo 
proprio  . Dopo  la  prima  ora  della  notte  di  mezzo  al  concorfo  di 
molto  Popolo  , che  ingombrava  le  ftrade , fi  partì  dalla  fua  Chiefa 
di  S.  Biagio  la  decorofa  Proceflione  comporta  di  molto  numero  di 
Confratelli , come  non  diflìmili  nella  Divozione  , così  tutti  fimili  an- 
co nell’  Abito  . Quello  del  tutto  nuovo  , tinto  ad  un  tempo  entro 
ad  un  folo  , e medefimo  bagno  di  rorto  colore  , conforme  al  co- 
mune Inftituto  , e acconziamente  adattato  alla  corporatura  d’  ognu- 
no , gli  ricopriva  , e adornava  tutti  egualmente  , reftando  fcoperta 
folo  la  faccia  , col  cappuccio  foyra  la  fpalla  finiftra  , quafi  con  ne- 
gligenza ftudiata  gittato  in  forma  di  Stola  . Il  più  bel  fregio  , che , 
qual  pregiato  Gioiello,  ingemmava  il  loro  petto,  era  l’adorata  Ef- 
figie , nuova  in  Pittura,  della  Santiflima  Trinità,  con  intorno  lavo- 
rati vaghi  ricami  d’  Oro , e d’  Argento , refi  affai  più  preziofi  da  un 
contenuto  di  tanto  valore  . Con  quelli  ornamenti  , e Divife  fempre 
fi  fecero  vedere  in  pubblico  i Confratelli , così  nell’  altre  Funzioni 
fufleguenti,  come  comparvero  in  quella  prima  tanto  più  chiara,  ed 
Illuftre , quanto  più  aflìftita  , ed  aiutata  dal  benefizio  delle  tenebre  . 
V Ordine  poi , e il  parlamento  , con  cui  la  Proceflione  fu  difpofta , 
era  il  feguente  , qual  fi  anderà  divifando. 

Due  Giovanetti  precedevano  con  ornamenti , è lembianze  d’  An- 
geli , e con  in  mano  due  torchi  accefi  . Due  altri  con  divife  pur  d’ 
Angeli , che  foftenevano  gli  antichi  Stendardi  di  Cendado  rollò , con 
in  mezzo  d’  ambe  le  parti  la  Figura  della  Diviniflìma  Triade  ,•  a’ 
quali  poi  altri  due  fuccedevano , ftringendo  ardenti  doppieri . Pofcia 
quattro  Coppie  d’Uomini  con  Flauti,  Obuè  , e Trombe  dell’  Eccel- 
lentiflimo  Generale  Nicolò  Grimaldi  Confratello  tanto  benemerito 
delle  Glorie  di  MARIA  in  quella  fua  sì  folenne  Coronazione.  Suf- 
feguivano  ancor’  altri  quattro  con  fregi  altresì  d’  Angeli , e con  tor- 
cie  in  mano . Immediatamente  poi  feguiva  P Illuftriflìmo  Signor  Con- 
te Gianfrancefco  Emilio  , Vicario  della  Magnifica  Cafa  de’  Merca- 
tanti , il  nivale  in  vece  del  Signor  Conte  Ferrante  fuo  Fratello  aden- 
te , Protettore  della  Ven.  Congregazione,  portava  la  Sagra  Immagi- 
ne del  Croceflìflfo , nuovo  lavoro  della  Pietà  , e dell’  Arte  del  pari 
attente. con  ugual  Gloria  . Quattro  di  lui  Servi  con  accefi  Doppie- 
ri facendo  ala  , più  ancora  fervivano  in  così  nobil  impiego  al  Ce- 
lerte , che  al  lor  terreno  Padrone  . Indi  quattro  altri  Rapprefentanti 
d’  Angeli  con  altre  Torcie  5 e altri  due  con  in  mano  di  ciafchedu- 
no  Navicelle  di  Profumi . Otto  altri  con  otto  Profumiere  d’  Argen- 
to , e altri  due  ancora  con  torchi  ardenti  . Pofcia  que’  due  , che_, 
dalla  Congregazion  de’  Confratelli  erano  ftati  eletti  a degnamente 
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rapprefentarla  , cioè  i Signori  Anfelmo  Palazzoli , e Agoftino  Zonta 
prelero  i due  grandi  nuovi  Stendardi  di  Manto  chermefi , lavorati 
ad  oro  . In  quelli  era  dipinta  da  una  parte  la  Trinità  Santiflima  in 
atto  d’  incoronar  MARIA  ; e dall'  altra  il  Triregno  , e le  Chiavi 
Pontifizie , Infegne  de’  Privilegi  d'  Aggregazione  con  Roma , e con 
la  Chiefa  Lateranefe  , Madre  , e Capo  delle  Chiefe  di  tutto  il  Mon- 
do . Gli  fteflì  Veflilli  poi  , appena  ufcita  di  Chiefa  la  Proceflione, 
furono  confegnati  a due  altri  Confratelli  da  foftenerfi  ; mentre  i due 
primi  fi  refero  al  loro  luogo  con  gli  altri . A quelli  Accedevano' 
due  in  abito  d'  Angeli  con  torchi . SulTeguenti  camminavano  molti 
Cantanti  , e Sonatori  . Due  Accoliti  della  Cattedrale  con  Navicel- 
le di  profumi  ; e due  con  gf  Incenfieri , col  feguito  aggiunto  d’  al- 
tri orto  . Indi  dodici  Coppie  di  Religiofi  Confratelli  , con  dietro  a 
fe  due  Giovanetti  in  verte  d’  Angeli  con  Torcie  . Finalmente  il  Re- 
verendiflìmo  , non  meno  loro  Confratello  , che  Protettore  , Signor 
Francefco  Canonico  Santiglia , che  camminava  di  mezzo  a due  Re- 
verendi Cappellani , e Confratelli  . Con  tal  ordine  difpofta  la  Pro- 
ceflione intraprefe  il  fuo  viaggio  verfo  la  Chiefa  di  Sant'  Anaftafia , 
e colf  accompagnamento  di  Popolo  innumerabile  piegò  alla  deftra  , 
e a dirittura  per  la  via  del  Corfo  fino  al  Cartel  Vecchio  , torcendo 
pofcia  il  cammino  verfo  al  luogo  delf  Accademia  Filarmonica.  Col- 
la giunta  quella  divota  Ordinanza  ebbe  molto  di  che  godere  nel 
prefentarfi  davanti  agli  occhi  d’  ognuno  quella  belliflima  Profpettiva 
di  tanti  lumi  uniti  a un  tempo , e dirtinti  e per  le  ftrade  , e fovra 
le  Feneftre  della  Era,  e della  Vianuova,  così  dette  ; e fuori  ancor 
de^  Portoni  , e d’  intorno  , e di  rincontro  alla  Chiefa  della  Giara  $ 
co  quali  efpofti  erafi  prevenuto  dalla  comun  Divozione  F arrivo 
della  Sagratiflima  Effigie  , che  fi  attendeva  con  impazienza  di  ofl’e- 
quio  . Giunta  che  fu  la  Proceflione  in  poca  dirtanza  dal  Tempio,  i 
due  accennati  Soggetti  fcelti  da  tutta  F Adunanza  , toltili  dal  loro 
fito  , andarono  a ripetere  dall’  altrui  mano  i due  Veflilli , e con 
efli  , e con  la  Proceflione  ordinata  entrati  nella  Chiefa,  fi  porta- 
rono verlo  F Aitar  maggiore , dove  l'opra  uno  Scabello  flava  efpofla 
la  Sagra  Immagine  di  MARIA  , davanti  a cui  da  tutti  opportuna- 
mente difpofti , e proftrati  fi  fece  una  breve  orazione . Indi  gli 
rtefli  due  Confratelli  a ciò  eletti  , prefentatifi  davanti  M.  R.  P. 
Don  Pietro  Paolo  Mafperoni  Prepofiro,  al  P.  D.  Gaetano  Cavagio- 
ni  Vicario,  e agli  altri  PP.  Teatini  prefenti , elpofero  d’  elfer  venu- 
ti , giufta  F ordine  già  concertato  , a ricever  la  Sagra  Immagine  per 
trasferirla  , e che  perciò  voleflero  compiacerli  di  confegnarla  per  la 
di  lei  folenne  Coronazione  . Udita  , ed  efaudita  da'  Padri  una  in- 
ftanza  sì  giufta , fu  ella  confegnata  dagli  uni , ed  accettata  dagli  al- 
tri , portandofi  frattanto  i Confratelli  al  proprio  Uffizio  ; altri  ad  af- 
fifter  allo  Scabello  , altri  al  foftegno  del  Baldachino  5 altri  a pren- 
der le  Cere  , che  loro  venivano  difpenfate , per  ardere  ad  onor  di 
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MARIA  ; e difponendofi  ancora  gli  flefìì  Padri  Teatini  per  far  un 
ala  di  corteggio  , e di  luce  ai  lati  della  Celefte  Reina,  ognuno  con 
in  mano  accefo  il  fuo  torchio  . Pallata  in  cuftodia  de'  Confratelli  Y 
Effigie  fagrata  , e confeguentemente  ancora  la  Funzione  , cominciò 
il  Signor  Canònico  Santiglia  col  Turribolo,  che  gli  venne  offerto, 
ad  incenfare  tre  volte  Y adorata  Immagine  , intonando  V Inno , A've 
Maris  Stella  , il  di  cui  tuono  fu  poi  feguito  , ed  animato  da  Mu- 
cche Voci,  e Mulìcali  Strumenti  . Terminato  quello,  fi  recitarono 
da  due  Accoliti  que’  due  Verfetti . V.  Corona  aurea  fuper  caput  ejus. 
r.  Coronaci  eam  Domine  , Ò*  conflituifli  Juper  opera  mamum  tuarumj 
e dappoi  dallo  Hello  Signor  Canonico  fi  recitò  Y Orazione , Oremus , 
Famulorum  tuorum  , qujfumus , Domine , deli  di s ignofee  , &c.  la  qua- 
le finita,  fi  ripigliò  la  Proceffione  dal  Tempio  di  Santa  MARIA  del- 
la Giara  verfo  quella  di  S.  Nicolò  con  F ordine  dianzi  deferitto  fi- 
no ai  quattro  figurati  con  Velie  d’  Angeli  con  torcie  , polli  dopo  i 
quattro  Servi  accennati  del  Signor  Conte  Gianfrancefco  Emilio  Vi- 
cario; poiché  per  caufa  dell' Immagine  portata  nel  ritorno,  la  qua- 
le alla  prima  venuta  nella  Proceffione  mancava  , fi  variò  Y ordine 
non  folo  per  le  nuove  circolfanze  , ma  crebbe  ancor  nuova  pompa, 
e nuovo  lplendore  alla  Funzione  . Dopo  dunque  le  due  Coppie  , 
che  rapprefentavano  i quattro  Angeli  già  mentovati  , Precedevano  i 
due  Confratelli  eletti  con  ifpiegate  all’  aria  le  loro  Infegne  d’  Ono- 
re , che  a due  altri  confegnarono  , rimettendofi  eglino  intanto  nel 
loro  pollo  al  di  dietro , come  avean  fatto  nel  venire  . Sufieguenti  fi 
vedevano  dodici  Coppie  di  Confratelli  a volto  fvelato  con  accefi 
Candelotti  . Sedici  Uomini  poi  a volto  coperto  , 'ammantati  con  Y 
Abito  della  Congregazione  , con  grandiffimi  ardenti  Torchi  . Molti 
Mufici  , parte  Sonatori , parte  Cantanti . Due  con  divife  d’  Angeli 
con  le  Navicelle  per  profumi  . Altri  quattro  con  Profumiere  d’ Ar- 
gento . Quattro  Accoliti  ; cioè  due  con  Navicelle  di  profumi  ; e al- 
tri due,  che  incenfavano  co’  i loro  Turibili  . Dopo  quelli  fovra  un 
ricco  Scabello  , tutto  di  nuovo  lavoro  a Spefe  de’  Confratelli , e in- 
torniato da  un  Manto  Broccato  d’  Oro  , e d’  Argento  , con  aggiun- 
to all’  eftremità  un’  altro  fregio  pur  d’  Oro  , compariva  il  Sagro  Si- 
molacro  di  MARIA  Loretana , ricca , e preziofamente  veflita,con  fu 
le  fpalle  un  pregiatiffimo  Manto , e tutta  carica  di  Perle  , di  Gem- 
me , di  Monili , e di  tutto  il  gran  Mondo  Donnefco  fantificato  da 
un  sì  bell’  ufo  ; e perciò  crefciuto  anco  in  pregio  , perchè  (limato 
degno  di  onorar  1’  Immagine  di  MARIA  fin  con  le  Infegne  della 
Vanità  , e del  Luffe»  . E realmente  non  v’  ha  miglior  occasione  per 
far  meritevoli  d’  adoraz/oni  , e voler  fantificate  anco  le  Pompe  del 
Sello  , che  col  farne  un  Sagrifizio  a MARIA  , e volerle  impiegate 
in  onore  di  così  degna  Regina  ; il  di  cui  pregio  , in  cui  è tenuta  , 
e dee  teneri!  dagli  uomini , non  può  mai  provarfi  meglio  , che  coll’ 
offerirle  un  culto  diflinto  , una  maggior  adorazione  ; e col  tributar- 
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le  , come  a Regai  Maeftà , negli  Ori , e nelle  Gemme  i più  pregia- 
ti teiori  . Ripofava  la  Sagra  Immagine  fovra  un  piedeftallo  lavorato 
con  oro  , e fovra  ciafcuno  de*  quattro  angoli  dello  Scabello  era  un 
Pomo  dorato,  e fopra  ognuno  di  quelli  s'alzava  un  Vafo  d’ Argen- 
to con  Fiori . Ai  lati  fi  vedevano  quattro  Confratelli  con  fciarpe  d’ 
oro  fovra  una  fpalla  , che  attraverfando  cadevano  pendolonè  fu  F 
altro  fianco  , nelle  quali  s’ inferivano  , ed  erano  foftenute  a mano 
le  Afte  lavorate  a Oro  per  portar  lo  Scabello , fovra  il  quale  innal- 
zavafi  la  Sagra  Immagine  . Altri  quattro  affiftevano  al  foftegno  deb 
lo  Hello  Scabello , e da  fei  altri  Confratelli  fi  fofteneva  il  BaldachR 
no  di  Broccato  d’oro  fovra  il  Capo  della  medefima  Immagine.  Due 
Coppie  in  abito  d'  Angeli  con  in  mano  quattro  Profumiere  , una  per 
cialcheduno  , tutte  d’  Argento , con  grani , e palle  odorifere . Quat- 
tro altri  Confratelli  fuffeguivano  con  fciarpe  d’  oro  , e co’  i loro  can- 
delotti , per  dar  la  muta  , fottentrando  ali’  Uffizio  di  quelli , che__, 
foftenevano  F ambito  pefo  del  Sagro  Simolacro  5 come  pure  altri  quat- 
tro affilienti  co'  i loro  Ceri  accefi  allo  Scabello  . Sei  ancora  di  que- 
lli con  in  mano  le  ardenti  lor  Cere  , pronti  a fuccedere  alle  veci  di 
quelli , che  portavano  il  Baldachino  . Sedici  Uomini  poi  con  faccie 
coperte  , veftiti  dalla  Confraternità  , con  grandinimi  ardenti  Torchi 
da  loro  foftenuti  ; a’  quali  fuccedevano  quattordici  Confratelli  co'  i 
loro  Ceri  pure  accefi  5 e poi  due  con  divile  d’  Angeli , e con  Tor- 
cie  . Dopo  quelli  otto  Accoliti  della  Cattedrale  , ventiquattro  Re- 
ligiofi  Confratelli  con  loro  ardenti  candelotti , e quattro  in  abito  d* 
Angeli  con  Torchi  accefi  componevano  un  tutto  fagro  , e numera- 
lo corteggio , e accrelcevano  alla  Pompa  Reale  un  luminofo , e Re- 
ligiofo  decoro . Finalmente  chiudeva  , e coronava  il  Merito  della  sì 
degna  Proceffione  , come  Confratello , e Protettore , F accennato  Si- 
gnor Canonico  Francefco  Santiglia  , Gloria  del  proprio  Grado  , e_ 
dell’  altrui  dependenza  , fra  i due  mentovati  Rcligiofi  Cappellani , 
e Confratelli  co’ i loro  candelotti.  Anco  i RR.  PP.  Teatini,  come 
i più  intereftati  degli  altri  nelle  Glorie  di  MARIA  , per  cui  non  a- 
veano  perdonato  nè  a fpefa  d’  oro , nè  di  fatica  , perchè  folle  ono- 
rata con  la  Divozione  più  sfoggiata  , e magnifica , intervennero  giu- 
fta  il  concerto  fuori  della  Proceffione  a far  ala  di  corteggio  alla 
loro  adorata  Regina  , dilpofti  d’ intorno  allo  Scabello  dell’  Immagine, 
con  loro  Torcie  , e con  Religiolà  edificazione  tanto  propria  del  lo- 
ro Inftituto . A tutta  poi  quella  bella  Ordinanza  di  Proceffione  de* 
Confratelli  di  S.  Biagio  fuccedeva  un’  altra  Proceffione  di  Popolo 
d’  ogni  condizione  , d'  ogni  età  , d’  ogni  fello , sì  de'  vicini , come 
de’  lontani , sì  de’  Cittadini , come  de'  Foreftieri , che  ingombrava- 
no tutte  le  ftrade  5 a’  quali  tanti  altri  ancora  fi  univano  , fchierati 
d’  intorno  con  molti  lumi  nelle  mani  accefi  a onor  di  MARIA  ; 
tutti  con  molto  fuoco  d’  Amore  ardente  verfo  MARIA  nei  cuori, 
E come  mai  potea  crederfi , che  folle  per  efiere , o volerli , che  an- 
cora 
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cora  fotte  privato  , e fegreto  un  tal  viaggio  dell’  Immagine  Reale 
della  Santillima  Vergine  ? Come  mai  potea  deluderli  F attenzione 
dell5  altrui  Pietà  , di  cui  tanti  volevano  ettere  i teftimonj  ? Troppo 
è accolta , e follecita  la  Divozione  de’  Cattolici  , ove  fi  tratti  di  far 
onore  alla  gran  Madre  di  Dio . Bell’  Oggetto  di  maraviglia , e di 
gioia  era  il  vederli , ovunque  pattava  la  Sagra  Immagine , fatto  un 
preludio  di  oflequio  alla  futura  Coronazion  di  MARIA  , eh’  effer 
dovea  sì  lumi  noia  per  P oro  $ mentre  con  onore  affrettato  da  un 
impazienza  di  Culto  fi  vedea  dall’  una  , e dall’  altra  parte  delle  Bra- 
de del  luo  viaggio  1’  Augufto  Capo  di  Lei  tutto  d’ intorno  incoro- 
nato di  lumi . Fu  fuperata  la  felicità  d’  ogni  efpreilìone  dal  numero, 
dalla  difpofizione  , dalla  vaghezza  dell’  illuminazione  , che  tanto  piti 
rendea  dilettevole  lo  fpettacolo , quanto  più  all’  occhio  co’  propa- 
gati fplendori  fi  allungava  la  Profpettiva  . Bello  al  primo  ufcir  dal- 
la Chiefa  della  Giara  era  quell’  Oggetto  luminofo  ,•  ma  bej.littìmo  in 
quella  Brada , per  cui  piegava  la  Procettone  vedo  i Portoni , era 
il  partimento  delle  Cere  , che  ardevano  fu  le  feneBre  delle  Abitazio- 
ni dirimpetto  allumate  . Quei  felici  Abitatori , come  i più  vicini  , e 
perciò  più  partecipi  degli  onori  , e più  obbligati  ai  meriti  della-. 
Vergine  Loretana  , dall’  una  , e dall’  altra  parte  delle  Cafe  , con 
una  fplendida  ordinanza  di  più  Cere  , alla  CeleBe  Reina  facea^ 
no  un’  ala  di  luce  . Al  primo  ingreffo  poi  dentro  ai  Portoni  del- 
la Bra,  dove  fubito  s’apre  un’ampio  campo  alla  viffa  per  la  vaBità, 
e bellezza  della  gran  Piazza , offerivaiì  all’Occhio  un’  Oggetto  sì  va- 
go , e Bupendo  , che  facea  correre  il  Penfiero  a que’  Palagi  fognati, 
o a quelle  Reggie  incantate  , finte  all’  Idea  de’  favolofi  Ramaiuie- 
ri  , quali  può  meglio  immaginar  la  Fantafia,  che  divifar  il  Raccon- 
to . Non  potea  defiderarfi  più  bella  vifia  per  1’  Occhio  dalla  Parte , 
ove  s’ inalzali  le  Cafe  dirimpetto  alle  mobili , e pofìiccie  Botteghe  , 
compoBe  di  tavole  per  l’occafion  della  Fiera,  fovra  le  cime  delle-, 
quali  ancora  s’  erano  alzati  più  lumi  da’  Negozianti , per  dimoffra- 
re  , che  il  maggior , e il  più  importante  loro  Negozio  era  F onor 
di  MARIA , eh  era  Bata  perciò  chiamata  con  gran  ragione  da  S. 
Bernardo , ( a ) Negotmm  omnium  Saculomm  ; le  di  cui  Glorie  al- 
F altrui  viBa  s’ inalzavano  fino  fopra  i loro  capi  tutte  {piegate  con 
tante  lingue  di  luce  ben  opportune  a figurar  quella  Vergine  , che  fu 
chiamata  eia  S.  Lorenzo  Giufliniano  ( b ) Lux  Mundi . "Dove  poi  s’ 
internava  l’ Occhio  più  addentro  , e più  a lungo  nella  Vianuova , 
e ira  le  Cafe  tutte  ugualmente  contigue,  Fune  dirincontro  all’ altre , 
con  pari  mifura  , e proporzione  , ma  nello  fpazio , e nel  mezzo  lo- 
ro comune  più  riBrette  alla  veduta  , fi  affogavano  gli  /guardi  ; ma 
con  diletto , come  in  un  Golfo  di  lumi  ; dove  ( ciocche  riulciva  di 
maggior  maraviglia  ) non  offante  una  tanta  moltiplicità  di  fplendo- 
ri , fi  godeva  tanto  ingegno  nel  partimento , e tanto  artifizio  nella__, 
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didribuzion  della  luce  . Così  veniva  in  quelle  parti  allumate  , ov’e- 
ra  il  paffaggio  della  Santiflìma  Immagine  , a formarli  un  luminofo , 
e tutto  Sagro  Teatro , aperto  al  rapprefentarfi  le  Glorie  della  'gran 
Vergine  j in  onore  di  cui  s’era  fatto  un  belf  infulto  alla  notte  quali 
con  un  meriggio  sforzato , per  cui  non  fu  di  meftieri  d’ invidiare  al 
Cielo  i fuoi  chiarori  , quando  la  comun  Divozione  avea  provveduto 
alla  Terra  d’ un  fupplimento  sì  luminofo . Allora  fu  quando  potè  dir- 
li della  Madre  ciocche  avea  tanto  prima  fcritto  Giovanni  del  Figlio 
{a)  Et  lux  in  tenebris  Incet , & tenebra  eam  non  comprehenderunt , 
poiché  per  far  conofcer  la  Madre  ancor  di  notte  allo  fplendore  di 
tante  Faci  , al  riverbero  di  tante  fue  Gioie  , li  aggiunfe  anco  quel 
lume  , che  da  fe  folo  potea  badare  a MARIA , per  difeernerfi  da 
una  comun  Divozione , tanto  attenta  per  Lei  anco  fra  F ombre_ , 
qual  è quel  lume  anco  folo  , che  fparge  il  fagro  fuo  Volto  . Nè  me- 
no il  Cielo  però  volle  mancare  alla  fua  Sovrana  Reina  delle  obbli- 
gate fue  luci  5 poiché  così  avvezzo  altre  volte  a farle  una  Corona 
di  Stelle  , come  a farle  uno  Scabello  della  Luna  , fi  modrò  anco  in 
sì  bella  occafione  tutto  fereno  , e Stellato  ; e perciò  difpodo  a far  le 
fue  parti  con  F impiego  de  i lumi  fuoi  ; o a concorrere  con  le  Pom- 
pe de  i Nodri . Al  corteggio  della  Luce  , sì  belf  Oggetto  dell’  Oc- 
chio , che  precedeva , e accompagnava , e feguiva  il  viaggio  di  MA- 
RIA , lì  aggiungeva  f applaufo  del  Suono  , sì  dolce  Oggetto  all’  O- 
recchio , il  quale  intrecciato  con  un  bel  Mido  di  Mufico,  e di  Guer- 
riero le  faceva  Y onor  medefimo , benché  con  vario  linguaggio  . Era 
Verona  in  quel  tempo  , in  cui  fecefi  la  Solenne  Funzione , Piazza 
d’  Arme  con  fior  di  Milizia , d’ Ufiìziali , di  Comandanti , e di  Sol- 
dati ; ondJ  era  facile  il  farfi  di  molti  Ordini  Militari  didribuiti  una 
numerofa  tutta  Marziale  comparfa . Rifonavano  da  una  parte  le  lo- 
di di  MARIA  , e le  altrui  pubbliche  gioie  i Tamburi , e i Milita- 
ri Strumenti , e fi  dimodrava  per  le  vie  dalle  fchierate  Milizie  un 
odequio  comune  verlo  Y eccelfa  Reina  con  F Arme  a terra  , e con 
le  Inlègne  umiliate  . Dall1  altra  parte  fi  udiva  in  concerto  con  gli 
Strumenti  Guerrieri  ancora  il  Mufico  Canto  , da  cui  fi  andava  re- 
plicando quelFlnno,  ^4ve , Maris  Stella , nel  corfo  della  Proceflìone, 
finché  fi  arrivò  al  Tempio  di  S.  Nicolò  con  infinito  concorfo  di  Po- 
polo , e con  efemplar  Divozione . Al  primo  entrar  delF  Archicon fra- 
ternità per  la  Porta  Maggiore  le  furono  incontro  il  M.  R.  P.  Don 
Antonio  Confini  Degniflìmo  Prepofito  5 il  P.  Don  Bernardo  da  Vi- 
co 5 il  P.  Don  Olimpio  Gardoni , con  molti  altri  Padri  della  Stefia 
Religione . Gli  eletti  due  Confratelli  fi  avvicinarono , ed  efpofero 
loro,  elfer  già  vicina  la  Sagra  Immagine  , per  ed'er  nel  Tempio  lo- 
ro e collocata  , e Coronata  folennemente  , alla  di  cui  Coronazio- 
ne, ficcome  all’altre  Funzioni  feguenti  la  loro  Congregazione  fareb- 
be a {fidente  giuda  F ordine  accordato  co  i RR.  PP.  Teatini  di  S. 
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MARIA  della  Giara  ; finite  le  quali , averebbe  dovuto  riportar  al 
primo  Tuo  Luogo  l’Immagine,  la  quale  s’  intende  Itero  allora  i Pa- 
dri obbligati  a confegnare , per  1’  altro  pubblico  di  Lei  trafporto  . 
Accolto  , e confegnato  con  quelle  condizioni , effendo  entrata  già 
nella  Chiefii  tutta  la  Procelfione , fu  collocato  nel  mezzo  d’  effa  Y 
adorato  Simolacro , davanti  a cui  fi  replicarono  le  ileffe  Cerimonie , 
che  s erano  fatte  nella  Chiefa  della  Giara  dal  Reverendilfimo  Si- 
gnor Canonico  Santiglia , di  offerir  Incenfi , e preci  ; quali  perciò  è 
iòverchio  ridire  all’  Iftoria  . Furono  poi  confegnati  i due  Stendar- 
di , ed  efpofti  fpiegati  fovra  il  Cornicione  del  Presbiterio  alla  pub- 
blica villa  in  fegno  dell’  aflìftenza , che  dovea  prellarfi  alla  cullodia 
della  Venerabile  Immagine  da’  Confratelli  5 a quali  perciò  furono  af- 
fegnate  dai  Padri  Stanze  opportune  , affinchè  fempre  poteffero  effer 
pronti  a veftirli  al  fervigio  della  Chiefa  . Così  per  quella  fera  ver- 
fo  le  quattro  di  notte  iu  terminata  la  Funzione  , che  indarno  fi 
bramò , e fi  dille  privata , e fegreta  ; poiché  la  Solennità  della  Pom- 
pa 5 la  frequenza  del  concorfo  ; la  moltiplicità  de’  Lumi  ; la  Melo- 
dia della  Mufica  5 il  Corteggio  della  Milizia  ; Y efemplarità  della  Di- 
vozione abballanza  convincono  col  teilimonio  ancor  di  più  Senfi , 
eh’  Ella  fu  pubblica  . Tanto  , e affai  più  ancor  dovevafì  alla  Sovra- 
na Dignità  d' una  Reina  della  Terra  , e del  Cielo;  degli  Uomini, 
e degli  Angeli  ; a una  Divina  Maternità  troppo  più  alta  d’ ogni  Re- 
gai Maeftà  . Potè  ben  ella  nel  fuo  viaggio  fembrar  ofeura  , e in_^ 
certo  modo  fegreta  , ed  ignota , fe  chiamandoli  MARIA  da  due^ 
Santi  Dottori,  Cirillo,  (a)  e.  Ambrofio , ( b ) Nubcs  levis  , da  fe 
ileffa  par  fempre  ofeura  una  Nube  , onde  fi  afeonde  la  luce  ; ma  fe 
quella  ilelia  chiamali  ancora  da  Sant’  Epifanio  ( c ) Nubcs  lucida  : e 
da  S-  Girolamo  , ( d ) Nubes  dici , tmnquam  in  tenebri s , femper  in 
luce  ; e fe  di  mezzo  alle  Nubi  dileguate  la  luce  in  fine  fi  palefa  , 
e perciò  fi  feopre  ancora  MARIA  , ( e)  Eletta  , ut  Sol,  pulchra , ut  Lu- 
na ; come  poteva  mai  Ella  nè  men  fra  1’  ombre  andar  fegreta  , ed 
incognita  , che  come  Luce  anco  Sola  fuor  di  tal  Nube  dovea  feo- 
prirfi  da  fe , e molto  più  con  1’  aumento  di  tanti  ellrinfeci  lumi  ? E 
fe  il  Grado , il  Merito  , e il  Patrocinio  di  MARIA  ci  fan  godere 
i fuoi  favori , e i fuoi  doni  tutti  conofciuti , tutti  pubblici  , come 
mai,  benché  fra  il  bujo  notturno,  doveva  offerirli  a MARIA  da  gli 
Uomini  un  Culto  tutto  fegreto  ; un’  Onor  tutto  privato  ? Se  la_, 
pubblican  fempre  le  di  Lei  Grazie , i di  Lei  Miracoli  ; doveano  an- 
cora voler  Lei  fempre  pubblica  fin  fra  le  tenebre  in  ogni  luogo , e 
in  ogni  tempo  i nollri  offequj , e i nollri  Voti.  Doveano  rendeF 
fenfibile  il  fuo  viaggio  alle  altrui  orecchie  ancor  di  notte  Inni  can- 
tati di  lodi , e vifibile  la  di  Lei  làgra  Immagine  agli  altrui  occhi 


fovra 


(a)  D.  Ambrof.l.  de  In  flit.  Vir.  c.  13. 
(c)  D.  Epipban.  de  Land,  Dcip. 

(e~)  Cant.  cap.  6. 
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fovra  ogni  Strada  multiplicati  più  lumi . Se  le  terrene  Regine  , che 
viaggiando  da  incognite  onorarono  la  noftra  Città  di  paffaggio , 
doverono  anco  fra  Y ombre  fofferir  quella  onorata  difgrazia  , d’  effer 
palei!  ai  noftri  Occhi , e d’  effer  da  noi  conofciute  allo  fplendor  di 
più  lumi , accelì  ovunque  palfarono  , fenz’  averci  prevenuti  con  al- 
cun lor  beneficio  5 giovava  credere , che  la  Reina  delle  Regine  non 
folo  foffe  per  fofferire  , ma  per  gradire  ancora  d’  elfer  di  notte  al- 
tresì nel  fuo  Reale  paffaggio  ravvifata  , e conofciuta  da  Noi  per 
quella , eh’  Ella  è , dopo  d’  averci  obbligati  con  tante  Grazie . E 
forfè  dovevafi  a una  Regina  Celefte  minor  Onore  di  quel , che 
facciali  alle  terrene  Regine  ? E pure  , oh  quanto  minore  fi  fece  a 
MARIA , fe  li  riguardi  la  di  Lei  Maeftà  , il  di  Lei  merito  fuperio- 
re  a quel  d’ ogn’  altro  , che  non  fia  Dio  ! Come  mai  o li  poteva  , 
o li  doveva  da  una  Civil  Gratitudine  , non  che  da  una  Chriftiani- 
tà  obbligata  così  altamente  a un  Grado  tanto  fublime  , a un  Pa- 
trocinio tanto  meritevole  , fofferire  fenza  recarli  a cofcienza , e fen- 
za  temere  alcuna  taccia  di  fconolcenza , che  la  fua  Padrona  , la  fua 
Sovrana  poteffe  palfar  fra  il  fuo  Popolo  non  ravvifata , e fconofciu- 
ta  ? Come  mai  o li  poteva,  o fi  doveva  da  una  Congregazione 
sì  diftinta , sì  Zelante , sì  benemerita  di  MARIA  in  tante  altre  oc- 
cafioni , o deluder  Y efpettazione  , o ingannar  Y attenzione  divota  di 
tanti  Popoli , ambizioni  di  offerir  un’  òlfequio  anticipato  , col  far 
viaggiare  nel  mezzo  di  loro  la  di  Lei  fagra  Immagine  fola , feg re- 
ta , e privata  ? Non  doveva!!  no  fenza  fare  un  grand’  oltraggio  al- 
la di  Lei  Sovranità  , e un  gran  torto  alla  comun  Divozione  . Que- 
lla è l’ accennata  gloriofa  foggezione  d’  ogni  Regnante  il  non  po- 
tere tanto  che  balli , mai  far  viaggio  da  incognito  , fenza  che  da_, 
lui  trapeli  una  qualche  fcintilla  di  Regai  Luce  ; fenza  che  trafpiri 
un  qualche  vapore  di  Maeftà , un  qualche  odore  di  Principe  . Que- 
fta è , non  fo  fe  più  debba  dirli , la  prima  felicità , o la  prima  sfor- 
tuna d’  una  gran  Fortuna , il  non  permettere  , che  alcuna  cofa  ftia 
mai  coperta , ed  occulta . Così  fcrilfe  un  Gentile  , ( a ) lodando  un 
Imperadore  ; Habet  hoc  prìmirm  incigna  Fortuna  , quod  nihìl  teftum  , 
nihil  oaultum  ejje  patitur . Così  dico  io  , fperando  che  polla  eflerè  da 
Voi , e per  Voi  confagrato  un  fentimento  profano , Auguftiifima  Im- 
peratrice del  Cielo  , e della  Terra  . La  Voftra  è la  maggior  d’  o- 
gn5  altra  Fortuna , qual  è Y elfer  Madre  d’  un  Dio , e fuperiore  a 
tutte  f altre  Creature  dopo  Dio  : e come  dunque , e perchè  o dove- 
va , o poteva  ella  mai  alcuna  cofa  Voftra  elfer  occulta  , o nafeo- 
fta  ? Ma  qual  cofa  può  mai  elfer,  o dirli  più  voftra,  che  la  ftefta_, 
V oftra  Immagine  ? Perdonatemi , o Maeftà  Sagrofanta  , un  tanto  ar- 
dimento ; ne  vi  paja  impietà  un’ empito  di  Affetto;  uno  sfogo  di  Ze- 
lo . Vi  piaccia  o no , dovete  Voi  effer  pubblica  in  ogni  tempo  an- 
co di  Notte  ai  noftri  Voti , e ai  noftri  occhi  ; e perciò  il  voftro 
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viaggio  doveva  eter  da  noi  e preveduto , e prevenuto  . Che  fe  for- 
fè ancor  dappoiché  Voi  fiete  Madre  di  Dio , e predo  a Dio  in  tan- 
t altezza  di  Gloria  Incoronata  Reina  , vi  tornate  in  mente  un 
qualche  Spirito  , e vi  regnale  ancor  nel  cuore  un  qualche  Affetto 
verfo  quella  tanto  a Voi  propria  , ed  antica  Virtù  dell'  Umiltà  , 
che  v’  innalzò  appunto  fino  al  Grado  di  Madre  di  Dio , ( a ) Quid 
refpexit  humilitatem  Anelila  fua  : e fe  gradide  perciò  , a una  sì  gra- 
ta rimembranza  , d’  eter  talora  Incognita  , come  Ancella  , e non  co- 
nosciuta, come  Signora  5 vuol  prevaler  però  fempre  in  Voi  la  rifflef- 
fione  all’  alta  Dignità , in  cui  fiete  ora  in  Cielo  ; e perciò  degna  di 
fempre  comparir  da  Reina  , e pubblica  , e conofciuta  . L’  umiltà  og- 
gimai  non  deve  aver  luogo  in  Voi , o Imperatrice  Sovrana , giacché 
con  l’altezza  della  Vodra  Maedà  ella  non  è più  comportabile^. 
Poiché  il  contegno  fembra  dovuto  ai  Re  per  fodegno  del  lor  deco- 
ro 5 il  Fafto  in  elfi,  anziché  fembrar  Vizio,  fi  dima  obbligo,  e più 
rodo  , che  riputarli  un  delitto  dello  Spirito  , pare  un  impegno  del 
Grado . L’ Umiltà  è un  Nome  fempre  fofpetto  in  un  Principe  . Quel- 
la , che  nel  concetto  della  Cattolica  Religione  corre  col  Nome  di 
Merito , nel  concetto  della  Corte  pafla  col  Nome  di  pregiudizio . 
Una  Virtù,  che  per  autorità  di  Chrido  , che  dice,  Qui  j‘e  burnì liat , 
exaltabitur  , é una  caparra  di  falita  , ne’  Principi  per  fentimento  de’ 
Politici  è un  rifico  di  caduta  . Fra  quedi  1’  Umiltà  corre  in  figura  , 
e con  titolo  di  Pericolo , da  cui  la  Fortuna  de’  Principi  è ognor  lon- 
tana : ( b ) Ncque  ab  ullo  periculo  Fortuna  Principum  longius  abeH  , 
quàm  ab  Humilitate . Quindi  è , o gran  Reina  MARIA  , che  queda 
defla  Virtù  ancor  a Voi  un  tempo  sì  vantaggiofa , e sì  cara,  polla 
tìimarfi  al  decoro , e al  concetto  della  Vodra  Maedà  oggimai  dan- 
nofa  forfè , o fofpetta  : quando  a queda  fi  volete  dimar  "dovuto , e 
confacevole  un  viaggiar  tutto  privato,  ed  incognito  per  ubbidire 
al  di  Lei  Genio  Solo,'  alla  Vodra  Sovranità  Coronata  in  Terra,  e in 
Cielo , didinta  per  tanti  Meriti , conofciuta  per  tante  Grazie  fi  do- 
veva , fi  doverà  , e fi  dee  una  pubblica  fempre  Solenne  compar- 
fa  con  Maedà  da  Reina  5 non  già  un  fegreto , e feonofeiuto  paf- 
faggio , un  viaggio  privato , fimile  a quello , che  vi  condulfe  già 
fuggitiva  in  Egitto  fenza  corteggio , con  Umiltà , e portamento  d’ 
Ancella . Ma  quando  poi  ancor  adeflo  volete  in  Voi  aver  qualche 
luogo , per  nuovo  nodro  efempio  , e vodro  merito , Y antica  Vodra 
Umiltà , vi  fovvenga , che  , Sebbene  non  potede  da  noi  non  eter 
conofciuta  , come  Regina  con  tutto  lo  sfoggio  dell’  offequio  ; con- 
tuttociò , perchè  non  mai  tanto,  che  badi,  e quanto  devefi  à Voi, 
fode  onorata  da  noi  ( e chi  può  mai  abbadanza  onorarvi  ? ) avete 
ancora  onde  appagare  il  Vodro  Genio.  Confolifi  la  vodra  Umiltà; 
perchè  con  tutto  1’  onore  fattovi , al  paffaggio  della  vodra  Immagi- 
ne, con  numerofo  corteggio,  con  Muficali  Armonie,  con  rimbombi 
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Militari , con  moltiplicate  illuminazioni , e con  ogn’  altra  dimoftra- 
zione  di  Culto  a noi  potàbile  ; mentre  ai  meriti  fu  Tempre  troppo 
inferiore  ; fi  può  dire  con  ogni  ragione , che  fra  noi  tutti  patàafte 
ancor  come  Incognita . 


t 


V 


la 


LA  REGGIA  IN  APPARATO 

DI  GIOIA. 

Per  1’  Abbigliamento  del  Tempio 
di  San  Nicolò. 

C A T O SESTO. 

4a  Feftività'foreftiera , una  Solennità  tutta  nuova, 
per  ciò  che  almeno  riguarda  il  motivo,  e il  fon- 
damento con  f altre  fue  circoftanze , nè  più  ve- 
duta in  Verona  da  gli  Antenati , nè  da  vederli 
da'  Pofteri , qual  è fiata  la  Coronazione  dell'  ado- 
rata Immagine  della  Reina  de'  Santi , MARIA, 
voleva  eiìer  accolta  con  Onori  tutti  nuovi , con 
pellegrini  trattamenti , con  Pompa  infolita  di  Sa- 
gro Sfoggio,  e con  una  foreftiera  Invenzione  d'  un  tutto  nuovo’,  nè 
pria  veduto  Apparato,  fempre  inferiore  bensì  al  Merito  d’una  tanta 
Reina , d'  una  Madre  d’  un  Dio  5 ma  però  fuperiore  a tutti  gli  sfor- 
zi maggiori  d’ ogni  grand’ Arte.  Non  penfo  io  già,  nè  pollo  mette- 
re fotto  gli  occhi  a parte  a parte  rapprefentato , e defcritto , qual 
egli  fu  nella  fua  ftruttura  l'intero  Corpo,  e ogni,  membro  del  gran 
Difegno , il  qual  onore  vuol  riferbarfi  alla  Penna  del  Religiofo  Ar- 
chitetto , che  faprà  ben  efporre  in  Iftoria  ciocché  meglio  feppe  dif- 
porre  in  profpettiva  : ma  folo  premettere  , giufta  l' impegno  d’  un_ 
Racconto  Panegirico  , un  dovuto  applaufo  alla  Nobiltà , e Novità 
dell’  Idea  5 ed  efaltare  intorno  a sì  ammirabile  Architettura , come 
impiegati  con  giuftizia  , e con  merito  tutti  gli  sforzi  della  più  illu- 
ftre  Meccanica  confagrata . Ed  in  fatti  farebbe  fiato  un  delitto  del- 
la Pietà  , e della  Mente , fe  fi  folfero  contenuti  tra  i confueti  con- 
fini la  Divozione,  e l’Ingegno,  quando  alla  novità  della  gran  Fun- 
zióne, alla  comune  Attenzione,  alla  privata,  e pubblica  efpettazio- 
ne  , al  fommo  giubilo  da  tutti  concepito , e.ali’  univerfal  Immagina- 
zione preoccupata  non  fi  folle  foddisfatto  con  un’  eccello  di  Reli- 
giofa  Magnificenza  . Si  richiedevano  le  Pompe  più  fontuofe  d'  uti_ 
Culto  difiinto  : le  dimoftrazioni  più  ftrepitofe  d’  una  Pietà  non  pre- 
venuta da  Efempio  : le  Idee  più  maeftofe  nè  mai  lafciate , nè  mai 
trovate  per  noftra  norma  , e imitazione  fra  le  Memorie  d'  antichi 
Annali  . Sembrerà  forfè , che  io  dica  troppo  , quando  ancora  non__ 
ho  incominciato  a defcriverne  alcuna  parte.  Ma  la  vaftità,  e la  bel, 
lezza  dell’  Argomento  è di  troppo  fuperiore  alla  felicità  d’  ogni  ef- 
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pre  Alone , oixle  mi  veggo  in  nccefiità  di  prevenir-  le  opinioni , di  oc- 
cupar gli  animi  ancor  prima  di  fargli  capaci  ; poiché  fo  certo1  j che 
doverà  Tempre  più  Itimarfi  fortunata  la  noltra  villa  , per  eltere  Hata 
degnata  di  tanto , che  felice  la  mia  Penna  , che  faprà  dirne  si  po- 
co , e non  potrà  moftrar  niente  . Son  debitore  in  quello  Racconto 
a due  forti  di  Popolo,  e agli  Stranieri,  che  non  hanno  punto  ve- 
duto j e ai  Cittadini , che  troppo  videro  . Quanto  debbo  perciò  in- 
gegnarmi per  impegnar  il  concetto  degli  eltrani,  affinchè  il  formino 
qual  fi  conviene  adequato  ad  un  tanto  Efemplare,  fuperiore  ad  ogni 
loro  credenza  ; nè  credano  amplificazione  Oratoria  ciocché  non  è 
punto  più,  che  veritiero  Racconto:  debba  altrettanto  adoprarmi  per 
non  fraudar  l’efpettazion  (Je’  Cittadini  , perchè  non  veggano  tanto 
infelicemente  rapprefentato  dal  mio  Itile  ciocche  anzi  citatici , che 
ammiratori  oflèrvarono  col  loro  fguardo . E’,  a dir  vero , mia  gran 
difgrazia , c’  abbiano  i noltri  tanto  veduto , perchè  lì  rende  troppo 
fenfibile  il  diffetto  dello  Scrittore  alla  loro  ancor  frefea  Memoria  , 
che  ne  conferva  le  fpezie  ; cui  perciò  troppo  è difficile  il  non  of- 
fenderli, al  legger  tanto  minore  la  rapprefentazion  ncllTltoria  di  quel 
che  fu  la  magnificenza  nello  Spettacolo  . Perciò  mi  conofco  prima 
tenuto  a chieder  perdono  da  Voi,  o miei  Concittadini.  Voi,  ed  io 
ben  prevedemmo  la  differenza , e la  divertita  troppo  fenfibile  , che 
paffar  dovea  pofeia  tra  Luna,  e Y altra  veduta,-  fra  il  vedere  con 
tanto  godimento  quell’  Originale  luminofo  nel  fontuofo  Apparato  ; e 
fra  1’  altro  vedere  tutto  Iterile  d’  una  Copia  ombreggiata  con  un  I- 
ftorico  Inchioftro  ; ma  per  V impoffibilità  , che  Voi  ancor  conofcete 
di  tanta  Imprefa , voi  farete  i più  facili , e i primi  a perdonar- 
mi. Mi  facelte  Voi  pure  anco  avanti  quella  giultizia  colconfeffa- 
re  , che  dal  troppo  grande  Argomento  farebbe  Hata  foperchiata  la 
Virtù  d’  ogni  gran  Penna  . Dicelte  voi  pure  , che  averanno  troppo 
da  invidiare  i Polteri  a noi  la  felicità  de’  noltri  occhi  ; la  bellezza 
•delle  noltre  non  meno  divote,  che  grand’ Idee  , con  la  difperazione 
di  non  poter  eglino  in  avvenire  giammai  efler  degnati  di  tanto . Di- 
celte sì,  che  fortunati  riputarli  dovranno  i noltri  Figli  condotti  an- 
cor teneri  da  noi  a vagheggiar  sì  grandi  Oggetti  ; e che  quelli  per 
le  reliquie  dell’  allegrezza  lafciata  loro  ne’  Cuori , e dallo  liupore  ri- 
mafo  loro  nella  Fantafia , quando  faran  già  provetti  nell’età,  per  la 
diltanza  de’ tempi  potranno  credere  d’aver  fognato.  Dicelte  pur  tut- 
to quello . Contentatevi  dunque , che  fia  comune  la  difperazione , e 
del  noltr’ Occhio , che  più  non  potrà  tanto  vedere  in  futuro;  e dell’ 
Moria  , che  non  fa  meglio  ridire  il  paffato  . Solo  adopratevi  per  ap- 
profittarvi ancor  in  avvenire  del  privilegio  goduto  prefente , quanto 
più  a Voi  farà  pollìbile  . Studiate  di  confervare  nel  feno  più  lègre- 
to , e ripolto  della  Memoria  le  rapprefentazioni  adorate  di  così  cari 
Fantafmi  , e di  trarle  di  quando  in  quando  davanti  agli  Occhi , co- 
me Oggetti  di  fortunata  rimembranza . Sol  che  vivano  ancor  nella 
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voftra  Immaginazione  i miferi  avanzi  di  tante  belliifime  Idee  , Tem- 
pre verrete  con  Arte  maravigliofa , e con  dolciffimo  inganno  di  voi 
medefimi  a fcemare  il  prelente  rincrefcimento,  che  fentite , al  vede- 
re sì  mal  defcritto  ciocché  vedefte  sì  ben  difpofto  ; e farete  così  li- 
na vaga  rapprcfentazione  a Voi  ftefli  , quando  da  me  fia  tradito  il 
Merito  dell’  Argomento  , e la  riputazion  dell’  Iftoria  . Forlè  averò 
detto  troppo  non  lenza  taccia  di  affettata  lunghezza  col  tanto  pre- 
parare r altrui*  concetto  del  fuperbilfimo  Apparato  ; ma  perchè  fo  di 
dover  pofcia  dir  troppo  meno , prima  ho  voluto  col  prevenirlo  al- 
meno accennar  abbaftanza.  Quella  non  è già  una  qualche  Paffione, 
che  moftriamo  tutta  parziale  per  i noftri  parti,  e per  le  noftre  A- 
zioni , onde  godiamo  adularci . Fu  Giuftizia  , e ragion  fattaci  dalla 
Villa  non  ingannata,  e libera  degli  altrui  Occhi;  da  un  forelliero 
comun  Giudizio  di  tanti , concorlì  a godere  da  varie  parti  di  que- 
llo fagro , e deliziofo  Spettacolo  ; che  tutti  concordi  pronunciarono 
di  non  aver  ammirato  più  tanto  in  occafione  di  Pompa  Sagra , o pro- 
fana , e di  Reale , e Crilliana  Magnificenza  nelle  prime  Bafiliche 
delle  Città  più  inlìgni  nelle  Metropoli  del  Mondo.  Nè  meno  elfi  per- 
ciò potranno  abbaftanza  divifare  ai  Tuoi  quanto  ammirarono  fra  noi  ; 
onde  doverà  Tempre  , ancorché  grande  a prò  nollro , perchè  dirà 
troppo  meno , parer  maligna  la  Fama . Quindi  da  tutti  que’  tanti 
Spettatori  da  più  Città  , e Terre  alla  gran  Fella  concorfi  e llupe- 
fatti,  ed  attoniti  a una  veduta  sì  vaga,  troppo  più  maeftofa , e iù- 
V^rba  di  quanto  loro  fi  era  potuto  rapprefentar  alla  Mente  , potè 
dirli  con  ragione  alla  Reggia  di  quel  gran  Tempio  tutto  arredato  in 
Pompa  Reale , ciocche  dille  a Salomone  la  Reina  Saba , giunta  che 
fu  davanti  a Lui , all'  udir  la  fua  Sapienza  , e al  contemplar  la  Tua 
Reggia,  di  cui  molto  meno,  ancorché  affai,  le  avea  parlato  la  Fa- 
ma : (a)  Vicifti  Famam  Vìrtutìbus  tuìs  . Ficislì  Famam  . Fu  fupera- 
to  il  concetto , ed  il  Tuono  della  Fama  dalla  più  che  Sovrana  Mae- 
ftà,  più  che  Umana  Sapienza,  più  che  Reale  Magnificenza  di  Saio- 
mone  , ammirata  oltre  ogni  credere  da  quella  foreftiera  perciò  feli- 
ce Regina  , che  non  potea  celebrare  abbaftanza  colla  lingua  que’ 
tanti  Oggetti  di  ftupore,  eh5 Ella  godea  con  l’orecchio,  e con  l’oc- 
chio , e coi  fenfì  della  fua  grand’  Anima  tutti  rapiti , ed  eftatici; 
perchè  in  fatti  quello  era  1’  unico  Spettacolo  , e 1’  Oggetto  a que’ 
tempi  maggiore  , che  potefle  offerirli  ad  incantar  tutte  le  Limane 
Potenze , degno  folo  de’  Stupori , e degli  Eftafi  Reali . Ma  febbene 
per  ciò,  che  riguarda  Maeftà  fenza  efempio,  Ricchezza  fenza  pari  , 
e Sapienza  fenza  paragone  , parve  fola  in  quell’  età  quella  Reggia , 
ove  fi  ammirò  incoronato  Salomone,  il  Miracolo  del  Mondo.;  in  que- 
lli tempi  ancora  più  quella  Reggia  tanto  maggiore  , non  per  copia 
di  Ricchezze,  o di  Grandezze  terrene  ; -ma  per  la  Maeftà  troppo 
più  eccelfa,  ch’efter  dovea  Coronata,  e per  U tanto  più  degna  So- 
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lenriità , e Cerimonia,  onde  più  dovea  vederi]  diftinto  un  tanto  Co- 
ronamento , efigeva  con  piu  ragione  tutti  gli  Umani , e più  che  U- 
mani  Stupori . La  gran  Madre  del  Miftico.  Salomone  ,"  che  gravida-, 
dell’  Eterna  ^i  Lui  Sapienza , cui  ammirò  non  una  fola  Reina  , ma 
il  Mondo  tutto  , gli  avea  fatto  tanto  prima  colf  abbracciarlo  nell' 
Utero  Virginale  un  Diadema  di  tutta  fe  ; oncT  era  l’udir  invitarli 
le  Figlie  di  Sionne  appunto  a vedere  (a)  Regem  Salomonem  in  Dia- 
demate , quo  coronavit  illum  Mater  (un  : Quella  ile  lì  a conciliava  tut- 
to il  rilpetto  , non  che  obbligar  {blamente  1’  ammirazione  alla  fua 
fplendida  Reggia  tanto  ancora  più  degna  , perchè  tale  dovea  ren- 
derfi  ancor  folo  dalla  prefenza  della  ftelfa  Maeftà,  eh’  ivi  dovea  co- 
ronarli . E forfè  non  meritava  il  Nome  di  Reggia  quell’  Auguftiffi- 
mo  Tempio,  dove  il  Reale  Diadema  fi  dovea  fregiare  dal  Capo  del- 
la Celefte  Regina  ? Che  fe  MARIA  fu  chiamata  dal  grande  Arcive- 
scovo di  MilanQ  Sant’  Ambrogio , {a)  . 4ula  F{egìs  JÉAerni  ; or  che 
fi  volea  Coronata,  con  qual  altro  più  proprio  Vocabolo  dovea  chùu 
marfi  quel  Luogo , dove  farli  volea  la  gran  Funzione  , fe  non  col 
titolo  di  Reggia  ? perchè  1’  una  folle  la  Reggia  Materiale  dell’  altra 
Reggia  tutta  Miftica  . Reggia  sì  ; poiché  ( oltre  il  ravviarli  come 
Reggia  del  Re  de’  Re  ogni  Tempio  , quello  ancor  più  per  comparir 
come  tale  , li  ammirò  tutto  d’ intorno  , e in  ogni  fua  Parte  Real- 
mente arredato  , tutto  fregiato  a Simboli  di  più  Infegne  di  Domi- 
nio, di  tante  Reali,  e sì  diverfe  Corone  d’Oro,  di  Fronde,  o di 
Fiori  : da  tanti  Regj  Geroglifici  , e da  tante  Immagini  di  Re  Co- 
ronati ; onde  con  Arte  divota  da  una  Pittura  Simbolica  fi  ammira- 
vano tutte  onorate  quelle  Sagrate  Pareti . Reggia  sì , ancor  più  me- 
ritevole d’  un  tanto  Nome , fe  dentro  a lei  a far  corteggio  d’ Ono- 
re alla  Sovrana  Regina,  con  pellegrina,  e nobile  Invenzione,  come 
Grandi  di  Corte  , Candidati  Reali , e come  Principi  del  Sangue  fi 
ammiravano  figurati  di  rilievo  ì ventiquattro  Perfonaggi  veduti  già 
dall’  Ellatico  Giovanni  nelle  fue  Beate  Vifioni  con  in  mano  le  loro 
Corone  , che  appunto  erano  quelli  fiefli  dipinti  a chiarofcuro  d’in- 
torno alle  mura  del  Tempio  sì  vagamente  iftoriate . Reggia  final- 
mente s’autenticava  dall’  Arca  medefima  del  Tcftamento  innalzata 
fovra  più  Gradi  fin  fu  l’Altare,  che  figurava  il  fuo  Seggio,  e fovra 
lui  Coronata  5 la  qual’  Arca  pure  di  tutta  fe  formava  un  più  degno 
Trono,  divenuta  Ella  ftelfa  Scabello  de’  piedi  della  Celefte  Regina, 
eh’  ivi  forgeva  nel  Simolacro  adorato  , nel  mezzo  di  quel  Semicer- 
chio , quali  Emisfero  luminofo  ; fopra  il  cui  Capo  pendeva  in  aria 
quella  Stellata  Corona , che  nelle  dodici  Stelle  non  folo  figurava  f 
dodici  Patriarchi,  e i dodici  Profeti,  che  dall’Incarnazione  del  Ver- 
bo fatta  in  MARIA  dovean  veder  onorato  il  loro  Sangue,  o dai 
loro  vaticini  prevenuta , e confolata  la  comun’  efpettazione,  ma  que’ 
dodici  Appoftoli  ancora,  che  dovean  poi  pubblicare  dopo  le  compiute 
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Profezie  anco  alle  Provincie  più  rimote , e alle  Nazioni  più  Barbare 
il  gran  Millero  . Tutti  Segni,  tutti  Simboli,  Emblemi,  e Figure  at- 
te a provar  una  Reggia  quella,  in  cui  facea  pompa  di  fé  la  più  ma- 
gnifica, e maeftofa,  che  mai  veduta  fi  folle,  queir  Appagato  più  che 
Reale  di  Gioia.  Tutto  degno  Audio  del  bellimmo  Ingegno,  e divo- 
tiflìmo  Genio  d’  un  Religiofo  Cherico  Regolare  ( che  non  volle  con- 
cedere il  luo  Nome  alle  llampe  ) vivo  Efemplare  d’ ogni  Virtù,  e 
Onore  dell'  inclita  lua  Religione  ; dottiffimo  nelle  Scienze  Speculati- 
ve , e dotato  delle  più  belle  cognizioni  nell’  Arti  Liberali , e Mec- 
caniche ; Autore,  e Fabbriciere  di  dotte  Macchine,  che  conflagrando 
il  Diletto  dell' Architettura  nelle  occafioni,  rende  più  adorno  il  Tem- 
pio di  Dio  con  nuove  Invenzioni  di  lempre  vaghi  Lavori  ; fra’  qua- 
li occupò  il  primo  concetto  il  Sontuofo  Apparato  . A porre  in  efe- 
cuzione  il  gran  Difegno  con  la  loro  applicazione  fperimentata , e le 
belle  Idee  del  Religiofo  Inventore  furono  {celti  , come  Direttori , 
e Capi  , due  Soggetti  degni  del  grande  impegno , quali  furono  i Si- 
gnori Antonio  , ed  Andrea  ben  meritevoli  Y uno  dell'  altro  , e Par- 
dre  , e Figlio  Zanoni , avvezzi  altre  volte  in  limili,  ma  forfè  non 
mai  pari  occafioni  , a dar  riputazione  , e credito  ancor  maggiore  all’ 
Architettura  , e nuovi  lumi  al  Difegno  , e nuove  regole  all'  Arte  . 
Quelli  capaci  di  accrefcer  Gradi  di  Magnificenza  , e di  Fallo  anco 
ai  più  grandi  lavori  , non  fo  le  più  col  Magiftero  delle  lor  Menti  , 
o col  Miniftero  delle  lor  Mani , nel  breve  giro  di  un  Mefe  conduf- 
fero  a perfezione  un’  Opera  , che  per  elfer  creduta  facitura  di  un 
fiolo  Mefe  , parea  , eh’  efigelfe  tutto  il  merito  della  Fede  ; tanto  e- 
ra  difficile  il  poter  ctederlo  ; tanto  avea  potuto  e obbligar  la  mara- 
viglia , e fuperar  1’  efpettazione  ,•  fe  pur  non  volle  riputarli  ancor 
quello,  anziché  un  Miracolo  dell’  Arte  , un  Miracolo  di  MARIA. 
Quella  nobiltà  , e magnificenza  dell’  Apparato  tanto  perfetto  in  fe 
ftelfo  , ha  potuto  far  sì , che  1’  Autore  dell’  Iftoria  univerfale  diffi- 
dando , come  dovea , della  propria  debolezza  in  quella  parte  anco- 
ra troppo  più  , che  nell’  aitre , penfafle  a difpenfarfi  da  un  tanto  im- 
pegno , e a provvedere  così  all’  infufficienza  del  proprio  Ingegno  , 
e a far  giuftizia  nel  tempo  fielTo  a un’Invenzione  dell’  altrui  Virtù. 
£ qual  altro  più  dotto  liile  averebbe  dovuto  , e potuto  faper  me- 
glio elprimere  i fuoi  difegni , fuorché  quello , che  avea  faputo  , e 
potuto  tanto  felicemente  difegnare  ? Tanto  più  poi , perchè  il  sì  de- 
gno Autore  polfiede  perfettamente  i termini  dell’  Architettura  non__ 
iòlo  , con  che  propriamente  voleafi  efprelfa  ogni  fua  parte , e circo- 
ftanza  ; ma  le  forme  altresì  pellegrine  , e feelte  della  più  pura  Elo- 
cuzione ; onde  non  potea  fenza  derogare  al  luo  merito , e cognizio- 
ne alcun  altro  arrogarli  un  fuo  Uffizio  . Aggiungali , che  , fe  nel 
luo  Libro  precorfo  alla  luce  delle  Stampe  , quanto  picciolo  di  mole, 
altrettanto  gravido  di  foftanza,  intitolato,  L’ARCA  INCORONA- 
TA , era  egli  ftato  ammirato , come  legitimo  elpofitore  della  fua__, 
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Opera  nel  Mifiico  ; non  era  dicevole  , eh5  entraffe  con  improprietà 
un  qualche  altro  a voler  efporre  tutte  le  Parti  diflinte  della  fua  In- 
venzione nel  Materiale  . Perciò  ha  dovuto  compiacerli  P Architetto 
d’  effer  ancora  V Illorico  di  fe  Hello  , collo  lpiegar  fopra  i Fogli  de- 
fcritta  , e metter  di  nuovo  come  in  vaga  profpettiva  la  propria  Idea, 
e tutto  il  grande  Apparato . E tanto  appunto  ha  Egli  fatto  con  tut- 
ta la  più  viva  efprelììone , quanto  più  felicemente  ha  potuto  ; e sì 
la  prima  tutta  MiHeriofa  , sì  la  feconda  di  lui  efpofizione  tutta  Rea- 
le , con  aggiunto  F intagliato  difegno  , ritornano  a far  acìelTo  fotto 
l'occhio  quella  comparfa  , che  puolli  da  loro  più  vaga,  e più  bella. 
Contuttociò  non  lì  conofce  nè  men  per  quello  la  noflra  Ìlioria  pun- 
to in  obbligo  di  ritrattarli , e disdirfi  di  quanto  lì  ha  fatto  lecito  di 
fcrivere  ancor  in  Perfona  del  sì  riverito  Inventore , che  ha  dovuto  ri- 
trarre la  fua  Virtù  con  le  fleffe  più  proprie  lue  tinte  , dopo  d'  aver 
efprellì  nel  fuo  primo  Difegno  fino  i lineamenti  de'  fuoi  Penfieri , e 
dopo  d’  aver  fatto  comparir  a tanti  lumi  ritratte  al  vivo  nell'  adora- 
to Spettacolo  de’  cinque  Giorni  fefleggiati  le  fue  sì  fplendide  Idee  . 
Non  potrà  nè  meno  Egli  Hello  negare  quello , di  che  a queH’  ora  lì 
e forfè  ancor  avveduto  5 di  non  aver  dappoi  potuto  abbaflanza  far 
intendere  ciocche  tanto  bene  avea  dianzi  fatto  vedere  . Facciali  pure, 
come  vuol  farfi  quella  giuHizia  , che  fi  dee  a lui , a prò  , e contro 
di  lui  5 e fieno  teHimonj  fedeli  gli  Occhi  fleilì,  pria  Spettatori  nel  Tem- 
pio , e poi  Lettori  fui  Libro  . Già  non  fi  offende  , anzi  più  toHo  lì 
onora  1'  Ingegno  dell' Inventore  col  dire  , che  abbia  Egli  faputo  af- 
fai più  fare , che  deferivere  il  fatto  . Con  che  viene  a provarli , che 
la  Gloria , e il  Merito  de’  fatti  fono  troppo  fuperiori  a ogni  elpref- 
fione  de'  detti  ; e che  non  farebbero  gran  fatti , ove  non  fodero  indi- 
cibili , o potettero  adeguarli  con  le  parole . La  Nobiltà  dell'  Appara- 
to troppo  magnifico  ha  potuto  metter  in  grande  Apprenfione  fino  Io 
Hello  fuo  Autore,  per  non  dire,  colmar  di  fpaventoanco  la  fleffa  fua 
Penna  . Potè  così al  riferir  del  gran  Vefcovo  Sidonio  Apollinare  , 
(a)  ancor  Vulcano,  il  Fabbro  famofo  d'  Arme  CelcHi , relfar  atter- 
rito da  un  moflruofo  lavoro  , compiuto  appena  che  l’ebbe,  tutta  in- 
venzion  di  fuo  Hudio  , e opera  di  fua  mano  . Aveva  egli , per  for- 
mar un  ceffo  il  più  orrido , e il  più  difforme  , che  mai  poteffe  figu- 
rarli alla  fantafia  , di  molte  deformità  fparfe  di  qua  , e di  la  rac- 
colto un  mifio  più  brutto  5 e compoHo  di  più  fpaventofi  originali  un 
Ritratto  di  fpaventi  Hudiati , fufi  , e confiifi  nel  Bronzo , qual  appun- 
to eller  dovea  nello  Scudo  di  Pallade  il  tefehio  d’  una  Medufa  in 
un’  aria  , guardatura  , e atteggiamento  tutto  da  Furia  , con  attorno 
treccie  aggruppate  di  Serpi  ; e tanto  gli  venne  ben  fatto  a fuo  genio 
quel  tanto  male  , eh’  egli  Heffo  fu  il  primo  ad  aver  paura  della  ffefi- 
fa  fua  Opera  , e ad  inorridir  degli  fletti  orrori  fol  fabbricati  da  lui  j 
e però  alla  villa  di  quel  tefehio  lo  Hello  Fabbro  in  atto  di  fuggire, 

Ipfas 

(a)  Canti.  15. 


CORONATA.  57 

Ipfas  thrntt , quas  finxerat  ìras . Altrettanto  avvenne  forfè  al  Religio- 
so incomparabile  Ingegnere  nel  fuo  Apparato  moftruofo  al  contra- 
rio, e fpaventevole  non  nella  fua  difformità  , o fconcezza , me, 
nella  fua  Maeftrìa , Maeftà  , e Magnificenza  , che  lo  provavano  un 
Moftro , e un  Miracolo  dell’  Architettura . Reftò  altresì  quefti  appa- 
gato , e fpaventato  dalla  ftefla  fua  Opera  ; e quanto  quegli  alla  vi- 
lla del  fuo  fteffo  lavoro  era  rimafo  infelicemente  foddisfatto  , e at- 
territo ; altrettanto  potè  quefti  atterrirfi  al  fuo  primo  lavoro  nell’Ap- 
parato sì  chiaro  , rifeontrato  con  la  ftefla  di  lui  deferizione  fu  i fo- 
gli tanto  meno  felicemente  ombreggiata  : quanto  V uno  fi  atterrì 
dalle  fue  ire  finte , tanto  1’  altro  fi  atterrì  dalle  fue  Grazie  vere  , 
perchè  troppo  più  belle  nell’  Originale  di  quello  , che  il  foffero  nel 
Ritratto  , benché  Figlio  d’  una  medefima  Idea  . Ridonda  però  fem- 
pre  in  Gloria  dell’  Autore  lo  fteffo  fuo  pregiudizio  ; e torna  in  van- 
taggio di  riputazione  del  fuo  Intelletto  la  gloriofa  difperazione  fin 
della  ftefla  fua  Penna . Fu  egli  fuperato , è vero  ,•  ma  folo  fu  fupe- 
rato  da  fe  . Quella  fu  altresì  ancora  fua  maggior  Gloria  , che  in  sì 
arduo  cimento  di  dover  dire  tanto  bene  ciocché  aveva  fatto  veder 
tanto  meglio  , non  poteffe  da  verun  altro  effer  vinto , quando  non 
folle  fiato  egli  fteffo  il  Vincitor  di  fe  fteffo . 
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L’  Apparato  della  Chiefa  di  San  Nicolò 

di  Verona, 

PER  L'  INCORONAZIONE 

DELLA  B.  VERGINE  DELLA  GIARA, 

Seguita  li  3. ‘Novembre  dell’ Anno  17051. 

Deferivo  , e ri  f Lontrato  col  f Ito  Difjegno  intagliato  in  Bearne  da  un 
Relìgiofo  C béri  co  Regolare , d'ordine  dell’  Illuflrifs. , e Re- 
verendi fi'.  Monfig.  G LA NF R .A NC ESCO 
BARBA  BJG  0 Vefcovo  di  Verotia , &c. 

Aggiuntavi  in  fine  la  fpiegazione  del  Miftero,  confiderato 
nell’  Apparato  medefimo  lotto  titolo 

D’ARCA  INCORONATA. 

% 

Sftinatafi  adunque  dall'  Ulullrilfimo  noftro  Pallore 
Monfignor  GIANFRANCESCO  BARBARICO, 
fupremo  Direttor  della  Funzione  , la  Chiefa  di  S. 
Nicolò  de’  P.  P.  Cherici  Regolari , come  affai  ca- 
pace , e ben  difpolla , per  farvi  la  folenne  Inco- 
ronazione della  B.  Vergine  della  Giara , Chiefa 
altresì  dell’  Ordine  ifteffo  , e datafi  F incombenza 
per  idear , e diriger  1’  Apparato  a uno  d’ elfi  Re- 
ligiofi , approvatoli  il  fuo  DilTegno  , fi  pofe  mano  al  lavoro  nel  pri- 
mo giorno  d’  Ottobre  dell’  Anno  feorfo  1705».  e con  ammirazione^ 
comune  , attefa  l’ anguftia  del  tempo  , e la  fattura  dell’  Opera , fi 
vidde  qiella  compita*  ( mercè  l’ottima  perizia,  e indefeffa  fatica  dei 
due  primi  Capi  dell’  imprela  , i Signori  Zannoni  ) per  li  3.  del  fe- 
guente  Novembre  , primo  giorno  della  Funzione  . 

A intelligenza  però  di  quanto  ha  da  dirli , è neceffario  fi  premetta 
una  breve  contezza  intorno  alla  politura  , e fimetria  della  Chiefa  i- 
lleffa  , in  cui  fu  fatto  il  lavoro , acciò  quindi  più  agevolmente  fi 
comprenda  anco  dagli  Efteri , a quali  è per  giunger  la  ftampa  di  que- 
llo Dilfegno , e Racconto  , la  difpofizione  , e comparfa  del  medefi- 
mo Apparato , che  certamente  da  tal  fondo  d’  Archittetura  , ed  am- 
piezza ricavò  buona  parte  del  fuo  fpicco  , e rifalto . 

E'  fituata  la  Chiefa  di  S.  Nicolò  a mattina  dell’Anfiteatro  della 
Rena,  dal  quale  fol  per  una  llrada  di  mezzo  dillacca  la  fchiena  . 
Di  faccia  guarda  Levante  , e vi  gode  aria  aperta  per  la  fpaziofa 
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piazza , che  avanti  le  giace , e che  a quadro  recinto  di  fabbriche 
regolate  forma  alla  fua  maeftofa  comparfa  conveniente  teatro  . Dal 
piano  al  colmo  fi  alza  la  facciata  piedi  noftrali  75.  e da  un  lato 
all'  altro  fi  allarga  84.  con  aprir  in  alto  di  fronte  un  gran  fineftro- 
ne  , e in  fondo  tre  porte  : la  maggior  di  mezzo  mette  di  primo 
pattò  in  Chiefa  , ma  le  due  minori  laterali  portano  in  due  atrj  , e 
da  quelli  poi  per  altre  due  porte  di  fianco  paffano  entro  la  Chiefa. 

Sta  Quella  piantata  a croce  di  una  fola  nave  , che  nel  retto  fio 
corlò  dalla  porta  maggiore  alle  fpalle  del  Coro  camina  piedi  174.  e 
nel  traverfale  ad  altri  50.  allarga  le  braccia  . Il  gran  volto  di  mu- 
ro , che  a fafciamento  d’  archi  tutta  la  copre  , fi  folleva  dal  pavi- 
mento piedi  <??.  dove  però  fopra  l' incrociatura  fi  rompe  , per  af- 
frontarli in  quattro  archi  maefiri , piantati  a quadratura  fu  i altret- 
tanti pilaftroni  angolari  : ivi  pur  fi  apre  a piana  sfera  in  una  gran 
bocca  di  doppio , e modionato  corniciame , per  indi  poi  reggerne  la 
gran  cupola  , quale  rellando  per  ora  imperfetta  finifce  il  fuo  tron- 
co in  otto  gran  quadroni  di  tela , a Gloria  celelle  figurati . 

Ma  venendo  all’  ordine  , con  che  la  ftruttura  va  tutta  regolata  , 
T arte  certamente  infra  i limiti  del  Corintio  le  ha  donato  , quanto 
più  di  brio,  e d’ornamento  ha  potuto  : e per  farfi  dalla  prima  re- 
gola dell’  Opra  , 1’  Architrave  del  Cornicione  , che  tutta  intorno  la 
corre  , è portato  in  tetta  di  capitelli  a maraviglia  sfoggiati  da  qua- 
ranta pilaftri  fcanellati , e quelli  pure  fu  altrettanti  piedeftalli  di  pie- 
tra ripofano  . De’  loro  intercolonnj  altri  fi  aprono  in  grand’  archi  a 
cornice  per  fei  ampie  cappelle  , e altri  diciotto  fi  fcavano  in  tre  or- 
dini di  nicchie  ; il  primo  per  confettionali , o porte  di  noce , il  fe- 
guente  per  ftatue  di  marmo  ( toltane  a delira  una  , d’  onde  efce  il 
pulpito  ) e il  fupremo  vien  ferrato  a contorni  d’  oro  da  Quadri  di 
Sacra  Iftoria . Sopra  di  quelli  gira  tutta  la  Chiefa  un  cordon  a lluc- 
co  , legando  attìeme  nel  collarino  i Pilaftri . 

Corona  però  tutto  l’ordine  la  gran  cornice  , che  fopra  1’  architra- 
ve dall’  alto  fregio  fporgendo  , a fcacchi  prima  dentelata , e fopra  di 
fogliati  cimbali , e di  rofe  interzata , tutto  intorno  lo  cinge  . Su  ’l 
cornicione  in  rifpondenza  de’  foggetti  colonnati  regna  un  altro  ordi- 
ne di  mezzi  pilaftri , che  inteftati  co  ’l  rifatto  dell’  attigua  cornice 
fabbricano  de’  loro  capitelli  le  jmpofte  agli  archi,  e alle  fafcie  del 
volto  imminente  . E1  intermetto  quello  fuperior  cornicione  dalle  fra- 
pofte  fineftre  , che  contornate  pur  ette  a cornice , e a maeftà , fo- 
gliami , c lunette  coronate  intromettono  al  numero  di  quattordeci 
in  gran  copia  il  lume  , e nel  lume  tutta  1’  allegria  , e venuftà  della 
Chiefa  ; la  quale  riponendo  il  fuo  più  bel  pregio  nella  nativa  fua 
candidezza,  e fol  permettendo  a’  fuoi  pilaftri,  archi,  e andamenti 
delle  cornici  una  leggier  tinta  gialletta,  altro  adobbo  non  vuol  d’ 
ordinario  per  comparir  da  facra  , e vaga  Spofa  , che  ’l  puro  confor- 
zio  del  lume. 
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Sette  Altari  in  altrettante  gran  Cappelle  di  intorno  la  cingono . La 
maggior  di  mezzo  ferrata  da  cancelli  di  fino  marmo  le  occupa  in 
tefta  il  pollo  più  degno  , e alzando  nel  fuo  diametro  un  maeftofo 
aitar  a pinnacolo  di  tre  ordini  di  ftruttura , e di  fiatile  , tutto  di  fi- 
no marmo  , a maniera  di  preziofa  gran  mitra  l’ incorona  . Le  fanno 
ala , e corteggio  a tre  per  parte  le  altre  fei  minori  , ma  pur  gran- 
diofe  Cappelle , che  aperte  fra  gli  intercolonni  più  larghi  da  altrettan- 
ti portoni , con  archi , tmpofie  .,  e chiavi  a cornice , poggiano  fuo- 
ri , e dentro  Ufi  propri-loro  pilafìri,  e fafeiano  pur  a bende , e cor- 
niciami tutti  gfi  interni  incontri  dell’  ordine  . Affrontano  le  due  pri- 
me il  traverfaì  della  Croce  , dedicate , la  delira  all’  Efpettazion  del- 
la Vergine  , la  finifira  al  Titolar  S.  ìsjicolò  . 

Le  quattro  altre  feguenti  più  ampie  fi  sfondano  a perfetta  qua- 
dratura , due  per  lato , nel  Corpo  inferior  della  Ckiela  9 e portan- 
do fu  doppia  cornice  volto  sierico  a cupola  , f aprono  nel  colmo 
in  un  ritondo  luminare  a lanterna . Le  due  delire  cappelle  van  con- 
facrate,.a  S.  Gaetano  la  prima,  fi  altra  di  fiotto  al  Crocififfo,  e 
delle  due  oppofte  a finifira,  una  alla  Vergine  Annunciata  , e fi  ul- 
tima a S.  Gio:  Battifta  . Tutte  ugualmente  , una  eccetta  , alzano  al- 
tari di  luftro  marmo  , e moftrano  Pale  , e quadri  d’ infigne  pittu- 
ra , ornate  pur  in  gran  parte  d'  mcroftatura , Statue  , ufcj  , ballau- 
itri  , e pavimenti  di  Splendido  marmo , ficcome  tutte  del  pari  da 
un  arco  , aperto  loro  in  fronte , illuminate  . 

Or  fe  con  quello  ordinario  fuo  fiato,  afeendente  al  valor  di  cen- 
tomilla  feudi,  datole  in  fondo  di  dote  dalla  Providenza  del  Cielo, 
e fomminiftratole  in  frutti  efi  offerte  dalla  pietà  de'  Cittadini  , {pic- 
ca , e comparifce  di  sì  fatta  maniera  quella  Chiefa  , che  raffem- 
bra  o la  Gloria  della  lor  Città , o fi  atrio  della  Reggia  Celefte , 
fi  argumenti  quindi  la  fua  pompa  , e sfoggio  in  farli  veder  d'  avan- 
taggio abbigliata  , e guarnita  a tutta  gala  di  fella  , in  punto  del 
maggior  impegno , che  offrir  mai  fe  le  poteffe  di  farlo  ; quanto  fu 
fi  aver  ad  accogliere  fra  le  proprie  fue  mura  la  prima  Regina  del 
Mondo  , e 1 dover  applaudere  , e celebrare  co  'I  pollìbil  trionfo  la 
di  Lei  più  degna , e gloriofa  Funzione  , qual  era  per  effere  la  fo- 
lenniffima  fua  Incoronazione. 

Volendofi  adunque  offervar  per  ordine  ogni  parte  , che  compo- 
neva tutto  il  compleffo  di  quello  Apparato  , entravafi  di  primo  paf- 
fo  nella  piazza  , che  s' apre  avanti  detta  Chiefa  ; vedevafi  quella  di 
primo  incontro  tutta  coperta  dJ  una  gran  tenda,  fofpefa  in  mezzo 
a maniera  di  padiglione  da  una  grolla  fune , che  dal  balcone  della 
facciata  paffando  in  una  fineftra  delle  cafe  oppofte,  ai  difopra della  ten- 
da , foftentava  fenza  apparire  nella  loro  incrociatura  di  mezzo  le  altre 
quattro  corde , che  cucite  fopra  la  tela  da  una  punta  alfi  altra  per  dia- 
metro tiravano  i quattro  venti  della  tenda  medefima  ai  quattro  can- 
toni della  piazza,  e ivi  in  alto  ai  muri  corrifpondenti  la  fermavano. 
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La  maggior  Porta  della  Chiefa  compariva  cinta  d’  un  gran  porto- 
ne , dipinto  a rilievo- d’ architettura  ; e le  due  laterali  fefteggiavano 
coronate  a trionfo  d’  intrecciata  verdura  . Sopra  quelle  tre  porte  pen- 
devano tre  Cartelloni  , nei  quali  fi  leggevano  le  Ifcrizioni  , che  in 
altra  Operetta  vanno  ftampate.  Stavano  quelle  a guifa  di  titoli  firii 
Frontifpiccio  dell'  Opera  , per  far  intender  in  rioftanza  1'  argomento  , 
e '1  millero  di  tutto  l’ interior  Apparato , cioè  : MARIA  di  Lore- 
to lotto  figura  d'  Arca  del  Teftamento  d’ Aurea  Corona  recinta, 
e come  Trono  di  Dio , qual  era  quell’  Arca , dai  ventiquattro  Se- 
niori della  Curia  Celelle  co  '1  tributo  de'  loro  aurei  diademi  per 
Regina  di  tutti  i Santi  riconoriciuta . Ma  di  già  per  intelligenza  di 
quello  Millico  fentimento  va  llampato  un  libretto  co  '1  titolo  d’  AR- 
CA INCORONATA  , che  il  tutto  a riufficienza  difpiega  . 

Entrandoli  finalmente  in  Chiefa  per  gli  atrj  delle  porte  laterali  s’ 
incontravano  quelli  addobbati  di  fini  damafehi , con  fopravi  appetì 
Quadri  di  Sacre  Pitture,  interzati  da  feudi  d’ ingegnale  Imprefe, 
alludenti  alla  Corona  di  MARIA  . Pendeanvi  di  mezzo  due  gratta 
Lumiere  di  più  braccioli , a rami  di  fogliame  inargentato  foggiati , 
che  portavano  cere  dodeci  1*  una  ; fi  come  pure  circa  l’ interior  con- 
torno della  porta  maggiore  Ila  va  fiffo  un  grand’ Arco,  intrecciato 
tutto  a arrabefehi  di  gigli,  che  formavano  altrettanti  riporti  per  qua- 
ranta candele  accefe , a effetto  sì  quelle  , come  quelle  degli  atrj 
d’  abbellire,  e d’ illuminare  iniìeme  gli  aditi  in  riopravvenendo  alle_ 
funzioni  la  notte . 

A chi  poi  entrava  per  la  porta  di  mezzo , fi  parava  alla  villa  in 
un’  occhiata  , a idea  d’  un  gran  Teatro  , tutta  in  corpo  la  fallofa 
comparfa  dell’ Apparato . Qui  fi  faceano  fubito  incontro  le  due  gran- 
d’ale de’  pilaftri  maeftri  della  Chiefa,  e le  interne  pareti  delle  ^Cap- 
pelle , guarniti  quelli , e quelle  di  finilfimi  damafeoni , telluri  tutti 
d’  ugual  opra  a fiorami  d’  uniforme  colorito  , cremerie  , e giallo  : rio- 
pra de’  quali  nelle  Cappelle  ftavano  appefi  Quadri  d' intaglio  dora- 
to , riripondendo  altresì  la  pompa  degli  Altari , tutti  a fella  di  fio- 
ri , frutta , e lumi  coronati . ;,fp 

Lungo  ad  ognun  de’  24.  Pilaftri  ricoperti  dal  palco  correva  quell’ 
ordine  d’  ornamento  . Di  riotto  il  capitello  ftavano  attaccate  al  col- 
larino le  riudette  tapezzerie  , cadenti  fino  allo  ricapo  della  bafe  ; e- 
ravi  anco  affilio  un  Cherubino  di  candido  ftucco,  dalla  cui  bacca 
per  un  rollo  cordone  pendeva  una  Corona  reale  a lumi  d’  oro  , e 
di  gemme  dipinta,  con  iricrittovi  nella  falcia  interna  il  nome  d’  un 
de’  ventiquattro  Seniori , veduti  nell’  Apocalille  in  atto  di  tributare 
1’  auree  loro  Corone  alla  Sede  di  Dio , intefa  Quella  nell’  Arca  da 
Mose  Incoronata,  e raffigurati  Quelli  per  altrettanti  fra  Patriarchi  , 
c Profeti  dell’antico  Teftamento  . 

Sotto  la  Corona  Profetica  flava  appefo  un  gran  Medaglione  , che 
nella  metà  fuperiore  formava  un  aurea  Cappa  , in  cui  dipinto  a mar- 
mo 
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mo  bianco  appariva  il  bullo  del  fovrafcritto  Perfonagglo  ; e legata 
al  gruppo  della  Cappa  cadeva  un'  altra  Corona  di  vario  intreccio  , 
che  a piombo  dirtela  accoglieva  entro  il  Tuo  giro  a maniera  di  cor- 
nice un  campo  ritondo  a chiaro  fcuro  celefte  iftoriato . Erano  que- 
lle Sacre  Illorie  le  24.  più  Legnai  ate  Imprefe  , operate  dall'Arca  In- 
coronata, che  era  l’oggetto  di  tutta  l’allufione  . Andavano  dette 
Corone  , tutte  di  compofizione  diverfa  intrecciate  , giulla  la  varia 
qualità , e particolar  intendimento  del  Perfonaggio  fovra  dipinto , e 
dell’  azione  dentro  a quelle  figurata . Da  ognuna  d’  erte  Corone  ca- 
deano  a fvolazzo  due  bende  porporine  , che  fopravanzate  al  lega- 
mento del  loro  intreccio  raccoglievano  in  due  naftri  ambe  le  code 
d’  una  cartella  volante , in  cui  fu  fondo  ceruleo  fcritta  fi  leggeva  I’ 
epigrafe  , o ’l  moto  cavato  dal  tefto  del  fovrappofto  Patriarcha , o 
Profeta  , fpiegante  tutto  il  mifteriofo  compleflo  delle  Corone  con  o- 
gni  parte  del  Medaglione  5 con  tal  difpofizione  di  porto , che  li  Scu- 
di de’  dodeci  Patriarchi  ordinati  a ragion  di  fuccelfion  Cronologica 
teneano  la  man  del  Tempio  a noi  delira e i dodeci  Profeti  con__ 
ferie  di  graduata  dignità  la  finiftra,  rifpondendo  in  tal  guifa  alla  or- 
dinanza dei  24.  Seniori  artìfi  fu  ’l  palco , de’  quali  erano  tipo , e ri- 
tratto . Qui  non  fi  rapporta  il  particolar  lignificato  d’  ognun  di  que- 
lli Scudi , per  non  ridirli  quanto  a parte  per  parte  Ha  diffufament^ 
dichiarato  nell’Operetta  dell’  -Arca  Incoronata. 

GL  intermedi  poi  de’  24.  Pilaftri  nella  feguente  maniera  andavano 
adorni . Sopra  la  cornice  delle  nicchie  de’  dodeci  Confelfionali  feo- 
perti  fplendeano  altrettante  lumiere  foggiate  a volute  d’arabefchi,  le- 
gati quelli  aflieme  dalla  fafeia  d’  una  Corona  reale  , che  dipinta  a_ 
tratti  d’  oro , e gruppi  di  gemme  portava  fu  le  fette  punte  altrettan- 
te candele,  toltone  l’intercolonnio  , d’onde  fopra  il  Confertionale  e- 
fee  il  Pulpito  : fpiegava  quello  di  davanzale  , e portiera  fopra  il  co- 
mmi damafeo  due  ftrati  di  feta  , ripartati  a cangiante  ricamo  , e 
fu  la  fronte  del  foffitto  girato  pur  da  preziofo  fregio  con  frangia_, 
portava  per  cimafio  tra  due  vafi  d’ argento  con  fiori  la  lumiera  tolta 
al  Confertionale  fottopofto. 

Sopra  quell’  ordine  di  lumi  forgevano  le  Statue  degli  Appoftoli,  in- 
fra le  quali , e i Quadri  di  fopra  fcherzava  un’  arabefeo  di  fogliame 
dorato,  come  pure  un’altro  a Cherubino  tra’l  quadro,  e l’architra- 
ve . 11  fregio  poi  fecondato  dal  corfo  d’  un  guazzardon  d’  uniforme^ 
damafeo  con  alta  frangia  legava  in  un’  ordine  ifteflo  d’  opra , e co- 
lori i rompimenti  fatti  dagl’  intercolonni  nelle  inferiori  tapezzerie, 
e rifeontrava  tutta  l’ armonia  dell’Apparato:  ciò  però,  che  a quello 
dava  più  rifalto  , e finimento,  e quafi  a maniera  di  gran  diadema  f 
incoronava  , era  il  Cornicione  medefimo,  comechè  cinto  tutto  d’im 
torno , e coronato  da  un  continuo  fortimento  di  Lumiere  , d’  Angio- 
li, e Trionfi  co  l feguente  intreccio  diftribuiti.  Sopra  le  fei  Cappelle 
laterali , e Ja  porta  maggiore  rifpondeano  a piombo  dal  cornicione 


CORONATA.  63 

fette  lumiere  maggiori , alte  cinque , e larghe  dieci  piedi  , colorite  a 
incontri  d’  arabefco , fu  le  cui  punte  ardevano  tredeci  lumi  per  cada- 
una . A drittura  delle  dieciotto  fottoppofte  Pitture  forgevano  altret- 
tante lumiere  , minori  delle  prime,  ma  d’  egual’  opra  , e portavano 
fu  le  cime  defogliami  nove  fiaccole  F una  .Interzati  a tutte  quefte 
lumiere  , e a perpendicolo  de’  pilaftri  della  Chiefa  fi  vedeano  pianta- 
ti trenta  grand’  Angioli  a chiarofcuro  d’  oro  in  alfe  dipinti  , che  ab- 
bracciando ognun  con  divedo  atteggiamento  il  fuo  cornucopia  , vi 
portavano  fopra  una  grolfa  torcia . Fu  intenzion  di  chi  allifteva  al 
lavoro  di  foffittar  altresi  a trionfi  di  Lumiere , e Corone  tutto  il  cie- 
lo de’  volti , come  pur  le  cupole  degli  Altari,  ma  Fanguftia  del  tem- 
po troncò  l’idea,  e refe  vani  i fatti  preparamenti. 

Ma  è tempo  di  pattar  dall’  accedono  al  forte  dell’Apparato,  cioè 
al  Palco  . Di  là  fu  adunque  ritirandofi  l’ occhio , e dal  corpo  infe- 
riore avanzandoli  il  piede  inverfo  la  metà  fuperior  della  Chiefa  , in- 
contravate nel  bel  campo , che  s’allarga  in  crociera,  una  gran  sbarra 
tettata  di  carregoni  di  cuoio  , legati  a file  me  con  funi  , che  in  figura 
di  femisferico  Peccato  girando  da  un’  all’  altro  corno  del  palco,  fi 
commetteva  tra  i pilaftri  di  mezzo  delle  orcheftre  laferali , con  che 
poneva  freno  al  furiofo  urto  del  popolo,  e infieme  appartava  di  den- 
tro un  nobile  recinto  per  trattenimento  delle  Dame , e de’  Cavalieri. 

Da  quefto  fpaziofo  , e degno  pofto  fi  godeva  più  che  d’  altrove 
P arte  , e la  magnificenza  del  Teatro  . Di  primo  profpetto  paravafi 
fotto  1’  occhio  la  maeftofà  gradinata  di  mezzo , che  ufcita  fuori  del 
Presbiterio  15.  piedi,  e piantata  in  fondo  larga  26.  falendo  a tre 
faccie  con  18.  fcalini  di  grado  in  grado  accorciati  all’altezza  di  pie- 
di dieci,  e mezzo,  poggiava  con  pato  largo  undeci  fu  l’orlo  delta- 
volato  . La  veftivano  a fcala  reale  preziofi  tapeti,  e fu  le  punte  dei 
doi  corni  inferiori , fopra  alti,  e a pietra  pinti  piedeftalli  la  guarda- 
vano con  torcie  in  mano  due  Angioli  dorati.  Su  l’eftremità  de’gra- 
dini  la  fpalleggiavano  due  ale  di  fioriti  vali  d’  argento , che  finiva- 
no fu  le  punte  del  fuperior  pato  con  due  lumiere  a più  fiaccole  ^ 
ordinate  pur  quefte  con  due  altre  laterali  , piantate  fu  ’l  profilo  del 
tavolato,  qual  poi  fi  univa  di  fianco  agli  angoli  del  balfamento  de’ 
colonnati  con  una  bizzara  voluta  di  arrabelchi , portante  in  cima  un 
vafo  a più  lumi. 

Da  ambi  quelli  corni  del  palco  ufcivano  due  orcheftre  , fabbrica- 
te all’  idea  d’ Ionico  magiftero , che  voltando  alquanto  a profpettiva 
nell’  angolo  del  pilaftrone  di  mezzo  fino  a dilungarli  dal  palco  piedi 
32.  confinavano  co  ’l  primo  incontrò  delle  due  cappelle  laterali  del- 
la B.  Vergine , e di  S.  Nicolò  . Quattro  gran  pilaftri  alzavano  ogn 
ima  di  quefte  Cantorie  undeci  piedi  dal  piano  , due  fotto  l’ eftre- 
mità , e due  fotto  la  loro  piega  di  mezzo  piantati , quali  portando 
in  tefta  un’  andamento  di  quattro  cancellate  di  ballauftri  alto  quat- 
tro, a piedi  quindici  Allevavano  tutto  l’ordine  5 fu  le  tre  punte  del 

cui 
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cui  poggio  tre  Puttini  di  rilievo  pinti  a bianco  marmorino  ftringe- 
vano  cornucopia  con  torcia. 

Pitturava  tutto  il  matticelo , e 1 cornicione  di  quelle  due  ale  una 
jeggier  tinta  di  pietra  cenerina  . Su  Laureo  fondo  delle  quadrature 
de’pilaftri  fcherzava  un’ aigenteo  intreccio  d’ arabefchi  a corone, 
come  pur*  altri  a felloncini  , e rofe  cingeano  la  loro  fronte , e altri 
infioravano  le  faccie  ai  fei  fuperiori  pilaftrini , che  ferravano  d’ in- 
framezzo  le  24.  colonnette,  frondeggianti  elle  pure  nel  loro  pero  in 
aureo  fogliame.  Da  fotto  l’architrave  infra  l’uno,  e l’altro  pilaftro 
cadevano  panneggiati  a maniera  di  cortinaggi  drappi  di  finilfimo  Da- 
mafco  d’ un’ opra  iftefla  col  retto,  che  avvolti,  e aggruppati  a det- 
te colonne  aprivano  l’adito  alle  porte  vicine. 

La  delira  di  quelle  due  orchettre  llava  alfegnata  al  canto  delle 
voci,  l’altra  alla  finfonia  de’mufici  ìftromenti,  e ambe  d’organi  leg- 
giadri provifte.  Dagli  angoli  interiori  di  quelle  forgevano  quinci,  e 
quindi 'egualmente  i due  battamenti  del  Profcenio  formato  tutto  dall’ 
eftrema  rivolta , con  che  in  ufcendo  dalla  cappella  il  teatro  piegava, 
ad  angolo  ottufo  tutto  l’ordine  dell’ interno  fuo  corfo,  per  unirlo  al 
fianco  efterior  della  Chiefa.  • 

Nobilitava  quelle  due  fronti  d’architettura  la  maeftà  di  due  afte 
tribune , che  tra  la  colonna  fitta  fu  la  punta  dell’  angolar  baflamen- 
to  , e tra  ’l  cantonale  fitto  al  muro  , e corfo  tutto  da  dorati  fetto- 
ni , accoglievano  fotto  un  gran  nembo  di  Arato  a punto  francefe  li 
due  primi  reali  Seniori  , che  con  gli  altri  di  dentro  al  palco  anda- 
vano ordinati  . Cadeva  quel  doppio  fìrato  dagli  efteriori  poggi  de’ 
fovraftanti  ballauftri  , e formando  co  ’l  fuo  precipizio  da  ambe  le 
faccie  del  Profcenio  reai  cortinaggio  ai  fudetti  Perfonaggi  , raflem- 
brava  nel  fuo  rotto  fvolazzo  due  gran  fquarzi  di  Sipario  per  invito 
dell’  occhio , e del  piede  a ottervarne  di  dentro  l’ interna  fua  mag- 
gior pompa. 

Salitali  adunque  la  reai  gradinata  , fi  prefentava  in  un  punto  allo 
fguardo  tutto  attieme  il  gran  corpo  del  Teatro  , che  in  figura  d’  or- 
dine Corintio  , mezz’  ovato , correva  d’ intorno  a tutto,  il  palco , 
{palleggiando  a Colonnati,  e Statue  l’alta  Macchina  ottagona,  che 
di  mezzo  a maniera  di  Tempio  forgendo,  fovra  un  altro  giro  di 
Colonne  portava  a trionfo  una  gran  Cupola . 

La  pianta  del  tavolato  fu  la  fchiena  di  fei  gran  cavalletti  in  Pref- 
biterio  , e fu  le  punte  di  grotta  travadura  in  Coro  portata  tanta 
per  ogni  verfo  diftendevafi , quanto  il  campo  del  Presbiterio , e del 
Coro  medefimo  (che  quello  pure  s’ era  tutto  in  tal  opra  comprefo) 
cioè  in  larghezza  piedi  29.  e in  longhezza  45.  Altrettanto  piantava- 
fi  la  linea  interior  del  baflamento  j ma  1’  efterior  due  piedi  meno  . 
Coficchè  tutto  il  piano  da  un’ all’ altro  baftamento  fi  allargava  piedi 
25.  e dalla  fronte  allo  sfondo  entrava  3 9. 

Rompeafi  quello  tavolato  nel  mezzo  in  due  gradini , che  fpiccati 
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dall’  orlo  del  palco  giravano  paralelli  alle  bade  laterali  , fino  a com- 
metterli di  traverfo  ai  due  primi  fcalini  della  Macchina  di  mezzo  : 
con  che  formavano  prefio  a'  baflamenti  pato  alle  fedie  , e di  fron- 
te più  fvelto  rifalto  alla  profpettiva  del  Teatro.  Sopra  quefti  gradi- 
ni , che  oltre  la  metà  fi  perdevano  in  piano  feguente  , s’  alzava  pie- 
di cinque , e mezzo  il  baflamento , e fu  quefto  montavano  24.  Co- 
lonne , all’  altezza  le  prime , comprefa  la  bafe , e ’l  capitello , di  pie- 
di 14.  le  regolava  tutte  1*  architrave  d’  un  piede , che  portando  di 
l'opra  intrameflì  al  fregio  , e perpendicoli  ai  capitelli  24.  modiglioni 
alti  3.  piedi , e quefti  la  cornice  alta  due  , la  fuperior  ballauftrata 
fi  levava  piedi  due  , e mezzo  , fino  a profilare  con  fi  orlo  del  fuo 
poggio  il  lauro  del  cornicione  di  muro , e compiva  fi  altezza  di  tut- 
to fi  ordine  in  piedi  28.  a’  quali  aggiuntili  li  dieci , e mezzo  dell’ 
anterior  tavolato  , e fi  uno  , e mezzo  de’  due  fudetti  gradini  , ribal- 
tavano in  tutto  piedi  40.  quanti  appunto  fi  contano  dal  profilo  del 
cornicione  al  pavimento  della  Chiefa  : con  avvertir  però  , che  fa- 
lendo  a profpettiva  il  piano  del  palco  piedi  cinque  , per  altrettanti 
ancora  di  mano  in  mano  digradava  dentro  tutto  fi  Ordine  dell’  ar- 
chitettura , non  oftante  che  in  cima  correfte  tutto  a filo  co  ’l  fopra- 
detto  cornicione  . 

Ma  quel  che  più  ricavò  quella  fimetria  dell’  arte  , da  fe  fola  per 
altro  leggiadra , e grandiofa , fu  la  grazia  , e lo  sfoggio  dell’  orna- 
mento . Il  tavolato , e i gradini , che  ’l  giravano  , eran  tutti  coper- 
ti di  fini  tapeti . La  banca  fifla  per  federi!  al  baflamento  corre- 
va tutta  intorno  fornita  di  bianco  Arato  di  feta  , che  a vicenda  fi 
mutò  in  altro  cangiante , e finiva  fu  ’l  taglio  traverfo  de’  due  gradini 
di  mezzo,  per  dar  luogo,  quinci  a delira  al  Trono  Vefcovale,  e al- 
le fedie  , che  ’l  fpalleggiavano  , de’  Signori  Canonici  , e de’  Miniftri 
affilienti  : e quindi  a finiftra  ai  leggi  dell’  Eccellenriflìmo  Rapprefen- 
tante , e de’  Magiftrati  della  Città  , che  in  mezzo  ’l  teneano  . 

Le  bafle  , i legamenti , e tutto  il  corniciame  pingevano  marmo  bia- 
detto , rabefcando  le  gole  a vuovoli , denticoli , e fufarelli  di  chiaro 
fcuro  rifalto.  Le  24.  Colonne,  che  fchierate  12.  per  parte  fu  bafe  do- 
rate , e di  aurei  capitelli  coronate  veftivano  reai  manto  di  porporati 
damafconi  , faceano  ala  , e corona  al  regio  Trono  di  mezzo  ; e con 
lo  fporto  degli  alati  modioni , che  pinti  a fquame  , e feftoncini  regr 
gevano  in  tefìa , e col  rifalto  del  fuperior  cornicione  , tutto  altresì 
rabefcato , formavano  24.  reali  Tribune,  le  quali  tra  fi  una  , e fi  al- 
tra colonna  fu  fcabelli  a tinta  d’  oro  fogliati,  e con  fchenale  di  pun- 
to Francefe  accoglievano  24.  Perfonaggi*  reali , tutti  a bianco  vefti- 
ti  , in  atteggiamento  di  levarli  di  tefta  le  auree  Corone  , per  tribu- 
tarle al  Divin  Trono  , che  era  1*  Arca  nel  Tabernacol  di  mezzo  In- 
coronata . Erano  quefti  24.  gran  Statue , tutte  di  fvariato  portamen- 
to, e di  lini  fioccati  finte  candido  marmo  , ma  tanto  fu  ’l  proprio  , 
che  a pena  le  24.  lumiere  , loro  a delira  , e finiftra  fu  ’l  mezzo  de’ 
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Colonnati  a gigli  foggiate , valevano  a lume  di  72.  fiaccole  dal  vero 
alabaftro  divifarle  . Dava  pur  aliai  lulfro  ai  loro  Troni  un  preziofo 
fregio  di  velluto  rofìo , che  dall’  architrave  cadeva  con  doppia  fran- 
gia d’  oro  fu  ’1  fondo  di  punto  Franzefe  , a cui  competenza  correan 
del  pari  anco  fopra  L architrave  , infra  i modiglioni  per  fregio  , e 
fiotto  lo  {porto  della  cornice  per  fioffitta  , due  teli  di  fino  damafico . 
L’  ultimo  finimento  però  fi  avevano  quelli  Seggi  dal  bizzarro  rifialto 
della  fuprema  ballauftrata , che  da  fiopra  la  cornice  dominava  1’  alta 
lor  fronte  , a maniera  di  cimala , e corona  ; caminava  quefta  da  un 
corno  alfi  altro  del  Proficcnio , con  balla  , pilaftrelli , braccioli , e pog- 
gio d’  cgual  tinta  co  1 mallìccio  dell’  ordine  3 fiol  che  inoltravano  i pi- 
ìaftrini  rilevata  la  faccia  a cadute  di  feftoncini,  e i pero  de’ colon- 
netti  fioriva  in  frondi  dorate  . 

Rompevano  quello  leggiadro  corfo  2 6.  vali , piantati  fu  ’l  poggio  9 
a drittura  de’  pilaftrelli  fiudetti , e pitturati  in  fondo  azzurrino  a fior 
gliatni  d’  orpimento  : portavano  quelli  fu  i fiporti  delle  manizze  , e 
fu  i colmi  degli  aurei  frutti  , che  aveano  in  bocca , per  ognun  cin- 
que lumi. 

Accreficea  in  oltre  pompa  a pompa  il  nobile  sfoggio , che  appefi  ad 
ambe  le  punte  dell’  efterior  cornicione  fpiegavano  i due  gran  Sten- 
dardi dell’  Archiconfraternità  di  S.  Biagio  . Cadeano  quelli  a fvolazzo 
mollrando  in  drappo  di  manto  cremefie  , da  una  parte  per  infiegna  , 
1 Immagine  della  SS.  Trinità  in  atto  d’ Incoronar  MARIA  , e dall’ 
altra  il  Triregno  , e le  Chiavi  Pontificie  , contornate  sì  quelle  , co- 
me tutto  il  campo  da  un  continuo  rabefico  a fogliame  d’  oro , con  in 
cima  dell’  afta  triplice  Croce  d’  argento . 

Ma  finalmente  compiva  quell’  Opra  a maniera  di  nobil  Ilio  capo 
un  maeftofo  Profpetto  d'  architettura  , e fortimento  di  lumi  alzato  fiu’l 
fondo  del  Teatro , a fiembiante  d’  Arco  trionfale  , che  formontando 
Y andamento  de’  ballauftri  affacciava  tutto  il  finellrone  , che  s’  apre 
in  fronte  al  Coro  . Sorgeva  quello  archeggiato  a trionfo  dall’  aper- 
tura d’un  gran  portone,  che  illuminato  dall’alzata  di  due  cortinaggi 
di  punto  Franzelè  introduceva  1’  occhio  in  una  fuga  d’  ottica  celelle. 
Spalleggiavano  1’  una  , e 1’  altra  colonna  dell’  Arco  due  grand’  ale  on- 
deggiate a volute  , e a calcate  di  felloni  frondeggiate  . La  fronte 
dell’  Arco  medefimo  coronava!!  a^  trionfo  da  un  intreccio  di  vali , e 
di  lumi  fienza  numero  . Reggeva!!  tutto  quell’  ordine  di  profpetto  fu 
le  quattro  colonne  , che  di  lòtto  formavano  fi  ultimo  sfondo  all'  ova- 
to del  corfo , e infra  le  due  eftreme  aprivali  il  baflàmento  3 d’  onde 
in  luogo  di  Statua  compariva  di  mezzo  a due  levate  portiere  di  co- 
lor d’  oro  un  arcano  ritiro  , in  cui  a fiembianza  di  Santuario  , fio- 
pra fi  aitar  parato  a broccato , e fiotto  padiglione  di  punto  Franzefe 
pofiava  un  Pinnacolo , dipinto  a più  fcontri  d’  architettura . 

Ed  eccoci  ormai  dall’  ordine  dell’  arte  medefima  condotti  a palio 
d’  armonia  a quel  punto  fiilò,  cui  fi  come  a proprio  fiuo  centro  drizr 
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zava  tutte  le  Tue  linee  la  fimetria  del  magidero  , e dentro  cui,  co- 
me in  Tua  reggia  trionfava  , più  che  altrove  , tutto  il  fior  dell5  appa- 
rato . Era  quello  il  bel  mezzo  del  palco  medefimo , d’  onde  forgeva 
piantato  a piombo  fopra  1’  altro  di  marmo  ( che  già  redava  per  la 
metà  nell’ armatura  fepolto  ) un  gran  Tabernacolo  in  figura  d’otta- 
gono colonnato , ma  fallò , perche  profilato  a fcorzio  di  profpettiva , 
il  quale  fopra  fei  colonne  ( toltene  le  due  anteriori  in  grazia  di  più 
libero  afpetto  ) alzava  con  quattro  volutòni  la  teda  , per  fottopporla 
al  diadema  imperiale  , che^  da  fopra  T incoronava  . Nè  fenza  merito 
portava  quella  macchina  1*  onor  di  Corona,  mentre  ogni  fua  parte  a 
pregio  di  tutta  leggiadria , e nobiltà  la  velliva  in  politura  di  farnela 
più  che  degna. 

Nafceva  la  pianta  da  fei  piedeftalli , alti  li  due  di  fronte  piedi  quat- 
tro ,*  degradando  li  quattro  interiori  , come  pur  le  loro  colonne  , a 
porzion  della  fcarpa  crefcente  nel  piano , pitturati  tutti  egualmente  a 
tinta  biadetta  , comune  a tutto  il  malficcio  del  Teatro , ma  con  le 
faccie  de’  dadi  ricavate  a tede  d’  Angioletti , e a gruppi  d’  aurei  fe- 
lloncini , loro  al  collo  pendenti  , abbigliate . Caminavano  fu  quelle 
balle  a palio  d’  ordine  Corintio  le  fei  colonne , all’  altezza  le  due  pri- 
me tra  la  baie  , e ’l  capitello  di  piedi  undeci  , vellite  tutte  a fiamma 
di  punto  Franzefe,  e cinte  fu  la  metà  del  fullo  dai  fcherzi  d’  altret- 
tante lumiere  a cinque  lumi  . Di  lòtto  1*  architrave  correva  in  giro 
un’  alta  frangia  di  feta  cremefe  , e fopra  vi  caminava  il  fregio  dipin- 
to a fondo  d’  oro  , fu  le  cui  fette  facciate  erano  filTe  altrettante  tede 
di  Cherubini , che  con  l’ incrociatura  dell’  ale  fodenevano  pendenti  di 
fotto  1’  architrave  fette  lampadi  d’  argento  , formando  con  tai  lumi 
mideriofo  recinto  al  Virginal  Trono. 

Portava  pur  la  cornice  di  fopra  fu  ’l  pato  de’  fuoi  quattro  àngoli 
anteriori  i quattro  Sacri  Animali  , 1’  Angelo  , 1*  Aquila , il  Leone  , 
c ’l  Bue  , appoggiati  al  corridor  del  ballaudro , che  fu  la  cornice  me- 
defirna  girava  d’ intorno  alla  cupola:  fopra  le  otto  cantonate  di  que- 
di  poggioli  fiorivano  in  cinque  lumi  per  uno  otto  Vali , pitturati  co- 
me i ballaudri  in  fondo  azzurro  a fogliame  d’  orpimento.  Dai  quat- 
tro piladrini  intermedianti  a fquadra  1*  ottagona  poggiolata  fi  fpic- 
cavano  di  fianco  quattro  gran  volutoni  di  quadro  rilievo  , che  girati 
a gioco  d’  arabefco  in  ricurvo  fporgimento  , per  fabbricar  cupola  al- 
la macchina  , fi  affrontavano  poi  tutti  a fquadra  nella  fommità , per 
ivi,  aggruppati  in  una  fola  teda  , reggervi  fopra  la  gran  Corona  . Ac- 
compagnava i loro  bizzarri  avvolgimenti  una  continua  gala  di  pennel- 
lo , che  contornando  a bianco  marmo  il  campo  azzurrino  di  mezzo , 
fpandeva  poi  negl’  incontri  delle  volute  in  nadri  di  dorato  fogliame , 
e fu  quedi  vi  pitturava  di  tinte  uniformi  quattro  lumiere , e altret- 
tanti vafi  , quelle  piantate  fu  i primi  gruppi  de’  volutoni  a tre  lumi, 
c i vafi  fu  i fecondi  a cinque  . Andavano  quelli  lumi  ordinati  a fcala 
con  i quaranta  de’  vafi  , fitti  fu  l’ inferior  poggiolata  , e con  le  ven- 
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tlfei  fiaccole , che  ardeano  fu  le  punte , e crociere  della  fuperior  gran 
Corona  : ideata  quella  all’  imperiale  polàva  fu  le  quattro  telle  de’ 
fopradetti  frontoni  , fervendo  a un  tempo  ideilo  di  reai  decoro  , e 
di  gentil  finimento  a tutta  1’  opra  del  Tabernacolo  ; ftendea  la  fua 
sfera  per  diametro  a piedi  cinque , e l’ altezza  del  globo  a quattro; 
pingeva  d’  oro  tutto  il  maificcio  , e a gruppi  di  gemme  la  fafcia , 
sfogliando  i rami  de’  fporti  in  dorate  frondi  , fino  a legarli  coll’  au- 
rea balla  , che  nel  punto  dell’  incrociatura  de’  rami  fermata  porta- 
va in  cima  la  fua  croce  , a più  fiaccole  piramidata . Da  quello  pun- 
to al  piano  del  palco  cadevano  a piombo  piedi  d’  altezza  trenta . 

Non  finiva  però  in  quella  cima  tutto  l’ incoronamento  dell’  opra , 
Cingeala  in  oltre  dieci  piedi  di  fopra  tutta  in  aria  pendente  altra 
Corona  Celelle , Appuntava  quella  fu  1’  orizonte  della  fua  sfera  d’ 
azzurro  , nell’  ellremità  de’  raggi  loro  dodeci  Stelle  dorate  , e tra  i 
contorni  pur  d’  oro  della  fua  fafcia  fcriveva  in  fronte  a lettere  cu- 
bitali l’Epigrafe  dedicatoria:  Arca  Coronata. 

Ma  per  ben  intenderli,  e di  fatto  rifcontrarfi  1’  oggetto  di  quella 
arcana  Ifcrizione  facea  mellieri  abballar  di  nuovo  lo  fguardo  , e 
intrometterlo  finalmente  nel  Tabernacolo  dell’  Arca  medefima . Apria- 
vi  adito  libero  1’  ampia  luce , che  d’  infra  le  due  colonne  anteriori , 
alta  piedi  fedeci , e larga  quindeci  dava  campo  all’  occhio  d’  avvan- 
zarfi  da  ogni  punto  della  Chiefa  a contemplarvi  1’  ultimo  fcopo  di 
tutto  1’  Apparato  : cioè  la  Vergine  di  Loreto  fu  Regio  Trono  Inco- 
ronata . A quello  facro  Soglio  falivafi  da  ogni  parte  d’  intorno  per 
una  ottagona  gradinata  di  fette  fcalini  , che  ricoperti  di  fini  tapeti 
portavano  all’  Altare  piantatovi  fopra  , largo  piedi  fette  , e parato 
con  davanzale  di  ricco  broccato  d’  oro  . Su  i due  gradini  della  meli- 
la tra’  candelieri , e’  vafi  d’  argento  pofava  1’  Arca  del  Tellamento, 
fu  ’l  modello  appunto  della  già  formata  da  Mosè  : cioè  di  quadratu- 
ra lunga  cinque , larga  , e alta  tre  palmi , dipinta  tutta  a lamina  d' 
oro , e per  ogni  verfo  nei  contorni  a foglie  , e botte  pur  d’  oro  a- 
rabefcata , con  in  faccia  fcrittovi  a dorati  caratteri  il  titolo  : Fccde- 
ris  Arca  0.  F.  N. 

Su  le  punte  della  fponda  fuperiore  afiìfi  le  {lavano  due  Cherubini 
dorati  , che  in  pofitura  di  guardarfi  1’  un  1’  altro  incrociavano  afiìe- 
me  le  punte  dell’  ale  pur  d’  oro  , e fu  le  mani  dillefe  reggeano  l’au- 
reo Propiziatorio , aqquadrato  in  maniera  di  coperchio  fu  la  bocca 
dell’  Arca . 

Ma  quel  che  più  d’ ogn  altro  ornamento  portava  grazia  , e mae- 
{là  a quella  bell’  opra  , era  la  reai  Corona  d’ oro , che  cingeva  tut- 
to intorno  1’  orlo  fuperiore  dell’  Arca  medefima  , non  tanto  per  il  no- 
bile fregio  , che  le  metteva  in  fronte  quella  reai  Infegna , quanto  che 
per  l’ illuftre  Miftero  in  ella  raffigurato  ; cioè  : L’ Aurea  Incoronazio- 
ne della  Verginal  Arca  di  Dio  , Maria  Loretana . Stava  Quella  , come 
corpo  fu  1’  ombra  , collocata  in  piedi  fopra  1’  Arca  fudetta  Incorona- 
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ta  , formandole  Regio  Sca bello  il  Propiziatorio  , preziofo  recinto  1’ 
Aurea  Corona , e nobil  corteggio  1’  ale  de’  Cherubini  ; 1*  accoglieva 
maeftofo  Trono  con  fchenale,  e baldachino  di  broccato  d’oro,  fpar- 
fo  di  fioretti  cangianti,  e d'intorno  guarnito  a picei  pur  d’oro:  fer- 
rato da’  lati , e di  fopra  da  corniciame  d’ intagliò  dorato , e tanto  ap- 
punto alza  vali  quefto  fuo  Trono , che  la  facra  Statua  poggiava  le 
jpalle  alla  fiamma , porta  di  cimafa  fu  ’l  tabernacolo  di  pietra . 

Veniva  pur  accolto  quefto  Soglio  fotto  un  largo  padiglione  di 
drappo  celefte,  che  dall’apertura  tutta  intorno  poggiolata  del  foffit- 
to  pur  tutto  azzurro  pioveva  a baffo  , a effetto  d’ accrefcer  mae- 
ftà  al  Trono  medefimo . e formar  celefte  riverbero  alla  pioggia  de’ 
raggi  dorati , che  lo  Spirito  Santo  in  figura  d’ argentea  Colomba^ 
feendendo  tra  nuvolette  d’  argento , e gruppi  d’  Angioli  indorati  dal- 
1’ alto  sfondo  della  cupola,  fpandeva  per  l’ ifteffo  "traforo  fu ’l  Tro- 
no dell’  Incoronata  Regina  . 

Compariva  Ella  appunto  da  Regina,  qual  fuol  effigiarli  la  B.  Ver- 
gine di  Loreto,  ftringente  alla  finiftra  il  fuo  Divin  Pargoletto,-  e in 
quella  pompa  di  regio  adobbo , con  che  fu  già  previfta  dal  fuo  Reai 
Afcendente . ( a)  Ajìitìt  Regina  a dextris  tuis  . Come  Regina  Ma- 
dre flava  alla  deftra  del  fuo  miftico  Salomone  . In  'veflitu  deaurato  : 
Ammantava  regia  verte  di  tutto  ganzo  d’  argento , broccato  a fiori 
d’  oro , e guarnita  nelle  fue  falde  a piccio  pur  d’  oro , alto  due  pal- 
mi : in  fimbriis  aurei s : cinumdata  uarietate  : Cinta  d’ intorno  da  un 
Manto  Celefte  , che  teffuto  a fiori  d’  oro , e d’  aurea  guarnizione^, 
tutto  intorno  fornito  , le  cadeva  dal  Sacro  capo  per  velo , e per  de- 
coro della  reai  fua  Perfona  . Tantoché  molto  bene  in  Lei  fi  rifeon- 
trava  il  veftito  preziofo  dell’Arca  di  Dio  fua  figura , formato  di  tut- 
t’  oro  purilfimo  : ( b ) Veflivìtque  Eam  auro  puri/Jìmo  . E fe  per  la 
ftruttura  , e ornamento  di  quella  fi  contribuirono  da  più  divoti  del- 
1’  uno  , e 1’  altro  feffo  tutte  le  forti  di  gemme  , e i guarnimenti  più 
pretiofi  : (c  ) Viri  cuna  mulieribus  prdbuerunt  armìllas  , & inaure s an- 
nulos , & dextralia , lapides  onichinos  , & gemmas . Ad  arrichir  al- 
tresì, e abbigliar  quanto  mai  più  Quefta  Arca  viva  di  Dio  concor- 
fe  a gara  un’  immenla  preziofità  di  perle,  diamanti,  e ogn’ altra  piu 
ricca  fpecie  di  gemme , e gioielli  : Doppio  offequio  di  quel  Nobile 
Seffo  j che  rimeritò  la  pietà  dell’  a fe  proprio  tributo , con  la  pro- 
prietà del  divoto  acconciamento  . Di  maniera  che  era  una  meravi- 
glia in  vederfi  la  gran  Reina  fcintillar  tutta  da  cima  a fondo  in_ 
fembianza  di  Ciel  fereno  tempeftato  d’  un  mar  di  Stelle  tra  le  qua- 
li brillava  più  che  mai  una  fafeia  di  folti , e groflì  diamanti , che 
d’ intorno  al  facro  petto  le  formavan  luminofa  collana  : rifpondea- 
no  quefti  al  riverbero  d’  altri  molti , che  foggiati  in  *una  croce , e 
in  nove  alamari , le  ingemmavano  il  feno  ; a’  quali  pure  fi  accorda- 
vano altri  più  preziofi  , legati  a fmalto  con  groffe  perle , e cinti  di 

reai 

(a)  P fai. 44.  (b)  Exod.  37.  (c)  Exod.  3 5 . 


7o  LA  MAESTÀ'  • ' 

reai  fregio  intorno  alla  fronte  della  gran  Regina  ; la  Quale  fu  quel 
nobile  vezzo  vi  portava  alla  fine  1’ ultima  fua  gloria,  e/t  fupremo 
titolo  d’  ogn’  altro  fuo  pregio  , cioè  : La  Corona  d’  oro  . E*  Quella 
tutta  oro  malficcio  , e d’ un  opra  , e materia  iftefia  con  l’altra  mi- 
nore impolla  al  Bambino  , figurate  ambedue  a diadema  Imperiale , 
con  i gonfi  delle  volute  a lamina  d’  oro  ..fogliati , e incrociati  di 
fopra  nel  punto,  ove  pofa  il  picciol  globo  del  Mondo  . La  falcia_. 
larga  per  diametro  quattro  dita  rifpondente  all’  altezza  d’ un  palmo 
deJ  colmo , e tra  i rabefchi , che  fu  i contorni  la  girano , inoltra  in 
ifonte  un  picciolo  feudo , con  entro  intagliata  la  memoria  , d’  on- 
de , e per  chi  fia  venuto  a quella  Vergine  un  tal  dono  come  fegue  : 

rt.  Capituhim  S.  Petri  de  Urbe  hnne  Coronarvi  Auream  ex  legato  II- 
lufìrìjjìfni  Com.  Alexandri  S forti a buie  B.  Maria  Virgini  D.  D.  D.  1708. 

La  Corona  altresì  del  Bambino  , affatto  limile  a quella  della  Ma- 
dre , fol  che  a mifura  del  picciol  capo  , larga  di  sfera  tre , e alta 
fei  dita , porta  parimente  fcolpita  quali  un’  iftelfa  ifcrizione . 

r.  Capìtulum  S.  Petri  de  Urbe  banc  Coronaria  Auream  ex  legato  ìlht- 
Jlrijf.  Com.  Alexandri  S fonia  D.  1708. 

Graziofo  dono  ambe  quelle  Corone  inviato  da  Roma  Regina  del 
Mondo  a MARIA  Loretana,  per  dichiararla  Regina  Madre  del  Re 
de’  Regi  , e riconofcerla  con  fi  regio  tributo  per  Incoronata  Signo- 
ra d’  ogn’  altra  Corona  del  Mondo  : non  foffrendo  la  Chiefa  d’  ap- 
parir men  gloriofa  della  Sinagoga  . E fe  quella  cinfe  d ’ Aurea  Coro- 
na /’  Arca  in  figura  , ha  pur  voluto  la  Chiefa  fabbricar , e metter 
in  capo  all’  Arca  di  Dio  in  Perfona  la  fua  Corona  d’  oro  . (a  ) Fj 
fecit  illi  Coronam  Auream  . 

Nè  mancarono  al  foglio  di  quella  gran  Reina  i fuoi  gloriofi  tro- 
fei . Oltre  i due  gran  Itendardi  fopradetti , ne  llava  piantato  alla  fi- 
niilra  del  Trono  un  altro  minore  , ma  più  fuo  , perchè  donatole  in- 
fieme  con  una  gran  torcia  alla  delira  dall’  illeffa  Archiconfraterni- 
tà  di  S.  Biagio  , in  attellato  sì  della  fua  divozione , e sì  ancora  del 
fuo  pio  poffeffo,  che  fin  da  quando  fu  quella  medefima  Sacra  Im- 
magine {biennemente  benedetta  in  Duomo  , prefe  d’ onorarla  , e cor- 
teggiarla . Era  quello  Stendardo  , come  di  prefente  fi  vede  trafpor- 
tato  , e appefo  nella  Santa  fua  Cafa  della  Giara  , di  forma  quadra 
alto  piedi  tre  , e mezzo  , e largo  due  , e mezzo  di  lullrino  creme- 
fe  , contornato  sì  1’  orlo  , come  lo  feudo  di  dentro  da  un  corfo  di 
rabefeo  d’  oro , con  quattro  pomi  dorati  nei  cantonali , dai  quali 
pendono  altrettanti  fiocchi  a gruppi  di  feta,  come  pur  un  altro  limi- 
le cadente  dal  pomo  dorato,  che  Ha  fitto  in  punta  dell’ alla.  Nel- 


(<*)  Exod.  37. 


^n-v.'-iìPS 

IH5 


nimnwm»mm 


ilil 

;t,: 


semssói 


BjM 

iarofip^m 


DETTA  SOLENNI?  JVNZIONE  NELLA  CHIESA  DI  jSJVlCOLO  DELL  ORDINE  ISTESSO.Li  j.floub.  fioy 

' ’•*»  .< 

: della  Santità  di  MS. Papa  Ppelato  Domestico  ed' Assistente. 

mificenza  dell'  efpofto  mifterioso  apparato  implori  la  perpetuità  delle  memoi  ie  da  quel  oaer 
li  accogliere  silieue  offerta, et  aggrandisca  con  la  suagralia  quelli  che  non  anno  -altri  gloria, cric.  u u 
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Io  feudo  e dipìnta  la  divifa  dell’  iftefla  Compagnia  cioè  : Il  Padre 
Eterno,  che  foftiene  fu  le  mani  diftefe  le  braccia  del  Crocififlo  , e 
lo  Spirito  Santo  , che  in  forma  di  colomba  vi  pofa  fu  ’l  capo  . Sot- 
to lo  Scudo  a perpetua  gloria  deciderti  Confratelli,  affidili  córte  g- 
giam.  della  Incoronata  Reina,  fi  legge  a caratteri  d’oro  la  fornente 
Ifcrizione . 


Et  in  Benedizione  25.  Mariti  1648. 

Et  in  Coronatone  3.  Novembris  1705». 

Beat  et  Marne  Virginis  Lauretatne 
Vocata  ad  munus  (min 

Ven.  Arehiconfràternim  Sanflifime  Trinìtatis . 

I molti  altri  omaggi  di  limofine  , e cere  portati  con  divote  Pro- 
ceiiioni  da  piu  Scuole  , e Dottrine  di  Verginelle  ai  piedi  della  gran 
Madre  , da  che  fu  riporta  nella  Santa  fua  Cafa  , per  riconofcerla  e 
tributarla  da  Reina  Incoronata  nella  propria  fua  Reggia,  oltre  i 
comuni  fuffragj  contribuiti  prima  da  tutta  la  Città  per  F opra  d’ 

incoronarla , faranno  regiftrati  nel  diffufo  rapporto  di  tutta  la  Fun- 
zione . 

Querto  è quanto  cfl  prefente  fi  è potuto  far  veder  con  aftratto 
racconto  all  immaginativa  di  chi  legge , circa  un  argomento  per  al- 
tro j che  fol  fi  potria  provar  a fufficienza  con  la  viva  fpecie  della 
fua  propria  comparfa , la  quale  per  aver  avuto  il  fuo  forte  nell’  ar- 
monia dell’  Apparato  con  la  fimetria  della  Chiefa  , rifultò  di  tal  gra- 
zia , che  per  fentimento  comune  a formarne  equivalente  concet- 
to potè  a pena  giunger  la  credenza  iftefla  di  chi  ’l  vidde . 


VERONA  LAUS. 

P Atìditur  augujlum  Solymis  Delubrum , Adytoque 
E [amori  Auro  cingi  tur  Arca  Dei . 

Panditur  Empyreo  E emplwm  immortale  , Ehronoque 
E fupremo  AJkis  cingitur  Arca  Dei . 

P atìditur  & V °ron<e  ingens  E emplum  , Solioque 
Ex  alto  Auro  , A [Iris  cingitur  Arca  Dei  . 

Ergo , qui  tanti  potuit  Locus  ejje  Eriumpbi) 

Num  Solyma  ? an  Ccelum  ? Brennus  utrumque  fuìt . 
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L’ARCA  INCORONATA. 

Confiderazione  Copra  l’Apparato  di  S.  Nicolò 

di  Verona 

FATTO  PER  L’ INCORONAZIONE 

DELLA  B.  VERGINE  DELLA  GIARA 

Nell’  iflefla  Città. 

Utte  le  fagre  azioni , e divote  cerimonie  ufate  da 
Santa  Chiefa  nell’  ellerno  culto  di  Dio  , e de'  fuoi 
Santi  nafcondono  fempremai  fotto  1'  efierior  com- 
parfa  del  loro  fenfibile  1’  interno  foggetto  d’  alcun 
miftico  lignificato . E così  ancora  tutti  gli  arredi, 
e apparati , de’  quali  a maniera  d’  abbigliamenti 
da  Spola  coftuma  la  Chiefa  veftirfi  , comechè  or- 
dinati a rapprefentar  con  la  dovuta  folennità  , e 
decoro  le  Funzioni  medefime , raffigurano  effi  pur  altresì  nella  villo- 
fa  lor  pompa  Y intimo  riguardo  a qualche  fpiritual  intendimento . 

Sono  appunto  quelli  fagri  riti  , e religiofe  gale  a guifa  di  firn  boli, 
e caratteri  vifibili , meffi  dalla  pia  Madre  , e Maellra  fotto  gli  oc- 
chi de'  fuoi  Figli  , e Fedeli  , non  tanto,  per  cavar  dai  cuori  loro 
grati  olfequj  alle  grazie  di  Dio  , e lieti  applaufi  alle  glorie  de'  San- 
ti, quantochè  per  illruir  la  lor  mente  de’  Divini  Milterj,  e animar 
i loro  fpiriti  all’  imitazion  di  quei  Santi  Eroi , de’  quali  vedono  tan- 
to folleggiati  i trionfi;  , J ■ 

Serve  poi  alla  Chiefa  di  giulla  ragione  per  governarfi  in  tal  gui- 
fa nel  millo  di  fpirituale  , e di  fenlìbile  fuo  magillero  , sì  la  con- 
dizion  ilìefia  del  prefente  fuo  fiato  , e sì  Y autorevol  efempio  di 
Dio  fuo  Spolb , e Maeftro  . Fin  tanto  che  i Fedeli  fuoi  figli  fono 
fue  membra  in  terra  , abitano  un  corpo  di  maniera  terreno , che 
non  oliarne  avvivati  da  un’  anima  tutta  fpirito , pure  nè  fentono  , 
nè  intendono,  che  o terra  , o per  via  di  terra  . Formano,  è vero, 
un  tutto , parte  di  corpo  , e parte  d’  anima  , quella  però  è in  mo- 
do tenuta  chiula  , e ligata  da  quello  , che  non  può  ( d’  ordinaria 
providenza  ) trafpirarle  alcun  lume  , nè  abbracciar  ella  mai  verun 
oggetto  , fe  non  fe  o prima  introdotto  per  le  porte  de’  fenfi  , o 
traveftito  a divife  di  fantafmi  fenfibili  , e fempremai  con  piena  di- 
pendenza , e laputa  dell’  iftefie  materiali  facoltà  , che  al  di  fuori  d* 
intorno  affiduamente  la  vegliano  . 


Non 
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Non  avendo  pertanto  la  Chiefa  altra  via  di  far  penetrare  all5  in- 
telligenza dell’  Anime  fue  fedeli  , peranche  indoliate  di  corpo  , 
prigioniere  de5  fenfi , gli  oggetti  fpirituali  de"  Divini  Mifterj  , che  fi- 
gurati all’  umana , e fopraveftiti  di  fembianze  fenfibili , fi  prevale  a 
quell’  effetto  di  funzioni  , e pompe  efieriori  , ma  gravide  d’  arcani 
documenti acciò  prefentate  quelle  di  fuori  alla  villa  del  corpo  , 
per  intromefla  de5  medemi  fuoi  fenfi  , pallino  più  dentro  agli  occhi 
dell’  anima , e la  follevino  dal  feniìbile  all’  intelligibile  , dal  mate- 
riale allo  fpirituale  , dagli  oggetti  di  terra  agli  affetti  di  Cielo. 

Uniforma  anco  in  ciò  la  faggia  Madre  ( e quello  è l’ efempio  di- 
vino ) le  fue  cerimonie  all’  ingegnofo  Magillero  delle  Sagre  Lettere  ; 
c le  quelle  fotto  1’  elemento , e la  corteccia  de’  prop;  detti , e fatti 
-all’  umana  coprono  il  midollo  d’  arcani  fenfi  della  Divinità  , anco 
la  Chiefa  entro  al  corpo  di  riti , e apparati  vifibili  nafeonde  1’  ani- 
ma di  fpirituali , e divini  documenti . E fono  quelli  appunto  quei 
tre  medefimi  fegnati  del  continuo  , e infegnati  dal  fuono  , e dalla 
lettera  della  Santa  Scrittura  . Ammaeftrar  nell’  allegoria  la  Fede  in- 
torno a’  Milleri  da  crederli  . Prometter  nell’  anagogia  alla  Speranza 
i Beni  da  afpettarfi  . E regolar  nella  Tropologia  la  Carità  in  circa 
quanto  di  buono  adoperar  fi  dee  per  1’  acquifto  beato  di  quel  Pri- 
mo , e Ultimo  Bene  , che  fi  crede  , e fi  fpera  . 

Ogni  qual  Ila  punto  della  Sagra  Biblia  ferve  per  tutto  quello  alla 
Chiela  di  norma , e d’  efempio  , ma  più  d’  ogn’  altro  precifamente  il 
bel  dileguo  , e ritratto  fatto  dal  divin  Tello  del  gran  Tempio  di 
Salomone  . Perchè  adunque  s’  intenda  , che  tutto  quell’  Edilìzio  era 
un  malliccio  lìudio  di  Dio  , un’  architettura  di  Chi  fa  tutto  , una 
vilìbil  fabbrica  d’  eterni  Mifterj , e che  là  dentro  non  v’  era  pur  un 
atomo  oziofo  ; ma  che  ogni  parte  per  menoma  facea  miftica  armo- 
nia a un  tutto  d'  arcani  rilcontri , prende  lo  Spirito  Santo  l’ impegno 
di  regiftrarne  con  minutilfima  efittezza  parte  per  parte  tutta  la  11- 
metria , materia  , ftruttura  interna  , ed  efterna  della  gran  Mole . Mi- 
fura  le  pareti  ; numera  le  colonne  5 delinea  i fregi  , le  cornici  5 di- 
fegna  gli  archi , i folfitti  ; ftende  fotto  gli  occhi  i laftricati  , le  gra- 
dinate 3 diftingue  gli  appartamenti  , i recinti  5 fquadra  le  menfe  ; 
fcandaglia  di  pianta  gli  Altari . E ben  fapendo , come  fuo  primo 
Inventore , che  non  folo  il  corpo  malliccio  di  quel  Luogo  di  Dio 
era  un  ingegnofo  complelfo  d’  arcani  divini  ,•  ina  che  fingolarmente 
quel  che  ivi  pareva  accelforio , e pollicelo  , cioè  1’  arredo  , e 1’  or- 
namento , cofpirava  con  maggior  propietà,  e più  da  micino  a una 
più  llretta  lega  di  fìudiati , e ben  intefi  Mifterj , feende  per  ciò  E- 
gli  a deferiverne  con  più  accurata  diftinzione  tutto  il  bell’  apparato. 
Senza  dubbio  le  Solennità,  i Sagramenti  , le  Offerte,  i Sagrifizj,  e 
tutte  f altre  Funzioni  là  dentro  efercitate  fimboleggiavano  di  pri- 
mo intento  in  fe  ftefte  gli  alti  fenfi  della  Divinità  : e tutte  le  mem- 
bra di  quella  fua  gran  Stanza  , comechè  fabbricatevi  d’ intorno  per 
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teatro  , e corona  de’  riti  medefrmi , con  eflì  pure  accordavano  la  con- 
fonanza  de’  propj  mifterj  . Però  la  fupellettile , e 1’  abbigliamento 
delle  Sagre  pareti  , comechè  ordinava!!  più  dappreflò  a dar  più  in- 
dividuata folennità  , e rifalto  a quelle  Miftiche  Funzioni , veftiva-. 
ancora  più  fui  proprio  , e atteggiava  più  vivamente  i loro  divini  li- 
gnificati . 

Scrive  dunque  lo  Spirito  Santo  più  che  altra  cofa  minutamente  le 
particolarità  dell’  arredo,  e apparato  del  Tempio;  e lo  fa,  acciò  fi 
capifca , che  infimo  que’  Sagri  Veli , Drappi , e Cortine , Scudi , Ra- 
befichi  , e Corone , Candelieri  , Vali , e Lumiere , erano  un  conti- 
nuo ftudiatifiimo  intreccio  d’  alti  Geroglifici , un  ricco  sfoggio  di  fo- 
vrani  Simboli , una  divota  Gala  di  celefti  Mifterj , tutti  a fefta  per 
le  occorrenti  Funzioni  del  Tempio  , e tutti  con  quelle  più  che  al- 
tro alluiivi  alle  perfezioni  dell’  ivi  adorata  Divinità  , alle  feftofe  pom- 
pe dell’  eterno  Tempio  del  Cielo  , c ai  virtuofì  ornamenti  d’  un’  A- 
nima , vivo  Tempio  di  Dio  . Tutte  le  fpofizioni  de’  Padri , e Dot- 
tori vanno  ripiene  di  sì  bei  meditati  rifeontri  . Baffi  ora  accennarli 
circa  un  fol  particolar  abbigliamento  del  Tempio  medefimo  . 

Quando  i religiofi  del  pari  , che  valorofi  Macabei  , feonfitti  per 
opra  di  Dio  i nemici  , riconofcer  lo  vollero  per  Autore  de’  loro 
trionfi  col  rippolimento  di  quel  fuo  grand’  Abitaggio , appefero  tra 
gli  altri  ornamenti  fu  i gran  pilaftri , che  d’ intorno  lo  fpalleggiava- 
no  molte  Corone  d’  oro , e Scudi  Boriati  d’  Imprefie  : (a)  Et  onici - 
•veruni  fciciem  T empii  Coronis  aureìs  , ò*  Scutulìs . In  quello  bell’  in- 
treccio di  Corone  , e d’ Imprefe  altri  ( b ) confiderà  un  divoto  atte- 
llato  di  gradimento  alla  vittoriofia  mano  di  Dio  . Altri  ( c ) vi  ri- 
flette un’  efprefla  idea  dell’  Eroiche  azioni  de’  Giufti . E altri  ( d ) 
precifamente  v’  intende  le  Imprefe  , e Corone  de  i tre  primi  Ranghi 
della  Chiefa  Trionfante  : Coronis  aurei s , idefl  Aureoli s Martyrum  , 
Virginum , & DoElorum  . 

Accordano  Tutti  però  d’  cfterfi  ordinate  tutte  le  Funzioni  , orna- 
menti , e apparati  di  quel  Tempio  in  grazia  , e a gloria  , o almen 
in  memoria  dell’  Arca  del  Teftamento , ivi  già  nel  più  degno  ritiro, 
come  vifibil  Trono  di  Dio  , e primo  oggetto  delle  adorazioni  del 
Popolo  , collocata  j e di  doverfi  nell’  Arca  medefima  intender  la_^ 
Fonte  d’  ogni  onor , e fantità  del  Tempio , un  Segno , e Pegno  d’ 
ogni  gloria , e falute  del  Popolo  ; un  Erario , e compendio  di  tutti 
gli  arcani,  dilegui,  e Mifterj  di  Dio  , concernenti  fpecialmente  alla 
lùa  Incarnazione  , e alla  noftra  Redenzione  ; che  vai  dirli  la  gran 
Madre  del  Verbo  MARIA  , Arca  viva  di  Dio  , in  cui , e per  cui 
mezzo  dovean  tutti  quei  Segni , Simboli , e Figure  unicamente  ad- 
empirli . Quindi  è pure , che  fie  quelle  Materiali  Coróne  d’  oro  , ed 
Imprefe  attaccate  ai  gran  Muri  di  quel  Tempio  rifpondeano  coll’  e- 

fterna 

(*)  j.  Mach  ab .4.  (b)  San  FUus  ibid. 

(c)  Villalp.  de  Tempi,  p.  z.  (d)  Glojf.  ibid. 
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fterna  loro  fimetria , e concerto  alla  più  ricca  , e più  Santa  Corona 
d’  oro , di  cui  andalfe  cinta  la  Cola  più  pregiata  , e Sagrofanta  del 
Tempio  medefimo , cioè  alla  Corona  d’  oro  , di  cui  era  intorniata  F 
Arca  di  Dio  , comechè  efemplare , e cagione  d’  ogni  loro  gloria  , 
e fplendore  , così  nell’  interno  loro  intendimento  prendevan  cTi  mira 
quella  più  alta  gran  Corona  d’  oro  dell’  Arca  Reale  di  Dio , Reina 
Madre  del  Re  de’  Re  , MARIA  , da  cui  , e per  cui  mezzo  erano 
per  aver  ogni  loro  luftro  e gloria  lafsfi  nel  Tempio  Celefte  tutte  1* 
altre  Aureole , e Corone  de’  Martiri , Dottori  , Vergini  , e di  tutti 
ì Ranghi  beati . Corona  perciò  degniflima  di  venir  adornata  , e ado- 
rata , come  Sovrana  d’  ogni  Corona  , da  tutte  1*  altre  Corone  del 
Tempio  di  Dio  , sì  nella  Chiefa  Militante  , che  nella  Trionfante  : 
Corniis  iureis , ideft  y lureolis  Martyrum  , Virgìmm , ò*  DoBorum  . 
Corona  Reina  delle  Corone  fu  la  dignità  dell’  Arca  di  Dio  MARIA; 
perchè  cingendo  di  carne  Dio  Hello  coronò  in  Lui  tutti  i Mifterj 
della  noflra  Fede  ; perchè  trionfando  de’  comuni  Nemici  diede  a noi 
fperanza  d’  eterne  Corone  ; e perchè  non  effendo  la  fua  Corona  d* 
oro,  che  un  intreccio  di  Virtù  ligate  in  amor  più  fino,  animava  in 
noi  la  Carità  ad  opere  Sante  , per  cui  conquistarci  F immortali  Co- 
rone . 

Onde  chiaro  apparifce  anco  da  un  fol  punto  di  Sagra  Iftoria  , in 
che  maniera  le  Divine  Lettere  fiotto  l’efterna  Ior  fuperficie  vogliono 
intefì  alti , e profondi  fenfi  intorno  a quanto  dee  crederfi  di  Dio  , 
operarli  per  Dio , e fperarfi  da  Dio . Da  un  sì  fatto  Itile  adunque 
di  parlar  per  via  di  Simboli  , tifato  da  Dio  nelle  fue  Scritture  , ad- 
dottrinata la  Chiefa  fua  Spofa  vuol  ella  pur  altresì , che  dentro  ai 
Tuoi  fagri  Riti,  e folenni  Apparati  s’intendano  mai  Tempre  Mille rio- 
fe  allufioni  , e arcani  documenti  in  riguardo  a quei  tre  punti  mede- 
fimi  . Cujus  magifierium  fequens  Ecclefta  , dice  Ruberto  Abbate  , ( a) 
rerum  habìtu  vifibilìum  res  ìmitatur  invifìbiles , non  folum  in  eorum , 
de  quibus  Jupra  di  Bum  e fi , my fieri  or  um  facro  cu/ru  , [ed  in  ceterorum 
quoque  Templi  , uel  Altari s ornatu.  Nam  fi  nulla  fìgnificantur  in  hoc 
quoque  fpiritualia  , cur  pretiofa  pallia  , Ò*  holoferica  dorfalia  parietìbus 
appenduntur  ? Legganfi  le  fpiegazioni  fatte  da’  Sagri  Cerimonifti  fu  le 
Rubriche  de'  fuoi  Rituali  ; fi  vedrà  in  fatti  non  elfervi  Funzione , 
Cerimonia,  Arredo,  Apparato,  e Ornamento  di  Chiefa  per  minimo, 
che  in  fe  non  porti  qualche  bel  Millero  , e che  non  vada  rifcontra- 
to  con  i più  Spirituali,  e Divini  lignificati  , tutti  univerfalmente  ri- 
dotti o ad  uno,  o infieme  a tre  degli  accennati  fentimenti,  Allego- 
rico, Anagogico,  e Tropologico. 

Non  farà  dunque  (per  accoftarfi  al  cafo  nollro  ) fuor  d’  autorità, 
e ragione  , anziché  molto  e all’  una , e all’  altra  conforme  il  volerli 
di  preiente  valer  di  quella  ifteffa  Divina , ed  Ecclefiallica  colluman- 
za . La  pia  cerimonia  d’Incoronarfi  MARIA,  Madre  del  Re  de’ Re, 

K 2 e So- 


ft* ) De  Divi n.  Offe,  lib.2.  cap.  13. 
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c Sovrana  Reina  del  Mondo,  e a tal  effetti  acconciarli  in  fembian- 
za  di  pompofa  Reggia  il  Tempio  deftinato  a sì  nobil  azione  , Tuoi 
efler  una  delle  più  lolenni,  e tlrepitofe  Funzioni  di  Santa  Chiefa  ; co- 
me 1’  ha  niello  in  chiaro  1’  efperienza  d’  ogni  volta , che  una  lìmi! 
pompa  s’  è praticata  ; e lo  inoltrano  anco  al  dì  d ’ oggi  le  belle  nar- 
rative per  sì  fatte  occorrenze  Rampate  . Che  però  non  può  ragio- 
nevolmente dubitarli,  che  pur  in  quell’  Opra  sì  religiofa  , e folenne 
non  abbia  la  Chiefa  del  pari,  che  in  tutte  l’ altre  lue  gran  Funzioni, 
e fagre  Pompe  voluto,  che  s’intendano  i più  divoti,  e fpirituali  li- 
gnificati . Saria  troppo  poco  il  non  pretenderli  altro  in  un  impegno 
di  tanto  fallo , e lavoro  , che  il  puro  diletto  degli  occhi  ; nè  cu- 
rarli altro  da  sì  faggia  Madre  , e Maeftra  , che  d’elTer  viltà  da’ Tuoi 
Figli  per  loro  curiofo  trattenimento  abbigliata . Forza  è dirfi  pertan- 
to , che  non  folo  1’  azione  d’ incoronarli  dalla  Chiefa  MARIA  , ma 
eziandio,  che  quanto  le  ferve  per  sì  fatta  cerimonia  d’apparato,  e 
d’arredo,  fia  veramente  una  continua  teflìtura  d’alti  Milterj,  agF 
intenti  , e lignificati  dell’  Incoronazione  medefima  accordati , e ri- 
fpondenti.  Quindi  pare  molto  ragionevole  l’impiego  di  rifletterli  nel- 
le Sagre  Pompe  di  una  tanta  Solennità  quei  fpirituali  fentimenti , e 
Milterj  , che  Santa  Chiefa  con  tanto  approvarle  , e praticarle  giu- 
lto  è credere  v’  abbia  dentro  nalcclì  , a quelto  fine  appunto  , che 
fieno  riflettuti  , e meditati  da  pii  fpettatori . Ma  un  tal  obbligo  di 
fcovrirli , e ponderarli  , fe  per  altri  mai , certo  corre  precifamente 
per  quella  penna  irte  fifa , che  ne  lineò  i primi  concetti , e partorita 
1 Opra  , ne  defcrilfe  alla  viltà  di  fuori  tutto  il  fuo  fenfibile  ; colic- 
chè  doppo  F clterno  fovraefpolto  ragguaglio,  indi  vi  vada  entro  con- 
iìderando  parte  per  parte  anco  l’interno,  e miltico  lignificato  sì  dell’ 
azione  d’ Incoronarfi  MARIA,  sì  del  Tempio  apparato,  ove  s’inco- 
rona MARIA  . E per  non  lavorarti  di  propia  invenzione,  ma  fu  di 
fagra  autorità  un  sì  fatto  rifleflo  , fi  formerà  tutto  fu  l’idea , e con 
l’ indrizzo  o del  Divin  Tetto,  o di  Sagri  Scrittori  intorno  appunto 
all’apparato  fuddetto  del  Tempio  di  Salomone,  ordinato  tutto  dal- 
lo Spirito  Santo  in  grazia  della  Corona  dell’  Arca  , reai  Trono  di 
Dio,  e rifeontrato  da’ Padri  con  la  Gloria,  e Corona  di  MARIA 
Regina  Madie  di  DIO.  Coficchè  nei  fagri  abbigliamenti  della  Chie- 
fa tutti  accordati  a folennizar  la  Corona  della  Reina  del  Mondo, 
vi  rifletteremo  con  la  Fede  compiuti  , e coronati  in  MARIA  tutt’  1 
Mitlerj  di  noflra  Redenzione  . Impareremo  altresì  nella  Corona  di 
MARIA  più  di  Grazie,  e di  VRtù,  che  d’oro,  ad  efercitar  in  que- 
lle la  Carità  per  noflra  fantificazione . E finalmente  nella  Corona  di 
gloria  della  Reina  del  Cielo  vi  riconofeeremo  una  gloriofa  caparra 
da  fperarne  anche  noi  le  Corone  di  noflra  eterna  glorificazione.  Tut- 
ti e tre  fentimenti  voluti,  inteiì  da  Dio,  e dalla  Chiefa  negli  Appa- 
rati deTuoi  Mifterj,  e precifamente  in  quelli  dell’ Incoronazione  dell’ 
Arca  lagrolanta , Madre  di  Dio  egualmente  , che  Madre  di  cogni- 
zione 
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zione  alla  noftra  Fede  : Mater  agnitionis  ; che  Madre  dì  dilezione 
alla  nollra  Carità  : Mater  dileBìonis  ; che  Madre  d’  eterna  fallite  al- 
la nollra  Speranza  : Mater  JanBa  /pei . Arca  finalmente  , e Corona 
d’ogni  Divino  Miftero. 

L’ apparato  adunque  fattoli  nella  Chiefa  di  S.  Nicolò  di  Verona  , 
in  occorrenza  di  folcnnemente  incoronarvi  la  B.  Vergine  di  Lore- 
to della  Giara  portava  per  argomento  di  tutto  il  fuo  Mifteriofo 
complefio  il  titolo  : L’  ARCA  INCORONATA  . A intelligenza  di 
che  è da  confiderarlì , che  la  Vergine  di  Loreto , di  cui  Quella  del- 
la Giara  è perfetta  copia , e limulacro , li  chiama  nelle  fue  Lodi 
Lauretane  , Arca  del  Telhmento . Fcederis  Arca  . Epiteto  , che  a 
Lei  lingolarmente  fotto  il  precifo  titolo  di  MARIA  di  Loreto  più  d’ 
ogn’  altro  le  conviene , perchè  in  quella  Santa  fua  Cafa  concepì  nel 
fuo  feno  , a guifa  d’  Arca  del  Telhmento  , Y Autor  della  Legge  , 
che  ivi  appunto  in  quella  Stanza  beata  : Ventrìs  fub  Arca  cLttftts  ejì  . 

Due  principali  prerogative  riportò  Y Arca  del  Telhmento  . La_^ 
prima  , che  effendo  già  formata  tutta  fu  Y Idea  di  Dio , Iti  d'  ordi- 
ne fuo  cinta  da  Mosè  cF  aurea  Corona  . II  comando  di  Dio  fu  que- 
llo . fa)  Faciefque  fupra  (Arcana)  Coronam  Aure  am  per  circujtum  . 
E l’ efatto  adempimento  così  pure  fi  regillra  nell’  Efodo  ( b)  Et  fe- 
cit  II  li  Coronam  aure  am  per  gyrum . 

L’ altra  prerogativa  dell’  Arca  fu  d’  elferfi  a quello  effetto  forma- 
ta , perche  ferviffe  di  Scabello , e di  Trono  alla  Madia  di  DIO , 
d’  onde  avelie  Egli  a parlare  , e difpenfar  le  grazie  al  fuo  Popolo  . 
Tale  la  riconofce  in  più  luoghi  il  maggior  fuo"  divoto  Re  Davide  , 
Cogitavi:  diffe  Egli  liando  fu  ’l  penfiero  di  fabbricarle  un  reai  Tem- 
pio : ut  cedifìcarem  Domum , in  qua  requìefceret  Arca  Fcederis  Domi- 
ni , & Scabellum  pedana  Dei  noflri  . E nel  Salmo  invitando  i fuo i 
Sudditi  ad  adorarla  come  Trono  fagrofanto  di  DIO  dice  : Adorate 
Scabellum  pedum  ejus  , quotai  am  fanBum  ejl . 

Fu  poi  quell’  Arca  divina  dopo  molti  aggiramenti  per  il  Deferto , 
e dopo  molte  imprefe  fatte  a prò  del  fuo  Popolo  , a cui  fu  fempre 
d’  Alilo , e di  Condottiera  alla  Terra  promeffa , accolta  dall’  illeffo 
pio  Re  con  folennillima  Procellìone  entro  la  fua  Città  di  Sion;  d’ 
onde  con  egual  pompa  da  Salomone  levata  , nel  fuo  gran  Tempio 
a tal  riguardo  fabbricatole , fu  collocata  , & adoratavi  poi  fempre 
come  unica  Gloria  , e Corona  d’ Ifraele  ; finché  nell’  eccidio  della 
Santa  Città  fu  da  Gieremia  indi  fottratta , e nel  Monte , ove  gia- 
ceva il  fuo  autore  Mosè  , feppellita  . Fu  poi  finalmente  da  S.  Gio: 
nell3  Apocalilfe  villa  tutta  gloriofa  in  mezzo  d’  un  gran  Tempio  nel 
Cielo  : fc)  Et  apertum  ed  E emplum  Dei  in  Cedo  , & vi/a  c/l  Arca 
E ejìamenti  ejus  in  E empio  ejus  . La  qual  Arca , comechè  ivi  miftica , 
non  reale  , comechè  tolta  fempre  nelle  Sacre  Carte  per  Trono  di 
DIO , altro  non  è appunto , che  il  Trono  illeffo  di  DIO  , ivi  pure 

vedu- 

( a ) Exod.i 5.  (&)  Exod.c0p.1j.  (c)  Apoc.n. 
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veduto  nel  Tempio,  e lìto  medefimo  che  l’Arca:  (a)  Lotto  nome 
di  quel  Seggio  divino  rapprefentata  nei  due  cap.  4.  e 5.,  comincian- 
do da  quelle  parole  : Et  Ecce  Sedes  pofìta  erat  in  Cedo  , (3?  Juper  Se- 
dervi fedens  . Tra  gli  altri  particolari  racconta  S.  Gio: , che  intorno 
a quella  gran  Sede  di  DIO  (lavano  difpofti  altri  24.  minori  Leggi  , 
Lopra  de’  quali  Ledeano  altrettanti  PerLonaggi  reali  veiliti  di  bianco, 
e d’  aurei  diademi  coronati  ; che  poi  profondamente  chinandoli  git- 
tavano  a piè  del  Trono  medefimo  le  loro  dorate  Corone  : Et  mit- 
tebcmt  Coronas  fuas  ante  7 bromuri  dicentes  : &c.  Stavano  in  oltre  ai 
lati  del  Soglio  illelLo  in  Lernbianza  di  lampade  ardenti  i Lette  Spiri- 
ti di  DIO , e circa  di  elio  a guiLa  di  guardia  reale  quattro  Lacri  A- 
nimali  da  ogni  parte  occhiuti . Su  del  gran  Trono  poi  altri  non  Le- 
deva , che  DIO  , e il  Luo  Agnello  divino  . E poiché  in  quell’  Arca 
glorioLa , divenuta  laLsù  ancora  in  Cielo  reai  Trono  di  DIO , inten- 
deva S.  Gio:  il  vero  Soggetto  , con  una  viLione  più  chiara  Lvela  am- 
bi i Milleri  di  quella  . Dopo  adunque  1’  Arca  Luddetta  mette  Lubi- 
to  immediatamente  la  perfonale  comparLa  d’  una  gran  Donna  , che 
fatta  vivo  Trono  del  Sole  , d’  aureo  intreccio  di  Stelle  andava  coro- 
nata . ( b)  Mulier  amida  Sole , & in  capite  ejus  Corona  Stellarum  duo- 
decim  . 

Per  quell’  Arca  SagroLanta  Latta  da  DIO  e in  terra  , e in  Cielo 
Luo  Trono  ; e quaggiù  in  figura,  d’  Oro  ,•  e laLsù  in  perLona  , di  Stel- 
le coronata,  raffigurali  da’  Padri  comunemente  la  gran  Vergine  Ma- 
dre di  DIO  , chiamandola  altri  : ( c ) Arcana  animatam  Legislatori s 
DEI . Altri  : (d  ) Arcarvi  novi  T e fi  amenti , in  qua  verus  Deus  ver - 
j'atur  non  in  figura , Jed  in  veritate . Altri  poi  l’intitolano  : (e)  Thro- 
num  E>eì.  ( f ) Tbronum  Cherubicum  . (gj  Solium  regale  . (b_)  Sedervi 
Dei  altiljìmam\  Da  altrettanti  pure  vien  riconoLciuta  per  Arca  reale. 
(i)  Arca  vere  Regia.  Altri  ( k j per  ARCA  INCORONATA,  cosi 
efponendo  l’allegato  Tello  dell’  ÉLodo  25.  Facicfque  Jupra  Coronarvi 
.Aure am  per  circuitum.  Myjìicè  ijla  Corona  aurea  jupra  Arcarvi  defignat 
inVirgine  regiam  d igni t arem  ; nam  ceteri  S aridi,  & edam  fupremi  An- 
geli in  Cedo  Junt , Jicut  Dei  Miniftri  ; ipja  vero  Virgo  ficut  Ccdorum 
Regina , quia  enim  nupfìt  eterno  Patri,  qui  eli  Rex  Regum , merito  i- 
pfa  dicitur  Regina , quia  Sponfa  denominatur  a dignitate  Sponfi  . linde 
ex  hoc  figuratur  per  Mulierem  Coronar  am , dicente  Joanne  Apoc.  1 2.  Si- 
gnum  magnum  apparuit  in  Calo,  Mulier  ami  da  Sole ; & in  capite  ejus 
Corona  Stellarum  duodecim  . Et  fìc  patet  quomodo  Arca  Myftica  Virgo 
bene  di  da  babuit  Coronam  Aure  am  regite  dignitatis . ( l ) 

Se  adunque  MARIA  in  comun  Lentimento  de’  Sagri  Scrittori  è 1’ 
Arca  Incoronata  d’  Oro  , e di  Stelle  , perchè  Ella  è il  Trono  di 

Dio, 

(et)  Apoc.  7.  ( b ) Apoc.  ii.  (c)  S . Mcthod.  orat.  in  Hypap.  (d)  S.Idelf.fer. 

1.  de  Affnmpt.  (e)  S.  Angufl.  ferm.  de  AJfnmpt.  (/)  S.  Epipban.  (g)  S. 
Damafc.  (b)  S.  Bonav.  in  fpec.  B.V.  ( i ) Chryjip.  de  S.M  (k)  Lyran. 
in  Exod.  25.  B.  Albert.  Magn.  de  Land.  B.  V.  lib.  12.  cap.  1.  Miccbou.  di- 
fettr.  3 51.  Anton.  Coi.  de  Arca  Tcjlam.  (/)  In  Bibliotb.  Virg.  toni.  3. 
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Dio  , Ré , e Sole  increato  ; e fe  MARIA  fu  precifamente  fatta^. 
Trono  di  Dio  nel  punto,  che  fu  fatta  Madre  di  Dio,  chiara  cofa 
è , che  MARIA  fotto  il  precifo  titolo  di  Lauretana  , e come  abi- 
tatrice di  quella  Santa  fua  Cafa , in  cui  sì  degna  Madre  divenne , 
merita  più  propiamente  chiamarfi  Arca  di  Dio  , degna  di  Corona , 
ficcome  quella  , che  in  concependo  entro  quella  Santa  fua  Camera 
il  Re  de’  Regi , in  tal  contingenza  di  luogo , e di  azione  fi  fe  al- 
tresì Regina  Madre , e Reai  Sede  di  Dio  . Dà  1’  ultimo  pefo  a que- 
lla prova  1’  efpreda  autorità  di  S.  Chiefa  , che  in  quelle  Lodi  ifti- 
tuite  fingolarmente  in  grazia  di  MARIA  di  Loreto , e che  però  Lau- 
retane  s*  appellano , riconofce , e inceffantemente  decanta  la  gran_ 
Madre , come  elfidente , e filfa  in  quel  Santuario  , per  Arca  del  Te- 
damento , per  Sede  dell’  Eterna  Sapienza  , e per  Coronata  Regina 
di  tutti  i Santi . Fcederis  Arca  ; Sedcs  Sapientia } Bigina  SanRorum 
orvmìum . 

E certamente  dandoli  ancora  al  folo  fenfibile  la  forma  edema  del- 
1’  Arca  medefima  efprime  tal  qual  fpecie  uniforme  col  Santuario  di 
Loreto  . Il  Propiziatorio  , che  era  la  parte  fuperiore  dell’  Arca , e le 
ferviva  di  coperchio , e di  tetto  , fodenuto  da  doi  Cherubini  in  po- 
fitura  di  guardarfi  l’un  l’altro,  e di  coprir  l’Arca  coll’ale,  pare  ap- 
punto un  ritratto  della  Santa  Cappella  , danza  di  Propiziazione  , e 
tetto  proprio  dell’  Arca  Virginale  , con  ai  lati  pure  quegli  Angioli , 
che  per  coprirla  coll’  ale  dalle  irriverenze  de’  Barbari  la  portarono  a 
volo  fu  ’l  Monte  di  Loreto  ; per  ivi  coronarla  di  Lauro  Regina  de’ 
Santuari  d’ Italia , e quindi  Regina  di  tutto  il  Mondo . E di  fatto  fi- 
no a un  fecolo  fa  fi  videro  gittate  a’  fuoi  piedi  da  più  Provincie  in 
reai  tributo  fettanta , e più  Corone  : ( a ) Corona  quippe  tum  cenfe- 
bantur  ad  fep  funghita  . 

Ma  fe  la  Vergine  di  Loreto  a caufa  di  queda  fua  gran  corrifpon- 
denza  col  primo  fuo  Prototipo  , da  Mosè  vido  fu  ’l  Monte , fu  cre- 
duta j e adorata  per  la  vera  Arca  di  Dio  cinta  d’  Oro , e di  Stel- 
le , ragion  vuole  ancora  , che  il  Santuario  fatto  più  al  modello  di 
quel  Loretano  in  fe  derivi  altresì  a proporzione  il  titolo , e l’o- 
nore medefimo  d’  ARCA  INCORONATA  , che  quello  ,!  come  fi  è 
vido  , principalmente  podìede  . E quedo  appunto  farà  la  nodra  S. 
Cafa  della  Giara  in  Verona , per  accodarli  queda  di  sì  fatta  manie- 
ra all’  Efemplare , che  è fu  ’l  Colle  di  Loreto  : ( b ) Secundum  e- 
xemplar , quod  in  Monte  monflratum  efì  > che  il  fuo  Autore  medefimo 
il  Novarino  ( c ) non  feppe  , in  che  differenziarla  da  quello  . Cum 
Lauretana  eadem  omninò  efì . 

E quedo  in  fodanza  è 1’  intento  , 1’  ordine  , e 1’  argomento  di 
tutto  il  midero , che  fi  rifcontra  nell’apparato  di  quedo  bel  Tem- 
pio , apertofi , a fomiglianza  del  Celede , in  Verona  alla  venera- 
zione, 

{a)  Tttrfell.  Laur.  Hijt.  lib.  2.  (b)  Exod.  2$. 

( c ) Opufc.  Tom.  3. 
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zione  de’  Tuoi  Cittadini . A per  rum  e/i  X cmplirm  , & vi  fa  esl  Arca 

Dei. 

Qui  primieramente  fi  vede  entro  il  Tabernacolo  eretto  fu  ’l  pal- 
co , {ìtuata  fopra  1*  altare , per  ifcabello  della  Regina  del  Cielo  , f 
Arca  del  Teftamentò  intorniata  di  quella  Corona  d’  oro  , con  cui 
d’  ordine  di  Dio  Mose  la  cinfe  , con  fiotto  ifcritta  V Epigrafe  : Fee- 
der is  Arca  0.  P.  N. , e s’  intende  per  d’  ella  precifamente  la  gran 
Vergine  di  Loreto,  la  quale  fopra  vi  pofa  , come  vero  corpo  full’ 
ombra  di  quella  fua  Figura,  e che  come  Arca  viva  di  Dio  cinge_ 
attorno  le  l'acre  fue  tempia  la  Corona  d’  oro , importale , per  difpo- 
fizione  Divina  , dal  noftro  gran  Pallore  ; con  che  vien  dichiarata  , 
ficcome  f Arca  del  Teftamentò  , vera  Gloria  , e Corona  d’  Ifraele  , 
e’  fovrana  Reina  del  fuo  popolo  Veronefe  ; e iniìeme  cortituita  de- 
gno Trono  , e Sede  Reale  dell’  Eterna  Sapienza  , che  in  quel  fuo 
Divin  Pargoletto  al  fieno  Ella  ftringe  . Quelli  a càufa  dell’  Incoro- 
nata fua  Madre  vien  cinto  altresì  d’  aurea  Corona  ; nè  ciò  va  fen- 
za  preceduto  miftero  , per  cui  a ragion  di  coronarli  l’Arca  Divina, 
fi  cinfe  ancora  nel  punto  , e modo  iftefio  1’  Altare  di  Dio  a quella 
vicino  , e quali  del  tutto  funile  , comechè  di  materiale  , e orna- 
mento medemo , che  quella  . Vero  Tipo  di  Crifto  Aitar  Coronato 
per  il  Reai  fuo  Sacerdozio  , e Sovran  Sacrifizio  dalla  Madre  d’  au- 
reo diadema,  fa)  Fecit  & . Altare  tbimiamatis  de  Ugni s Settìm  ; vefti- 
vitque  ìllud  auro  purifjìmo  . Fccitque  eì  Coronarvi  Aureolam  per  gyrurn  ; 
condizioni  tutte  dell’  Arca  medefima  . E ficcome  lafsù  in  Cielo  in 
grazia  di  Dio,  e del  fuo  Agnello , che  fedevano  in  Trono,  il  Tro- 
no irteffo  veniva  adorato  , e riconolciuto  da  que’  ventiquattro  Senio- 
ri circoftanti  col  tributo  dell’  auree  Corone  , così  l’ Arca  noftra^ 
Verginale  per  effer  Ella  il  Trono  del  Divin  Figlio , che  le  fiede  in 
petto  , e a ragion  dell’  aureo  fuo  Diadema  , che  d’ intorno  la  cin- 
ge , divenuta  Reina  di  tutti  i feggi  più  alti  de’  Santi  , fi  vede  pure 
nel  prefente  Apparato  ( che  è una  vifibil  rapprefentanza  della  Corte 
Celefte ) adorata  da  24.  Perfonaggi  Reali , che  polli  fu  d’  altrettan- 
te Tribune  più  balle,  d’intorno  come  loro  Sovrana  la  corteggiano; 
e riconolcendo  dalla  di  Lei  gran  Corona  venute  loro  fu  ’l  Capo  le 
proprie  , quelle  di  terta  li  cavano  per  farne  grato  omaggio,  & al 
Reai  fuo  gran  Parto,  & al  luo  regio  gran  Trono  . Corona*,  & Fo- 
gnarvi Apio  referunt  , quasftnfey.rs  gratin  , & Mairi s Marie  follici- 
tudine  minime  haberent  . Così  1’  intende  il  dotto  dell  Aia  ( b)  met- 
tendo loro  in  bocca  1’  encomio  di  Bafilio  Seleuc.  (c)  J Qiu  lingua  a- 
deò  di  ferra  eft  , & bonoram , quee  Virginem  il /am  prò  d igni  taf  e decanta- 
re queat  per  illam  enim  illuBratum  eft  , gemfque  nofrum  gloria , & 
honore  coronatum  cfì  . Sono  : quelli  24.  Coronati  , in  fentenza  di 
più  Spofitori  , altrettanti  fra  Patriarchi  , e Profeti , che  concorfero , 
o col  Lingue  , o co  i vaticini  a dar  , o promettere  nell’  Incarna- 
zione 

(a)  Exod.  37.  (b)  In  Apoc.  cap.  4.  (c)  De  Vi erb.  Incar. 
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zione  del  Verbo  la  Divina  Maternità  di  MARIA  . Le  bianche  lo- 
ro clamidi , con  che  alla  reale  van  veftiti , fincerano  la  candidez- 
za , e lealtà  de’  loro  fentimenti  5 e le  Corone  d’ oro  , che  gittano  ai 
gradi  del  Virginal  leggio , autenticano  il  fino  carato  d’  amore  , con 
che  T adorano  per  loro  Gloria  , e Corona  . 

I fette  Spiriti  di  DIO  , che  in  guifa  d’  ardenti  Lumiere  cingono 
di  raggi  il  Soglio  , raffigurano  gli  altrettanti  Doni  dello  Spirito  San- 
to , che  al  dir  del  Profeta  pofar  doveano  a maniera  di  Corona  fu  '1 
capo  del  gran  Figlio  della  Vergine:  ( a)  e per  F ifteffio  diritto  in- 
coronar altresì  la  gran  Madre.  Nei  quattro  miftici  Animali  vengono 
intefi  gli  altrettanti  Euangelici  Cronifti  , che  tutti  occhi , oflervan- 
do  1’  avanti , e 1 dippoi , F eterno  , e il  temporale  di  Crillo  , e fcri- 
vendo  con  le  fue  le  azioni  della  Vergine  Madre  , fervirono  al  Re- 
gno , e alle  Corone  d’amendue. 

Ma  ciò , che  più  tocca  il  noftro  argomento  , è la  gloria  lumino- 
fa  delle  due  gran  Corone  , F una  Regia  fotto  all’  altra  di  Stelle  , am- 
be fovraftanti  lu  ’l  Sacro  Tabernacolo  , quafi  a gara  cingendo  F Ar- 
ca di  DIO  , che  è il  fuo  Trono  . L’  una  llellata,  e Celefte , F altra 
reale,  e Terrena;  quella  è dono  fatto  a MARIA  dalla  Curia  Trion- 
fante ; quella  è tributo  della  noftra  Militante  ,•  e come  la  Chieia  di 
quaggiù  altro  più  non  iftudia , che  di  riffar  appuntino , quanto  la_. 
pratticarfi  lafsù  , ov’  ha  il  fuo  efemplare , vuol  altresì , al  meglio  che 
può , ricopiarfi  di  quaggiù  la  fella , e la  pompa  di  quella  folenne 
Incoronazione  , fattavi  già  dell'  Arca  di  DIO  , in  entrando  quella 
nel  Santuario  del  Tempio  Celefte , e al  pieno  polìeilo  del  Reame_, 
de’  Santi . E poiché  non  le  vien  fatto  di  cinger  pur  d’  Oro  celclle , 
qual  fono  le  Stelle  , F Arca  fua  Loretana  , La  incorona  di  quel  più 
regio  metallo , che  aver  può  da  quelle  glebe  di  terra  . Ma  fe  in_ 
quelle  dodici  Stelle  vuoili  comunemente  cotnprefo  tutto  F univerfale 
de’  Santi  , de’  quai  tutti  la  grand’  Arca  di  DIO  è Corona , e a vi- 
cenda da  tutti  è Coronata  , comechè  : Bigina  SanEorum  omnium  : 
non  potea  cader  più  in  acconcio  alla  Chiefa  di  guaggiù  , per  oc- 
correnza del  tempo , di  ritrarfi  da  quel  fuo  Originale  di  Stelle  la 
copia  dell’  aurea  fua  Incoronazione  . 

Già  fi  fa , perchè  la  Chiefa  ogn’  anno  F attella , che  il  Dì  folen- 
ne per  tutti  i Santi  fu  fpecialmente  iftituito  a dichiarar  MARIA  lo- 
ro Reina  : ( b ) Fefl'ruìtas  omnium  SanHorum  , c\uam  in  honorem  Bea- 
ta DEI  Genitricis  MARINE  , ^ Sancìorum  Martyrum  Boni  facili* 
Papa  IV.  dedicato  tempio  Pantheon  , cekbrem  , & generalem  inflituit  a- 
gi  quot  anni s . E veramente  in  tal  Dì  più  che  in  ogn’  altro  compa- 
rile MARIA  da  Reina , e Reina  Coronata  di  doppia  Corona  , cioè 
di  Regno  , e di  Trionfo  , ma  fempremai  a titolo  d’  Arca  , e di 
Trono  di  DIO  . Porta  dunque  in  tal  Fella  de’  Santi  Corona  di  Re- 
gno ; nè  folo  per  F avvantaggio  llerminato  , che  v’  ha  fopra  di  tut- 

L ti  in 

(a)  Jfaie  u.  (b)  Martyr.  Rom.  1.  Nov- 
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ti  in  ragion  d’  eccellenza  , e virtù , ma  più  formalmente  come  for- 
giva  , e canale  , d’  onde  in  loro  deriva  ogni  dignità , e fantificazio- 
ne  ; e a quello  ebbe  mira  il  gran  favorito  di  quella  Regina  Alber- 
to Magno  j ( a ) fopra  il  tello  allegato  : Fccit  illi  Coronarvi  airream  per 
gyrttm  ; fa  egli  gran  forza  , e Millero  in  quell’  ultima  circollanza  : 
per  gyrum  : e finalmente  ritrova  , centro  , e punto  filTo  di  sì  ampia 
sfera  altro  non  efler , che  la  gran  Maternità  di  MARIA  • Et  Coro- 
na pofita  per  gyrwn. . F 'acunditas  enim  per  due  it  e am  ad  CORONAM 
AURE  AM',  Eo  enim  quod  Matcr  falda  e fi  furami  Regis  , dignum 
crat , ut  in  honore  Regio  fublimaretur  . Nota  tamen  , quod  Corona  ifìa 
ducebatur  per  gyrum  j quod  fignfeat  immenfitatem  , & dternitatem  fu<e 
potefìaris  5 unde  Ipja  dìcit  : In  Jerufalem  fuperna  poteslas  rnea . Ed  ecco 
cinta  r Arca  di  Dio  con  Corona  di  Regno  nella  Reggia  de’  Santi. 
A tutto  ciò  fi  foferive  il  Lirano  ( b ) in  appropriando  alle  tempia  d'ì 
MARIA  la  CORONA  D’  OPvO  dell’  Arca  ; ecco  il  fuo  fentimento  : 
Per  Are  am  ifìam  figurata  fuit  Virgo  MARIA  , in  qua  repojìtus  fuit 
SANCTUS  SANCTORUM  JtJks  Cbrifhts  , qui  efi  Rcx  , 6*  Sa* 
cerdos , & Cibus  Fide/ium.  Faciefque  [apra  CORQNÀM  AURE  AM; 
nam  ceteri  Sanili  , e ti  am  fupremi  Angeli  Junt  in  Ccelis  fìeut  DEI  mi- 
nifri ; Ipf'a  vero  ficut  Ccelorum  Regina  . Che  non  vuoi  dir  altro  , le 
non  che  F Arca  va  coronata  alla  Reale  Sovrana  di  tutti  i Ranghi  più 
fantificati  . Dà  però  più  viva  efprefiìone  a quello  punto  un  altro 
niente  meno  erudito  Dottore  , ( c)  che  dopo  aver  fcritto  fu  ’l  riflef- 
fo  di  cingerli  d’  oro  1’  Arca  : Ut  ab  hoc  figno  Arca  facile  Princeps , ac 
Regina  omnium  vi  dere  tur  ,*  venuto  al  Millico  intendimento  così  aggiun- 
ge^ Arca  Mislica  MARIA  AUREA M CORQNAM  babet . Au- 
rea Corona  fummum  ejus  imperium , ac  Regiam  dignitatem  denotar.  Re- 
gum  quippe  infigne  efi  Corona  . Ipfa  DEI  Genitrix  cuna  fìt , confequetiter 
OMNIUM  SANCTORUM  y 6°  Angelorum  Regina  eft. 

Ma  finalmente  via  da  ogni  altro  giudizio  privato  , più  autorevo- 
le , e più  ampio  da  fe  Ile  (fa  1’  efibifee  a quanto  o nell’  apparato  fi 
vede  , o nella  fpiegazione  fi  fcrive  , la  Chiefa  medefima  , che  in  fo- 
lleggiando il  trionfo  di  tutti  i Santi  ricanta  ogn’  anno  in  quel  Dì  nei 
fuoi  Notturni  tutta  per  dillefo  quella  illelìa  vifione  > ricopiatali  ora 
in  occorrenza  di  coronarfi  MARIA  nel  nollro  Teatro;  e pare  ap- 
punto altro  non  elfer  il  fuo  intento  , che  d’  approvare  con  la  propo- 
fla  di  quella  originale  comparfa  la  legittima  analogia  del  nollro  rifi 
contro  , e farci  fapere  di  lafsù , che  la  Fella  de’  Santi  Ila  tutta  in  co- 
ronarfi la  loro  Reina;  a cui  in  tal  giorno  quei  Beati  Cittadini  forma- 
no delle  loro  Aureole  gloriofa  Corona  , in  corteggiando  tutti  gioia 
intorno  a quel  Trono  l’Arca  Virginale y loro  Gloria,  e Corona  . (d) 
Et  ecce  Sedes  pofita  erat  in  Caio  , & fupra  Sedera  fedetrs , &c.  Così  ap- 
punto comincia  la  Chiefa  a defcriverci  1’  apparato  fellivo  di  tutti  i 

Santi , 

(a)  Ltb.  io.  de  Land.  Vh'g.  cap.  i.  (b ) In  Exod.  25. 

(c)  Miccbou.  dife.  551.  (d)  In  Offic.  Omn.  SS. 
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Santi  , profeguendo  fino  al  fine  la  narrativa  di  quanto  abbiamo'  nel 
nollro;  nè  altro  più  replica  per  ben  otto  giorni,  che  Trono  di  Dio 
coronato  da  quella  Curia  felice  . Vidi  turbarvi  magnanti  , '&c.  Stantes 
ante  ' Tbromm  ; & omnes  Angeli  flabant  in  cireuitu  ‘T brani  ; ó3  cecide- 
rimt  in  conjpecht  7 bromi  . E precifamente  di  que’  ventiquattro  Aflef- 
fori  ci  ricorda,  che  ilavano , in  circuitu  Sedis , e die  teneano  in  ca- 
po Corone  d oro  : (a)  Et  in  capitibus  eorum  Corona:  Aurea: . E che 
altro  è tutto  quello , che  un  rapprefentarci  al  vivo  il  Trono  di  Dio 
cinto  per  fila  Corona  di  teile  Coronate  ; e che  un  voler  dirci  : Que- 
llo Trono  sì  coronato  è Y ideila  Arca  Virginale  cinta  dalle  Corone 
di  tutti  i Santi , perchè  unica  di  tutti  elfi  Corona  ? onde  par  ne  in- 
ferifea  la  Chiefa  in  nollro  favore  , altro  tempo  non  darli  più  pro- 
prio per  incoronarli  MARIA  di  quaggiù  , che  tra  i giorni  immedia- 
te feguenti  alla  Fella  de'  Santi  , per  così  poter  più  da  vicino , e di 
frefeo  ricopiarne  in  terra  quella  Incoronazione  , che  il  Dì  antece- 
dente lì  fe  lafsù  nell  Empireo  . Ed  ecco  , che  in  quello  regnar  co- 
me Soglio  di  Dio  fopra  tutti  i Santi  Ila  la  Corona  di  Regno , con 
che  in  quel  giorno  è dalla  Chiefa  regalata  la  Vergine  , e decantata 
per  loro  Regina  . Sedes  Sapienti a . Bigina  SanBorum  omnium  . 

La  Corona  di  Trionfo  poi  le  le  dona  dall'  iftelfa  , in  riconofcerla 
vittoriofa  Dcbellatrice  di  tutti  i fallì  Numi  , e quello  nella  Reggia 
loro  medefima  nel  Panteo  Romano,  che  per  sì  bel  Trionfo,  lo  fe 
Ino  Trofeo  . (bj  Expurgato  Deorum  omnium  veteri  fano  , qiiod  Pan- 
theon uocabatur  , in  honorem  B.  femper  Vìrginis  Maria ’ , 6°  omnium 
Martyrum  dedicavit . In  quello  gran  Tempio  adunque  eretto  a Gio- 
ve vendicatore  , ( c ) e a Cibele  Madre  de’  Dei  , fi  vuol  dalla  Chie- 
fa nel  giorno  ifteflo  de'  Santi  Coronata  MARIA  , non  folo  per 
Madre  di  Dio , e Reina  di  tutti  i Santi  ( che  quella  è Corona  di 
Regno  ) ma  lègnalatamente  , come  gloriofa  Trionfatrice  di  Giove  , 
e di  tutta  la  falfaria  fua  turba  , definito  perciò  quel  Panteo  medefi- 
mo  , lleccato  di  sì  bel  conflitto  : ( d ) Infigne  quoddam  , ac  perenne 
Trophàum  de  expugnatis  boslibus. 

Invidiando  Tantamente  a quella  doppia  Incoronazione  di  Regno  , 
e di  Trionfo  in  pedona  della  fua  gran  Reina  la  comun  nollra  divo- 
zione , in  competenza  del  Tempio  Celelle  aperto  alle  di  Lei  glorie, 
e del  Panteo  Romano  slogiato  alle  mentite  deità  , vuole  in  ogni  mo- 
do rapprefentarfi  F una  , e 1’  altra  formalità  di  quelle  Corone  . E 
prefa  occafione  dal  tempo  , appena  vede  in  capo  a MARIA  il  Dia- 
dema di  Stelle , portovi  nei  primo  di  quell’  Ottavario  lafsù  nel  Tem- 
pio del  Cielo , e quaggiù  nel  Panteo  Gentile , che  fubito  nel  dì  fc- 
guente  principia  in  quella  Chiefa  a riffar  1’  Incoronazione  di  Regno 
lopra  tutti  i Santi  , e in  un  altro  fuo  Panteo  1’  Incoronazione  di 
Trionfo  lopra  tutti  i Numi  Gentili.  Pietà  quella  alla  Militare,  pér- 

L 2 chè 
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(a)  Apoc.  4.  (b)  Martyr.  Rat ».  (c)  Pii».  Hifl.  Nat.  lib.%6.  cap.  15. 

(d)  Baro»,  in  Not.  Martyr. 
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chè*  di  Trionfo;  e Trionfo  degno  di  Corona,  perchè  TRIONFO  di 
MARIA  . E qui  s’  apre  un  gran  campo  al  dover  dire  , e gradire  ; 
ma  poiché  ciò  faria  un  ufcire  dal  nollro  Tempio  a invader  la  mef- 
fe  maturata  per  altrui  più  degna  raccolta  , balli  al  cafo  noStro  fa- 
perli , altro  più  non  effigiare  quel  Giove  larvato  fulla  cima  del  Pan- 
teo  , riiabbricatofi  in  Verona  ai  Fuochi  di  gioja , che  il  collega  fuo 
Dagon  fu  1 piedeftallo  d’  Azoto  , tanto  vicino  alle  ceneri  , quanto- 
che  a fronte  dell’Arca  Vittoriola , e CORONATA. 

Ma  oramai  infra  tante  Corone  d’  Oro,  e di  Stelle,  Reale,  e Tri- 
onfile tutte  a gara  concorfe  a trovarli  pollo  lulla  fronte  dell’  Arca, 
è venuto  il  Ino  luogo  a quella  sì  Sacra  , e Civile  , che  in  proprio 
fuo  Corpo,  e colla  perfonale  affiftenza  d’ intorno  all’ Arca  medetìma 
le  cinge  la  pubblica  Dignità.  Sotto  adunque  ai  24.  Seggi  , eretti, 
come  lì  è viilo,  a forma  di  corteggio  da  ambe  le  parti  del  Taber- 
nacolo , corrono  d' intorno  due  ranghi  di  Strati , interrotti  da  un_ 
Trono  , e da  un  Seggio  più  alti  , per  ledervi  tutto  ciò  , .che  ha  di 
più  nobile  il  Minillerio  del  Clero  , e ’1  Governo  del  Magistrato . 
Qui  veramente  dovriafi  luogo  di  grato  fentimento  ai  primi , Attore, 
e Spettatore  di  sì  grand’  opra , quant’  è metterli  Corona  in  capo  al- 
la prima  Regina  del  Mondo,  ma  a sì  fatta  virtù,  altro  che  l’azio- 
ne medefima  non  può  lenir  d’  ugual  lode  . Sappiano  adunque  alme- 
no , che  Siccome  Y incoronar  1’  Arca  è uffizio  iol  d’  un  Mosè  Coro- 
na de’  Sacerdoti  , così  1 affiltervi  all’  Incoronazione  è pietà  propria 
d’  un  Giofuè,  Gloria  de’ Capitani.  E quindi  per  umile  gradimento  al 
rimanente  de’  Primi,  tra  ’l  Clero  , e ’l  Magistrato  , balli  per  ora  il 
pollo  medelìmo  , ove  ledono  , rifpondente  ai  Seggi  di  Sopra  , de’ 
Primi  ventiquattro  Maggiorafchi  nella  Curia  celeSte  . In  fomma  van 
Sempre  in  lega  i miSterj  ; e 1’  Arca  di  Dio  ha  Sempre  voluto  intor- 
niato il  fuo  Aureo  Diadema  da  nobile  Corona  d’  Adoratori . Sin  da 
quando  fu  nei  deferti  , e tra  i’  ombre  della  Sinagoga  le  donò  que- 
llo corteggio  la  Sua  dignità  . ( a)  Major  e s natii , Ducefque  y ac  vall- 
ee s ftabant  ex  utraqvie  parte  Arca  in  confpeHu  Saccrdotum  . E poiché  la 
Religione  chiama  tutti  i gradi  in  lega  del  fuo  unico , e medelìmo 
culto  , in  dilparte  da  quelli  Primati  , e tra  Steccati  più  vicini , v’af- 
liltevano  di  mano  in  mano  i più  Nobili  , e Degni  , dietro  a’  quali 
finalmente  s’  affollava  alla  rinfufa  tutta  la  gran  turba  del  popolo  d’ 
ogni  Slato,  e profeffione,  patriota  , e foretto  : (b)  Omnis  populus , 
ut  ad-uena  , ita  & indigena  . Ogni  iTno  in  fomma  avea  pollo  conve- 
niente intorno  all’  Arca  Incoronata , perchè  tutti  a gara  avean  con- 
corfo , e contribuito  , chi  oro , chi  argento  , chi  rame  , e chi  altre 
preziosità  . ( cj  Aurum , argentum  , Ò"  <£s , per  la  ilruttura , e co- 
ronazione dell’  Arca  . Obtiderunt  mente  promptifjima  ; condizion  , che 
impreziofilce  più  i doni  ( d)  Ad  faciendum  opus  T abernacuh  T efìi- 
monìi  • 

D’em 

(a)  Jof.8.  (b)  Ibid.  ( c)  Exod.  25.  (d)  Exod.  35. 
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D’  un  corteggio  poi  aliai  più  Tanto,  quantochè  più  numerofo  vieti 
Tervita  , e coronata  T Arca  Divina  lafsù  parimente  in  Cielo , ov-e^ 
alla  Tcoperta  è adorata  per  vivo  Trono  di  Dio  ; e quello  gloriole) 
corteggio  le  vien  preftato  da  tutto  il  corpo  della  Curia  celelle  con 
particolar  dillinzione  di  gioja  nella  Fella  univerfale  di  quel  Regno 
beato  , nel  Giorno  , e tra  Y Ottavario  de'  Santi  . Di  già  vi  fi  fono 
vidi  intorno  alla  gran  Sede  i ventiquattro  Reali  Seniori , i fette  Spi- 
riti di  più  alta  sfera  , con  inlieme  i quattro  Sagri  Animali  ; ma  in 
oltre  vi  ravvisò  V Edafico  di  Patino  dietro  a quedi  fchierate  in  bell’ 
ordine  tutte  le  Tribù  del  privilegiato  Ifraele , che  per  aver  in  fron- 
te- carattere  di  più  nobil  Santità , teneano  pollo  di  graduata  alfillen- 
za  . Girava  poi  finalmente  dopo  di  quedi  Ordini  Turba  sì  varia  di 
condizione  , e sì  calcata  di  numero , che  fopràdatto  il  diletto  Ap- 
pollolo  non  potè,  che  llringerla  tutta  alla  rinfilili  in  un  folo  perio- 
do : (a)  Poft  bcCC  'vidi  turbarvi  magnarvi , quam  dì  numerare  nerno  pote- 
rat , ex  omnibus  gentìbus  , trìbubus  , populis  , Ò1  Irrigui  s p fi  ante  s 
ante  Thronum.  A quelli  due  sì  nobili,  e popololì  corteggi  fatti  dal- 
la Sinagoga  , e dalla  Chiefa  Trionfante  intorno  all’  Arca  , vero  Tro- 
no di  Dio  , rifponde  quanto  può  altresì  la  militante  in  quefeo  noftro 
Apparato;  qui  pure  , acciò  non  manchino  a gli  offequj  le  lodi  , e al- 
la gloria  il  canto,  s'aprono  da  ambi  i corni  del  palco  due  ale  de- 
finiate al  doppio  Coro  de' Sagri  Cantori  ; e cjuefto  appunto  è V uffi- 
zio medelìmo  di  quei  Citaredi  , e Salmifii , deputati  già  con  belliffi- 
ma  alternativa  dal  Regio  Profeta  di  tal  Cappella  Maefiro , perchè  in- 
cedantemente  cantaflero  intorno  all'  Arca  Incoronata  , tra  gli  altri  luoi 
Salmi  , quel  Cmfitemmi  , a tal  unico  oggetto  da  fe  compolto  . ( b ) 
E quella  pure  è la  dolce  occupazione , in  che  que’  Mufici  Celeftialì 
con  le  cetre  alla  mano  , e con  i trita gj  in  bocca  padano  colafsù  in- 
torno al  Verginal  Trono  di  Dio  la  loro  beata  eternità.  ( c)  Et  can- 
tabant  quafì  Canticum  novum  ante  Sedem. 

Scendendo  poi  all’  interior  corpo  del  Tempio  fi  vedono  appetì  ad 
ogn'  un  de’  Pilaftri  Scudi  lionati,  e {opravi  Corone  dorate  ; tuli’ idea 
appunto  di  quel  bell’  apparato  del  Tempio  ripolito  da’  religioni  Ma- 
cabei . (d  ) Et  or  riaver unt  faciem  Templi  Coronis  aurei s,  ÓJ  Scutulis. 

Quelli  Coronati  Scudi  comparifcono  iftoriati  di  ventiquattro  Im- 
prese le  più  fegnalate , che  o da  Dio  in  riguardo  dell’  Arca  , o dall’ 
Arca  medelìma  operate  fi  fieno  a gloria  tutte  dell'  Aurea  Tua  Coro- 
na , a cui  unicamente  mira  tutto  il  complelTo  di  quelli  pendenti 
Trofei  : I Perfonaggi  effigiati  nelle  dorate  Cappe  fono  appunto  i ri- 
tratti dei  medefimi  24.  Coronati  Seniori,  che  lu ’l  Palco  tanno  reai 
Corona  intorno  all’  Arca  , e al  Trono  di  Dio,  e fi  dano  a cono^ 
fiere  perfonalmente  per  la  metà  Patriarchi,  e l’altra  Profeti,  coll 
iscrizione  interiore  ,•  e per  quelli  precifamente , che  nei  loro  Oraco- 
li, e Mifterj  han  più  chiaro  de  gli  altri  celebrate  le  gloriofe  gella_ 

dell’ 

(a)  Apoc.j.  ( b ) 1.  Parai.  xS-  (f)  Apoc.  14.  ( d ) x.Macbab.^. 
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dell’  Arca  iftefla  Coronata  ; fi  vedono  quelle  a chiarofcuro  celefte^ 
figurate,  e contornate  da  altrettante  Corone  tra  fe  differenti  , e ri- 
fpondenti  tutte  alla  varia  condizion  delle  imprefe  iftefle  contenute. 

Le  Corone  dorate  , che  da  fopra  cingono  i Perfonaggi  nelle  Cap- 
pe dipinti , raffigurano  quelle  ideile  , che  lafsù  in  Teatro  vengono 
da  effi  tributate  al  Trono  di  Dio , e quefto  loro  coronato  omaggio 
fta  in  prefigire  , e approvare  le  glorie  della  Corona  dell’  Arca , da 
effi  molto  ben  ravvisata  nella  figura  di  quel  gran  divin  Seggio.  Ser- 
vono altresì  quelle  Corone  per  cinger  a trionfo  le  azioni  iftefle  Cot- 
to iftoriatevi , degne  tutte  di  gloriola  Corona  , perchè  azioni  fatte 
alla  reale  dall’  ARCA  INCORONATA  . Bafta  poi  leggere  le  brevi 
ifcrizioni  , polle  una  nella  fafcia  inferior  dell’  aurea  Corona  , f altra 
nella  cartella  pendente  dallo  Scudo  , per  venir  in  cognizione  del  fen- 
timento , e dell’  armonia  di  tutta  1’  allulìone  ,■  Ma  a più  facile  intel- 
ligenza di  quefto , qui  lotto  11  diftende  la  feguente  breve  fpiegazio- 
ze , dandofi  principio  dal  lato  della  Chiela  a noi  deliro. 

CORONE  DORO  DI  DODICI 
PATRIARCHI. 

I.  Corona  d’  oro  coll’  Epigrafe  : muiitis  : è Corona  offerta 

alf  Arca  da  Adamo,  che  nella  Cappa  di  fiotto  è dipinto,  e che  co- 
me Protopadre  de’  Viventi  le  offre  in  dono  il  fino  l'angue , e’1  moti- 
vo di  prenderlo  da  Lei  il  Melila  .*  materia  1’  uno , e 1’  altro  forma 
di  quell’ ARCA  INCORONATA. 

L’  Iftoria  figurata  nello  feudo  ligato  con  la  Cappa  rapprefienta  Dio 
Padre  in  atto  di  moftrar  a Mosè  ìli  1 Monte  il  modello  dell’  Arca , 
che  volea  fie  gli  fabbricale . 

La  Corona,  thè  cinge  quefto  campo  iftoriato,  è de’ frutti  del  Le- 
gno della  Vita  , e fìmboleggia  fi  integrità  del  Legno  dell’  Arca  Vir- 
ginale, in  cui  incarnandoli  il  fino  Legislatore  , fi  fe  vital  Frutto  di 
quell’  Albero  di  Vita  . 

L’  epigrafe  fiotto  allo  feudo  volante  : (a)  <.4d  imaginem  Juam , ri- 
fiponde  a quel  te  Ilo  ; (b)  Sccwidum  exemplar , quod  tìbi  in  monte  mon- 
jhratum  eft  ; intendendoli  in  ciò  , che  fi  Arca  Loretana  dovea  effer 
formata  tutta  full’  idea , e al  gufto  di  Dio . 

IL  Corona  d’  oro  appefia  al  feguente  pilaftro  : Henocbi  munus  ; la 
dona  all’Arca  Enoch  il  primo  tra’  Patriarchi  di  MARIA,  che  più 
incontrafte  la  grazia,  e’1  genio  di  Dio. 

L’ Iftoria  dimoftra , che  Mosè  d’ ordine  Divino  ratina  l'opra  una 
tavola  oro,  argento,  e altre  preziofità  contribuite  dal  popolo  per  la 
fabbrica  , e coronazione  dell’  Arca  di  Dio  con  tutta  prontezza  , e 

pietà  : 


(#)  Gen.i . ( b ) Exod.  25. 
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pietà:  (a)  Alente  promptijjìma 5 in  che  fta  tutto  il  gufto  di  Dio. 

La  Corona,  che  incornicia  l’ Iftoria,  è comporta  di  varie  gemme 
legate  con  verghe  d’oro;  e lignifica  l’offerta  irte  fifa  del  popolo,  con 
che  fi  fe  tanto  a Dio  grato. 

L’ iscrizione:  (b)  Piacuti  Dco>  abbraccia  il  doppio  gufto,  che  prò* 
vò  pio  nella  fabbrica,  e incoronazione  dell’Arca  fua  Materna,  e 
nell’  offerta,  che  a ciò  contribuì  l’amato  fuo  Popolo. 

III.  Corona  d’oro:  Noe  muntisi  è regalo  di  Noè,  eletto  da  Dio 
per  fabbricare  dell'altra  Arca,  primo  diifegno  di  cjuefta. 

L’Iftoria  rnoftra  , che  Befeleel  artefice , "empito  da  Dio  di  mae- 
ftria  , e d’  ingegno  fovrumano , fta  in  atto  di  fabbricar  f Arca  divi- 
na , e infieme  la  fua  Corona  . 

La  Corona,  che  accoglie  l’Iftoria,  è di  Olivo  intrecciato  di  rami 
di  Vite , trofèo  quello  della  pace  dalla  Colomba  portato  all’  Arca  , 
e quella  fimbolo  del  frutto  della  Verginal  Vite , tanto  gradito  al  Di- 
vin  Padre. 

Il  moto  : ( c ) Inventi  Gratinm , dinota  l’immenfa  grazia,  di  cui 
fu  riempita,  e coronata  da  Dio  quella  fua  Arca  Virginale. 

IV.  Corona  d’oro:  .Abraham  i munus  : è donativo  d’Abraamo  pri- 
mo Patriarca  de’ Credenti , a cui  più  Melatamente  fi  fcovnlfe,  e pro- 
metterle il  gran  Parto  della  Vergine. 

Raffigurali  nell’  Iftoria , che  Mosè  pone  attualmente  fopra  l’ Arca 
di  Dio  la  Corona  d’  oro  nella  forma  da  Lui  ordinata  . 

E’  ferrata  quell’  azione  da  una  Corona  di  Stelle , alle  quali  fu  pa- 
reggiata la  dipendenza  d’  Abraamo , allufive  altresì  a quelle  dodici, 
che  coronano  in  Cielo  in  propria  perfona  l’ Arca  Virginale , Reai 
Pronipote  dell’ illelfo.  gran  Patriarca. 

L’ ifcrizione  : (d)  Exultavit , ut  videret , rapporta  la  gioja  de’ San- 
ti Patriarchi  di  MARIA  in  ravvifar  da  lontano  nell’Arca  incorona- 
ta , ch’era  per  farli , le  glorie  del  Re  loro  Melfia  , e della  Madre, 
futura  loro  Reina. 

V.  Corona  d’  oro  : I diaci  munus  ; è oblazione  d' Ilàacco  vittima 
ubbidiente  al  facrifizio  paterno,-  al  cui  feme  altresì  fu  rinovata  la 
promefla  della  gran  Benedizione  portata  al  mondo  dall’Arca  di  Dio 
tutta  benedetta . 

L’  iftoria  dipinta  dimoftra  , che  Mosè  d’ ordine  Divino  cinge  pa- 
rimente di  Corona  d’oro  1’  Aitar  di  Dio,  figura  di  Crifto,  Aitar  di 
fagrifizio , e di  propiziazione  prelfo  al  Padre  fdegnato  ; e coronato 
Egli  pure  altresì  per  occafion  dell’  Arca  fua  Madre  d’  Aurea  Co- 
rona. 

Intorno  all’  Iftoria  gira  Corona  di  Spine  alludenti  a quelle , in  cui 
1’  Ariete  facrificato  in  vece  d’Ifaacco  avea  fitto  il  capo;  e fono  pre- 
ludi della  fpinola  Corona  di  Gesù  Figlio  dell’  Arca  Virginale  , Aitar 
Coronato  Re  de’  Dolori . 

11 

(<0  Exod.i  9.  (£)  Ecele.  44.  (f)  Gen.tj.  (d)  Joban.% , 
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Il  moto:  (a)  Pofuit  eum  in  Altare,  approva  tutto  il  completo . 

VI.  Corona  ci'  oro  : Jacob  i munus  : la  prefenta  all’  Arca  Divina 
Giacobbe  Patriarca  delle  dodici  Tribù  d’ Ifraele  , che  in  Cielo,  co- 
me l'opra  fi  è vifto  , formano  Stellata  Corona  all’  Arca , ivi  fatta 
Trono  del  Sole. 

L’  Iftoria  rapprefenta  Dio  Re  de’  Regi , che  come  in  fuo  Trono 
fiede  full’  Arca  Coronata  , per  indi  da  quella  difpenfar  le  fue  gra- 
zie , e benedizioni  al  fuo  popolo  Israelitico. 

La  Corona  , che  accoglie  V Iftoria , è fatta  di  Cedri , geroglifico 
di  durazione  , e di  propagamento  del  popolo  iftefifo  per  la  benedi- 
zione materna  dell’  Arca  Virginale , che  in  una  loia  Fede , e Coro- 
na dovea  tutto  accoglierlo  in  Cielo  . 

Il  moto  fottoferitto  : ( b ) Bencdicentur  in  T e , riguarda  a quel  te- 
fto  : ( c ) Sic  ut  cedrus  Libarli  multipli  cabitur  ; e promette  quanto  che 
adombra  la  fopraddetta  Corona  di  Cedri. 

VII.  Corona  d’  oro  : JejJe  munus  : è tributo  di  Gieflfe  fotto  a quel- 
la ritratto , dalla  cui  radice  Sorger  dovea  la  Verga  dell’  Arca  , Ma- 
dre del  Fior  Nazareno . 

L’  Iftoria  è , che  Mosè  depofita  nell’  Arca  già  Coronata  le  due 
Tavole  della  Legge  , la  prodigiosa  Manna  , e la  Verga  fiorita  d’ Aa- 
ron : rifeontri  tutti  del  Fiorito  Parto  della  Verga  L.auretana  , e del 
Legislatore  depofitato  nell’  Arca  Materna  , e divenuto  per  la  di  Lei 
Carne  Pane  degli  Angeli. 

La  Corona  , che  di  verghe  fiorite  circonda  1’  Iftoria  , Spiega  da  fe 
ftelfa  i’  allegoria . 

E dal  moto  : (d)  Egre  die  tur  , che  inchiude  il  reftante  : Virgo,  de 
Fradice  JeJfe , Sic.  Si  rileva  tutto  l’ intendimento . 

Vili.  Corona  d’  oro  : Davidis  munus  : è regalo  del  Coronato  Pro- 
feta , che  Sotto  vi  fi  vede  dipinto , Personaggio  il  più  divoto , e ze- 
loio  del  culto  dell’  Arca  , e da  Lei  altresì  il  più  favorito . 

L’ Iftoria  mette  avanti  1’  Arca  di  Dio  fattafi  nel  deferto  afilo , e 
condottiera  del  Popolo  Suo  adoratore , e gloriofa  Trionfatrice  di  tut- 
ti i Suoi  nemici . 

La  Corona  di  palme  , native  della  Paleftina  , Serve  di  ghirlanda 
alle  vittorie  dell’  Arca  introduttrice  del  Suo  Ifraele  a quella  terra  di 
Promilììone  , e ai  trionfi  di  Davide  , ottenuti  col  favor  dell’  Arca 
medefima  . 

L’ iscrizione  : (e)  Virgo  direHìonis , Virgo  Pegni  tui . Spiega  la  fe- 
lice condotta  , e la  regia  Corona  dell’  Arca  noftra  Mariana  , che  ci 
guida  , e incorona  nella  Patria  degli  Eletti . 

IX.  Corona  d’  oro  : Solomonis  munus  : è dono  di  Salomone , ivi 
Sotto  rapprefentato  , Re  che  più  d’  ogn’  altro  alla  reale  onorò  l’Ar- 
ca di  Dio  , in  fabbricarle  a fuo  precifo  riguardo  il  gran  Tempio. 

L’  Iftoria  fa  vedere  1’  Arca  introdotta  da  Giofuè  per  mezzo  del 

Gior- 

(a)  Gcn.zz.  ( b ) Geli.  28.  (c)  Pfal-  91.  (<0  Jf.  II.  (e)  Pfal.  44. 
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Giordano  arreftato,  entro  la  Terra  Prometta  ; e adombra  f ingretfo 
di  Maria  nel  Reame  beato . 

La  Corona  , che  d’  intorno  le  corre  , è comporta  di  perle  , fregi 
i più  preziofi  , che  abbiali  le  Corone  , in  atteftato  della  immenfa_. 
dovizia  del  Santuario  nel  Tempio  terreno , e celefìe  alla  Corona 
dell’  Arca  fabbricato  . ' 

I.’  Epigrafe  : ( a ) Veni  Coronaberis , efprime  1’  invito  del  divin  Sa- 
lomone fatto  all’  Arca  Miftica  fua  Spofa  in  introdurla  all’  eterno 
fuo  Tabernacolo,  per  ivi  coronarla  Reina  de’  Santi. 

X.  Corona  d’  oro  : Ezechia  munus  : E’  donativo  del  Re  Ezechia, 
sì  divoto,  e confidato  nel  patrocinio  dell’  Arca  , che  ricorfo  a’  fuoi 
piedi  ne  riportò  la  piena  feonfitta  de’  fuoi  implacabili  aflediatori . 

L’  Iftoria  rapprefenta  1’  Arca  condotta  intorno  alla  Città  di  Geri- 
co, e che  in  quel  mentre  butta  a terra  le  forti  fue  mura. 

La  Corona  d’intorno  al  cartellone  è di  Rofe  , fiori  nativi  di  Ge- 
rico , e coronati  a punte  d’  oro  ; con  che  alludono  all’  aurea  Coro- 
na dell’  Arca  di  Dio  , detta  altresì  Rofa  di  Gerico  , e al  poflente 
valor  di  tal  Corona  fopra  de’  noftri  avverfarj . 

Il  Moto  : ( b ) Succidi  Sublimes  : parole  di  Dio  a Ezechia  per  vie 
più  animarlo  al  culto  del  fuo  Santuario  , e alla  fiducia  nell’  Arca , 
ivi  a prò  del  fuo  Regno  mantenuta  . 

XI.  Corona  d’  oro  : Zorobabelis  munus  : E’  nobile  omaggio  di  Zo- 
robabele  condottiero  del  Popolo  dalla  fervitù  Babilonefe  alla  Santa 
Città  , a fine  di  riftorarvi  le  rovine  del  Santuario  , propria  rtanza 
dell’  Arca. 

L’  Iftoria  ci  dipinge  Giofuè  Capitano  proftefo  avanti  1’  Arca,  cui 
fupplica  di  perdono , e di  vittoria , che  felicemente  ottiene  . 

La  Corona  è d’ alloro  , cui  è proprio  riparar  dai  fulmini , e ono- 
rar le  vittorie  : 1’  uno , e 1’  altro  uffizio  precifo  dell’  Arca  Sagrofanta. 

11  Detto  : ( c ) Ut  adificemus  Domwm  Deo  , efemplifica  il  fine  , che 
deve  proporli , per  implorare  dall’  Arca  divina  i foccorlì , e i trion- 
fi ; cioè  la  pietà  verfo  la  di  Lei  gran  Corona  . 

XII.  Corona  d’  oro  : Joacbimi  munus.  : E’  offerta  di  Gioachimo  Pa- 
dre immediato  di  MARIA  , feelto  da  Dio  tra  tutti  per  corporal  fab- 
briciere  di  quell’ Arca  fua  Sagrofanta. 

L’  Iftoria  mette  avanti  gli  occhi  la  pompa  de’  Principi , e Magi- 
ftrati  d’Ifraele  nell’atto  di  corteggiar  da  ambe  le  parti  l’Arca  di  Dio, 
da  effi  tenuta  per  loro  Gloria  , c Corona , allor  che  viveano  fenza 
Re;  ombra  del  gran  corteggio,  che  da  tutti  i Patriarchi  fi  fa  con  le 
loro  gloriofe  genealogie  intorno  all’Arca  Virginale  lor  Figlia,  e Reina. 

A quello  onore  mirano  ancor  i Gigli , che  d’  intorno  a gli  effi- 
giati Principi  forman  Corona , dichiarando  a un  tempo  iftelfo  la  pu- 
rità , e ingenuità  de’  loro  fangui  , e la  reai  magnificenza  del  loro 
corteggio , preftato  alla  Corona  della  lor  Arca . 

M L’ Epi- 

(a)  Cant.4.  (b)  4 Reg.iy.  (e)  Efd.4.. 
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L’  Epigrafe  : (a)  Pofui  fnpicntiam , ut  facìant , è cavata  dall’  impe- 
gno^  di  Dio  nell'  infonder  grazia  , e lume  fingolare  ai  fabbricatori 
dell’  Arca  fua  Madre , acciochè  con  tanto  più  di  gloria  le  formafie- 
ro Corona . 

CORONE  DI  DODICI 
PROFETI. 

f , r . 4 t ■ r 

XIII.  Quindi  poi  ritornandofi  da  capo  alla  parte  a noi  iìniftra  del 
laterale  Apparato , corre  all’  occhio  la  Corona  d’  oro  del  primo  tra’ 
Profeti , Mosè  : Moyfis  munus  : è donativo  quella  di  quel  sì  intimo 
Miniftro  di  Dio  , e talmente  da  lui  impiegato  nella  ftruttura  dell’ 
Arca  , che  diede  anco  all’  ifteffa  la  nominanza  di  Molaica. 

L’ Iftoria  entro  lo  feudo  pitturata  è 1’  atto  di  condurli  da  gli  E- 
brei  nell’  eflercito  in  loro  difefa  , e a fpàvento  de’  Filiftei  F Arca 
prodigiofa  . 

La  Corona  d’  oro  mafiiccio  è quale  appunto  il  detto  Legislatore 
la  pofe  fopra  1’  Arca  , a gloria  , c tutela  d’ Ifraele  . 

L’  llcrizione  : ( b ) Surge  Domine  , & difjìpentur  , è l’ Invitatorio 
ifteflb  , folito  da  Mosè  intonarli  in  levandoli  di  terra  l’ Arca  di  Dio; 
e fi  rifeontra  in  tutto  quello  comporto  la  pronta  afiiftenza , e po- 
tente Patrocinio  dell’  Arca  miftica  MARIA  , in  farli  contro  a’  Tuoi, 
e nofìri  nemici  . 

XIV.  Corona  d’oro:  ^iaronis  munus : è oftequio  d’ Aarone , pri- 
mo , e fommo  capo  del  Sacerdozio  iftituito , e ordinato  da  Dio  al 
minifterio  dell  Arca  fua  fanta , e a quello  rifpetto  , voluto  inviola- 
bile , e fagrofanto  . 

Dall’  iftoria  dipinta  fi  ha , che  prefa  in  battaglia  da’  Filiftei  f Ar- 
ca divina , e polla  a fronte  del  loro  Iddio  Dagon  , quello  rovina  in- 
franto per  terra  . 

La  Corona  di  Giacinti  ligati  con  lamine  d’ oro  è appunto  quale 
la  portava  in  tella  Aaron , in  entrando  nel  Santuario  al  minifterio 
dell’  Arca  . 

E ’l  titolo  ifcritto  : ( c ) SanBum  Domini , è pur  l’ iftefib  , che  in 
lamina  dJ  oro  flava  fcolpito  nella  Corona  Pontifìcia  . Onori  tutti  que- 
lli ordinati  da  Dio  a render  la  Corona  dell’  Arca  più  venerabile  a1 
luoi  adoratori , e più  terribile  a’  profanatori . 

XV.  Corona  d’  oro  : Samuelis  munus  : è facrifizio  di  Samuele  fom- 
mo Pontefice,  che  deftinato  fin  dalle  fafeie  dalla  Madre  al  fervizio 
del  Santuario , fu  per  tutta  la  fua  vita  fedel  cuftode  dell’  Arca , ivi 
r inchi  ufa  . 

L iftoria  fignifica , che  1’  Arca  di  Dio  , fulminati  in  più  guife  i Fi- 
liftei , ritorna  vittoriofa  al  fuo  Tabernacolo  . 

La 

(*)  Ex  od.  3 1.  (b)  Nmn,  io.  (c)  Ex  od.  34. 
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La  Corona  ‘d*  intorno  all’ iftoria,  eh’ è di  fulmini , ricorda  la  ven- 
detta fulminata  dal  Cielo  , a petizion  di  Samuele  , contro  gli  irrive- 
renti predatori  dell’  Arca  . 

E quello  Celefte  gaftigo  è altresì  inimitato  dall’  Ifcrizione  : ( a ) 
Et  exterruit  eos  , Argomenti  tutti  , benché  in  figura  , dell’  inviola- 
bile Santità  , e perpetua  vittoria  dell’  Arca  Verginale  fopra  ogni  col- 
pa , e contro  tutto  l’ Inferno  . 

XVI.  Corona  d’  oro  : Elice  munus  : 1’  offre  il  Profeta  Elia  tutto  ze- 
lo per  onor  del  vero  Sacerdozio  , e del  divin  Santuario  , fino  a im- 
pugnar lpada  di  fuoco  , e offrirli  a tramortir  fotto  un  Ginepro  ; gra- 
ziato perciò  d’  intender  nella  nube  villa  fu  ’l  mare  la  gran  Madre 
del  Melila  . 

L’  Iftoria  dipinta  dimoftra  Oza  da  Dio  fulminato  , per  aver  fo- 
lo  ftefa  la  mano  verfo  1’  Arca  lagrofanta . 

La  Corona  , -che  cinge  1’  Iftoria  , e di  Ginepro  lambito  da  fiam- 
me , infegne  del  zelo  e dell’ efilio  patito  dall’  ardente  Profeta; 

A che  riguarda  altresì  il  Tefto  del  breve  : ( b)  Curavit  Altare 
Dei . E qui  vien  efprelfa  la  riverenza , che  Dio  effige , e da’  fuoi 
Miniftri  curar  fi  deve  a decoro  del  Santuario,  e dell’  Arca,  che  è 
tutta  fantità . 

XVII.  Corona  d’  oro  : lfaia  munus  : la  porge  Ifaia  , il  primo  tra 
maggiori  Profeti  , cui  fi  fvelalfe  la  gran  Maeftà  del  Trono  di  Dio, 
eretto  lafsù  in  quel  Tempio  beato,  nel  feno  dell’Arca  fua  Corona- 
ta; lo  deferive  il  Profeta  : (c)  Vidi  Dominum  J'edentem  Juper  foli- 
um  excéifum  , & elevatum  ; & e a , qu<e  fub  ipfo  erant , replebant  È em- 
p/um  ; fu  ’l  difegno  appunto  del  poi  veduto  da  S.  Gio: , e intefo  da 
Padri  per  MARIA  ; come  fopra  fi  è detto . 

DallTftoria  fi  vede,  che  in  dimorando  l’Arca  in  Cafa  di  Obede- 
dom , le  piove  fopra  mille  felicità  , e benedizioni , lignificate  altre- 
sì nel  fottopofto  breve  : ( d ) Corona  Gloria  , S return  exultationis , 

che  abbraccia  la  Corona  delia  Gloria  di  Dio  veduta  fu  ’l  fuo  Tro- 
no Materno  , e la  Ghirlanda  frondofa  di  fiorite  benedizioni  da^ 
quel  Seggio  Incoronato  difeefe  . 

XVIII.  Corona  d’  oro  : J eremi  a munus  : La  dona  all’  Arca  Gere- 
mia , che  per  fottrarla  a gli  oltraggi  de’  Chaldei  predatori , la  tra- 
portò , e nafeofe  nella  fpelonca  iftelfa  del  Monte  Nebo  , ove  giace- 
va il  fuo  autore  Mosè  . 

L’ iftoria  fa  comparire  la  divota  Proceffione  di  David  , in  occafio- 
ne  di  condurli  dentro  la  fua  Reggia  1’  Arca  divina  . 

La  Corona , che  accoglie  l’ Iftoria  , è di  Melogranati  , ritratto  di 
quelli  , che  formaron  corona  alla  fimetria  del  Tempio  , traportati 
nell’  eccidio  in  Babilonia  ; & indi  poi  al  fuo  Tempio  reftituiti  . ( e ) 
Et  Maiogranata  fuper  Coronam  in  circuitu  . Fregi , e figure  , ordinate 
non  tanto  all’ornamento  dell’ ARCA  INCORONATA  nel  Tempio 

M 2 terre- 

(*)  i.Reg.j.  (b)  z.Rcg.S.  ( c ) Cap.6 • ( d ) Ifa.iti.  ( c ) Jer.  52. 
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terreno,  quanto  a prefagire  il  Tao  traporto  dall’  efilio  al  Tempio 
Celefte  . 

XIX.  Corona  d’  oro  : E^echielis  munus  , la  prefenta  Ezechiele^  , 
tanto  favorito  da  Dio  di  notizie  celefti  , che  fin  da  allora  tra  1’  om- 
bre della  Sinagoga  fu  ammeflo  a ravvifar  lafsìi  in  Cielo  il  Verbo 
fatt’  uomo  , e la  fua  gran  Madre  fatta  fuo  Trono  : conforme  alla 
promelfa  , che  fotto  v’  è fcritta  : ( a ) Et  fupcr  jimilitudìnem  Throni 
Jtmilitudo  qmfi  aj'petìus  Hominis  defuper  . 

11  campo  Iftoriato  dimoftra  , che  fuggendo  Davide  dal  furor  del 
Figlio  rubelle  , i Sacerdoti  per  confolarlo  gli  portano  dietro  Y Ar- 
ca. ; ma  Egli  confidato  di  rivederla  in  breve  ( come  feguì  ) no  1 
permette . 

La  Corona  di  più  Corone  intrecciata  fimboleggia , che  dall’  aver- 
li in  pregio , e a cuore  la  pietà  verfo  Y Arca  , Trono  di  Dio  incar- 
nato , fi  formano  a imitazion  della  fua  fu  fi  noftro  capo  le  Corone 
di  grazia  , e di  gloria  ; conforme  alla  promefla  , che  fotto  v’  è fcrit- 
ta. ( b ) Coronas  babebitis  in  capitibus  vepri s . 

XX.  Corona  d'oro:  Danielis  munus : E’  donativo  di  Daniele; 
Profeta  sì  riverente  , e affezionato  alla  fantità  dell’Arca  Divina,  che 
ancor  ftando  molto  lungi  efiliato  in  Caldea  , tre  volte  al  giorno  , 
rivolto  con  la  faccia  alla  fanta  Città  , v’  inviava  le  fue  orazioni  ,• 
da  che  n’  ottenne  poi  la  liberazion  da'  Leoni . 

L’ Iftoria  lignifica  il  perdono  da  Salomone  dato  ad  Abiatar  per  al- 
tro diffidente  alla  lua  Corona , a titolo  d’  aver  nella  Proceffione  del- 
F Arca  concorlo  a portarla  . 

La  Corona  , che  lega  l’ Iftoria  , è l’ Iride  celefte  , ordinario  fegno 
di  placazione  , riconofciuta  degna  del  capo  di  MARIA , che  è V Ar- 
ca della  noftra  libertà  , e propiziazione  , e fregiata  co  ’l  titolo  is- 
crìttole dall'  ifteffo  Daniele  . ( c ) Alifericordia  , & Propitiatio . 

XXI.  Corona  d’  oro  : Aggiti  munus  : E’  tributo  inviato  all'  Arca 
fin  di  Caldea  da  Aggeo  , un  de’  Profeti  egli  pure  , che  in  quella 
iervitù  piangeffe  più  la  defolazion  del  Santuario , che  la  propria  mi- 
feria  ,•  tantoché  fol  fi  potea  confidare  co  '1  fperarne  , e prefagirne 
il  riftoramento . 

V Iftoria  ci  rapporta , che^  Salomone  fabbricato  per  l’ Arca  il  gran 
Tempio , entro  con  folennilfrma  Proceffione  , e pompofo  apparato  ve 
la  ripone . 

La  Corona  d’ intorno  è di  raggi  circondati  da  nubi , e fono  im- 
magine della  Gloria  di  Dio , che  dentro  una  nube  Iblea  feender  ful- 
FArca  nel  Tempio,  come  in  fuo  Trono  . Spiega  tutto  il  Miftero  a 
favor  di  MARIA  , Arca  , e Tempio  di  Dio  la  promefla  da  Lui  fat- 
ta in  mano  dell’  iftelfo  Profeta  : ( d ) Implebo  Domum  ifiam  Gloria  . 

XXII.  Corona  d oro:  Michnex  munus  : vien  offerta  all’  Arca  mifti- 
ca  di  Dio  dal  fuo  Profeta  Michea  , che  dopo  aver  minacciato  al 

fuo 

(*)  Ezccb.i.  (b)  Ezccb. 24.  (c)  Da». 9.  ( d ) Agg.z. 
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fuo  empio  popolo  r ufeita  dal  Tempio , di  Dio,  e dell’  Arca  Tua  Se- 
de , lo  racconfola , col  prevedergli  nel  riftoramento  del  Regno  la 
Corona  della  gran  Madre  del  Media  . 

L’ Iftoria  dimoftra  , che  Salomone  , riporta  l’ Arca  nel  Tempio  , fe- 
licita per  parte  di  quella  il  fuo  popolo  co’  prefagi  di  mille  benedi- 
zioni . 

La  Corona  di  fpiche  ilmboleggia  la  piena  raccolta  delle  grazie , e 
fortune  fopraddette,  augurata  in  quel  vaticinio,  che  forma  l’epigra- 
fe: ( a ) Et  veniet  Potcjìas  prima  , Regnum  F ilice  Jerufalem  . 

XXIII.  Corona  d’oro:  Amos  mmus  : la  dedica  al  Trono  di  Dio 
il  Santo  Profeta  Amos , che  promette  altresì  dopo  la  fchiavitù  tra’ 
Caldei  il  rifaccimento  del  Tabernacolo  , sì  diletto  per  i mifterj  del- 
1'  Arca  da  David  . 

L’ Iftoria  rapprefenta  , che  Geremia  fottratta  alle  rovine  del  Tem- 
pio 1’  Arca  divina  , 1’  occulra  nel  monte  Nebo  , predicendo  nel  pun- 
to iftelfo , dover  quella  ricomparir  alla  luce  più  gloriofa  che  mai  , 
per  unir  in  un  fol  rito  la  Sinagoga  , c la  Chiefa . 

La  Corona , che  adorna  l’ Iftoria  , è di  Viole  , fiori  di  lugubre^ 
comparfa  , ma  di  allegro  prefagio , in  rifeontro  di  quello  , che  fotto 
v’ è fcritto  . { b)  R^Hit  narri  F abernaculurn  David. 

XXIV.  L’  ultima  Corona  d’  oro  : Barttchi  mmus  : è omaggio  di  vo- 
to di  Baruch  Profeta  , che  dopo  ben  pianta  la  devaftazione  della 
Santa  Città  , e il  profanamento  del  Santuario  di  Dio,  dà  d’impro- 
vifo  in  un  impeto  di  gioja  , per  aver  vifto  di  nuovo  ripolito  il  Tem- 
pio di  Dio,  e coronata  d’immortal  gloria  la  miftica  Gerufalemme.f  c ) 
Imponet  mitram  capiti  honoris  reterni . Chiamo  preludio  di  quanto  vide 
poi  S.  Giovanni  lafsù  in  Cielo  ; cioè  l’Arca  di  Dio  dal  Taberna- 
colo terreno  trasferita  con  piena  gloria  in  quel  Tempio  Celefte , e 
fatta  ivi  pure  Seggio  Reale  della  Maeftà  Sacrofanta  di  Dio  ; ivi  co- 
ronata da  Reina  di  Stelle  immortali  ; ( che  ciò  appunto  diviia  la 
gloriofa  eternità , che  cinge  d’  intorno  lo  feudo  ) e ivi  finalmente  , 
come  vivo  Trono  di  Dio  , e Regia  Corona  de’  Santi , dai  fudderti 
24.  Reali  Affeffori , col  tributo  d’  altrettante  Auree  Corone  adora- 
ta e fono  quelle  i vaticini , le  figure  , i mifterj  de’  Patriarchi , e 
Profeti , che  tutti  han  tolto  di  mira  , al  dir  di  S.  Bernardo  , ( d ) 
quel  Trono  Verginale , e tutti  altresì  han  da  quella  prelè  le  loro  no- 
tizie . Johannes  in  A poca/.  4.  de  F brano  alt , feilieet  de  Maria  , Proce- 
debant  fulgora,  & voces , & tonitrua . Quia  Mater  Filiì  Jef'u  Cor  idi , 
Parabolas  , ccnigmata  , Ledali  a , mirifica  gefìa  , di  Fa  , opera  , aviditts 

ebibit , fideli  a s credidie  , [inceri  us  , htculentinfque  aliis  e di di  t . 

Et  ecco  in  un  iftelfo  argomento  rilcontrate  le  più  gloriofe  impre- 
fe  , che  mai  ingemmalfero  l’ aurea  Corona  dell’  Arca  , con  le  più 
belle  gefta  , e virtù  , che  fregino  il  reai  diadema  di  Maria  Loreta- 
na  : ritrovate  quelle  alle  prove  di  Dio  iftelfo , e de’  fuoi  oracoli  di 

tal 

( <0  Micb.  4.  (b  ) Amos  g.  ( c ) Baruch  5 . (d  ) Scrm.  de  B.  M.  t.z. 
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tal  finezza  , e valore  , che  han  potuto  far  Corona  alla  Madre  iftefi 
fa  di  Dio,  e dichiarar  l’ ifìelfa  gran  Madre,  reai  Trono  di  Dio,  e 
degna  Reina  di  tutti  i Santi . Fccderis  .Arca , Sedes  Sapienti a , Regi- 
na SanBorum  omnium . E quella  e 1’  ARCA  INCORONATA. 

Relleria  ora  di  darli  un’  occhiata  in  giro  a tutta  la  luminofa  com- 
parfa  , che  da  ognintorno,  e fopra  l’alto  cornicione  formano,  e 
Angioli , e Corone  , Vali , e Trofei  colf  allegro  lplendore  delle  mol- 
te fiaccole  , e torcie  , che  portano  ; per  cofpirar  ancor  quella  pom- 
pa di  lumi  a prefentarci  alla  mente  una  fenfibile  fpecie  di  quelle  gran 
lidie  , e fplendori  de’  Santi , che  lafsù  nella  Reggia  della  luce  cin- 
gono d’ immortai  gloria  l’Arca,  e 1 Trono  Verginale  di  Dio  5 Ma 
poiché  il  più  bel  fregio  di  quello  apparato  lo  fanno  le  Mani  , che 
incoronano  d’  oro  MARIA  , e le  Lingue  , che  o dal  circolo , o dal 
rollro  le  cingono  ghirlanda  di  fiori , non  è ragione  fermar  più  1’  oc- 
chio in  un  argomento,  che  mette  tutto  il  fuo  bello  in  apparirlo,  ma 
è d’  attenderfi  da  penna  più  feelta  , nella  generai  relazione  di  tutte 
le  parti , che  han  formata  queft  opera , ancor  quella  la  miglior  di 
tutte  1’  altre  migliori  dell’  Apparato  5 e fol  dicafi  in  difcolpa  di  que- 
llo , che  il  tempo  , oltre  1’  aie  lue  proprie  , melToli  ai  fianchi  gli  al- 
trui fproni , fi  ha  involato , e involto  nel  fuo  precipizio  buona  par- 
te del  difpollo  dilfegno  . 

Qui  folo  per  fine  , e ultimo  rinforzo  del  prefente  argomento , vuol 
dilfefa  traferiverfi  l’autorità  d’ un  de’ primi  Sacri  Dottori,  e tanto 
più  volontieri , quantochè  tocca  ambe  le  parti  principali  della  Fun- 
zione , una  l’ Incoronazione  , 1’  altra  la  Procelfione  dell’  ARCA  IN- 
CORONATA ; e con  tal  proprietà  al  doflfo  di  MARIA  aggiulla  e- 
gli  le  prerogative  di  quella  , che  leva  la  briga  ad  ogn’  altra  prova  . 
Quelli  è S.  Ambrogio , ( a ) che  riflettendo  alla  danza  di  David  a- 
vanti  1’  Arca  , nel  condurla  , che  facea  con  folenne  Procelfione  den- 
tro la  fua  Reggia , da  altro  fpirito  non  vuol  folle  mollo  , che  dal 
Profetico , per  cui  già  fin  d’  allora  in  quell’  Arca  reale  feovriva  la 
perfona  iftefla  di  MARIA  , che  dovea  eifergli  Coronata  Pronipote  . 
David  J{cx  pariter  , & Propheta  dum  multa  cecinerit  , ante  Arcana 
Ti  (lamenti  edam  (altaffe  dici  tur  . Flatus  enim  gaudio  in  faltationem  prò - 
rupie  . Prxvidebat  enim  in  fpiritu  Mariam  de  germine  fuo  Cbritti 
tbalamo  focìandam . Ergo  faltavit  Propheta  David  ante  Arcam  . Ar- 
caici avttem  quid  nifi  SanPam  Mariam  dixerimus  ? Siquidem  Arca  in- 
trinfecus  portabat  A e (lamenti  V abulas  , Maria  autem  ipfius  De  (lamenti 
geftabat  hxredem  . Illa  intra  fernet  Legem , hxc  Euangelium  retìnebat . Illa 
Dei  vocem  habebat , hxc  Ver  bum  5 Veruntamen  Arca  intus , forifque  au- 
ri  nitore  radiabat , (ed  & SanBa  Maria  intus , forifque  Virginitatis  fplen- 
dorre  fukebat . Illa  terreno  CORONAR  AVUR  AURO  , ISTA  COE- 
LESTI. 

Condizioni  tutte  non  meno  individuali  alla  Corona  dell’ Arca,  che 

al  Dia- 

( a ) Smn.  91. 
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al  Diadema  di  MARIA  ,•  però  a dimoftrarle  affai  più  proprie  alla_, 
noftra  gran  Reina  della  Giara  fotto  il  fuo  precifo  titolo  di  Loreto, 
è parfo  bene  di  portar  quivi  trafcritte  le  parole  di  tre  Cartelloni  fif- 
fi  in  occorrenza  della  prefente  funzione  fopra  le  tre  porte  anteriori 
della  Chiefa,  che  tutte  in  poco  rifcontrano. 

L 

F oederii  Are  am  Lauretanam  Deo  jqtam 

A Moyfe  A Johanne 

Aurea  CinFìam  Corona 

A Davide  A Francifco 
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LA  CORONAZION  FESTEGGIATA 
DA  DOPPIA  CORTE 

Per  la  Solenne  Coronazione 

* 

DELIBA  .. 

G I N E. 

C A T 0 SETTIMO. 

> , K • -V  t i:  - * 

E Corone,  gloriofa  Invenzióne  d’una  Politica  Prov- 
videnza , e Onore  ambito  della  Virtù , e del  Va- 
lore , o fi  ravvifino  come  Infegne  di  Dominio,  o 
come  Teftimon;  di  Vittorie , furono  tempre  ricono- 
fciute  , e diftinte  come  Oggetti  di  ftima,  e di  ri- 
fpetto  . Quelle  come  fregi  onorati  della  Sovrani- 
tà o fieno  elle  per  antica  eredità  , e fucceflione 
da  una  cortefe  Fortuna  donate  alla  felicità  de3  Na- 
tali , o per  nuova  inveftitura  di  Gloria  offerte  in  premio  de’  Meriti, 
concilian  fempre  a fe  fteffe  gli  Affetti  più  interelfati  degli  altrui  Cuo- 
ri , ed  obbligano  la  foggezione  più  olfequiofa  degli  altrui  Capi . Ma 
troppo  più  impegnano  tutti  gli  Ànimi  nella  divozione  verfo  i Prin- 
cipi Coronati  , ove  quelli  fi  conofcano  affai  più  al  di  dentro  arric- 
chiti di  ornamenti  di  Virtù , di  quello  che  fi  veggano  al  di  fuori 
fplendid ainente  fregiati  delle  Infegne  del  Grado.  Se  dai  Diademi  fi 
coronino  fidamente  certi  Capi  più  degni  ancora  di  fovraftare  per  le 
proprie  condizioni,  che  per  gli  altrui  favori:  Capi  non  folo  merite- 
voli di  effer  fopra  tutti  gli  altri  per  acquiftar  venerazione  alla  pro- 
pria Grandezza  5 ma  di  effer  ancor  fuperiori  con  Provvidenza  per 
voler  la  comune  felicità  ; non  può  non  riputarfi  fortunato  il  valfal- 
laggio , a cui  debba  influir  tanto  Bene  dai  venerati  fplendori  delle 
Reali  Corone  . Più  volontieri  fi  adora  la  Maeftà  del  Principe  , ove 
conofcafi  unito  tanto  interelfe  del  Suddito  . Quella  o efperienza , o 
fperanza  di  felicità  in  chi  è Vatìallò  de’ Sovrani  già  Coronati,  o 
che  dovran  coronarli  , fa  che  fi  offrano  non  meno  dal  Debito  , che 
dal  Genio  più  riverenti  gli  omaggi  delle  Fortune,  e degli  Animi,  o 
che  con  farti  tutte  innocenti  di  Pace,o  con  l’arme  ancor  talor  ne- 
celfarie  di  Guerra  fi  promovano  agli  aurei  Diademi  folo  i più  degni 
di  comparir  a un  tanto  lume,  o i più  capaci  di  reggere  a un  tanto 
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pefo  . Quanto  poi  con  più  rifpetto , e contento  furono  Tempre  inchi- 
nate dai  Sudditi  fu  le  fronti  più  meritevoli  quelle  Corone  , come 
Infegne  di  Principato  ; altrettanto  con  Giustizia , e con  decoro  furo- 
no donate  folo  alle  tempia  de’  Vincitori  le  Corone , come  Infegne  di 
Trionfo  . Quindi  e le  Murali , e le  Civiche  ; le  Navali  , e le  Ca- 
llrenfi  ; le  Ovali , e le  Imperiali  : altre  di  Quercia  , e di  Alloro  ; di 
Ulivo  , e di  Mirto  ; di  Argento  , e d’  Oro  , furono  tutte  in  varie  oc- 
casioni , o di  falvar  Cittadini , o di  abbatter  Nimici  ne’  Padiglioni , 
nelle  Navi , e fu  le  Mura  , e nel  Campo  riverite  , come  premio  di 
Fortezza  , e come  prove  di  riportate  Vittorie  . Quelle  donate  ai  Vin- 
citori da  una  obbligata  Sovrana  Gratitudine  , quanto  fervivano  ad  ac- 
creditarli nell’  altrui  opinione  , altrettanto  valevano  per  obbligarli  a 
nuove  Imprefe  ; perchè  in  fatti  quanto  fi  difanima  la  Virtù  lenza  la 
speranza  del  guiderdone  , altrettanto  quella  , ove  fi  vegga  onorata  , 
s’  impegna  più  in  nuovo  traffico  di  Gloria  , per  acquillar  nuovi  me- 
riti j e per  fuperare  anco  F altrui  ricompenfa  . Quindi  era  V andar  a 
gara,  che  facevano  fra  quelle  grand’  Anime  Romane  gli  Spiriti  più 
generofi  di  que’  Nobili  Eroi , a dar  più  faggi  della  loro  Militare  bra- 
vura , per  elfer  degnati  di  più  Corone  d’  ogni  Genere  , fra  le  quali 
erano  ancora  le  più  care  , e più  ambite  per  la  Gloria  quelle , che 
fenibravano  le  più  vili , e vulgari  per  la  materia . E a dir  vero , pa- 
rea  maraviglia , che  potettero  aver  tanta  forza  quattro  Rami  a fron- 
de attorcigliate  in  Corone  a rilvegliar  un’  ambizione  sì  mifera  in_ 
quegli  animi  troppo  generofi  a prò  degli  altri,  con  tanto  proprio  pe- 
riglio , licchè  incontraifiero  i più  mortali  cimenti  ; e che  a Stender  i 
confini  all’  Impero , e il  Nome  alla  Potenza  Romana  fi  aveife  dai 
Cittadini  più  prodi  a viaggiar  fino  agli  ultimi  confini  del  Mondo  con 
tanto  difallro  di  viaggi , con  tanto  rilchio  di  vita , a collo  d’  oro  , e 
di  fangue  , per  procacciarli  al  vittoriofo  loro  ritorno  nella  Patria  , 
niente  più,  che  poche  foglie  intrecciate  . Vittorie,  anziché  degne  d’ 
invidia , degne  di  compalììone  , al  vederle  premiate  con  ricompenf^ 
tanto  inferiore  , con  premio  tanto  infelice  ,•  ove  al  prezzo  dovelfi^ 
prevaler  1’  opinione  ; ove  aveife  a Stimarli  una  gran  mercede  cioc- 
ché, a dire  più  propriamente,  potea  fembrare  a un  gran  Valore  un 
grande  affronto  . Che  un  albero  Steffo  doveffe  fervir  co’  frutti  a 
pafcer  immondi  Animali  , e con  le  fronde  a incoronar  i Capi  de 
Vincitori  : che  a una  Corona  di  Quercia  , chiarilfima  Infegna  del  Va- 
lor Militare , per  testimonio  di  Plinio , ( a ) doveffero  cedere  le  Mu- 
rali, e le  Vallari , le  Rollrate  , e le  Corone  ancor  d’ Oro  , avvegna- 
ché più  accreditate  dal  prezzo  5 pare  al  folo  leggerlo  anzi  una  Chi- 
mera , che  Verità,  e più  tollo  Scandalo,  che  riputazion  dell’  Illoria. 
Come  non  parerà  poi  , che  debbafi  leggere  più  tollo  con  ifdegno, 
che  con  derilione  ciocché  aggiunge  di  più  lo  Hello  Ulorico  , che  Co- 
rona quidem  nulla  fuit  Graminca  nobili  or  in  Majejlatc  Populi  T eyrarum 

N Priu- 
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Principi s , pramiifque  Gloria  : che  a quefta  Corona  , non  d’  uh  qual- 
che nobil  Albero  almeno  , ma  di  vii  Gramigna  , reftar  dovelfero 
tanto  al  di  fotto  nel  credito  , marno  intervallo  , magnaque  diffe- 
renti a , le  Corone  d’Oro,  e di  Gemme,-  le  V alla  ri , le  Murali,  le_^ 
Roftrate , e ancor  le  Civiche  , per  altro  tanto  fuperiori  (d’  una  del- 
le quali  andò  fuperbo  ancor  Augullo,  di  cui  fu  fcritto,  (a)  Cìvicam 
a Genere  Humano  accepit  ipfe ) e che  infino  le  ile  Ile  Trionfali  al  pa- 
ragone dovelfero  elfere  in  minor  pregio  : Ch’  ella  non  folle  donata 
giammai  quella  Corona  di  Gramigna  per  premio  di  Vittorie  fc  non 
riportate  ne'  cali  più  difperati , nifi  in  defperatione  fugrema  ; nè  folle 
offerta  mai  ad  alcuno  , nifi  ab  universo  Exercitu  fervato  decre- 
ta : Che  quefta  lidia  Corona  di  vii  Gramigna  folo  una  volta  dona- 
ta folle  a Lucio  Siccinio  Dentato  , ( b ) dappoiché  quelli  avea  me- 
ritato quattordici  Corone  Civiche  , e dopo  d’  aver  combattuto  Vin- 
citor  fempre  in  ducento  e venti  Battaglie  : Che  finalmente  quella-, 
ftefìa  Corona  ( del  qual  Onore  parve  all’  Iftorico  , ( c ) non  poter 
darli  fra  le  cole  umane  il  più  fublime  ) donata  folle  dal  Senato  , e 
da  tutto  il  Popolo  a quel  famoiifiimo  Fabio,  Qui  Rem  omnem  Ro- 
manam  rejìituit  non  pugnando ; che  folo  avea  rifarcito  tutto  il  gran 
danno  , e concetto  di  tutto  Y Impero  Romano  ; e fiaccato , e vinto 
Annibaie  fatale  a Roma,  col  non  combatterlo;  e che  fi  accrelceife 
ancor  poi  ad  una  tal  Corona  quella  riputazione  di  più,  d’elfer  po- 
lla fui  Capo  per  mano  dello  fteffo  Imperio,  anzi  di  tutta  l’Italia: 
( d ) Qua  Corona  adbuc  fola  ipfius  Imperli  manibus  impofita  cfl , & , 
quod  peculiare  ei  efl , fòla  a tota  Italia  data  . Tutto  ciò  può  fembrare 
anziché  un  iftorico,  un  favololo  racconto  . Guiderdone  in  fatti  ade- 
quato , da  donarli  con  tanta  difficoltà , con  tanta  folennità , con.- 
tanta  riputazione  a dhi  avelie  falvato  un  mondo  di  Cittadini  , col 
debellarne  un  altro  di  Ninfei , una  mifera  Corona  di  Gramigna  . 
Tanto  ile  pare  a chi  punto  più  addentro  non  penetra  . Ma  non  era 
il  pregio  della  Corona  , che  lì  guardalfe  da  que’  gloriofi  Capitani  : 
Era  I onore  del  meritarla  con  tutte  le  altre  circoftanze  di  Gloria  . 
E perciò  anco  Plihio  Oe)  con  una  riflellione  degna  tutta  di  lui,  fa 
un  grand’  elogio  di  ammirazione  a quello  coftume  di  donar  a chi 
avelie  ferbati  i Cittadini , Corone  anzi  di  frondi , che  d’  oro  ; qua- 
siché dovelfe  ftimarfi  cofa  illecita  il  ferbarfi  la  vita  d’  un  uomo  a fo- 
lo fine  di  trarne  guadagno  . 0 mores  aternos  , qui  tanta  opera  bonore 
folo  donaverint , & , cum  re/iquas  Coronas  Auro  commendarent , falu- 
tem  Civis  in  pretto  effe  noluerint  : clara  profeflìone  , fervori  quidem  ho- 
minem nefas  effe  lucri  grafia  . Tanto  vuol  dirli , e molto  più  della- . 
Corona  d’  una  vii  Erba  , qual  appunto  è la  Gramigna , e tanto  più, 
perchè  quefta  non  donavafi  per  un  folo  Cittadino  , ma  per  tutto  un 
Efercito  , anzi  per  tutto  un  Impero  ferbato,  e folo  quando  folle  per- 
duta 

(et)  Plin.lib.ì  6.  cap.  4.  (b)  Plin.lib.iz. cap. (c)  Ibid, 
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duta  ogni  fperanza  di  Vittoria  . Qual  guiderdone  porca  mai  edere 
proporzionato  a chi  avelie  , come  Fabio  nell’  eftrema  difperazione  , 
(a)  In  dejperntione  sprema,  e fodenuta  , e vendicata  la  vita,  e la 
riputazione  di  tutta  la  Romana  Repubblica  ? Una  Corona  d’  Oro  ? 
Era  troppo  inferiore  . Forfè  di  Gemme  ? Ancor  non  era  badante  . 
Forfè  tante  preziofe  Corone , quante  appunto  eran  le  Vite  ferbate  ? 
Sarebbe  dato  ancor  troppo  meno;  poiché  ogni  Vita  Romana  troppo 
più  era  preziofa  d’  ogni  più  ricca  Corona  . Che  dovrà  dunque  fard, 
ove  non  v ha  premio  adeguato  a un  tanto  eccello  di  Merito  ? Se 
io  mal  non  interpreto  i fenlì  fublimi  di  quelle  grand’  Idee  Romane, 
così  per  loro  difeorro  . Corrifpondafi  a un  tanto  , chiunque  da  il 
Vincitore  in  una  del  tutto  difperata  Imprefa , con  una  Gratitudine 
ancora  più  difperata  . La  più  gloriofa  d’  ogn’  altra  Vittoria  vegga  fi 
la  meno,  anzi  la  niente  premiata  : e da  quedo  appunto. un  fegno, 
che  non  v’  ha  Premio  , che  badi  . Donid  una  Corona  di  vii  Gra- 
migna , che  può  ben  edere , e volerd  , come  indizio  del  più  grand’ 
Onore  ; ma  non  può  mai  aver  ombra , non  che  dgura  di  ricompenfa. 
La  fola  cofcienza  della  grande  Azione  al  gran  Vincitore  da  il  fo- 

10  Premio  dell’  aver  vinto , fe  la  fola  Virtù  è prezzo  ancor  a fe  def 
fa  . Badi  un  applaufo  univerfale  ; anzi  la  fola  confezione  di  tutto 
un  Mondo  falvato  , che  fi  dichiari  troppo  tenuto  al  fuo  magnanimo 
Liberatore  . Sembra  una  gran  parte  di  foddisfazione  a un  Merito 
eccclììvo  una  ingenua  confellìone  dell’  impotenza  . Se  il  porgerd  1’ 
Erba  dai  vinti  era  dimato  dagli  Antichi , al  dir  di  Plinio  , ( b ) 
un  fommo  fegno  di  Vittoria , onde  venivano  a confettarli  già  vinti  ; 
porgafi  bene  a gran  ragione  ancora  1’  Erba  nelle  Corone  di  Grami- 
gna dal  Senato  , e da  tutto  il  gran  Popolo  Romano  ; e da  fegno 
del  dard  per  vinta  ogni  maggiore  riconofcenza  dalla  foperchieria  del 
Benedzio  dei  loro  Eroi  Vittoriod  ,•  acquali  perciò  fi  odra  folo  il  fom- 
mo tedimonio  della  loro  Fortezza  , per  non  poterd  mai  odrir  loro 

11  premio  adeguato  della  Vittoria  . Quindi  potea  ben  egli  tutto  il 
Senato  Romano  tanto  altamente  obbligato  da  chi  che  folle  un  sì 
gloriofo , e benemerito  Cittadino , far  ìùo  quel  fentimento , che  con- 
tiene un  gran  ringraziamento  unito  ad  una  querela  , tutto  in  com- 
pendio ,•  con  cui  parve  a quel  Furnio  famofo  , di  aver  forfè  abba- 
danza  pagato  a Giulio  Cefare.  il  dono  fattogli  della  Vita  del  di  lui 
Padre  dato  parziale  di  Antonio  , e perciò  reo  di  capitale  delitto  : 
( c)  Hanc  uìuim  , Ctffar  , hnbeo  inju-riam  tucun  : effecifii , ut  vìver  em  , 
& morerei'  ingrntus  . Tanto  è vero,  che  i grand  illi  mi  Benefizi  a una 
Gentilezza  impotente  ponno  fembrare  ancor  grandildme  ingiurie , fe 
opprimono  1’  anima  obbligata  quali  con  tante  catene  , che  non  la- 
feiano  d’  efler  catene  per  efifer  d’  oro  ; anzi  perciò  fono  ancor  tanto 
più  gravi  , quanto  più  fono  preziofe  , fe  in  certo  modo  può  parer 
odiofa  ogni  eccelfiva  Beneficenza  , da  cui  fi  vegga  foperchiata  la 

N 2 Gra- 
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Gratitudine  . Tanto  altresì  potea  dirli  della  Romana  Repubblica , 
dall’  eccetto  del  merito  d’  un  qualche  Tuo  Capitano  , alla  di  cui  For- 
tezza , e Prudenza  dovea  le  Vite  di  tutto  il  Popolo  falvato  , trop- 
po altamente  obbligata  ; che  lì  vedette  con  pena  in  quella  mifera 
neceffità  di  dover  etter  ingrata . E in  vero  potea  forfè  giammai  tro- 
varfi  ricompenfa  d’  ugual  pregio , e Corona  d’  egual  Valore  al  Va- 
lore d’  un  folo  , i di  cui  debitori  erano  tutti  ? Ór  quanto  meno  po- 
trà ritrovarli  proporzionata  ricompenfa  , e Corona  del  tutto  eguale  a 
quella  invitta  Fortezza  , non  già  vano  Soggetto  d'  una  llloria  Gen- 
tile , che  iperboleggia  ,•  ma  gloriofo  Argomento  della  Cattolica  Fede, 
che  non  fallilce  ? a quella  Virtù  invincibile  , che  fuperò  , non  Efer- 
dti  di  Nimici , ma  tutti , e tanti , quanti  erano  , e fono  i Nimici 
del  Genere  Umano  ; e falvò  non  le  Vite  di  più  Cittadini  , o quel- 
le d’  una  Repubblica  , o d’un  Impero  5 ma  quelle  di  tutti  gli  Uo- 
mini di  tutto  il  Mondo  . Santillìma  Vergine  , Voi  ben  molto  avanti 
mi  p.revemfte  i Penlieri  ; e vi  accorgefte  molto  prima  d’  effermi  tut- 
ta, e fola  Voi  nell’  Ideai  e d’  occupar  Voi  tutta  , e loia  il  mio  spi- 
rito , quando  ancora  pareva  , che  mi  fi  otterilVero  alla  Fantalìa  folo 
Idee  di  Vittorie  di  Roma  profana  . Mi  volli  fubito  a correggere  i 
miei  errori,  che  mi  occuparono  per  poco,  e fol  di  patteggio  la  men- 
te, e con  l’  animo  tutto  rivolto  più  giuftamente  a Voi  corfi  torto 
a confagrare  i lantafmi , e così  dilli  a me  lleiTo  . Se  in  una  eftrema 
difperazione  di  cofe  decretava!!  da  tutto  un  Efercito  ferbato  al  fuo 
gloriofo  Liberatore  una  Corona  degna  più  torto  di  compallion,  che 
d’  invidia  , e dove  mai  dovrà  trovarli  per  MARIA  un  adeguata  Co- 
rona ? E pure  qual  altra  Vittoria  giammai  fi  ottenne  in  maggior  dif- 
perazione di  Cole  ? Lucifero  rubello  a Dio  , perciò  fconfitto  dalle 
Milizie  degli  Angeli , nelle  fue  perdite  ancor  fuperbo , armato  ai  dan- 
ni degli  LIomini . Decaduto  nel  Cielo  dalle  ragioni  d’  Angelo  della 
Luce  cerca  per  forza  di  regnar  nella  Terra  , come  Principe  delle 
tenebre  . Difperato  d’  eller  limile,  alla  Divinità  , fa  guerre  da  nimi- 
co , per  etter  luperiore  alla  Umanità . Dopo  d’  aver  indarno  ambito 
di  far  la  Figura  dell’  Originale  , eh'  è Dio , perfeguita  la  fua  più  bel- 
la fattura  nel  fuo  Ritratto  , eh’  è 1’  Uomo . Lo  combatte  ; lo  vince; 
lo  fa  nimico  del  Cielo;  lo  rende  fchiavo  allTnferno . Patteggia  tafto- 
fo  il  Tiranno  fu  le  ftragr , Padrone  del  Campo  : trionfa  crudel  Vin- 
citore dell’  Anime  , fu  le  rovine  di  tutto  il  Genere  Umano  . Il  Pa- 
radifo  rinchiufo  : F Abiffo  fpalancato  . Una  metà  degli  Uomini  già 
cadutavi  dentro  ; 1’  altra  metà  tutta  in  rifehio  di  cadervi . Un  mez- 
zo Mondo  eftinto  condannato  fra  qaelle  catene  di  fuoco  alla  pena, 
lenza  fperanza  veruna  di  redenzione  . L’  altro  mezzo  ancor  mal  vi- 
vo , avvinto  dai  ceppi’ della  colpa  j eh’ è parte  di  pena  , quafi  af- 
fatto difperato  di  libertà  . Iddio  avverfo  all’  Uomo  per  impegno  di 
Giuftizia  ; L’  Uomo  alienato  da  Dio  per  difgrazia  di  eredità  . Chi 
potrà  mai  refiftere  a due  Nimici  tanto  poffenti  ? A un  Dio  giufto 
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adirato  , dhe  fa  guerre  all’  Umanità  con  f arme  degli  altrui  mali , e 
co’  Fulmini  de’  fuoi  gaftighi?  A un  Demonio  fellone,  che  cacciato 
dal  Paradifo , tuttora  Segue  a combatterla  per  invidia  co’  fuoi  aggua- 
ti , ed  inganni  ? Dove  mai  maggior  oggetto  di  ultima  difperazion^ 
per  tutti  gli  Uomini  della  Terra  ? Dove  mai  più  giustamente  potea 
dirli,  Una  fahts  viFtis  mtlam  fperare  falutem  ? Quand’  ecco  d' improv- 
vido collegata  la  Divinità  coll’  Umanità  ; il  Cielo  con  la  Terra  con- 
tro 1*  Inferno;  tanto  è lontano,  che  più  fi  vegga  in  odio  a Lui  l’U- 
man  Genere  . Da  un  Dio  non  folo  adonta  la  dife.fi  della  Poltra  U- 
manità  ; ma  inlino  la  noltra  Umanità , come  Lorica  per  la  poltra  di- 
fefa  , per  la  noltra  liberazione  . Prefa  da  Dio  la  Natura  dell’  Uomo , 
all’  Uomo  comunicata  la  Natura  di  Dio . Dato  il  Divin  Figlio  Incar- 
nato , come  ortaggio  dell’  Umana  ficurezza  , e come  foccorfo  d’ una 
Divina  Fortezza  . Sconfitto  di  nuovo  ancora  in  Terra  Lucifero  : dif- 
Sèrrato  il  Paradifo  ; abbattuto  l’ Inferno  ; morta  la  Morte  : fpezzate 
le  comuni  catene  di  Servitù  : rimelTo  in  libertà  1’  Univerfo  ; Stabilita 
la  Pace  fra  il  Cielo  , e la  Terra  ,•  il  commerzio  ira  Dio  , e fra  gli 
Uomini  : impetrata  la  liberazione  di  tutto  il  Genere  Umano  ; la  fa- 
iute  di  tutto  un  Mondo . Ma  per  opera  di  chi  mai  ? di  qual  Virtù  sì 
gloriofa  ? di  qual  Valore  sì  fortunato  , poteva , o doveva  ottenerfì  li- 
na per  altro  sì  disperata  Vittoria  ? Per  folo  mezzo  di  MARIA  , per- 
ciò con  tanta  fua  Gloria  benemerita  di  tutto  il  Genere  Umano  , e 
Sola  perciò  iòpra  tutti  efaltata  dalla  Divina  Onnipotenza  , e chiama- 
ta Beata  da  tutte  le  Generazioni . Eccone  in  Pedona  , e a No-me  di 
tutto  il  Mondo , che  Sì  confeifa  folo  per  MARIA  falvato  , la  Fede^ 
giurata  , e fottofcritta  da  S.  Bernardo  : ( a ) H<xc  eft , qutf  totius  Mun- 
di reparatiomm  obtinm  ; falutem  omnium  impetravìt . Ora  qual  Coro- 
na potrà  mai  da  tutti  gli  LIomini  falvati  ófFerirfi  eguale  al  Merito  d’ 
una  Liberatrice  di  tutto  un  Mondo  in  un  Cafo  fenza  comparazione  il 
più  difperato  ? Ah  , che  appunto  non  altra  Corona  , che  quella  , la 
quale  può  darli  da  una  milerabile  difperazione  della  Gratitudine  , o 
per  dirla  più  propriamente  da  una  neceSfaria  Ingratitudine  d’un  Mon- 
do difperato  . Sia  ella  pure  , quanto  fi  vuole  Corona  d’  Oro  il  più 
raffinato  ; fia  tutta  di  Gemme  le  più  preziofe  , lavorata  d’ intorno  a 
Simboli  di  falute  ; Legnata  con  immagini  di  redenzione  ; defcritta_, 
con  incili  caratteri  di  libertà;  farà  fempre  al  di  Lei  Merito  tanto  ec- 
ceffivo  , ed  imraenfo  niente  più , che  una  Corona  di  Gramigna , 
tutta  di  Terra;  e tale  ancora  più  infinitamente  , fe  fi  paragoni  a quel- 
la , che  la  gran  Vergine  in  Cielo  ha  di  Stelle  immortali  aurea  Coro- 
na- Sarebbe  forfè  perciò  migliar  partito  d’una  Impotenza  neceffaria- 
mentc  ingrata  , per  comparir  meno  ingrata , non  offerirle  alcuna  Co- 
rona , come  troppo  inferiore  ; ed  imitar  il  Senato  Romano  , ( ma  con 
quella  differenza , che  paffa  tra  la  Politica  umana  , e la  Cattolica 
Religione  ) il  quale , fe  1’  avea  data  dianzi  a quell’  accennato  MaSfi- 
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mo  Fabio,  clic  avea  col  non  combattere  ferbato  tutto  V Impero, 
non  volle  darla  dappoi  a quello  fìeffo  , ferbati  eh'  egli  ebbe  il  Mae- 
ftro  de’  Cavalieri , e il  di  lui  Efercito  . Allora  fembrò  meglio  al  Se- 
nato forfè  più  faggio  , e ravveduto , che  lì  coronaffe  con  un  nuovo 
Nome  il  troppo  gloriofo  Vincitore  , col  chiamarli  Padre  da  quelli 
ftellì  , che  avea  falvati.  Vuol  confagrarfi  di  nuovo  il  fentimento  del 
noftro  Plinio,  (a)  Satìus  fuit  Nomine  novo  coronari , appellatum  Pa- 
tron ab  bis  , quos  fèrvaverat . Si  confeflì  più  tofto  V impotenza  da_. 
tutto  il  Mondo  falvato , per  F eccello  del  benefizio  ricevuto , e l’ob- 
bligazione  infieme  infinita , della  libertà  , della  falute  , della  vita  do- 
vuta da  tutto  F Univerfo  a MARIA  5 e lì  coroni  con  un  nuovo  No- 
me per  Lei  tanto  ancor  prima  sì  gloriofo , per  noi  sì  vantaggiofo , 
col  chiamarla  col  dolce  Nome  di  Madre  , Mater  Mifer  ico?' diti , Vi- 
ta , dulcedo , & f'pes  ; e con  Ruperto , ( b ) e con  Ricardo  , (cj  Ma- 
ter  Chriftiaìiorum , o pure  con  Sant’  Epifanio , ( dj  Mater  Viventium. 
Ma  perchè  ( comunque  fia  per  .effer  fempre  inferiore  ogni  più  ricca 
Corona  ) vuol  offerirli  a MARIA  non  pertanto  tutto  quel  più  d’  o- 
nore  , che  fi  può  , fe  non  quel  troppo  ancor  di  più  , che  a Lei  fi 
dovrebbe  ; e perchè  fra  le  tante  offerte  a Lei  fatte  di  più  ftranie- 
re  Corone  non  fembri  altrui  la  noftra  fola  Divozione  o feonofeen- 
te , o men  curante  ; e per  imitare  ancor  Y efempio  del  Cielo  , che 
colf  aver  Incoronata  MARIA  tanto  avanti  , non  meno  ci  raccordò 
tanto  prima  il  noftro  debito  , di  quello  , che  ora  ci  rimproveri  la 
noftra  dilazione  5 perciò  vuol  ofterirfi  ancor  da  noi  alla  gran  Vergi- 
ne Madre  il  tributo  della  dovuta  Corona  . Corona  di  Trionfo  , e 
Corona  di  Dominio  . Corona  di  Trionfo  , come  a Guerriera  la  più 
vittoriofa  di  tutto  f Inferno  feonfitto  , e perciò  benemerita  delle  Vi- 
te di  tutto  un  Mondo  redento  . E Corona  di  Dominio  , come  a_> 
Madre  d’  un  Dio  , perciò  a parte  con  Lui  del  Regno , e così  Rei- 
na del  Cielo  , e della  Terra  . E come  a Regina  , e a Vittoriofa  la 
Corona  devefi  a Lei  ancor  dagli  LIomini  due  volte  obbligati , e per- 
chè Vaffalli , e perchè  falvati  . Non  favello  io  poi  di  quella  , che 
come  Corona  di  Giuftizia  dovevalì  alla  più  eletta  , e alla  più  San 
ta  di  tutte  f Anime , la  quale  folo  poteva!!  , come  Premio  adegua" 
to , dar  a MARIA  da  Dio . Corona  di  Giuftizia , per  quello  terzo" 
titolo  forfè  ancor  più  preziofa  dell’  altre  tutte  , le  quali  fuol  donar 
Egli  , come  Giudice  de’  Meriti , e più  , e meno  ricche  ai  fuoi  Eletti. 
E di  tal  forte  di  Corone  fece  menzione  f Appoftolo  ( e ) allorché 
diffe , Pepò  (ita  efì  mibi  Corona  Judit  iti , quam  reddet  mibi  Dominus  in 
illa  die  )uflus  Judex  , non  folum  autem  mibi  . D’  una  Corona  e Tri- 
onfale , e Reale  , grande  Argomento  di  folenne  Fefteggiamento  a tut- 
ta la  Corte  Celeile  intereffata  nelle  Glorie  di  MARIA , comune  Re- 
gina , la  più  vittoriofa  , e la  più  Santa  , dovea  pure  far  Fella  la  più 
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{bienne , che  quaggiù  polla  mai  farfi  , tutta  la  Corte  Terrena  , e ad 
ogni  fuo  potere  offerendo  ancor  effa  il  Tuo  Diadema , onde  incoro- 
narli f adorata  Immagine , metter  in  villa  un  Ritratto  di  quella  So- 
vrana Cerimonia , fatta  in  onore  dell’  Originai  Sagrolanto  della  Di- 
viniffima  Triade . In  quello  Uffizio  tanto  Divino  ha  un  gran  moti- 
vo di  andar  fuperba  con  merito  anco  la  fteffa  maggior  Divozione 
degii  Uomini , che  nell’  Incoronar  la  trionfante  Santifìima  Reina  fan- 
no un  Azione  tutta  , e fola  da  Dio . Con  ciò  moftra  la  Gratitudi- 
ne Umana  , per  quanto  può  , nel  voler  ancor  ella  conferir  a MA- 
RIA una  Infegna  di  Maellà , d’  effer  Vicaria  di  Dio  medefimo  nell’ 
offerirle  più  rollo  un  guiderdone  , che  un  dono  . Ma  primachè  ai 
noli  ri  occhi , e al  nollro  Culto  fi  prefenti  1’  adorabile  Immagine  del- 
la Celefte  Reina  Incoronata  in  Terra  dagli  Uomini  , giovi  "alla  di- 
vota Fantafia  fìgurarfi  per  quanto  può  1’  adorata  Regina  Incoronata 
in  Cielo  da  Dio  , affinchè  alle  beate  rifleffioni  di  quella  Coronazio- 
ne di  Gloria,  e degli  Onori  fatti  a MARIA  da  tutto  1’  Empireo 
perciò  ancor  più  fella n te  , poffa  più  andar  ambiziofa  con  1’  efempio 
la  comune  Pietà , d’  aver  ella  pure  alla  gran  Madre  , cui  tutto  deb- 
be  , prefentata  una  Corona  di  Dominio  ; e farfi  degli  Onori  di  Lei, 
e d’  un’  Offerta  di  Grado  fuo  ancor  tra  noi  grand’  Argomento  di 
Fella  . 

Era  già  molto  prima  entrato  in  Cielo  all’  alzarfi  di  quelle  Porte 
eterne  di  Diamante  per  tanti  Secoli  chiufe  , Vincitor  Trionfante  , il 
fommo  Re  della  Gloria  , dopo  la  gran  Vittoria  da  Lui  riportata  del- 
l’ Inferno  abbattuto , e dopo  la  memorabile  Imprefa  dell’  Univerfo  re- 
dento . Crefciuto  perciò  a tutto  il  Paradifo  un  infinito  motivo  di 
Gaudio , di  maggior  Beatitudine  , fe  cosi  è lecito  dirlo  5 e alla  {Iel- 
la Diviniffima  Triade  , per  modo  noftro  di  favellare  tutto  da  Uomi- 
ni , giunto  di  nuovo  all’  Empireo  un  tanto  foggetto  di  Fella  . Con- 
tuttociò  parea  , che  dilli  poteffe  non  perfettamente  compiuta  1’  alle- 
grezza , e la  felicità  de’  Beati  , ove  non  fi  vedeffe  ancor  in  Trono 
incoronata  la  gran  Reina  , eccello  Soggetto  della  Divina  Incarna- 
zione $ primo  Ulrumento  della  Umana  Libertà , Conforte  di  Dio  , 
e con  Dio  nella  grand’  Opera , di  cui  perciò  , come  di  Èva  fecon- 
da , tanto  maggior , e miglior  della  prima  , che  in  riguardo  di  Ada- 
’ino  fu  detta  dal  Creatore , ( a ) Ad) utorium  ftmile  (ibi , potè  dirli  da 
Ugon Cardinale  (b)  quell’ Elogio  in  compendio,  Adf&torium  Alù[fmìm 
Parea , che  fenza  MARIA , Parte  in  un  tempo , e Tellimonio  tan- 
to effenziale  al  Paradifo , non  potellèro  comparir  del  tutto  alla  villa 
delle  Beate  Gerarchie  ridotti  a fine  con  tanta  Gloria  gli  eccelli 
difegni , e gli  adorati  Milleri  concertati  tanto  prima  nell’  eterno  con- 
figlio  di  quell’  adoratiffimo  Ternario  . Già  era  compiuto  il  mallìmo 
'Negozio  dell’  Incarnazione  del  Divin  Verbo  : Già  inllituito  il  Sacra- 
mento de’  Sacramenti  nell’  Eucarillia  da  Lui , con  la  prodigiofa  pro- 
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pagazion  di  Te  dello  ; confumate  le  Profezie  con  la  Pacione  d’  un 
Uomo-Dio  5 redento  il  Genere  Umano  ; riforto  il  gran  Redentore  ; 
afcefo  Gridio  al  Cielo  5 fcefo  il  Divino  Spirito  in  Terra.  Che  più 
redava  per  ultimo  compimento  delle  adorabiliflìme  intenzioni  Divi- 
ne , fe  non  f Adulazione  ad’  Empireo  , e la  Coronazion  di  MARIA, 
come  Regina  fopra  gli  Angelici  Cori  ì Se  non  fi  folle  compiuto  an- 
cora quello  Midero  in  faccia  di  tutte  le  Gerarchie , farebbe  manca- 
to, fe  tanto  può  dirli,  non  folo  il  compimento  del  Paradifo;  ma  fa- 
rebbe ancor  mancata  la  intera  Glorificazione  delle  altifiìme  ordina- 
zioni della  dcda  Trinità  Sagrofanta  ; e quello  , che  forfè  più  todo 
per  queft’ ultimo,  che  per  gli  altri  Miderj,  potè  dirfi  col  lentimcnto 
di  Elie  Ilio  , ( a ) ina  meglio  intefo  ; Complementwn  T rinitatis  ; non 
perchè  la  Trinità  Divina  , perfettidima  in  fe  delia  , fi  doveffe  inten- 
der ad  intra  (per  favellar  con  le  Scuole ) quali  capace  di  ricever  com- 
pimento nel  proprio  edere  ; ma  perchè  ad  extra  fi  conofceva  impe- 
gnata , e defiderofa  di  darlo  alle  proprie  Operazioni  . Sino  che  non 
fi  lode  data  f ultima  perfezione  alla  sì  grand’  opera  , erano  in  cer- 
to modo  imperfetti  all’  ederno  gli  atti  delle  tre  Divine  Perfone  , 
che  fi  riferbavano  il  Solenne  Coronamento  di  MARIA  , come  Uffì- 
zio tutto  folo,  e loro  proprio  . Perciocché  dunque  con  qued’ azione 
del  coronarla  venivafi  a dar  il  compimento  non  alla  Natura  , e al_ 
l’Elfenza;  ma  bensì  agl’impegni,  e alle  intenzioni  di  tutte  e tre  le 
Divine  Perfone  , per  quedo  appunto  volea  dirfi  Complementum  fri - 
nitatis . Afpettavano , fe  tanto  è lecito  immaginarli , con  impazien- 
za , il  Padre  la  diletta  Figlia  5 il  Figlio  l’ eletta  Madre  ; lo  Spiri- 
to Santo  la  cara  Spofa  , lènza  cui  non  parea  , che  ancor  compa- 
rilfe  agli  occhi  del  Cielo  quel  tutto  , che  fi  era  fatto  in  Terra  . 
Mancava  il  nome  di  Reina  , il  quale  infino  a quell’  ora  era  dato  tut- 
to inaudito  , e incognito  al  Paradifo  . Una  Maeltà  Reale  , anzi  an- 
cor più  che  Reale  d’  una  Donna  , e Madre  , e Vergine  adifa  iiu 
Trono  , non  mai  dianzi  veduta  nell’Empireo  da  che  Dio  era  Dio 
(e  quando  non  fu  , o non  l’era?)  Una  Dignità  tutto  nuova  defide- 
ravafi  come  parte , fe  così  può  chiamarli , tanto  elfenziale  alla  Glo- 
ria . Se  ancor  Ella  non  fi  fofie  adorata  in  Trono  , nè  fi  folle  inco- 
ronata , come  Regina  nel  Cielo , come  dovevafi  a Figlia , a Madre  , 
a Spofa , che  perciò  doveva  ben  tre  volte  a un  Dio  Trino  elfer  com* 
pagna  nel  Regno  ,•  non  parea , che  potèifero  mai  comparir , nè  cam- 
peggiar abbalfanza  quegli  Attributi  Divini , che  anco  al  di  fuori  do- 
veano  far  conofcere  un  Dio  tutto  buono  , tutto  amorolo,  tutto  mi- 
fericordiofo  . E un  tanto  difeernimento  riferbavali  ancora  meglio  ai 
rifflelfi  di  MARIA  , che  come  Specchio  della  Divina  Giudizia , Se- 
de dell’  Incarnata  Sapienza , Caufa  della  comune  letizia  , dovea  dar 
a quelli  dedì  Divini  Attributi  un  gran  rifalto  , qual  tedimonio  , e 
parte  della  già  compiuta  Redenzione  in  Lei , per  Lei , e con  Lei  . 
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Ecco  perciò  affrettato  dal  Cielo  in  Terra  il  triplicato  invito  a MA- 
RIA , come  comune  Intcreffe  della  Santiffima  Triade  , per  la  Coro- 
na 5 ( a)  Veni  de  Libano , S pouf  a mca  : Veni  de  Libano  : veni  ; Coro- 
riaberis . Eccola  innalzarli  fu  F ale  de’  Serafini  all’  Empireo  . La  Fan- 
tafia  fe  la  figura  5 la  Fede  la  mira  ; la  Divozione  1 adora  . Fate  a- 
% la  , o Schiere  Angeliche  alate,  o Virtù,  o Troni,  o Principati,  al- 
F ingrelfo  Solenne  di  MARIA,  che  afpettafte  con  impazienze  di  de- 
fiderio . Fate  ala  , o Beate  Ordinanze  della  Corre  Celefte  , alla  Vo- 
lira  Reina , fe  pria  la  facefte  al  voltro  Re  . Alzatevi  dai  Voftri  Peg- 
gi di  luce  per  inchinarla , o Dominazioni , o Poteftà  , o Cherubini , 
o Serafini . Eccovi  una  nuòva  Maellà  efiger  i voftri  omaggi  5 un  Og- 
getto nuovo?del  voltro  Beato  godimento,  un  nuovo  Soggeto  delle^ 
voftre  adorazioni  . Ecco  già  in  atto  di  ammirazione , come  gli  rav- 
visò S.  Bernardo , ( b)Coclefìis  Curi # Principes  in  cónfìderatione  tante?,  no- 
vità tìs  clamant  non  fine  admiratione  , fV.re  efi  ifia  , qua  afeendit  de  de- 
ferto delitiis  affluens  ? Ecco  già  in  vaga , ed  offequiofa  ordinanza  dif- 
pofte  le  Gerarchie  ad  onorarla  d’ intorno  al  Soglio  , che  alla  fua  de- 
lira le  fu  affegnato  da  Dio,  giacché  fu  lcritto  di  Lei,  ( c ) jìfìitit 
Fuegina  a dextris  tuis  in  vedi  tu  deaurato  , per  efter  di  tanto  fuperiore 
all’  altre  Vergini  tutte  , che  poi  verranno  dappreffo  al  Re  ; ma  do- 
po , e dietro  ad  Effa  ; poiché  il  previde  anco  Davide  in  ifpirito  , 
ciocché  polcia  interpretò  il  Mellifluo  , ( d ) Adducentur  Regi  Virgines ; 
(ed  poft  e am  , foggiunge  quelli } nam  primatum  fola  vendicai;  (ibi . Ec- 
co già  per  dovuto  corteggio  , e per  maggior  Solennità  delia  in  tut- 
to Divina  Cerimonia,  e Funzione,  che  vuol  farfi  della  Santifllma__, 
Triade,  di  metter  in  Capo  a MARIA,  come  Premio  di  Dominio, 
di  Trionfo  , e di  Giuftizia  , la  triplicata  Corona  , formarli,  a Lei  d’ 
intorno  da  tutti  gli  Ordini  de’  Beati  fra  i lumino!!  riverberi  anticipa- 
ta Corona  . Ecco  dalle  tre  Divine  Perfone  intente  del  pari  al  gran- 
de Uffizio  „ con  tutta  la  Pompa  , quanta  può  inoltrarne  il  Cielo  , po- 
farfi  fu  la  Fronte  a MARIA  il  ricco  Diadema  , Spettacolo  il  più  glo- 
riofo  di  tutto  infieme  il  Paradifo  5 Onore  il  più  grande  , che  polla 
mai  farli  all’  Umanità  efaltata  . MARIA  è già  da  Dio  Corona- 
ta, la  Voftra  Regina,  o Angeli,  o Patriarchi,  o Profeti,  o Appo- 
ftoli , o Martiri , o Confeffori , o Vergini , o Santi  tutti . MARIA 
è la  Voftra  Sovrana . Da  qui  avanti  crederanno  nella  voftra  Celefte 
Regina  nuovi  debiti  ai  voftri  offequj , nuovi  meriti  alla  voftra  ub- 
bidienza , o Angeli  Sudditi , o Serafini  foggetti , o Santi  tutti  Vafi- 
falli , da  che  Dio  fi  appagò  d’  aver  divifo  , e comune  con  la  gran 
Vergine  il  Regno . Egli  vuole  , che  a piedi  ancor  di  MARIA  pal- 
pitanti s’  inchinino  e la  Natura , e il  Delfino  ; che  a Lei  fi  abbaf- 
fino  ancora  umiliati  la  Morte  , e F Inferno  ; la  Terra , e il  Cielo , 
le  la  dichiara  Reina , e intende  , che  da  tutte  le  "Creature  venga  tut- 
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(d)  Homil.  2.  de  Ji,aitd.  Virg. 
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- to  il  maggior  Culto  a MARIA,  come  dalla  Mano  di  quel  Dio  , che 
la  incorona,  vien  tutto  il  pregio  maggiore  al  preziol'o  Diadema  . 
Bella  reftituzione  d’  Onore  ( cosi  favellando  di  MARIA , favorifce 
il  mio  Argomento  di  più  rifflelfioni  divote  il  dolcilfimo  San  Bernar- 
do ( a ) tanto  intcreflato  nelle  Glorie  della  Santillana  Vergine  ) Bel 
cambio  di  Corona  : Coronavi t eum  , <5°  vicifjim  memit  ab  eo  corona- 
ri . Egredimini , Filiti  Sion , & vide  te  Rcgcm  Salomonem  in  Diade- 
mate , quo  coronavit  eum  Mater  Jua  . Anzi  più  tofto  , Egli  ripiglia  , 
(b  ) e foggiunge  ; Jngredimini  magis , & videte  Regina-m  in  Diadema- 
te , quo  coronavit  eam  Filius  fuus . In  Capite  , inquit , c)ns  Corona  Stel- 
larum  duodecim . Digmm  piane  fìellìs  coronavit  Caput , quod  & ipfis  lon- 
ge  cìarim  micans  ornet  eas  poti  ut , quanti  or  ne  tur  ab  eis . Quidni  co - 
ronent  fydera  , qnam  Sol  ve  flit  ? Ed  in  fatti  pur  troppo  egli  è degno 
d"  una  Corona  di  Stelle  quel  Capo,  il  quale  affli  più  fplendido  an- 
cor delle  Stelle  più  tofto  loro  aggiunge  ornamento  , di  quello  che 
da  loro  il  riceva  . E perchè  non  dovranno  incoronar  le  Stelle  il  Co- 
lo Capo  , quando  il  Sole  la  vefte  tutta  ? Non  vuolfi  ufare  alcun_ 
rifparmio  di  luce  , ove  fi  tratti  di  rapprefentare  con  degni  fìmbo- 
li  MARIA,  che  dentro,  e fuori  di  fe  lidia  è tutta  lumi  . Tale 
appunto  dee  figurarli  tutta  involta  fra  fplendori,  e ammantata  di  So- 
le , chi  è tanto  limile  a quel  Dio  , che  ( c ) Lucem  inhabitat  maccef- 
fìbibem.  E fu  ancor  quello  un  bel  cambio  in  vantaggio  di  MARIA, 
che  per  quella  Nube , fotto  cui  Ella  tenne  coperto  il  Sole  , le  folle 
al  fine  poi  dato  con  bella  ufura  un  contraccambio  di  tanto  Sole  . ( d ) 
J dflis  Solem  Nube , bs3  Sole  ipfa  vefltris . Nè  perciò  fiamo  punto  u- 
iciti  dal  giro  della  Corona;  che  fe  dodici  Stelle  fono  la  Corona  del 
di  Lei  Capo  ; il  Sole  tutto  , fe  la  vefte  tutta  , è la  Corona  di  tutta 
Lei . Lafcerò  quivi  tutto  il  penderò  , e 1’  onore  al  Santo  tutto  Melli- 
fluo di  annoverare,  come  appunto  va  Egli  facendo,  le  dodici  pre- 
rogative di  Grazie  , onde  MARIA  Angolarmente  fi  adorna  , ravvia- 
te con  divozione  fpiritofi  nelle  dodici  Stelle  della  sì  ricca  Corona  , 
di  cui  fi  debbe  più  tofto  adorar  la  chiarezza  , di  quello  che  li  pol- 
la conofcere  il  Valore  „ Chi  potrà  mai  abbaftanza  ftimar  quelle  Gem- 
me , nominar  quelle  Stelle  , ond’  è compofto  il  Regio  Diadema  di 
MARIA?  E’  impegno  più  che  da  Uomo,  il  dar  conto,  e ragione  di 
quella  Corona  , e dimoftrar  la  compofizione  di  Lei . Ben  vi  accor- 
gete , che  ufi  imprefta  i fuoi  fentimenti  ancor  quella  volta  il  Santo 
Abbate  di  Chiara  valle  : ( e)  fJuìs  illas  tiflimct  Gemmasi  .Djiis  Jlel- 
las  nominet , quibus  Mariti  Fegium  Diadema  compaBum  e fi  ? Supra  ho- 
minem e fi , Cok'onti  hujus  rationem  exponere  ; indicare  compofitioncm  . .Che 
sfegli  non  è uffizio  da  LIomo  il  dar  conto  di  quella  Corona  , e del- 
la Materia,  ond’ è compofta , e del  di  Lei  tutto  Celeite  lavoro,  la- 
feifi  dunque  tutto, ‘e  folo  agli  Angeli  quello  Penderò , e Giudizio  . 

Egli- 

( a)  In  Affumpt.  B M.  (b)  lbid,  (c)  i.  Tìm.  6.  (d)  lbid. 

(e)  lbid. 
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Eglino  folo  così  potranno  far  degna  (lima  , e formar  adequato  con- 
cetto della  compofizione , e del  pregio  d’ un  sì  ricco  Diadema , che 
incorona  la  gran  Regina  , come  poflono  foli  far  condegno  applau- 
lo  , e Onore  adequato  a sì  Solenne  Coronazione  . Più  che  da  Uo- 
mo è il  Giudizio  per  la  preziofità,  e 1’  applaufo  per  la  Cerimonia. 
Solo  gli  Angeli  prefenti  a vedere  , come  i più  illuminati  a conofce- 
re  , fono  ancora  i più  degni  di  applaudere  . Se  agli  occhi  loro  fol 
lì  prefenta  un  così  vago  Spettacolo  ; delle  lor  Cetere  ancora  è folo 
degno  un  così  grande  Argomento  , c obbliga  i fuoni , e le  voci  più 
che  mai  dolci , e fonore  . Quindi  e le  Arpe  loro  , e gli  Organi  , e 
i Flauti,  e le  Trombe  , e d' ogni  Genere  Strumenti  di  Paradifo  , de’ 
quali  come  noi  lìamo  indegni , e incapaci  d’  udir  quaggiù  le  Armo- 
nie , così  ancora  lìamo  inefperti , e ignoranti  a divi/ar  i loro  No- 
mi ,•  tutti  fi  accordano  in  un  beato  concerto  , e con  inni , e con  can- 
tici tutti  di  nuova  invenzione  , degni  folo  di  Angelici  Spiriti , di  Che- 
rubini Cantanti , e di  Mufici  Serafini , fefteggiano  la  sì  folenne  Co- 
ronazion  di  MARIA , grande  Oggetto  a tutto  infieme  il  Paradifo  di 
nuova  Gloria  . Già  fembrami  colla  Fantafia  mezzo  beata  di  udir  ai- 
fi  orecchio  quelle  Celefti  Melodie;  d’  efler  prefente  a que’ Cori  ; ci’ 
elfiere  a parte  di  quelle  Fefte . Già  parmi  , che  tutto  eftatico  lo  Spi- 
rito reili  alfiorto  felicemente  in  quella  piena  di  Gioja  ; che  in  quella 
villa  sì  bella,  e in  quella  Mufica  sì  foave  mi  feorra  l’Anima  fuori 
de’  Senfi  e inebriata , e perduta  . Con  fi  Immaginazione  ingombra- 
ta da  un  sì  adorato  Spettacolo , e co’  .Fantafmi  agitati  da  un  for- 
tunato delirio  , già  parmi  vedere  in  quella  nuova  più  che  Reale  com- 
parfa  le  più  sfoggiate  divife , le  livree  più  sfolgorate  per  tante  Gem- 
me , ai  riverberi  de’  tanti  lumi , e tutto  in  gala  fi  Empireo  con  una 
Pompa  da  Trionfo , con  una  Luce  da  Fella . Ma  pur  troppo  e tra- 
vedo , e vaneggio  . E qual  concetto  pollo  mai  formar  io  di  Ogget- 
ti tutti  Celelli , con  Idee  tutte  triviali,  e di  Terra  ? Tentai  folo  di 
empiermi  la  Immaginativa  di  ciocché  non  fo  nè  meno  immaginare  ; 
tanto  è_  lontano  , che  io  fappia  efprimere . Tentai  di  rapprelèntar  a 
me  Hello  un  qualche  abbozzo  di  quella  Coronazion  di  MARIA  , tut- 
ta Divina  , per  fervirmi  di  lei  a formar  come  un  Ritratto  d’  una  Co- 
ronazion tutta  Umana  . Nel  moftrare  con  quanta  ragione  fefteggino 
in  Cielo  i Comprenfori  Beati  fintamente  ambiziofi  un  si  folenne  Co- 
ronamento , in  cui  non  fono  interdìati  per  altro,  che  per  le  foddis- 
fazioni  adorate  di  Dio,  intefi  di  moftrare  quanto  più  debbano  voler 
MARIA  Coronata  gli  Uomini  ancor  in  Terra,  e provarli  ancor  più 
intereifiati,  e più  tenuti  degli  Angeli  per  gratitudine  a fefteggiarla,  poi- 
ché non  gli  Angeli,  ma  gli  Uomini  furono  per  opera  di  MARIA  Tal- 
vati  . Deh , Voi  Irattanto  Sovrani  Spiriti , che  vedefte  in  Terra  fra  noi 
la  Coronazion  dell’ Immagine  ancor  con  gli  occhi;  la  dove  noi  alzati 
al  Cielo  dal  defiderio  alla  Coronazion  dell’  Originale  , la  potemmo 
appena  immaginar  col  Penfiero,  non  ifdegnate  come  di  troppo  infe- 
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riorc  la  noftra  Feda . Non  vi  offendete  , come  avvezzi  a tanto  di 
meglio  , e capaci  di  tanto  di  più  , di  quelle  noftre  miferabili,  e po- 
vere Idee  de’noftri  troppo  triviali  Apparati  ; delle  noftre  troppo  doz- 
zinali Cerimonie  ; delle  noftre  terrene  Armonie  , perchè  tanto  dilli- 
mili,  e differenti  dalle  Voftre  tutte  Sovrane.  Degnatele  Voi  altresì, 
fé  le  degna  la  noftra  gran  Madre  , e il  di  Lei  Figlio  Divino  , che 
gradirono  più  la  fincerità  delle  intenzioni  di  quello,  che  riguardi- 
no la  preziosità  delle  Offerte.  Condonateci,  o Comprenfori  Beati  , que- 
lla innocente  ambizione  , che  abbiamo  ancor  noi  Viatori  di  metter 
in  villa  del  Mondo  la  Pompa  divota  de’  noftri  Onori  farti  alla  co- 
mune Reina , fu  la  rifleflione  dei  voftri . Scorgeteci  anzi  a divifar  le 
noftre  Solennità  con  la  feorta  de’ voftri  lumi.  La  Fede,  che  vive  in 
noi  d’aver  avuti  prefenti , Angeli,  Voi  teftimonj,  e Spettatori  coa_ 
tant’  onore  della  noftra , contuttoché  troppo  inferiore  Coronazione  , 
per  noi  è caparra  di  fperanza  di  dover  poi  avere  gli  Uomini  ancor 
più  lontani , Lettori  con  foftèrenza  della  noftra  , comechè  rozillìma 
lftoria  del  sì  folenne  Coronamento. 

Prevenuto  dalle  cortefi  accoglienze,  dalle  obbligate  attenzioni  del- 
la Natura , da  gli  ftudj  accelerati , dalle  induftrie  offequiofe  dell’  Ar- 
te, e dai  Voti  moltiplicati  del  Popolo,  arrivò  finalmente  quel  Gior- 
no felice  , privilegiato , e difti-nto  , che  fu  il  terzo  di  Novembre , 
feelto  per  la  Solenne  Coronazion  eli  MARIA.  Giorno  cotanto  gra- 
dito dalla  Divozione  particolare  d’  alcuni  , che  intereffati  ancor  più 
degli  altri  nelle  Glorie  di  Lei  lo  aveano  quali  afpettato  con  tanta 
impazienza  , con  quanta  fi  attefe  quello  dai  Patriarchi  nella  beata 
pienezza  de’ tempi,  come  fe  folle  ftato  da  riputarli  d’ ugnai  intereffe, 
e perciò  degno  d’  egual  efpettazione  il  Giorno  della  Incarnazione 
del  Divin  Figlio,  e il  Giorno  della  Coronazione  della  gran  Madre. 
Se  mai  alcun  Giorno  avea  guardato  con  occhio  tutto  fereno , e con 
parzialità  offequiofa  di  lumi  le  Glorie  adorate  della  Santiffima  Vergi- 
ne fra  i tanti  giorni  più  Solenni  dell’ Anno,  e più  riveriti,  e più  chia- 
ri per  Lei  ; quello  certo  fu  deffo  , che  recò  nel  principio  , e nel  pro- 
grelfo  all’  Onor  di  MARIA  il  tributo  più  puro  di  miglior  luce  . Al 
primo  albeggiare  del  Cielo  fi  vide  il  Popolo  concorfo  circondar  con 
attedio  divoto  tutto  d’  intorno  il  Tempio  di  San  Nicolò  , le  di  cui 
Porte  opportunamente  differrate  alle  impazienze  della  Pietà,  offeriro- 
no libero  ingreffo  a chiunque  avelie  voluto  in  onor  di  Dio,  e della 
di  Lui  gran  Madre  affrettar  i fuoi  offequj  , e prevenir  la  Sagra  So- 
lennità con  atti  diftinti  di  Religione  , e di  Culto  . Richiedevano  la 
necefìità , il  decoro , e la  convenienza  della  Solenne  Funzione  per  lo 
fpazio  de  i cinque  Giorni  da  fefteggiarfi  , che  una  Chiefa  li  trasferif- 
fe  nell’  altra  ; la  Cattedrale  in  quella  di  San  Nicolò  ; che  un  Clero 
Secolare,  e Regolare  fi  umifero  a Gloria  dell’ Altiflimo,  e della -Bea- 
tiffima  Vergine  5 c che  le  occupazioni  Religiole  di  due  Ordini  diftin- 
ti fi  accordalfero  in  concerto  di  Pietà  , in  competenza  di  Culto,  e in 
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còmmerzio  de’  Meriti . Perchè  poi  ciò  feguifle  con  le  debite  forme  , 
e circoftanze  , fu  concertato  un  Cerimoniale  di  pubblica  , e privata 
foddisfazione  col  faggio  provvedimento  del  Sig.  Arciprete  di  San  Cle- 
mente Don  Ottavio  Leoni,  Maeftro  di  Cerimonie  di  grande  abilità, 
e accreditata  efperienza.  Quanto  folle  Y attenzione  opportuna,  e prov- 
vido il  lume  d’  un  si  degno  Direttore  dal  principio  lino  al  fine  della 
nuova  Solennità,  lo  dimoflrò  abbaftanza  col  comune  di  lui  applaufo 
un  efito  della  gran  Funzione  sì  lieto , e felice . Già  tutto  fi  era  il  No- 

biliflìmo  Tempio  illuminato  , e le  Cere  del  bellilfnno  Apparato  in . 

tanto  numero , e con  tant’  ordine  difpofie , e quelle  d’  intorno  alle 
Pareti  negl'  Intercolonnj , e lbpra  il  Cornizione  di  quella  ornatiflìma 
Chiefa  , come  fi  è a fuo  luogo  accennato  , faceano  ai  lati , e al  Ca- 
po della  Santillìma  Vergine  e gran  corteggio,  e gran  Corona  di  Lu- 
ce . Già  lì  ammirava  la  Reggia  tutta  in  Solenne  comparfa  ; tutto  il 
Popolo  in  efpettazione  divora quando  fi  videro  con  ordine  oppor- 
tuno comparir  unitamente  nel  Regai  Tempio  Monfignor  Illufìriifimo, 
e Reverendiflìmo  Vefcovo  Barbarigo  , Paftor  Zelantiflìmo  , Gloria,  e 
Fortuna  del  fuo  Gregge , Capo  del  Corpo  Miftico  della  Chiefa  Ve- 
ronefe  ; e l’ llluftriflìmo  , ed  Eccellentifiìmo  Signor  Pietro  Duodo  Ca- 
pitanio,  e Vice-Podeftà , ben  capace  del  doppio  Grado,  e perciò  me- 
ritevole di  ben  due  volte  rapprefentar  il  fuo  Principe  : Entrambi  pre- 
venuti dalle  Suppliche  de5  RR.  PP.  Teatini.  L’  uno  col  nobile  , e de- 
corofo  accompagnamento  del  Reverendiflìmo  Capitolo  de’ Signori  Ca- 
nonici , e col  redo  del  Clero  Cattedrale  , tutta  Sagra  Milizia  : 1’  al- 
tro coll’  Illuflriflìma  , e onorevoliflìma  Comitiva  della  Magnifica  Cit- 
tà, Pretor  Urbano,  e Provveditori,  con  gli  altri  Cavalieri  tutti  fcel- 
ti  a compiere  con  ogni  Genere  di  perfezione  il  Configlio  Nobiliflì- 
mo , detto  de’  Dodici , e con  gli  eletti  Nobili  Accademici  .'Filarmò- 
nici. Arrivati  tutti  quefti  appiè  del  fontuofo  Apparato  , e -ialiti  all’ 
altezza  de’  diciocto  primi  Gradi,  al  fommo  de’  quali  fi  (fendeva  il 
piano  del  Tavolato  eminente  fotto  gli  altri  Gradi  dell’  Altane,  fu  cui 
alzavafi  poi  l’ Immagine  adorata , fi  diLpofero  ai  loro  luoghi  ordina- 
ti , e dittanti . Dopo  una  breve  Orazione  fatta  da  Monfignor  llluftrif 
limo  genutìeflo  in  mezzo  del  Palco  al  Faldiftorio,  fi  portò  Egli  alla 
delira  Parte  dell’ Altare  a feder  nel  fuo  Trono,  con  intorno  al  Pres- 
biterio il.  Reverendiflìmo  Capitolo  de’  Signori  Canonici  pria  (Appli- 
cati dai  Padri  Teatini  a degnarfi  di  onorar  la  lor  Chiefa,  e Solenni- 
tà colla  propria  prefenza  . Capitolo  veramente  privilegiato , e diftin- 
to,  più  volte  grande  , per  antica  Nobiltà  , Virtù  , e Religione  , per 
tanti  caratteri  di  pregio , d’  onde  (limarono  crefciuta  riputazione  al 
loro  Grado  i tanti  Patrizi  Canonici  Veronelì , e i tanti  ancora  No- 
bili Veneti,  che  con  bella  ufura  di  Gloria  , e con  bel  cambio  di  lu- 
ce da  Lui  onorati  , Y onorarono  co’  loro  Nomi . Capitolo  , da  cui 
vennero  e gran  Menti , e grand’^lntelligenze  non  folo  a fuggerir  gran- 
di Argomenti  ai  Sagri  Fatti  di  quefta  Chiefa  ; ma  di  più  a parte  an- 
cor 
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cor  delle  Cure  Romane  , come  capaci , e meritevoli  di  quelle  Mitre, 
di  quegli  Odri,  e infino  di  quei  Camauri.  Dalla  parte  finidra  dirim- 
petto al  gran  Prelato  fedeva  Sua  Eccellenza  il  Signor  Capitanio  , e 
Vice-Podefià,  degno  Ritratto  della  Veneta  Grandezza  , e viva  Idea 
di  tutte  le  Virtù,  che  più  pollano  qualificare  un'Anima  nobile,  na- 
ta per  la  pubblica  Felicità.  Stavano  afilli  a lato  d’un  sì  didimo  Rap- 
prefentante  della  Sereniflìma  Repubblica  i Rapprefentanti  della  Ma- 
gnifica Città  . Fra  quelli  primiero  il  Nobile  Signor  Conte  Gianfran- 
cefco  Emilio  Pretore  Urbano,  chiaro  per  Nobiltà,  e per  Senno,  che 
più  volte  degnò  del  fuo  Nome  le  maggiori  Dignità  della  Patria  ; leci- 
to poi  all’  onor  della  Suprema  , qual  è 1'  Urbana  Pretura , cui  lì  ap- 
poggia il  Giudizio  de"’  litìgi  Mercatantelchi  : Uffizio  tutto  a lui  oppor- 
tuno, come  a noveiio  Mercurio  tutto  Spirito,  che  tanto  gode  di  traf- 
ficar all’  Immortalità . Immediatamente  a lui  vicini  ledevano  il  Nobi- 
le Signor  Commendator  Fra  Bartolomeo  Conte  dal  Pozzo  Cavaliere 
di  Malta  ; e il  Nobile  Signor  Conte  Gomberto  Giudi  , entrambi 
Provveditori  della  Città,  egualmente  degni,  dedinati  da  una  più  an- 
cor Celede,  che  Umana  Provvidenza  non  meno  a rapprefentarla , che 
a cudodirla  . L’uno  immortale  per  la  Tua  Nobililfima  Idoria  della  Sa- 
gra lùa  Rcligion  Militare  , tanto  ancor  più  follevata  dal  volo  della 
fublime  fua  Penna  ; 1’  altro  per  più  dotti  Componimenti  del  iùo  iu- 
blinie  Intelletto , conditi  tutti  con  gli  opportuni  fuoi  Sali  al  miglior 
gudo  d’  un  Secolo  sì  diiicato  ; E Y uno , e 1’  altro  finalmente  memo- 
rabili per  aver  non  meno  preferitte  agl’ingegni  col  loro  efempio  nor- 
me migliori  di  ben  comporre,  che  migliori  regole  col  loro  Provve- 
dimento agl’  Intercffi  della  Città  , onde  redar  ben  compodi  . Si  uni- 
vano a quedo  sì  ragguardevole  Trionvirato  di  Autorità  , che  rap- 
prefentava  la  Città  , gli  altri  ancora  tutti  Nobili  Patrizj  egualmente 
meritevoli , onde  venivafi  a compiere  il  graviflìmo  , e prudentiffimo 
Configlio  de’  Dodici,  così  chiamato:  tanti  realmente  di  Numero,  tan- 
ti altresì  di  Figura;  e tutti  davanti  all’ Arca  Midica  Incoronata  MA- 
RIA; quanti  ne  avea  leciti  ancor  G iofuè  , cioè  uno  da  ogni  Tribù 
d’Iiraele  , come  fi  legge  ne’  Sagri  Oracoli  : (a  ) Vocavìt  Jofùe  dno- 
decim  Firos , perchè  fi  prefentafiero  davanti  all’Arca  del  Signore,  a’ 
quali  ancora  perciò  foggiunfe:  Ite  ante  Arcana.  Doìnìni  Dei  njefìri . In- 
tervennero pure  con  quelli  a parte  del  Merito  , e della  Gloria  co- 
mune altri  didimi  Cavalieri  come  Figura  non  meno  erudita , che  no- 
bile dell’  Accademia  Filarmonica  da  loro  rapprefentata , e da  lei  {cel- 
ti , e dedinati  per  antico  Privilegio  all’  opportuno  appredamento  , c 
al  Miniilerio  del  lavarli  di  Monfignor  Illuftridìmo  iòlennemente  Ce- 
lebrante ; con  ingegnofo  avviamento  , che  la  Nobiltà  , e le  Lette- 
re debbano  entrare  in  alleanza  , ove  fi  tratti  di  fervóre  alla  Reli- 
gione ; maffimamente  fe  queda  veggafi  unita  con  la  più  alta  Eccle- 
fiadica  Dignità  . E per  così  folenne  Funzione  dovea  tanto  piu  am- 
mirarli 
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mirarfi  nell’  Accademia  Filarmonica  un’  ambizione  così  gloriofa  , per- 
chè oltre  il  Culto  dovuto  a MARIA  , dovevafi  Onore  dilli  nto  an- 
cor a un  tanto  Prelato  Barbarigo  ambito  dall'  Accademia  mede  (ima 
per  Primo  Padre  , e Protettore , fe  a Lui  fi  confettano  continuamen- 
te obbligate  della  lor  Vita  F Accademia , e la  Chiefa  ; perchè  ap- 
punto Egli  folo  è F Anima  di  amendue  que3  gran  Corpi , delle  Let- 
tere , e della  Religione . I Cavalieri  eletti  per  quella  Sagra  Cerimo- 
nia furono  i Nobili  Signori  Conte  Giambattilla  da  Lifca  , uno  de’ 
Padri  dell’  Accademia  , una  delle  Intelligenze  Motrici  del  Filarmo- 
nico Cielo  , Dottor  Collegiato  , Giudice  Epifcopale , grand3  Onore 
delle  Leggi  , e maggior  Lume  della  Patria  . Francefco  Carli  , Sog- 
getto di  ragguardevoli  condizioni , e cognizioni , Delizia  della  Filar- 
monica Sirena  , e delle  Mufe  dell3  Adige  : Conte  Francefco  del  Bo- 
vo , diftinto  non  meno  per  Natali  , che  per  Ingegno  5 ricco  di  Spi- 
riti ereditari , e propri  di  Religione  , e di  Dottrina  , or  di  onorata 
rimembranza  . Conte  Francefco  Medici , Dottor , e Giudice  Colle- 
giato, riguardevole  per  merito  del  Sangue,  e del  fuo  Sapere;  dota- 
to di  rari  talenti , e ancor  di  maggior  efpettazione  per  la  Gloria^ 
della  Patria  . E finalmente  Bartolomeo  Serenelli , ornato  di  preroga- 
tive degne  di  lui;  di  gran  Senno,  Maturità,  e attenzione  nel  Civi- 
le impiego  . Tutti  Rapprelentanti  unitamente  della  loro  Accademia, 
in  ognuno  de3  quali  potea  riconofcerlì  ancor  diflintamente  un3  Acca- 
demia in  Epilogo  . Tali  Accademici  dunque  , come  Parti  di  quel 
gran  Compollo  , tutto  Armonico  , s’  erano  accordati  all’  Unifono 
con  l3  altr3  Ordine  feelto  , e Nobile  per  affitter  in  Figura  di  tanto 
Decoro  all3  Epifcopal  Sagrifizio  , e alla  Solenne  Coronazione  della 
Sovrana  Reina  . Quella  sì  Nobile , e Religiofa  Gerarchia  di  Gran- 
dezza diftinta  , ed  Eroica  ; di  due  Ordini  Ecclefiaftico  , e Secolare; 
delle  prime  Dignità  della  Chiefa  , e della  Città  con  le  proprie  Di- 
vife  in  piu  alta,  e più  vaga  Profpettiva  fra  i tanti  fregi,  e i tanti 
lumi  dell’  Apparato  facevafi  Oggetto  di  ammirazion  , e di  rifpetto  a 
tutti  gli  occhi  del  Popolo . Da  un  sì  bel  mifto  di  varj  Gradi  , refi 
ancor  più  venerabili , perchè  più  vicini  a quell3  Altare  , ove  s3  inal- 
zava MARIA  , facevafi  d3  intorno  al  Trono  dell’  adorata  Immagine 
aliai  eminente  un  bel  Corteggio  ; anzi  formava!!  al  di  Lei  Piede , 
pria  che  ancora  s3  incoronale  il  di  Lei  Capo  , da  tanti  Capi  , che 
l3  attorniavano  al  di  lotto  con  ambizion  religiofa  , una  più  viva , e 
più  pregiata  Corona  ; perchè  dalle  Menti , e dai  Cuori  concordi  di 
quella  viva  Corona  dovevafi  a MARIA  offerir  l3  altra  Corona  per- 
ciò ancora  più  cara. 

Invitati  frattanto  dal  Cerimoniere  gli  Affilienti  due  Revcrendiffimi 
Signori  Canonici , fi  portarono  al  Trono  dell3  llluflriflimo  Prelato , 
ì’  Lino  in  Figura  di  Diacono  alla  delira  ; in  Figura  di  Suddiacono  l3 
Altro  alla  finillra  . Si  alzò  allora  in  piedi  Monfignore  , recitando  pria 
1 Orazion  Dominicale , poi  la  Salutazione  Angelica , e polcia  invo- 
cò 
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co  l’ajuto  Divino  intonando  colle  fagre  Voci  quel  tante  volte  rican- 
tato bel  preludio  della  Ceìerte  Salmodia  , quel  caro  efordio  del  Di- 
vin  Canto  , Tempre  nuovo , e Tempre  lo  Hello  ali’  orecchio  ; ma  non 
perciò  meno  Toave  alla  Divozione  , Deus  in  adjutorium  meum  inten- 
de , che  Tu  Teguito  dalla  dolce  Armonia  della  Mufica  foreftiera  , con 
cui  lì  cantò  Tolennemente  la  Terza  Ora  Canonica  ; nel  qual  tempo 
il  Religiofiflnno  Prelato  coll’  alfiftenza  conTueta  , e coll’  ordine  ceri- 
moniale fi  preparò  alla  Celebrazione  del  Divin  Sagrifìzio . Finita  la 
preparazione  , Tu  Egli  dagli  Stelli  Signori  Canonici  Affilienti  vellito 
dei  Sagri  candidi  Lini  con  Cingolo  , Croce,  Stola,  Piviale  , e Mi- 
tra per  la  maggior  Tolennità  nel  termine  della  HelTa  Ora  Terza  ; la 
quale  già  compiuta  , Ipogliato  Monlìgnore  llluftriffimo  del  Piviale  , 
comparve  adorno  de’  Paramenti  da  Celebrante  tutto  in  Pontifica- 
le . L’  Onore  dell’  alfiftenza  Tu  ambito  con  merito  dal  Reverendiifi- 
mo  Signor  Conte  PierTranceTco  Chiodo  Arciprete  della  Cattedrale  , 
vellito  di  Piviale  , e dai  Signori  Canonici , Francefco  Santiglia  in_ 
Abito  da  Diacono  ; Agollino  da  Vico  , da  Suddiacono  : Bernardino 
Anderlini  ; e Zeno  Negrelli , amendue  in  Figura  di  due  altri  Affilien- 
ti ; col  Sagro  Corteggio  , e Servitù  poi  di  più  altri  Religiofi  , avvez- 
zi ogni  giorno  ad  ufhziape  nel  Duomo . Precedendo  due  Cherici  ; F 
uno  coll’  lncenfiere  , F altro  con  la  Navicella  ; duè  altri  con  Cere  ac- 
ceTe  ; e leguendo  i Signori  accennati  Canonici  con  indolfo  le  loro 
Sagre  DiviTe  , e con  F ordine  loro  dovuto  , e in  fine  Monfignor  11- 
luilrilfimo  con  Mitra,  e Pallorale  Tra  i due  Affilienti,  fi  preTentaro- 
no  tutti  all’  Altare , ove  incominciò  a celebrarli  la  Santa  Meda  fra 
i Canti , e i Suoni  più  eruditi , e più  armonio!!  de  i più  famofi  , e 
accreditati  Cantanti , alla  Virtù  de’  quali  riferbafi  a miglior  luogo , e 
tempo  quella  parte  di  lode  , che  loro  fi  dee  tutta  propria  , e dillinta  . 
Furono  i Canti  appropriati  alla  Solennità  della  Coronazion  di  MA- 
RIA , e ingegnofamente  a bello  iludio  comporti . Da  una  Fellività  si 
nuova  , nè  più  veduta  richiedevafi  una  sì  nuova  Melodia , non  pri- 
ma udita.  Sarebbeli  ertelo  il  merito  di  MARIA  tanto  diftinto  , e pri- 
vilegiato , Te  fi  ioffe  onorata  con  un  Canto  triviale  , e comune.., . 
Quanto  doveva!!  alla  Divozione  per  metterla  in  maggior  attenzio- 
ne uno  rtraordinario , e più  dolce  incitamento  ; altrettanto  doveva!! 
all’  Armonia  per  metterla  in  maggior  riputazione  F Invenzione  d’  un 
più  Itudiato  Preludio  . Quefto  fu  F Introduzione  non  meno  propria  , 
che  bella  , le  di  cui  Muliche  Note  fi  onorarono  dal  Canto  del  Si- 
gnor Valeriano  Pellegrini  avanti  che  s intonale , Gloria  in  excelfis 
Deo  , con  tanto  di  dolcezza  , e cf  Arte  Muficale,  con  quanto  di  fe- 
licità , d’ Ingegno  , e di  Studio  erano  Hate  dianzi  comporto  le  Pa- 
role dal  Signor  Conte  Luigi  Nogarola , delizia  delle  Mufe  non  me- 
no , che  Onor  delia  Mufica  , che  fa  così  formar  erudite  Compofizio- 
ni  con  Armonia  , e con  Metro  , come  cantarle  a norma  , e a rego- 
la di  Muficali  Battute  . Terminato  il  Canto  della  Gloria  , fu  canta- 
to un 
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to  un  Motetto  dal  Signor  Giovanni  Buzzoleri  Cantante  di  primo  gri- 
do con  tutta  la  Grazia  della  Melodia , e con  tutto  il  Merito  della 
Voce  . Un  altro  Motetto  in  bocca  del  Signor  D.  Filippo  Sandri , do- 
po il  Canto  del  Credo , coll’  obbligar  1’  attenzione  d’  ognuno , me- 
ritò gli  applaufì  di  tutti  gli  Uditori . All’  elevazione  poi  dell'  adora- 
to Sacramento  Eucariftico  lì  udì  un  Suono  quali  Angelico  , e perciò 
degno  di  Dio  ; Suono  di  folo  Violino  del  Signor  Gaetano  Meneghet- 
ti,  che  valle  , comechè  unico,  per  più  Armonie  . All’  udirli  dappoi  , 
come  un  Eco  della  Terra  corrifpondente  alle  incelfabili  Voci  sì 
famigliari  alla  Mulìca  del  Paradifo , che  triplicate  fi  formano  davan- 
ti a Dio  dalle  lingue  indeielfe  di  quegli  Angelici  Cori , SanZus  , San- 
Flus  , SanSÌMS  ad  onore  della  Diviniffima  Triade.,  parve  , che  fi  u- 
dilTero  invitati  al  proprio  Uffizio  coll’  invocazione  del  proprio  titolo  i 
Confratelli  della  Ven.  Congregazione  della  Santiffima  Trinità,  perchè 
nello  ftelfo  momento  ufcirono  eglino  lino  al  numero  di  feffiantotto, 
ciafcheduno  con  in  mano  un  gran  Torchio  ardente  , per  affifter  al- 
1’  alzarfi  del  Corpo  adorato  di  Crifto  nel  Sagrifizio  incruento , e al- 
la Coronazione  della  Santiffima  Vergine , difpolfi  con  bella , e deco- 
rofi  ordinanza  . Precedevano  ambo  gli  Eletti  Rapprefentanti  1’  Archi- 
confraternità  , già  mentovati . Softeneva  il  primo  lo  Stendardo  pic- 
ciolo in  forma  di  Confalone  di  manto  chermeiì  meffo  a oro  con  fre- 
gi di  frangie  , e di  fiocchi , con  imprelfa  da  una  parte  in  Pittura  F 
Immagine  adorabiliffima  della  Santiffima  Trinità  ; e dall’  altra  quel- 
la di  MARIA  Vergine  Loretana , e quella  del  Bambino  Gesù , Co- 
ronate da  gli  Angeli  . A caratteri  d’  Oro  leggeva!!  la  feguente  In- 
lcrizione  : Et  in  benedizione  25.  Marti i 1648.  ÒJ  in  Coronatione  5.  No- 
ve mirri  s 1705).  Bea  tee  Mar  ice  Virginis  Lauretanoe  njocata  ad  Munii  s fil- 
imi Archieonfraternitas  Sancii fjm.c  Trinitatìs . Con  quello  llendardo 
dunque  afeendendo  fu  i Gradi , che  terminavano  col  Presbiterio  , an- 
dò il  primo  de’  due  Rapprefentanti  ad  inginocchiarli  appiè  dell’  Al- 
tare in  Cornu  Euangelii , ed  il  fecondo  fuo  Collega  portando  gran 
Torcia  da  offerirli  con  f Intenzione  altresì  a Letttere  d’  Oro  , Mr- 
chiconfraternitas  SanZifJhn.e  T rinitatis  , fi  pofe  in  Cornu  Epfìol.e . Suc- 
cedevano ad  amendue  quelli  Eletti  gli  altri  Confratelli  diilinti  di 
Carica  , rimanendo  la  terza  Parte  di  loro  diftribuita  con  bell’  ordine 
fovra  il  Presbiterio  davanti  all’  Altare  in  figura  di  femicircolo , e gli 
altri  all’  indietro  fopra  i gradi  della  fcala , per  cui  afeendevafi  , con 
diipofizione  divota  in  atto  di  adorazione  , ordinatamente  genufleffi  . 
Non  potea  ben  dillinguerfi  qual  folfe  maggiore  , fe  l’edificazione  de- 
gli altrui  animi  , o 1’  ammirazione  degli  altrui  occhi . Quanto  anco 
lòia  da  fe  quella  comparifcenza  sì  luminofa  contribuì  d’  ofl'equio  al 
Merito  , e alla  Dignità  di  MARIA , cui  lì  ftimava  dovuta  una  tan- 
ta prodigalità  della  Luce  ; contribuì  altrettanto  di  riputazione  all’  im- 
pegno gloriofo  de’  Confratelli  medelìmi , a prò  de’  quali  perciò  fi  vi- 
de giulfificato  il  titolo  d’  un  tanto  onore . Dopo  la  folenne  Benedi- 
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zione  fu  pubblicata  f Indulgenza  per  quelli  , chJ  erano  flati  prefenti 
alla  Meffa  Epifcopale.  Terminato  il  Sagrifizio,  ritornò  Y Illufiriflìaao 
Pallore  al  Ilio  Trono  per  deporre  la  Pianeta  , e in  fua  vece  veftir 
il  Piviale  . Poiché  fu  Egli  Pontificalmente  riveBito  , con  gli  Bell!  ac- 
cennati Affilienti  ritornò  alT  Altare  , ove  fopra  un  Baccino  d’  Ar- 
gento vide  prelentarfi  davanti  dal  Signor  Canonico  Francefco  Santi- 
glia  i due  Diademi  d’  oro , affinchè  fi  compiaceffe  incoronarne  i due 
Capi  più  meritevoli  di  Corona  , che  abbia  giammai  veduto  , e fia 
per  vedere  il  Mondo  . Ed  oh  quante  Figure  in  quel  punto  fu  obbli- 
gato a rapprefentare  il  Religiofi filmo  Prelato  ! quante  veci  fu  Egli 
degno  di  follenere  ! Egli  era  folo , che  dovea  coronar  la  gran  Ver- 
gine in  una  Città  , di  cui  era  Efemplarilfimo  Vefcovo  , qual  è tut- 
tora, e come  tale  fi  venera;  e perciò  doveva  per  Uffizio  , e vole- 
va per  Genio  ; ma  non  dovea  volerla  incoronar  per  fe  folo  ; dovea 
volere  ancor  per  altri  ; e appunto  per  tanti , quanti  erano  gli  Spiri- 
tuali fuoi  Figli  e in  quel  gran  Tempio  , e fuori  ; della  Religione  , o 
del  Secolo  ,•  e nella  fua  Città , e nella  fua  Dioceli  ; che  tutti  con 
lui  volevano , come  comune  Reina  , Incoronata  MARIA  . E perciò 
innalzava  ben  Egli  folo  al  grande  Uffizio  quella  sì  degna  fua  delira, 
ma  moda  non  dall’innato,  e interno  folo  fuo  Spirito;  ma  unito  an- 
cora con  tanti  fpiriti  eflerni , ed  avventizj  degli  altri , che  co’  vo- 
ti comuni  tutti  rivolti  a quell’  atto  in  amorofi  fofpiri  concorrevano 
ad  ajutar  quella  Mano,  a foftener  il  Diadema.  Concorrevano  sì,  e 
appunto  in  quel  tempo  Beffo , in  cui  fi  rendeva  fempre  più  grave  a 
follenerfi  anco  la  Bella  Corona  , nel  di  cui  cerchio  fi  univano  rac- 
colti tutti  gli  Affetti  di  tanto  pefo  , e tutto  il  pefo  di  tanti  Cuori . 
E perciò  più  grato  rendeva!!  anco  a MARIA  quel  Diadema  per  tan- 
ti Affetti  privati  , e pubblici , che  allora  fi  univano  ad  offerirlo  ; 
perchè  fempre  più  è gradita  , e più  cara  quella  Corona  , che  fi  of- 
fre ad  uno  Bello , e folo  Principe  da  tutti  i Cuori  concordi , e uni- 
ti a voler  lui  per  Sovrano  ; e fempre  più  ricco , e più  pregiato  1’  a- 
mor  de’  Sudditi  , che  Ja  donano  , che  il  prezzo  dell’  oro  , che  la_, 
compone  ; e più  piacciono  ad  ogni  Re  le  Corone  lavorate  a Gero- 
glifici de’  Cuori , e commelfe  con  più  lega  di  altrui  Affetti,  che  tefi 
Iute  a gruppi  di  Perle  , o tempefiate  di  Gemme  . Quindi  chi  mai 
avrebbe  potuto  in  quell’  atto  sì  grande  di  far  Figura  per  tutti , coll’ 
offerir  per  tutti  a MARIA  il  Diadema  , effer  non  meno  fedel  Inter- 
prete dei  fenfi  , e Bimator  degli  Afietti  de’  Figli , che  opportuno  a 
prò  loro  Interceffore  di  Grazie  fuorché  il  loro  Bello , e gran  Pre- 
lato , e buon  Padre  , come  il  più  capace  d’  ogn’  altro  di  conofcer  le 
loro  intenzioni , e di  fapere  i loro  bifogni  ? Ma  poiché  fi  pregiano 
d’  effer  Sudditi  altresì  della  Maellà  della  Santiflìma  Vergine  MARIA 
tutti , quanti  fono  i Sudditi  della  MaeBà  della  Serenifiima  Repubbli- 
ca , dell’  inclita  invittifiìma  Vergine  Venezia  ; perciò  dovea  , come 
volle  il  gran  Prelato  ( perchè  il  Primo  a Incoronarla  in  quello  Ve- 
neto 
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neto  Augiiftiffimo  Dominio)  per  tutti  quelli  ancora  voler  MARIA 
Coronata  ; giacché  nè  potea  , nè  dovea  elìervi  fra  i tanti  felici  Vaf- 
falli  dell’  Adria,  chi  non  ambilfe , avvegnaché  tanto  lontano,  e di- 
ttante , di  concorrere  col  proprio  Genio  a voler  metto  in  capo  al- 
la gran  Madre  di  Dio  un  si  dovuto  Diadema  . Quindi  f onore  di 
Coronarla  , febbene  raccomandato  ad  un  folo  più  meritevole  , veni- 
va perciò  ad  effer  più  preziofo  , e gradito  alla  Celette  Regina , per- 
chè voiuto  da  tutti  egualmente  per  MARIA  interelTati  con  lui.  E 
q netta  era  la  ragione  , per  cui  fodero  in  maggior  pregio  quelle  Co- 
rone Romane  , cioè , perchè  appunto  fentivantt  ofterte  con  titoli  tan- 
to fpeziofi  , sì  univerfaii  , e sì  maeftofi  a Nome  di  tutti , benché 
mette  in  capo  de’  Meritevoli  ancor  per  mano  d’  un  folo  . Che  im- 
portava , che  fottfero  compofte  di  fronde  vili  , d’  erbe  triviali , o di 
Gramigna  , o di  Quercia , quando  il  iupporfe  , e il  chiamarle  coru. 
Solennità  si  grande  , pofte  in  fronte  ai  Vincitori  o per  mano  di  tut- 
to il  Senato  di  Roma  , o per  mano  di  tutta  V Italia  , o dello  ftettb 
Imperio , e ancor  per  mano  del  Genere  Umano , facea , che  venilTe 
alle  Corone  dal  confenfo  univerfale  di  tutti  nell’ otterirle  al  Vincito- 
re in  guiderdone  quel  pregio  , che  non  aveano  dalla  Natura  d’ Li- 
na sì  vile  materia?  E al  Diadema  offerto  altresì  a MARIA,  come- 
chè  d’  Oro  , troppo  ancora  inferiore  a un  sì  gran  Merito , venne^. 
dall’ altrui  confenfo  univerfale  nel  Coronarla  quel  Valore,  che  nel- 
la Corona  troppo  men  degna  non  era . La  Figura  , e la  Forma  di 
tanti , foftenuta  dal  grand’  Eroe  Barbarigo  , che  non  folo  divenuto 
Forma  Gregis , rapprefento  tutta  la  fua  Città  , e il  fuo  Popolo  a fe 
commetto  , ma  forfè  ancora  tutto  il  gran  Popolo  del  Sereniflìmo  Do- 
minio , di  cui  giovava  credere  uniformi  le  intenzioni  nel  defiderar 
Incoronata  MARIA  , tante  volte  obbligò  il  Cuor  della  Vergine  San- 
tittìma  , quanti  di  numero  furono  i Soggetti , che  convennero  nel 
Perfonaggio  del  tanto  degno  Pallore  a Coronarla  col  Genio . Ed  oh  ! 
quanto  ancora  quella  fletta  Figura  rapprefentata  dal  noflro  Eroe  net 
promover  la  maggior  Gloria  della  Maettà  Coronata , contribuì  altre- 
sì al  proprio,  e all’  altrui  vantaggio  di  riputazione,  e d’  onore  ; poi- 
ché quanto  fu  prova  degli  altrui  Genj , ed  Aflètti , e tanti , e tutti 
uniformi  nell’  offerir  un  tal  Diadema  ; fu  Argomento  altrettanto  di 
maggior  Merito  in  chi  lì  ftimò  il  più  degno  di  loflener  tante  veci . 
Ma  oltre  quelle  veci  di  Affetti,  e Voti  di  molti,  quali  domeftici , 
e profììmi  d’  un  folo  Stato  ; fu  obbligato  il  Zelo  dell’  ottimo  Prela- 
to ad  effer  Vicario  d’  una  Divozion  foreftiera  , d'  una  Magnificenza 
Romana,  onde  venivano  ancGra  più  accreditate  le  Corone,  come_ 
mandate  da  quella  Roma  , clf  era  la  Patria  dei  Vincitori , e dei  Tri- 
onfi ; e da  efler  polle  in  Capo  a MARIA  per  Nome  dello  ftetto 
imperio  , che  le  mandava,  e dell’Italia,  e del  Mondo,-  (è  fola 
Roma  n’  è il  Capo  . Tanto  parea  , che  dirfi  potette  all’  udirli , che 
il  folo  Eroe  Barbarigo  dovette  rapprefentar  in  fe  ftettb , come  in  e- 
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pilogo  di  Gloria  , i tanti  Volti,  e le  grand’ Anime  dell’  MuftrilTìmo, 
e Reverendilfimo  Capitolo , e Canonici  di  San  Pietro  di  Roma  ; 
ond’  era  pregato  a render  in  Nome  loro  alla  gran  Vergine  quello 
tributo  di  ofiequio  . Per  Coronar  la  Gran  Madre  di  Dio  a nome  di 
tutti  gli  altri  , e della  Tua  Città , e de’  Popoli , aveva  interpretati , 
e preveduti  da  Te  gli  altrui  Affetti , e intenzioni , ma  per  Coronar- 
la poi  a nome  ancora  d’  un  tanto  Collegio  d’  Eroi , avea  ricevuti 
gf  inviti  ne’  loro  Voci,  e nelle  fcritte  lor  Voci.  Bell’  Onore  trasfe- 
rito con  ragione  , accettato  con  Merito  , e compiuto  con  Gloria , 
eh’ è Tempre  altrui  fomma  Gloria  poter  eifere  frumento  delle  Glorie 
di  MARIA , e Miniflro  delle  foddisfazioni , ed  impegni  gloriofi  d’ 
un  così  eccello  Capitolo  , Capo  , e Maggiore  d’  ogn’  altro  ,•  diflinto 
per  Nobiltà  più  antica  ; per  Religion  più  efemplare  } per  Privilegi , 
e per  Dignità  più  grandi,  e piùfublimi:  Semblea  tutta  venerabile  d’ 
Eroi , e Prelati , non  fo  fe  più  tali  già  fatti* , o tali  ancora  futuri , 
e da  farfi  ; onde  trarne  a fuo  tempo  altri  alle  Mitre  , altri  alle  Por- 
pore , alcuni  ancor  ai  Camauri , che  tante  volte  onorarono  i loro 
Capi  , e furono  da  lor  onorati  : poiché  a chi  mai  dovea  più  conve- 
nire il  dar  Tempre  nuovi  , e degni  Succelfori  a Pietro , fuorché  a chi 
milita  Totto  il  Tuo  gran  Nome  , a chi  prefiede  alla  Tua  infigne  Bab- 
bea ? Baffi  ancora  , per  Tar , che  Ti  formi  un  adeguato  concetto  d’ 
una  sì  Nobile  Adunanza  di  Canonici  , Tapere,  e raccordare  di  quan- 
do in  quando  all’  Iiforie  delle  future  Coronazioni  di  MARIA  , eh’ 
egli  fu  appunto  un  Eroe  del  loro  Numero  l’ immortai  Teffatore  Con- 
te Alefiandro  Sforza  , di  cui  Eglino  , come  ben  degni  Colleghi  nel 
Grado,  furono  Tcelti  come  i più  fedeli  Commiifarj  nel  Teffamento, 
e perciò  conforti  ancora  nella  Pietà  , e nel  Merito  . Quindi  ancor 
Tolo  per  quello  Titolo  potranno  Tempre  riputarli  dalla  Chielà  più  ca- 
paci di  grand’  Onori  , perchè  più  capaci  ad  un  tanto  efempio  di 
gran  Penfieri  , e grandi  Azioni . Ed  in  fatti  chi  mai  potrà  dire  , che 
il  Conte  Alelfandro  di  Tempre  gloriola  , e felice  rimembranza  , Te 
folle  pofeia  vilTuto , e Te  tornalfe  a vivere  , non  folle  ancor  degno 
d’  un  Triregno,  per  coronar  in  quel  Capo  sì  parziale  delle  Glorie 
di  MARIA  , e sì  provvido  ai  vantaggi  di  tutto  il  Mondo  Cattoli- 
co , una  sì  nuova  , e sì  nobile  , tutta  belliflima  , tutta  Tanti  filma  Idea? 
E doveva  Egli  forfè  meritar  meno  di  tre  Corone  per  Te  chi  ne  a- 
vea  già  defluiate  infinite  alla  Sovrana  Regina  ? Ma  quanto  più  glo- 
riofo  fu  l’ impegno  di  Monfignor  llluflriflimo  di  dovere  in  così  San- 
ta , e Divina  Funzione  ( oltre  le  tante  veci , e Figure  Toflenure  per 
tanti  Uomini  ) far  le  veci  ancora  , e la  Figura  di  Dio  5 ed  elìer  de- 
gno Vicario  della  Santifllma  Triade?  Dacché  fu  affunta  fovra  l’Em- 
pireo la  gran  Vergine  , fu  egual  Penfiero  delle  tre  Divine  Perfone 
il  Coronarla  ; del  Padre  , il  Coronar  la  Figlia  ; del  Divin  Figlio  la 
Madre  ; dello  Spirito  Santo  la  Spofa  ,*  ciocché  1’  invito  replicato  a 
Lei  ben  tre  volte  ne’  Sagri  Cantici  , come  altrove  accennammo _,  a 
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fufficienza  diaiofira  , e convince  ; ciocché  altresì  la  Pittura  fedele  poi 
c’  infegnò  , e tuttavia  légue  a mofirarci  ; cioè  la  lidia  gran  Triade 
figurata  in  quell’  atto  di  porre  a MARIA  fu  le  Tempia  la  gloriola 
Corona  . Qual  Onore  perciò  dovea  dirli  mai  quello  , di  chi  lì  vide 
lublimato  a prender  efempj  dalle  Divine  Idee  , ed  Azioni  per  imi- 
tarle ? Qual  Virtù  dovea  dirli  quella , che  ancor  più  che  umana  po- 
tè render  un  Uomo  cotanto  limile  a Dio  , lìcchè  potefie  in  tanto 
Uffizio  efler  Vicario  degno  di  Dio  ? Qual  fortuna  volea  crederli 
quella  di  chi , con  metter  ancor  in  Terra  la  Corona  in  Capo  alla 
Vergine,  facendo  Lei  ancor  di  fe  Hello  Regina  , e della  fua  Città, 
tanto  fe  1’  ebbe  obbligata  ? Convenne  ben  credere , che  Iddio  Hel- 
fo  tutto  prefente  non  folo  godelfe  in  vedere  una  Cerimonia  di  tan- 
to fuo  Genio  , ma  che  ancor  Egli  col  fuo  sì  meritevole  Rapprefen- 
tante  concorrere  a metter  mano  in  un’  Opera  , che  tutta  era  fua . 
E perciò  Egli  fu  lo  Hello  Iddio  in  un  fuo  e per  Virtù,  e per  Gra- 
do degniflimo  Ritratto  , quello , che  prefe  il  primo , e il  fecondo 
Diadema  dalla  Mano  d’  un  Serafino,  il  quale  vellito  di  Umano  l'em- 
biante  a Lui  pure  ambi  gli  porfe  da  porre  in  fronte  a MARIA  , e 
a GESÙ' , più  tofio , che  il  gran  Prelato  Barbarigo , che  gli  pigliaf- 
fe  dalla  Mano  del  Signor  Canonico  Santiglia  , degno  fuo  Diacono , 
e ne  Coronalfc  la  gran  Madre  con  f uno  , e il  Divin  Figlio  con  V 
altro.  E Angeli,  e Cherubini,  e Gerarchie  tutte  Celefii  non  folo  lì 
ravvifarono  da  Spettatori  non  men  divoti  , che  attoniti  nelle  Perfo- 
ne  degli  altri  Sagri  Minifiri  al  grande  Uffizio  alfifienti  5 ma  giurava 
la  -Fede  di  vedere  dintorno  a quei  due  Capi  adorati  dibatter  1’  ale 
di  fuoco  i Serafini , e a gruppi  , e a fchiere  , come  innamorate  Far- 
falle, volar  intorno  a que’lumi,  e a quell’ Arca  tutta  Mifiica , che 
facea  doppia  Figura  . Già  nelle  Mufiche  Voci  tanto  armoniofe  , fra 
que’  foavi  concerti , onde  s’  empieva  , e rifonava  il  gran  Tempio 
per  sì  folenne  Coronazione  , fi  rapprefentavano  i Cori  Angelici  alla 
comune  Immaginazione  , che  s’  ingannava  con  gioja  , e travedeva 
con  grato  errore  de’  Senlì  . Già  tra  felici  abbandonamenti  delle  Po- 
tenze ; fra  Hupori  tutti  divoti  , e da  efiatici  ; e fra  Divine  Contem- 
plazioni di  quel  troppo  più  gloriofo  Coronamento  della  gran  Vergi- 
ne in  Cielo , immaginato  ai  riverberi  di  maggior  luce  , alle  armonie 
di  miglior  Mufica  , ogni  Fantafia  più  innamorata , e religiofa  lì  fi- 
gurava prefente  quella  Beata  Vifion  di  Pace  . Perciò  era  lùperfiuo  il 
rimbombo  dei  Militari  Strumenti , fegno  di  gioja  bensì  opportuno 
alla  gran  Fefia  ; ma  troppo  importuno  al  caro  inganno  , e a quella 
fognata  Beatitudine  dello  fpirito . Era  un  invidiar  crudelmente  all  à- 
nime  fuor  di  fe  Helfe  felicemente  rapite  il  loro  Paradilo  dipinto  ai 
cari  Fantafmi , il  volerle  ai  tuoni  delle  Guerriere  Bombarde  d im- 
provvifo  rifeofie  da  un’  Efiafi  tanto  amabile.  A che  volere  con  filo- 
ni d’  orrore  defiar  le  Potenze  inebbriate  da  quell’  eccello  di  Gaudio,- 
beatamente  alloppiate  da  quella  piena  di  Gioja  ; dolcemente  attoni- 
te 
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te  in  quel  felice  incantefimo  d’  anticipata  lor  Gloria  ; e quando  già 
parea  loro  d’  edere  in  Cielo , con  quello  ftrepito  ingrato  al  dolce  lon- 
no  dei  Senlì , portar  all’  Anime  un  odiofo  ricordo  , che  ancora  era- 
no in  Terra  ? Ed  oh  al  rifcuoterfì  di  que’ Spettatori  più  divoti,  re- 
ffituiti  a fe  fteff  da  un  sì  foave  deliquio  , quanti  furono  gli  Atri  di 
Culto!  quanto  1’  ardor  degli  Affetti!  quanta  la  Divozion  deiSofpiri! 
quanta  1’  Eloquenza  delle  Lagrime  alla  vifta  dell’  Immagine  Sagrofan- 
ta  dell’  Auguiliffma  Incoronata  Regina  ! Ma  fi  offrano  pure  a MA- 
RIA , che  ben  le  fi  debbono  , tutti  gli  Omaggi  di  applauli  , di  ado- 
razioni , e Panegirici , e Ringraziamenti , e Suppliche  , come  a Re- 
gina Trionfante  , come  a Madre  di  Dio  , come  a Salvatrice  del  Mon- 
do , e come  ad  Avvocata  de’  Miferi  , de’  bifbgnofi  , de’  Peccatori . 
Quegl’ Incenfi , onde  più  volte  dal  zelantiffimo  Prelato  genufleffo  ap- 
piè dell’  Altare  fi  offre  un  Olocaulfo  di  Cuori  tutto  odorofo  a MA- 
RIA, le  faranno  affai  più  grati,  le  lì  uniranno  ai  folpiri  tutti  ad  un 
tempo  e amorolì  , e penitenti . Una  Città  , che  debbe  tutto  per  tan- 
te ragioni  a MARIA  , non  vuol  appagarli  folo  di  ciò  , che  preferivo 
a quella  Pompa  sì  Solenne  il  Cerimoniale  Romano , d’  un  Inno  lo- 
lo  , qual  fu  cominciato  da  Monlìgnor  Illuftrillìmo  , e da’  Cantanti 
dappoi  continuato  con  la  più  dolce  Armonia  ; nè  di. poche  Preci  già 
recitate  . Saria  troppo  avara  di  fe  la  Pietà  , fe  andaffe  contenta  di 
ciò  , che  vuole  un  difereto  Comando  , che  non  pretende  di  efiger 
molto  , come  potrebbe  , per  poter  più  affamarli  del  poco  . Un  grand’ 
Amore  , un  grand’  Obbligo , un  gran  Genio  in  onore  altrui  fa  coman- 
dar molto  di  più  a fe  fteffo  . E tanto  appunto  fi  è fatto  5 e come  non 
doveva  egli  farfi  ? Comechè  poi  piamente  creder  lì  voglia  la  grand’ 
Anima  del  Nobile  Teftatore  già  in  poffeffo  della  Beata  Eredità  con 
Gesù  , e con  MARIA  (e  forfè  non  dovrà  crederli,  che  fiafi  a lui  già 
donata  una  Corona  in  Cielo,  s’  Egli  a MARIA  ne  donò  tante  in_ 
Terra  , con  quel  tanto  di  più  fatto  in  sì  belle  occalìoni  a onor  di 
Lei , e di  Dio , e a vantaggio  dell’  Univerfo  da  tutti  gli  Uomini  ? )■ 
contuttociò  vorrà  dirli  forfè , che  una  sì  bell’  Anima  , un  sì  bel  Ge- 
nio , una  sì  bella  Pietà  non  meriti  punto  più  , che  un  folo  Salmo  , 
e poche  Preci  folite  a recitarli  per  P Anime  de’  già  Defonti  anco  da 
una  fpontanea  Criftiana  Carità  ,*  non  che  da  una  obbligata  Gratitu- 
dine , quanta  dovrebbe  appunto  elfere  quella  della  noftra  Città  con 
quella  di  tutte  P altre  del  Mondo  ?.  Si  è recitata  quella  preghiera  sì, 
che  richiedea  folo  il  debito  impofto  a noi  ; ma  troppo  più  richiede  il 
debito  fteffo  affai  maggiore  conofciuto  da  noi  . Abbondi  la  Carità , 
quando  ella  già  è divenuta  Ciuflizia  . E troppo  ancora  di  parlìmo- 
nia  , troppo  di  economia  , per  non  dire  di  avarizia  di  Orazione,  lì 
mollerebbe  verfo  il  tanto  benemerito  lllullrillimo , e Reverendiffmo 
Capitolo  di  San  Pietro  , Teftamentario  Efecutore  , ledei  Commiffirio, 
e Difpenfiere  liberale  di  sì  pregiate  Corone  ad  onor  di  MARIA  , e 
di  CRISTO  ; fe  folamente  due  brevi  Orazioni  la  Domenicale  , e P 
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Angelica  fi  ftimaftero  a lui  dovute  , come  fol  tanto  Egli  comanda , e 
come  appunto  fi  è fatto,  col  pregargli  finalmente  dal  Signore  retri- 
buzione di  eterna  Vita  . Vuoili  ciò  fare  da  tutti  non  una  , ma  mil- 
le  volte  . Tanto  merita  forfè  appreffo  al  Mondo,  un  fedel  Commifi 
fario,  quanto  un  liberal  Teftatore  . Indarno  precorfe  l’altrui  prima 
lleligiofa  difpofizione , le  r*amminiftrazione  feconda  non  è attenta , 
e fedele  . Non  folo  fi  multiplica  il  Pane  in  mano  di  Grillo  , chi_, 

primo  il  dona , ma  crefce  ancora  infra  le  mani  degli  Appoftoli , ove 

palla  , fe  fedelmente  il  difpenfino  . Quindi , oltre  il  pregar  più  vol- 
te a un  così  Nobile  Confelfo  le  Celefti  Benedizioni , ancora  vuol 

augurarli  fempre  più  ogni  terreno  ingrandimento  , e Mitre  , e Por- 

pore , e Camauri  . Vi  vera  poi  quella  sì  gloriola  Memoria  negli  An- 
nali dell’  Eternità  fempre  immortali  , o Nobilitimi  Canonici  , à co- 
mmi Voftro  vanto,  e dell’  Amplilfimo  Vollro  Capitolo,  e ancora_. 
più  del  Nobil  Vollro  Con-Canonico , e Teftatore  , e della  Voftra 
tanto  efemplar  elocuzione  a lui  conforte  nel  Merito  . Viverà  sì  più 
tollo  , che  fra  gli  Atti  pubblici  dell’  Epifcopal  Cancelleria , ( ove  fù 
già  regiftrato  un  sì  Solenne  Coronamento  dal  Signor  Bernardo  Ron- 
chi Cancelliere  il  più  benemerito  , d’  ogni  Abilità , Integrità,  e Virtù) 
ne  i Regiilri  della  più  Religiofa , e tutta  pubblica  Gloria . Viverà 
negli  Atti  più  autenticati  della  Immortalità  lo  Strumento  della  glo- 
riola Coronazione  di  MARIA , per  maggior  decoro  della  gran  Fun- 
zione , nobilitato , e avvalorato  dall’  autorità , e prefenza  di  molti  , 
e Religiofi  , e Cavalieri,  e Sacerdoti- , e Nobili  della  Città  , fpecial- 
mente  nominati , come  teftimonj  della  Solenne  Cerimonia  tutti  ocu- 
lati , e veggenti . Aggiungeranno  poi  ancor  maggiore  Virtù , ed  O- 
nore , come  più  autorevoli  teftimonianze  alla  pubblicazione  d’  un  sì 
grand’ Atto,  non  folo  i Capi  Supremi  degli  Ordini  Ecclefiaftici  ; ma 
gli  lìeflì  Rapprefentanti  Sovrani  del  Serenilfimo  Principe  ; della  Ma- 
gnifica Città  ; Configlio  de’  dodici , ed  Accademici  Filarmonici  ; poi- 
ché 1’  Epifcopal  Cancelliere  non  folo  pubblicamente  ciò  fenife  , ma 
pubblicò  ancor  lo  fcritto  alla  prefenza  , e per  comando  dell’  llluftrif- 
fimo  Prelato  aflìfo  fopra  il  fuo  Trono  , e coll’ alfiftenza  degli  altri  Or- 
dini dianzi  accennati . Viverà  egli  sì  un  tanto  Strumento  con  tutti 
gl’  Impegni , ed  obbligi , e importi , e accettati , a maggior  Gloria 
della  gran  Madre  di  Dio de’  Nobili  Benefattori  5 d'  un  tanto  Prela- 
to , degno  Vicario  in  così  nobile  impiego  di  Loro  , e di  Dio  , tan- 
to benemerito  per  ogni  parte  d’  un  così  fplendido  Coronamento  : a 
Gloria  de’  Molto  RR.  PP.  Teatini  , che  tanto  hanno  contribuito  di 
proprio , e Ingegno , ed  Opera , ed  Oro  „•  e di  tanti  altri , e Citta- 
dini , e Patrizj  , e Negozianti , e Guerrieri  nella  gran  Funzione  in- 
tereflati  con  gl’  impieghi  , e con  le  fortune  , con  gli  fpiriti , e con 
f Anime . Perchè  poi  ancor  viva  fempre  alla  pubblica  luce  un’  Im- 
prefa  sì  fagrofanta  , e Celefte  ; non  mancò  nè  meno  a quella  pubbli- 
cagione  di  Gloria  l’ attenzione  della  Pietà  fempre  fplendida  de’  Con- 
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fratelli  mentovati  della  Santiftìma  Trinità;  i quali  per  maggior  Pom- 
pa , e Solennità  furono  Tempre  affilienti  con  in  mano  i lor  doppieri 
ancor  ardenti  ; onde  intenderfi  quanto  folle  venerabile  non  folamen- 
te  la  Coronazione,  già  fatta  ; ma  quel  grand'  Atto  ancora  della  ilef- 
fa  Coronazione  rogato  , e promulgato  con  tanto  sfoggio  di  luce  ; 
quafi  che  a lui  altresì  fi  dovelfe  quella  Solennità  , e Cerimonia  , che 
fu  ammirata  fovra  la  cima  del  Sinai , allorché  fu  pubblicata  la  Leg- 
ge fra  mille  folgori,  e lampi.  A Gloria  pure  immortale  de' Confra- 
telli doverà  ivi  Tempre  vivere  ciocché  a loro  vantaggio  fu  confegna- 
to  alf  Eternità , cioè  , che  , oltre  f aver  trafportato  alla  Gliela  di  S. 
Nicolò,  con  Procellione  decorofa,  e religiofamente  sfoggiata,  l’a- 
dorata Immagine  di  MARIA  nel  Giorno  antecedente  , lì  folle  aflìfti- 
to  ancor  a quella  Funzione  a torchi  accedi  da  loro  ftelìì , come  Ila 
fcritto  , Pietatis  non  minus  , quam  Liberalitatis  monumenta  pari  exem - 
pio  prabentibus  . E appunto  in  tutto  quello  corfo  di  Giorni  folcimi 
campeggiarono  Tempre  del.  pari  la  Pietà  , e la  Liberalità  di  quella^ 
infigne  Adunanza , nel  di  cui  Nome  dal  Signor  Anfelmo  Palazzoli 
uno  degli  Eletti  più  attento  , che  tanto  contribuì  alla  Tagra  Funzio- 
ne con  la  Lingua , con  la  Penna  , e col  Zelo  , fu  prefentato  lo  Sten- 
dardo efpolto  , e Tpiegato  in  alto  in  Cornu  Emngelìì  da  una  Parte  del- 
T Apparato  , e dall'altro  Eletto  Signor  Agollino  Zonta  , d’  egual  Pie- 
tà , e Attenzione  fu  offerta  una  gran  Torcia  , che  fu  polla  in  Cornu 
EpifloLe  . Al  terminarli  della  folenne  Cerimonia  di  quel  Mattino  do- 
po la  ventèlima  prima , s incominciarono  da’  Confratelli  le  Ore  di 
Orazione  , con  infieme  unito  in  confondo  di  Merito  ad  ogni  Ora 
un  Sacerdote  Cherico  Regolare  Teatino  davanti  all’  Immagine  della 
fagra  Maeftà  Incoronata  . Eccola  perciò  anco  a tutte  le  altrui  ado- 
razioni elòofta  in  Trono  Reale,  come  Regina.  Eccola  : Ella  è deffa 
e in  Cielo  , e in  Terra  Imperadrice  Auguftiilìma;  e lafsù  , e quag^= 
giù  elàltata  fopra  gii  Angeli,  e fopra  gli  Uomini  con  gloriofo,  e So- 
lenne Coronamento  ; e F uno  , e T altro  a una  tanta  Maeftà  egual- 
mente dovuto , e neceffario . Senza  la  prima  Coronazione  di  MA- 
RIA in  Ciclo  mancava  il  compimento  alle  altiflìme  , alle  adoratif- 
fime  Divine  Idee  : Mancava  il  gran  fine , eh’  era  di  fublimarla  , co- 
me Regina  fopra  tutte  le  Gerarchie  dell’  Empireo  , fopra  un  Tro- 
no dopo  Dio  il  più  eccelfo  di  quella  Gloria  : Mancava  il  Mi- 
fterio  , che  doveva  eiTer  1’  Epilogo , il  Compendio  , e f Approva- 
zione di  tutti  gli  altri  : Mancava  uno  de’  maggiori  teftimonj  più  ef- 
fenziali  al  Merito  della  Redenzione  : mancava  non  meno  la  Co- 
rona di  guiderdone  condegno  alle  Virtù , ed  Imprefe  Reali , 
Guerriere  di  MARIA  , che  la  Corona  di  perfezione  alla  grand’ 
Opera  divifata  dalla  Santiftìma  Triade  in  Cielo  , e intraprela  , e*; 
compiuta  dal  Divin  Verbo  Incarnato  in  Terra  : Mancava  finalmen- 
te fenza  la  Vergine  Incoronata  un  Oggetto  di  nuovo  Culto  agli  An- 
geli 3 di  nuova  Luce  alla  Gloria  5 di  nuove  Felle  al  Paradifo . Sen- 
za la 
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za  la  feconda  Coronazion  di  MARIA  in  Terra  fembrar  forfè  po- 
tevano poco  credute  dal  Criftianefimo  le  rare  doti , le  tante  Virtù , 
e f altiflima  Dignità  della  gran  Madre  di  Dio  ; poco , anzi  niente 
grate  le  Memorie  di  tutti  gli  Uomini  redenti  alla  falute  per  Lei  re- 
cata . Sarebbe  fembrato  un  Onore  lol  per  metà  fatto  a MARIA  da 
Verona  , quando  dopo  d’  averla  con  particolar  Feftività  eletta  come 
Padrona,  e Regina,  non  le  fi  foffe  offerto  poi  anco  il  Diadema, 
come  Infegna  di  Patrocinio , e di  Regno  ; e tanto  più , perchè  da 
tante  altre  Città  , pria  che  da  noi , s’  era  già  refo  a MARIA  un_. 
tant’  olfequio , ed  omaggio  • Quindi  la  convenienza  , e il  debito  5 1* 
efempio  altrui , e la  Gratitudine  noftra  ; il  noftro  Genio  , e ancor  il 
noftro  Intereffe  volevano , che  da  noi  altresi  le  fi  offende  la  Coro- 
na con  un  tutto  nuovo  , tutto  folenne  Fefteggiamento  . E però  avea 
fcritto  da  Oracolo,  e forfè  ancor  da  Profeta  il  famofo  Novarini(rfJ 
di  MARIA  Loretana , di  cui  aveva  Egli  fondato  il  Santuario  , e pro- 
mofìo  il  Culto  , allorché  alF  ombra  del  Santuario  medefimo  ftudian- 
do  appunto  per  Lei  De  Umbra  Virginea  , così  lalciò  fcritto  all’  Eter- 
nità 5 Dei  Ma  ter  Virgo  fafta  , omnium  etiam  Fuegina  concitata  eft  ; & 
confequenter  omnium  Generatìonwn , ac  Populorum  Coronis  Coronari  de- 
bet . Dovea  perciò  la  ftefifa  Immagine  di  MARIA  di  Loreto  incoro- 
narli ancor  da  quello  fuo  Popolo  , che  a fuo  grand’  uopo  per  tan- 
te Grazie  ottenute  avea  più  volte  ben  potuto  conofcere  con  efpe- 
rienza  felice  il  di  Lei  Merito  : e tanto  più  , perchè  chiunque  incoro- 
na le  altrui  tempia , oltre  il  dare  un  gran  teflimonio  delle  altrui  Vir- 
tù , fa  conofcere  al  Mondo  ancor  le  proprie  . Moftra  di  fupporre  in 
quel  Capo  , cui  egli  corona  con  diftinzione  , quella  Sapienza  , e quel- 
la Mente , quella  Intelligenza  , e quel  Giudizio  maggiore  , che  il  ren- 
de più  meritevole  di  fovraftare  , e più  capace  di  comandar  , e di  reg- 
gere . Suppone  nel  Cuore  quella  Bontà , e Clemenza  ; quella  dolcez- 
za , ed  Amore  ; quella  Cortefia  , e Beneficenza  Reale  , per  la  qua- 
le fi  rende  ai  Sudditi  cara  , ed  amabile  la  fervitù , e F Ubbidienza  , 

e però  in  quello  Hello  Diadema  , che  gli  mette  in  Capo  , mette  in 

villa  di  tutti  fenza  parlare  il  maggior  Elogio  del  Principe  . In  tanto 
in  fe  fteffo  chi  offre  altrui  la  meritata  Corona , moftra  egli  ancor  tut- 
te in  un  tempo  medefimo  molte  Virtù  : e quella  Giuftizia  , onde  pria 
di  conferir  quell’onore,  pesò  i meriti  di  chi  era  il  più  degno  d’  ef- 
fer  fra  i molti  onorato  : e quella  Prudenza , che  lo  fcorfe  molto  a- 
vanti  con  tanto  lume  a ben  diftinguere  ogni  condizione  di  chi  me- 
ritava d’  etfer  Sovrano  , perchè  non  folfe  tacciata  con  pregiudizio  de’ 
Vaffalli , ove  il  Principe  lì  ravvifaffe  men  buono  , qual  elezion  tutta 
cieca  . Mette  in  vifta  chiunque  mette  il  Diadema  in  Capo  a un  qual- 
che nuovo  Dominante  , non  folo  quella  Fede  con  cui  lì  giura  , e fi 
obbliga  , come  Suddito  5 e quella  Speranza  , che  gli  promette  in  un 
lolo  Coronato  la  comune  Felicità  , e l’ Intereffe  Privato , e il  Pubbli- 

Q co; 
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co  ; ma  infieme  ancora  efpone  tutte  vifibili  le  più  degne  condizioni 
del  Vaffallaggio,  e Ubbidienza,  e Umiltà,  e Amore,  e Rifpcttó , e 
Offequio  , e Venerazione  ; onde  inoltra  , e gode  di  foggettarlì  alle  fue 
Leggi , e a'  Tuoi  Comandi , con  le  Padioni  tutte  a freno  fotto  di  Lui  ; 
e con  gli  Affetti  tutti  obbligati  a lui , e tutti  parziali  di  lui . E in  que- 
llo modo  egli  ancora  conofcendo , e incoronando  il  più  benemerito  , 
fenz’ altro  dir  di  le  Hello,  rende  tutte  fenlìbili  , e adorabili  al  Popo- 
lo le  ftefle  proprie  Virtù  , e il  proprio  Merito  $ e fi  prova  nell’  atto 
medefimo  d’ incoronar  altrui  degno  egli  ancor  di  Corona  . Ora  que- 
lla tutta  Vollra  Città,  o Santillìma  Vergine,  coll’  offerir  a Voi  al- 
tresì quella  Corona  , gran  teilimonio  di  Onore  per  Voi  , di  Olfequio 
per  lei , ancora  lenza  dir  altro  , intefe  di  metter  in  villa  di  tutto  il 
Popolo  nel  breve  giro  di  quello  folo  Diadema , un  rillretto , e com- 
pendilo Panegirico  di  tutte  le  vollre  impareggiabili  Doti , e Virtù  ; 
e le  tante  ragioni , e i tanti  meriti  , che  avete  d’  effer  da  noi  coro- 
nata : e a un  tempo  fteffo  lì  avvisò  nella  lleffa  offerta  Indegna  di 
Maellà , vilìbile  fui  vollro  Capo  , di  efporre  a pubblica  veduta  , e 
la  Giullizia,  che  il  Vollro  Popolo  a Voi  fa  3 e la  Speranza,  che  in 
Voi  egli  ha  ; e il  Vaffallaggio , percui  v’  inchina  , e la  Gratitudine , 
con  che  vi  ringrazia , e 1’  Affetto , con  cui  vi  ama  , e il  Rifpetto  , 
con  cui  vi  adora  . Gradite , Voi  dunque  , come  Regina , la  Corona 
di  Dominio  d’Uomini  a Voi  foggetti,  degnatela  come  Vittoriofa  , 
qual  Corona  di  Trionfo  , d’  Uomini  da  Voi  fa  1 vati . Accettatela  , co- 
me Avvocata  per  Patrocinio,  qual  Corona  offerta  di  Genio  da  un 
Popolo  da  Voi  protetto  . Voi  , che  come  Madre  amorofà  per  ragion 
di  Natura , e di  educazione  potete  obbligare  con  Nome  sì  dolce_ 
tutti  gli  Amori  del  Divin  Vollro  Figlio  : Voi , che  ancora  , come 
Regina  Incoronata  e in  Terra  , e in  Cielo  , me  rifalle  più  tolto  di 
comandare  con  autorità , che  d’ interceder  con  preghiere  , fate  , che 
ancor  al  Voltró  Popolo  rendali  agevole- > mediante  il  Vollro  Patro- 
cinio , il  confeguir  una  Corona  nel  Cielo giacché  offrendo  a Voi 
Corona  in  Terra  , intefe  di  fire  un  muto  encomio  ad  ogni  vollra 
Virtù  • Che  fe  forfè  un  qualche  Capo  più  reo  non  è degno  di  aver- 
la , come  Corona  di  Giullizia  3 deb  per  Voi  gli  lìa  conceffo  al  line 
di  ottenerla , come  Corona  per  Grazia . Sia  per  lui  Corona  datagli , 
come  Dono,  fe  non  può effere  Corona  datagli , come  Premio.  Se  non 
gli  fi  debbe,  perchè  non  meritò  egli  mai  di  ayer  Corona  fui  fuo  Ca- 
po , deh  gli  lì  doni  > perchè  tanto  fu  intereffito  col  Genio , e col 
Gaudio  a veder  la  Corona  lui  Vollro  . Deh  procuratela  , o gran  Ma- 
tite , a noi  tutti , che  tanto  godemmo  di  adorar  Voi  Coronata  . Ma 
più  che  ad  ogn  altro  , impetratela  come  Corona  di  guiderdone  ben 
dovuto  ai  tanti  Meriti  del  Zelantiffimo  noilro  Pallore  , che  fu  fcel- 
to  per  tutti  noi  , come  il  più  meritevole  a coronarvi  . Riferbilì  pu- 
re a lui  nel  Cielo  la  più  luminofa , e più  pregiata  Corona  . Ma  pe- 
lò lì  rechi  a noftra  fortuna  , e vantaggio,  a nollra  Grazia , e a co- 
mmi 
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mun  Gloria , che  a lui  fi  renda  tanta  Mercede  più  tardi . Perche 
polliamo  goder  noi  più  lungo  tempo  i frutti  d’  un  tanto  fuo  Zelo  : 
deh  per  voftra  interceflione  , o gran  Regina  Incoronata , facciali  a 
lui , quanto  può  farfi  più  tarda  una  sì  degna  Giustizia  . Comechè  per 
le  tante  fue  fingolari  Virtù , e tante  Azioni  tutte  grandi , ed  Eroi- 
che , che  divife  ballerebbero  a far  molti  Eroi  , fi  polla  Egli  oggimai 
creder  maturo  alla  Gloria,  deh  fate,  che  foffra  il  Ciel  quella  pena, 
di  ammetterlo  a ricevere  il  guiderdone  più  lento  , e di  lembrare  ver- 
fo  i di  lui  Meriti  men  giallo , per  non  renderli  ai  nollri  Animi  tan- 
to acerbo . Non  fi  acceleri  a lui  un  tanto  Premio  , affinchè  a noi 
almeno  venga  più  tardo  un  sì  fevero  galligo.  Una  delle  Vollre  Gra- 
zie maggiori  ottenutaci  da  Voi , o Maellà  Coronata , potrà  elfere 
fenza  dubbio , che  all’  Eroe  Barbarigo  fia  , quanto  più  fìa  poffibile  , 
differita  quella , che  al  fine  più  ricca  gli  farà  refi , Corona  JtiftitU . 
Balli  a noi  tutti,  che  da  Voi  ci  s’impetri  finalmente  una  qualche 
Corona  in  Cielo  ; mentre  al  nollro  sì  degno , sì  efemplare , sì  bene- 
merito Pallore , perchè  quivi  ancor  troppo  più  gli  fi  dee , vuoili  au- 
gurar la  Corona  più  bella  , e la  più  arricchita  di  luce  ancora  in_ 
Terra . 
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GL’  INGEGNI,  E GLI  AFFETTI 
IN  CONSONANZA 

Per  1 Accademia  fatta  nella  fera  della 

Domenica . 

CAPO  OTTAVO. 

Ran  vantaggio  dell’  Uomo  , che  Iddio  richieda  sì 
poco  per  ammetterlo  a parte  della  Tua  Gloria^ , 
per  cui  comperare  , come  la  Miftica  Perla  dell’ 
Euangelico  Mercatante  , dovrebbe  riputarli  ogn' 
altro  avere  ben  venduto  con  grande  ufura  dei 
traffico,  e con  maggiore  ancor  forfè  riputazione 
del  Cielo . Si  appaga  Egli  , tanto  è foave  di  ge- 
nio a noftro  prò , che  gli  doniamo  il  noftro  cuo- 
re ; onde  va  replicando  : (a)  Prcebe , fili  mi , cor  tmm  mihi  : e perle 
tante  lue  grazie  , colle  quali  ci  prevenne  fin  da  principio,  e per  tan- 
ta Beatitudine , che  ha  riferbato  al  noftro  fine , non  chiede  altro  , 
che  i nofìri  Amori  . Quindi  a chi  ancora  il  ricercava  di  ciò  , che 
oprar  fi  dovefle  per  pofieder  l’ Eterna  Vita,  nè  altro  rifpofe,  nè  al- 
tro impofe  , che  quella  Legge  di  Amore  : (b)  Diliges  Dominum  De- 
um  tmm  : dilige s Proximum  tuum  . In  bis  duobtts  mandatis  mìverfa 
Lex  pendct . Legge  tanto  connaturale  , tanto  facile , tanto  dolce , 
iòggiugne  il  dolciflimo  San  Bernardo;  ( c)  Quid  levitis , quid fuavius, 
qui  dii  e dulcius  , qitam  diligere  ? Hoc  poteft  omnis  Homo , fanus , & <c- 
ger  ; dives  , & pdupcr  ; nobilis , ò*  ignobili s ; ficrims  , Ò*  liber  . Nemo 
fc  cxcufet  . Cuilibet  Nomini  efi  poffibilkas  ifia  communi s ; cimare  videli- 
cct . Perciò  ancora  dimanda  Iddio  il  noftro  Cuore  : non  dimanda  il 
noftro  Capo . Chiede  Affetti , onde  riamili  la  fua  Bontà  , non  chie- 
de Ingegni , onde  ricerchili  la  fua  Natura  . Non  richiede  Panegirici 
ftudiati  : richiede  Adorazioni  ferventi.  Sapeva  Egli  di  non  avere  tut- 
ti egualmente  dotati  di  fior  di  Spiriti , e che  perciò  averebbero  po- 
tuto feufarfi  alcuni  di  non  potere  nè  meno  mediocremente  ufar  l’In- 
gegno per  encomiare  la  fua  Divinità  colf  annoverar  anco  folo  i fuoi 
Divini  Attributi  , non  che  ridire  l’ infinite  fue  perfezioni  , e i tanti 
fuoi  benefizi  . Sapea  bensì  di  aver  dato  a tutti  gli  Uomini  un  Cuor 
capace  di  amarlo , febbene  non  mai  abbaftanza  : e perciò  fi  appa- 
gò Dio  folo  di  Affetti  ; giacché  non  v’  ha  fcula  legittima  , che  dall’ 
amarlo  difpenfi;  o perchè  non  fi  poffa , o perchè  non  fi  fappia.  Con- 

tutto- 
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tuttocio  quando  1’  Ingegno  non  manchi  ( ancorché  Tempre  inferiore  , 
ove  trattili  del  più  alto  , perchè  Divino  Argomento)  dove  mai  con 
piu  giuftizia  , con  più  genio,  e con  più  merito  vorrebbe  occuparfi, 
fuorché  nelle  lodi  del  Tuo  medeiìmo  Autore  ? Quello  è un  far  al 
Donatore  un  bel  lagrifìzio  de’  llefiì  Tuoi  doni  : un  far  Divine  le  lo- 
di nella  fublimità  del  loro  principio:  un  far  onore,  anzi  chea  Dio, 
col  tarlo  Argomento  de’  rozzi  noftri  canti  , ai  noftri  canti  medefimi 
coll’ offrir  loro  un  cosi  alto  Argomento,  qual  è 1’ Altilìimo . Quello 
e un  voler  tutte  religiofe  le  nollre  Mufe:  un  meritar  con  diletto,  e 
far  a un  tempo  ftelfo , eh’  entri  talora  con  grazia  , e con  frutto  in 
comparfa  di  deliziofa  Poelìa  una  di  vota  Meditazione;  e ad  imitazione 
del  Reai  Citarilla  efercitar  col  nollro  Dio  tanto  dolce  , ed  amabile  atti 
di  culto  ancor  a Tuono  di  Cetera  . Quello  è finalmente  un  accop- 
piar in  concerto  e lumi  di  Dottrina  , e fiamme  di  Carità  , perchè 
ritornino  come  raggi  riverberati  a quel  Sole  , onde  a noi  vennero  : 
un  orare  con  tutto  il  Capo  nel  Cuore,  o più  rollo  con  tutto  il  Cuo- 
re nel  Capo  . E a dir  vero  non  ama  forfè  il  Tuo  Dio  con  più  me- 
rito chi  ancor  più  intende  le  tante  ragioni  di  dover  amarlo  : e nell’ 
atto  fteflo,  in  cui  difeorre  quanto  più  può  delle  di  lui  perfezioni  col 
maggior  lume  dell’  Intelletto  non  mette  in  prattica  forfè  le  care  ri- 
flelfioni  del  Tuo  difeorfo  con  gli  atti  più  puri  della  miglior  Volontà? 
Tanto  è vero,  che  la  Scienza  contribuite  non  poco  all'  Amore  : e 
tanto  più,  quando  la  Scienza  fi  aggiri  d’intorno  a Dio  ( quale  ap- 
punto è quella  , cui  chiamò  San  Paolo  (a)  Eminentem  Sciemiam  Je- 
fu  Chrijìi)  e quando  Dio  medefimo  fia  l’Oggetto  de’ noltri  Amori. 
Quindi  è,  che  l’Amore,  con  cui  amali  Dio  dal  minimo  de’ Beati,  fia 
più  perfetto  di  quell’ Amore,  con  cui  l’amano  tutt’i  Santi  del  nollro 
Mondo,  giacché  al  dire  di  San  Tommafo  l’Angelico,  1’ Amor,  che 
nafee  ne’  Comprenfori  da  quella  vifione  beata , che  tanto  intende  di 
Dio , vince  pur  troppo  di  pregio  quell’  Amore  , che  nafee  ne’  Via- 
tori da  una  notizia  ofeura,  e cieca,  perch’ella  è tutta  di  Fede.  Così 
a proporzione  ancor  gli  Uomini , quanto  più  illuminati  fi  follevano 
a Dio  per  formarne  una  qualche  Idea  non  tutto  indegna  di  Lui;  a 
mifura  del  loro  intendere  più  degli  altri  di  ragione  ordinaria  l’ama- 
no ancor  più  degli  altri  . Tanto  provano  e i Cipriani , e i Dionigj, 
e gli  Agoftini , e gli  Ambrogj  ; e i Girolami  , e i Gregorj,  e i Ber- 
nardi , e i Tommafi , non  meno  chiari  per  i loro  Ingegni  , che  ar- 
denti per  i loro  Affetti:  anzi  più  ardenti  ancor  negli  Affetti,  perchè 
sì  chiari  negl’  Ingegni , onde  intefero  tante  ragioni , e motivi  per  tut- 
ti volger  a Dio  i loro  Amori . Ed  oh  con  quanto  vantaggio  di  uti- 
lità , e di  gloria  vorrebbe!!  fatto  ancor  da  noi , perduti  talora  colla 
Mente  dietro  a vani , ed  infelici  Soggetti  ! D’ intorno  a tutti  gli  al- 
tri Oggetti  tanto  inferiori,  propofti  come  Argomenti  de’ noftri  enco- 
mi , ed  affetti  all’  Intelletto  , ed  al  Cuore  , può  tal  Anima  travede- 
re , 
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re  , comcchè  ancora  gli  ravvili  a un  miglior  lume  : o apprenderli 
per  ignoranza  quali  non  fono:  o non  figurarli  per  intereffe  quali  pur 
fono:  o dipingendo  in  elfi  qualche  Virtù  pofticcia:  o imbellettando 
ancora  qualche  Vizio  reale  : e così  celar  con  Arte  , che  altera  il 
vero  , quelle  Paffìoni , che  in  loro  fi  deteftano  e finger  con  voce, 
che  tradifce  l’ interno , quelle  prerogative  , che  in  loro  lì  vorrebbe- 
ro . Non  così  va  in  chi  prefolì  a lodar  Iddio  come  può  , benché 
non  mai  quanto  dee  , può  incontrar  bensì  taccia  di  troppo  ardito , 
fe  non  lo  fcufi  un  grande  Affetto  ; ma  non  già  il  rimprovero  di  men- 
dace, quando  noi  folle  per  non  fapere,  o poter  dire  di  Dio,  quan- 
to , e quale  in  fe  Hello  Egli  fia,  e quanto,  e quale  a prò  del  Mon- 
do ne’ fuoi  effetti  fi  moffri.  Troppo  allora  fra  fe  fi  accordano  in  con- 
fidanza gl’ Ingegni,  e gii  Affetti;  e tanto  è lontano,  che  lì  efprima 
in  onor  dell'  Altilfimo  dalla  lingua  un  qualche  fenfo,  che  non  fia  nel 
Cuore;  che  anzi  l'ente  chiunque  dice  quanto  più  puoffi  da  lui,  rima- 
nergli ancor  troppo  più  da  poter  dirli;  anzi  da  non  poter  giammai  dirli 
di  Dio.  Così  Egli  folo  vuol  elTer  lodato  con  più  giuftizia,  perchè  folo 
Iddio  non  può  lodarfi  mai  con  eccello  : e folo  fi  loda  con  molto  più 
e Ilio,  e altrui  merito;  e fuo,e  altrui  maggior  gufto . Tanto  altresì  a 
proporzione  dee  dirli  della  gran  Madre  di  Dio  . Le  tante  ragioni , che 
ha  Ella  di  rifcuoter  omaggi  di  ringraziamenti  , e di  elogi  ? fanno , 
che  fempre  fi  accordino  ad  efaltarla  tutti  gf Ingegni,  e gli  Affetti; 
e che  non  fi  accettino  follmente  le  occafioni  d’ encomiarla  per  ne- 
celfità  ; ma  che  ancora  fi  procurino  per  elezione . Per  quanto  ezian- 
dio fi  dica  di  MARIA , molto  più  rimane  ancora  che  dire  ; giacché 
ancor  Ella  entra  con  Dio  tanto  a parte  dell’  Umana  Redenzione  ; 
onde  chiamolla  Ugon  Cardinale  (a)  Adjutorium  ^‘lltìjjìmi  ; poiché 
fenza  Lei  perciò  eletta  da  Dio  non  fi  farebbe  potuta  mai  compie- 
re la  sì  grand’Opera  dell’ Incarnazione  del  Divin  Verbo,  e del  ri- 
fcatto  d’ un  Mondo.  Quindi  è,  che  a mifura  degli  obblighi,  e de- 
gli affetti  , che  per  MARIA  fente  il  Cuore  , fuggerifca  per  meglio 
encomiarla  i più  divoti  penfieri  , e fpiritofi  concetti  ancor  al  Capo; 
e come  le  porge  con  tutto  il  fervore  le  preci  più  affettuofe  , così 
faccia,  che  ancor  la  Mente  concepifca  le  Idee  delle  lodi  più  fubli- 
mi  . Sebbene  un’  erudita  Compofizione  , che  ad  onor  della  Santiifi- 
ma  Vergine  fi  reciti , lavorata  dallo  ftudio  dell’  Arte  , vuoili  diftin- 
guere  da  un’  ardente  preghiera  , che  a MARIA  pure  fi  offra  , infe- 
gnata  dall’  Affetto  della  Pietà  , nientedimeno  due  volte  merita  tutto 
ad  un  tratto  chi  nel  tempo  ftelfo,  in  cui  loda,  efercita  infieme  atti  di 
culto  , e adora  il  fondamento  , e fi  compiace  del  motivo  delle  fue 
lodi,  e ne  conofce  dentro  di  fe  la  giuffizia , e fa  così  d’ ogni  elogio 
un  voto  ,•  d’  ogni  Cantico  un  Sagrifìzio  . E che  altro  alla  fine  fono 
le  preci  , che  ad  onore  della  Celefte  Regina  davanti  alle  fue  Sa- 
gre Immagini  fogliono  recitarli  dalla  comun  divozione  , fe  non  ap- 
punto 
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punto  le  tue  lodi  , o pronunziate  prima  dagli  Angeli , 0 inftituite 
dappoi  dalla  Chiefa  ? Chi  non  dovrà  perciò  recarli  a gran  fortuna  , 
e a gran  gloria , il  farfi  legge  per  encomiarla  di  così  degni  efempla- 
ri , ed  elfere  imitatore  o della  Chiefa  , o degli  Angeli,  e dell'  uno 
più  che  umano,  e dell  altro  tutto  Celefte  linguaggio?  Quindi,  poi- 
ché nella  folenne  Coronazion  di  MARIA  fi  conobbero  la  mattina 
della  Domenica  , che  fu  il  terzo  giorno  di  Novembre , impegnati  ad 
umiliarli  al  di  lei  Trono  gli  atti  del  culto  piu  religiofo , e gli  affet- 
ti del  cuore  più  divoto  , quali  dovevano , e potevano  indifferente- 
mente offrirle!!  da  tutti  ; fi  videro  la  fèra  obbligati  altresì  ad  entrar 
in  commerzio  con  gli  Affetti  comuni  della  Pietà  gli  Ifudj  particolari 
dell’ Intelletto  5 e inrerelfati  gl’ Ingegni  più  dotti  , per  presentar  alla 
loro  Sovrana  i proprj  omaggi  dovuti , quali  di  preci  erudite  , quali 
potevano  fol  offerirli  da  molti  . Se  gli  uomini  ancor  più  rozzi  le  a- 
vean  offerto  la  mattina  femplici  voci  divote  tratte  dal  cuore  ; folo  i 
Letterati  furono  feelti  la  fèra  per  offerirle  voci  ftudiate  , parti  olfe- 
quiolì  del  capo . Si  fecero  udire  i fuoni  , e i canti  delle  Mufe  nien- 
te profane  , tutte  fiigre , fregiate  a titoli  di  Trionfo , veftite  a divi- 
fc  di  Santuario  ,•  a livree  di  Poefia  religiofa  ,•  parte  con  Flauti  ; par- 
te con  Cctcre  incoronate  di  Lauro  ; tutte  con  in  Capo  le  Lauree  ; 
ma  folo  raccolte  da'  fagrati  Laureti  di  MARIA  : cioè  con  la  folen- 
ne veduta  Coronazione  della  Santifffma  Vergine  Loretana  , tutta  in 
Idea  j ond’  empier  gli  Spiriti  d’  un  diro  lagro  da  Fella  ; d'  un  Furor 
fanto  di  Giubilo  : e tutta  dentro  , ed  intorno  ai  Medicali  Strumen- 
ti , come  degna  lor  Anima  , e gloriofo  Argomento. 

La  fleffa  Reggia  Sagra  , ed  Augufta  della  più  che  Regale  Coro- 
nazion  di  MARIA  , cioè  Io  fielfo  Tempio  di  S.  Nicolo  fu  pure  il 
Teatro  della  folenne  Accademia  , che  al  di  lei  Capo  compofe  la_. 
Letteraria  Corona  . Diverfa  fidamente  fu  la  difpofizion  delle  Co fe  ; 
delle  Seggie  , e de'  Soggetti , che  a mifura  del  diverfo  Uffizio , a cui 
fi  riferbavano , doveano  diverfamente  difporfi  ad  un  fine , che  però 
era  lo  lfeffo  in  tutti , cioè  alla  maggior  gloria  della  Santiffima  Inco- 
ronata Regina  . Furono  perciò  formati  nella  parte  più  ampia  , e più 
capace  del  Sagro  Recinto , come  due  femicircoli . Nel  capo  dell’  u- 
110  verfo  il  lato  deliro  dell’  Aitar  Maggiore  vedevafi  alzato  il  Trono 
di  Monfignor  Illuftrilfimo  Vefcovo  , e apprelfo  diftribuite  in  ordine 
di  giro  le  Sedi  del  Reverendilfimo  Capitolo  de'  Signori  Canonici . 
Di  rincontro  poi  era  F altro  femicircolo , che  venivafi  a terminare 
verfo  la  parte  finiftra  dello  fielfo  Altare  con  le  feggie  difpofte  per 
gli  Accademici  ; dimodoché  reftava  vuoto  qualche  fpazio  di  mezzo 
dirimpetto  all'  Apparato  fra  il  finillro  , e il  deliro  corno  5 i quali , 
comechè  fi  potelfero  unire  , non  fi  vollero  uniti  per  dovuto  rilpetto 
dell’  adorata  cipolla  Immagine  Coronata , e per  maggior  comodo  ai 
Recitanti  di  poter  volger  a Lei  e le  azioni  loro,  e le  voci.  Tutto 
il  gran  Tempio  era  già  occupato  da  innumerabile  concorfo  di  Popo- 


128  LA  MAESTÀ' 

io  d’  ogni  condizione  ; ma  qualificato  ancora  più  di  Nobili , $ di 
Letterati , che  molto  prima  venuti , altri  per  impazienza  d’  una  Pie- 
tà vogliofa  di  affrettar  a MARIA  i proprj  offequj , altri  per  virtuo- 
fa  curiofità  di  udir  gli  altrui  Componimenti,  non  aveano  lafciato  il 
tempo  neceffario  per  un  miglior  ordine , e per  una  più  opportuna 
difpofizione  , eh5  crafi  già  divifata  col  benefizio  fperato  di  qualche 
ora  di  più  . Ciò  non  pertanto  potè  badare  al  bifogno , Lenza  dero- 
gare al  decoro  . Pare  accidente  ordinario  nelle  Funzioni  , e frequen- 
ze ftraordinarie  , che  una  qualche  apparenza  di  confufione  contri- 
buita non  poco  alla  magnificenza  , e allo  ftrepito  delle  maggiori 
Solennità,  una  delle  quali  ancora  fu  quella  . PrelTo  alle  ventiquat- 
tro , fui  fine  appunto  del  giorno  fi  diede  principio  alf  Accademia  , 
dopo  d’  efferfi  affili  ai  loro  luoghi  diftinti  Monfignor  Illuftriffimo  Vef- 
covo  Barbarigo , ed  appreffo  alla  fua  delira  il  Reverendiffimo  Capi- 
tolo de’  Signori  Canonici , onorato  Confelfo , eh’  empieva  con  mae- 
flà , e con  vaghezza  un  femicerchio  : dirimpetto  a cui  gli  Accade- 
mici altresì  podi  a federe  occupavano  1’  altro  finiftro  femicircolo . 
Fra  quelli  meritò  il  primo  d’  eller  udito  il  M.  R.  P.  Don  Francefco 
Maria  Cermifoni  Cherico  Regolare  Teatino  Veronefe  , che  recitò  al 
Tavolino  un  Difcorfo  Accademico , eipollo  con  'vigor  di  ragioni , 
con  nobiltà  d’  elocuzione  , con  pefo  di  fentimenti , e con  tutto  il 
più  felice  accompagnamento  di  Spirito  , e di  Azione  , della  Natura, 
e dell’  Arte  . Doveafi  cercare  con  ingegnofo  Problema  dall’  Accade- 
mia , fe  foffe  maggior  Gloria  della  Regina  del  Mondo  , 1’  effer  In- 
coronata con  Diadema  di  Stelle  Regina  degli  Angeli  in  Cielo  ; o 
pure  P effer  Incoronata  con  Diadema  d’  Oro  Regina  degli  Uomini 
in  Terra  . Parve  all’  Oratore  facondo  fu  la  riflelTione  del  Corona- 
mento di  MARIA  , onde  s’  era  veduta  dillinta  la  mattina  di  quel 
iaufbffìmo  giorno  , di  dover  provare,  che  aveffe  a riputarli  maggior 
Gloria  di  lei , 1’  effer  Incoronata  dagli  Uomini  con  Diadema  d’  O- 
ro  , come  loro  Regina  in  Terra  . Una  tal  Propofizione  , coraechè  a 
un  tal  rifeontro  fembraffe  ardita  per  ammetterli , e perciò  ancor  più 
difficile  all’  Intelletto  per  provarli  , venne  nondimeno  felicemente^, 
condotta  , e foffenuta  dall’  eruditiffimo  Dicitore  . Si  udì  pofeia  un 
tramezzo  armoniofo  di  Muficali  Strumenti , quafi  un  dolce  invito  al- 
le Voci , e alle  Cetere  di  tante  Mufe  , onde  li  movefìero  elleno  al- 
tresì , come  da  un  Legno  afpettato , a far  divoto  concerto  ai  fenti- 
menti del  cuore  colla  concorde  armonia  delle  lingue  . Prima  degli 
altri  Accademici  feceli  udire  il  Nob.  Sig.  Conte  Luigi  Nogarola  , 
che  con  Argomenti  tutti  Sagri,  e Morali  avvezzo  a confagrar  il  di- 
letto sì  Poetico , che  Oratorio  per  proprio  virtuofo  trattenimento , 
moftra  di  ben  intendere , come  folo  Iddio , e tutto  ciò  , che  da  lui 
viene  , o a lui  fi  volge  , polla  effere  Oggetto  come  il  più  vallo  , 
così  ancora  il  più  degno  degli  Affetti , e degl’  Ingegni  degli  Orato- 
ri , e de’  Poeti  . Perciò  Egli  anco  in  quella  sì  ambita  occafione  dell’ 
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Accademia  per  la  nuova  Coronazione  di  MARIA  volle  comporle 
una  Corona  di  molte  Gemme  , non  meno  di  valore  per  fi  Argomen- 
to , che  di  vaghezza  per  fi  artifizio  . Con  pellegrina  invenzione  fino 
dalle  Stelle  ne  procacciò  la  materia  : e fé  dianzi  erafi  provata  mag- 
gior Gloria  della  Regina  del  Mondo  , Y elfer  Incoronata  in  Terra 
con  aureo  Diadema  dagli  Uomini , dallo  Spirito  , ed  Arte  del  Re- 
Jigiofo  Dicitore  : fi  inoltrò  pofcia  maggior  di  lei  Gloria  , fi  elfer  In- 
coronata in  Cielo  Regina  degli  Angeli  con  Diadema  (Iellato , dal 
nobililfimo  Poeta , che  a MARIA  confagro  dodici  Ottave  , dodici 
lumi  del  fuo  Ingegno , per  adeguare  il  numero  delle  lue  dodici  Stel- 
le . Così  venne  a foddisfarfi  da  entrambi  con  egual  merito  , febbe- 
ne  con  diverto  Componimento  , fi  uno  di  Orazione  fciolta , 1’  altro 
di  Rime  legate  , al  doppio  impegno , cioè  alle  due  parti  dell’  accen- 
nato Problema  . Quanto  poi  farebbe  lunga  obbligazione  dell’  Iftoria 
per  ciò , che  dovrebbe  dirli  degli  altri  Compofitori  recitanti , e Com- 
ponimenti recitati , voler  far  menzione  di  tutti  5 altrettanto  parer  po- 
trebbe odiofa  trafcuranza , o invidiofa  parzialità , far  folo  menzione 
d’  alcuni , a’  quali  forfè  potrebbe  ancor  più  elfer  in  grado  il  lilenzio, 
che  il  ricordo  de’  loro  Nomi . Erano  fiati  per  quella  Solenne  Acca- 
demia prevenuti  dall’  invito  molti  Soggetti  e Religiofi  , e Secolari 
nella  Città  i più  accreditati  per  Virtù , e per  Lettere  ; le  di  cui 
Compofizioni  ( ove  la  giuftizia  , che  loro  fi  dee , non  fia  contrafta* 
ta  dalla  loro  modeftia  , che  noi  voglia J potranfi  leggere  col  Nome 
degli  Autori  frammelfe  in  quell’  Opera  , lodate  ancor  più  nel  pro- 
prio pregio  da  fe  medefime  , di  quel  che  avelie  potuto  aggiugneriì 
loro  alcun  fregio  foreftiero  dalla  Storia  . Oltre  i Componitori  , che 
recitarono  nel  Circolo  uditi , e veduti , non  mancò  fuori  del  Circo- 
lo più  d’  un  Poeta  , e invitato , e fpontaneo , che  fi  appagò  , come 
di  non  vedere,  così  di  non  elfer  veduto  , fintantoché  folle  udito. 
Poiché  nè  la  folla  del  Popolò  , nè  la  chiufura  del  Recinto  permife 
a tal  uno  fi  ingrelfo  per  poter  dire  da  vicino  , e la  divozione  di 
MARIA  , e fi  amore  del  proprio  Ingegno  il  configliavano  a non_ 
tacere  , febben  lontano  ; giudicò  miglior  partito  fembrar  a pochi  reo 
d’  un  onore  troppo  ambito  , che  alla  comune  Regina  reo  d’  un  fi- 
lenzio  troppo  ingrato  . Così  recitò  , ancorché  in  pubblico  , Autore 
incognito  , e anonimo  ; perchè  non  ravvifato  qual  egli  folle  . Con 
le  tante  gradite  Cetere  della  più  erudita  , e divota  Poefia  entraro- 
no ancora  in  confonanza  le  Voci  armoniofe  della  più  olfequiofa  , e 
dolce  Mufica  ; la  quale  da  un  Coro  più  fublime  con  molti , e diver- 
bi Strumenti  fi  andò  frammettendo , per  cui  fi  venne  con  opportuno 
tramezzamento  agli  Uditori  variando  il  diletto , e alla  Santillana-. 
Vergine  , con  tutto  fonile  impiego  , continuando  fi  onore  . Nel  lun- 
go torlo  dell’  Accademia  , che  durò  fino  alle  tre  della  notte  , dove 
li  udirono  sì  Latini,  come  Tofcani  Componimenti  , molti  di  nume- 
ro , e alcuni  diftinti  di  pregio , di  Elogj , di  Elegie  , di  Epigrammi , 
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di  Ode  , di  Sonetti  , e di  Madrigali  , fi  andarono  toccando  di  paf- 
faggio  con  le  glorie  della  Vergine  Coronata  gli  Onori,  e i Meriti  di 
Monfignor  lllultriilimo  Barharigo , che  godè  primo  nel  Veneto  Sere- 
niamo Dominio  la  fortuna  di  Solennemente  Coronarla . Fra  i molti 
Componitori  meritò  d’  effer  udito  il  M.  R.  P.  Bartolomeo  Brunelli 
dell’  Ordine  infigne  di  S.  Francefco  di  Paola , Poeta  famofo  , uno 
de’  maffimi  fra  i Minimi  ; di  cui  parca , che  poteife  dirli  con  verità 
particolare  ciocché  fuol  dirli  con  fentimento  comune  , che  i Poeti 
nafcano  tali  da  fe  per  natura  , quali  di  getto,  anziché  farli  con  lun- 
go tempo  dall’  Arte  . Egli , prelo  motivo  di  verfificar  d’  improvvifo 
dagli  Argomenti  o veduti  ne’ Simboli,  o nelle  lfcrizioni  elporte  per 
la  Solenne  Coronazion  di  MARIA } o uditi  nelle  altrui  Compofizio- 
ni , che  li  andavano  recitando  dagli  Accademici , fece  conofcere  con 
facilità  di  vena  , e con  fecondità  d’ Idea  , quanto  fappia  , e quanto 
polla  f Intelletto  d’  un  Uomo  anco  fui  cafo  . Quando  ancora  non  li 
folle  potuto  llimar  per  altro  ammirabile  , che  per  una  felice  natura 
nella  fubita  ubbidienza  del  metro  ad  ogni  richiefla  dell’  Ingegno  ; 
potea  parere  ancora  forfè  prodigiofo , fenz’  altro  riguardo  intorno  al 
pefo  de’  fentimenti , e all’  acutezza  delle  riflelfioiii . Molte  furono  le- 
Compofizioni , che  andò  egli  formando  a vicenda  , ora  di  Epigram- 
mi, ora  di  Verfo  eroico,  degni  del  pari  d’ una  sì  onorata  Corona 
di  Uditori  , e d’  una  sì  gloriofa  Coronazione  di  MARIA  . In  tanti 
foggetti  di  ammirazione  , quante  furono  le  di  lui  Poefie  , uno  rtef- 
fo  , e folo  in  tutti  fu  1’  oggetto  di  compallìone  , che  1’  aria  fe  le_, 
portaffe  dette  di  fuga  , e di  volo  , non  raccomandate  da  inchioftro 
fedele  ad  alcun  foglio , da  cui  lì  follerò  potute  raccogliere  per  ono- 
rarne la  Stampa  , onde  vivere  immortali  fra  il  numero  dell’  altre  an- 
cora premeditate  degli  Accademici , degne  di  Eternità . Un  tanto 
teftimonio  di  olfequio  , e di  culto  dovevafi  alla  Sovranità  , ed  al 
merito  di  quella  comune  Regina  , i di  cui  encomj  non  folo  debbo- 
no rifuonar  paffeggieri  agli  orecchi  fu  le  lingue , ma  prefentarfi  eter- 
ni anco  agli  occhi  fu  i libri  : e un  tal  onore  altresì  dovevafi  a tan- 
ti Capi  eruditi , a tanti  Cuori  divoti  , coll’  efporre  ad  efempio  de’ 
Portieri , come  in  alleanza  di  olfequio  collegate  le  altrui  Virtù  , e 
tutti  uniti  per  le  glorie  di  MARIA  in  confonanza  i loro  Ingegni, 
e i loro  Affetti  . Cornee  hè  poi  non  fieno  da  riputarli  per  loro  na- 
tura , e per  umano  fentimento  tutti  eguali  nel  loro  pregio  i tanti 
Componimenti  recitati  , perchè  figli  di  tante  Menti  , e sì  diflìmili; 
ma  più  , e meno  dotti  : nella  benigna  efiimazione  della  Celerte  Rei- 
na giova  crederli  tutti  eguali  di  merito  ; tutti  del  pari  graditi . Gran- 
mercè  al  genio  amorofo  della  gran  Vergine  Madre  , la  quale  ad  e- 
fempio  di  Dio  medefimo  più  riguarda  la  Pietà  di  chi  offerifee  , che 
il  valor  delle  Offerte  ; una  Mente  pura  , e carta  , che  l’ adori , più 
che  una  Poefia  erudita  , e ftudiata , che  la  lodi  ; ciocché  a favor  de’ 
fuoi  Numi  fcriffe  ancor  Plinio  il  Confolo  , ( a)  Grati  arem  exiftimari , 

(a)  Paneg,  ad  Tra'yw.  qtli 
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dui  Ddubrìs  ecnrum  pi  tram  , cnfìamque  mentem  , qunm  qui  medìtatum 
carmen  intulerit  . Quello  è il  vantaggio  delle  umane  Virtù , ed  Anio- 
ni , polle  in  mezzo  per  eller  pefate  fra  le  bilanzie  di  Dio  , e fra  le 
bilanzie  degli  uomini  ; poiché  lolo  Dio  , il  quale  con  Bontà , Sapien- 
za , e Provvidenza  infinita  pefa  i meriti  ancora  delle  intenzioni , e 
de3  fini , giammai  non  erra  ne3  fuoi  giudizi , e troppo  è più  dolce_, 
nelle  fue  mifericordie  ; laddove  ( a ) Mmdaccs  filii  bominim  in  fìateris, 
iilimano  talora  difetti , e fcarfezze  di  valor  , e di  pefo  nella  loro  ef- 
fenza  quelle  , che  fono  dovizie  di  Virtù  , e abbondanze  di  Merito, 
confidcrat-e  nell’  Animo  . Quefta  è la  forte  altresì  de3  noftri  omaggi 
offerti  a DIO,  e a MARIA  ; che,  ficcome  le  Corone  , febben  trop- 
po inferiori , e men  degne  degli  eccelli  loro  Capi , fono  egualmente 
degnate  dagli  amorofi  loro  Cuori  5 così  gli  encomi  comporti  con  mol- 
to caldo  di  Amore  , ancorché  con  minor  lume  di  Mente  , fieno  tut- 
ti del  pa^i  accetti  a quelle  Sovrane  Maeftà , che  non  dimandano  il 
Capo , ma  folo  chiedono  il  Cuore  ; e che  nell3  accettare  i tributi  de- 
gl’ Ingegni , e degli  Alletti  uniti  fra  loro  in  confonanza , degnino  an- 
cora que3  naturali  difetti  de3  noftr’  Ingegni  , che  fi  ftimano  abbaftanza 
compenfati  dal  maggior  fupplimento  de’ noftri  Affetti. 

Riftretto  dell’  Orazion  Accademica. 

Il  P.  D.  Francefco-Maria  Cermifoni  avendo  prima  con  apparato  O- 
ratorio  propofto  all’  Accademia  1’  Argomento  problematico  : Se  foffe 
Maggior  Cloria  di  MARIA  l3  effer  Coronata  in  Cielo  Reina  degli  An- 
gioli , o pur  in  Verona  Reina  degli  Uomini  , fi  attenne  a quefta 
feconda  parte  ,•  e provò  con  molte  valide  ragioni  , Rifultar  aliai  più 
di  gloria  alla  Vergine  dal  venir  qui  tra  noi  Coronata  Reina  degli  Uo- 
mini . 

I.  Perchè  qui  tra  Noi  veniva  fcelta  alla  Corona  d’ infra  i fuoi  Pa- 
ri ; cioè  fuor  degli  Uomini , d3  un  ifteffa  fua  natura  , e condizione . 

II.  Perchè  qui  veniva  Coronata  infra  i’fuoi  Pari;  cioè  onorata 
della  più  diftinta  dignità , in  mezzo  , e in  faccia  de3  fuoi  Eguali  di 
condizione  . 

III.  Perchè  qui  veniva  Coronata  Reina  fopra  i fuoi  Pari  ; cioè  di- 
chiarata legittima , e dilpotica  Signora  di  Sudditi  a fe  uguali  di  con- 
dizione . 

IV.  Perchè  traeva  il  diritto  a quella  Corona  fopra  i fuoi  Pari  di 
Sangue , dal  fuo  Sangue  medefimo  , a loro  comune  , da  fe  comuni- 
cato a Dio  , Prima  Ragion  d3  ogni  Corona . 

V.  Perchè  acquiftava  ancora  quefta  Corona  per  libera  elezione  dei 
fuoi  Pari  medefimi  , fattili  a Lei  altrettanto  divoti , quanto  liberi  fuoi 
Sudditi  . E qui  1’  Órator  fi  diftefe  a moftrar  la  gloria  più  eccellente 

R 2 di 
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di  MARIA  , provenutale  nella  prefente  Tua  Incoronazione  dalla  di- 
vozione più  diRinta  di  Verona  tra  1’  altre  innumerabili  Città , e Na- 
zioni . 

Con  quelle  , ed  altre  ragioni  rinforzate  altresì  colf  erudizione  di 
parità , e d'  azioni  fagre  , e profane  , e animate  vie  più  dalla  dici- 
tura fentimentofa  , e vivace  , difefe  la  fua  parte  di  Problema  , e del 
pari  impugnò  le  oppofizioni  dell'  altra  : moflrando , che  tali  ragioni 
poteano  folo  avverarfi  di  MARIA  Coronata  in  riguardo  degli  Uo- 
mini , non  già  degli  Angioli  : comechè  quelli  dJ  un  altra  natura , 
fuori  di  competenza , e Sudditi  di  necelfìtà , non  d’ elezione . 

Provò  pur  nientemeno  efficacemente  1*  altra  parte  il  nobile  fuo 
Competitore  con  brio  di  Poelìa  in  belliffime  Ottave , che  , o per 
iùa  modeftia  , o per  altrui  negligenza  fmarrite  ci  privano  della  pub- 
blica loro  Rampa , e del  comun  noftro  gufto . 

Si  lafciano  ancora  molti  altri  virtuofi  Componimenti  d’  ogni  for- 
te , che  onorarono  quella  Accademia , o perchè  non  è Rato  poffibi- 
le  di  riaverli , o per  non  accrefcer  di  foverchia  mole  il  prefente  Vo- 
lume . 


LA 
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CORONATA. 

LA  CORONA, 

Offerta  d’Uomini  Mifèrabili,  e Peccatori, 

Perciò 

A MARIA 

Più  grata, 

Per  il  Panegirico  del  M.R.  P.  Francefco  Giogalli 
dopo  la  Meffa , e Mufica  del  Lunedi. 

CAPO  NONO. 

Uanto  una  Regale  Corona  con  pubblica  , e /bien- 
ne cerimonia  porta  in  Capo  d’  un  qualche  Princi- 
pe fcelto  al  Dominio  delle  Città , e de5  Popoli , 
può  dirli  un  muto  Panegirico  tutto  in  compendio  , 
e vifibile , fatto  al  fuo  Merito  dalla  Mano  ; al- 
trettanto un  lungo  Panegirico  tutto  fenlibile  reci- 
tato con  pompofa  eloquenza  , e a Nome  pubbli- 
co all’  Orecchio  d’  un  qualche  Sovrano  , può  chia- 
marfi  una  vocale  Corona  comporta  in  onore  di  fue  Virtù  dalla  Lin- 
gua . E 1’  una , e 1’  altra  del  pari  di  quella  forte  di  Corone , quanto 
il  riftretto , e muto , tanto  il  diffufo  , e facondo  Panegirico  concor- 
le  ad  onorar  1’  Auguftiffima  Fronte  ; a incoronar  la  Maeftà  fagrofan- 
ta  della  comune  Reina  , della  gran  Madre  di  Dio . L’  una  Corona 
confagrata  col  tatto  d’  una  Mano  la  più  degna  potè  riputarli  un  gran 
Panegirico  in  atto  . L’  altra  Corona  lavorata  col  moto  d’  una  Lin- 
gua ìa  più  eloquente  fu  appunto  un  gran  Panegirico  in  Voce  . Co- 
rona tutta  Oro  della  più  pregiata  Facondia  del  M.  R.  P.  Francefco 
Giogalli  Somalco  , che  quanto  feppe  obbligare  il  Cuore  amorofo  di 
MARIA , da  cui  fu  degnata  ; feppe  obbligar  altrettanto  tutti  gli  Af- 
fetti de  gli  Uomini , a nome  de’  quali  fu  ofterta  ; mentre  a un  tem- 
po ftetfo  fu  Egli  per  quelli  efficace  Oratore  a prefentarle  il  loro  di- 
voto tributo  5 e per  Quella  benigno  Interprete  a provar  loro  il  mag- 
gior di  Lei  gradimento  . Corona  di  lode  il  di  cui  artihziofo  lavoro 
fu  ancora  più  preziofo  dell’altrui  più  ricca  Materia.  Panegirico  tut- 
to ammirabile  per  la  Maeftà  del  Soggetto  ; per  la  proprietà  dell’  Ar* 
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gomcnto;  per  la  novità  deli"  Idea  ; per  la  nobiltà  dell’  Eloquenza  , 
e per  la  felicità  delle  prò /e  ; onde  il  Sagro  Dicitore  potè  moftrar 
chiaramente  , che  la  Coronazione  della  BeatilTima  Vergine  fatta  quag- 
giù in  Terra  le  riufciife  più  cara  dell’Angelica  fatta  in  Cielo;  e 
ciò  , perche  quella  Corona  le  veniva  offerta  da  Uomini  Miferabili , 
e Peccatori . Cosi  col  ; aradofifo  ingegnofo  diede  ancor  più  rifalto  di 
riputazione,  c di  Cuore  alle  Grazie  di  MARIA,  e più  coraggio  al- 
le Speranze  delfUmanit'  ; mentre  provò,  che  quelle  fteffe  condizio- 
ni, che  poteanof.  nbrc.r  agli  Uomini  grandi  Argomenti  di  più  teme- 
re , doveano  anzi  elfcr  loro  gran  fondamenti  di  più  fperare . Con 
quefta  interpretazion  favorevole  per  tutti , come  non  potea  non  pia- 
cere alla  gran  Reina  il  famofo  Dicitore  , mentre  la  fece  comparire 
qual  Ella  fi  pregia  d’  effe  re  , ed  è,  intereffata  coi  fuoi  benefici  , col- 
la fua  Miléricordia , e col  fuo  Patrocinio  a prò  degli  Uomini , an- 
corché miferi , e rei  ; e non  men’  obbligata  dalle  obblazioni  loro  pre- 
fenti , che  accurata  delle  obblazioni  loro  future  ; così  non  potea_. 
non  piacere  ancor  agli  Uomini , obbligandoli  a formare  un  maggior  , 
e miglior  concetto  de'  propri  omaggi , ed  Olocaufti  offerti  alla  Ver- 
gine Madre , ancorché  tenui  , e a porgerli  perciò  a Lei  ancor  più 
divori,  e più  frequenti  fu  la  fuppoffa  fiduzia  del  dover  eifere  più  ac- 
cetti , e più  graditi . Ed  in  fatti  ben  fi  compiacquero  anco  i deme- 
riti Umani,  che  dalfinfigne  Oratore  lor  fi  porgelfe  una  sì  bella 
occafione  di  lufingarfi  con  inerito , col  farfi  a credere  , che  le  Offer- 
te degli  Uomini  a paragon  delle  Offerte  degli  Angeli  poteflero  al- 
la Celeffe  Rcina  eifere  ancora  più  care  . Contuttociò  uya  tanta_. 
Verità  era  loro  da  principio  ancora  fofpetta  . Comechè  nel  comune 
interefìe  fogliano  gli  Uomini  da  fe  ffelfi  per  lo  più  adularli  ; e talu- 
no fi  acciechi  ancor  volontario  dalP  Amor  proprio  ; parea  non  per- 
tanto difficile  il  pervaderci  , che  potelfe  ciò  eifer  vero  , che  i noffri 
Voti,  e tributi,  come  più  poveri , e più  vili , poteifero  eifere  a MA- 
RIA i più  graditi  , e pregiati . Ma  perchè  ognuno  s’ induce  poi 
facilmente  a credere  a fuo  vantaggio  , che  lia  , ciocché  vorrebbe  , 
che  folle  ; e perchè  le  prove  del  grande  Oratore  furono  tanto  ftrin- 
genti , e parvero  infuperabili  ,•  fu  grato  fomrnamente  a tutti , e fpe- 
zialmente  ai  più  eruditi  Uditori , V effer  affretti  a fentir  il  contrario 
a prò  di  fe  ffelfi  , e a non  più  dubitar , o temere  , che  non  potelfe 
ciò  eifere  , quando  fi  udirono  con  tanta  foddisfazione  obbligati  a do- 
ver ancor  elfi  confentir  alle  altrui  forti  ragioni , che  così  folte  . Quin- 
di. per  maggior  pregio  , e riputazione  d’  un  sì  degno  Panegirico  , che 
provò  con  tane. Arte  il  vantaggio  delle  Offerte  Umane  fopra  le  An- 
geliche , potea  difputarfi , s Egli  porgelfe  maggior  occafione  di  am- 
mirar alla  Mente  , o d’ infuperbire  alla  Divozione  . La  Maraviglia , 
e il  Diletto  , che  nacquero  negli  Animi  degli  Afcoltanti  all’  udir  un 
sì  nobile  Componimento  rapprefentato  ancora  fol  di  palfaggio  fece- 
ro nalcere  in  elfi  dappoi  un  altro  Affetto  di  Defjderio , di  goderlo 
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dato  alla  luce  delle  ftampe  , come  Lettori  a loro  bell’  agio  , per  a- 
ver  fatto  T occhio  un  Oggetto  del  lor  piacere  , e ftupore  Tempre  nuo- 
vo . Era  pronto  T Autore  ad  appagar  le  brame  comuni , e ad  ar- 
renderli al  Genio  d’  una  venerata  Sovranità  ; ma  il  riguardo  d’  un 
altro  de  i tre  Oratori , che  ricercato  a compiacerli  Egli  altresì , col 
far  pubblico  il  Tuo  Panegirico , d’  accreTcere  il  cenTo  alla  Repubbli- 
ca de’  Letterati , conteTe  quaTi  tutto  all’  altrui  efpettazione  , per  con- 
Tentir  TorTe  troppo  alla  propria  Modeftia  , Tu  cagione , che , cornea 
Quelli  non  fi  potè  persuadere  a conceder  alle  ftampe  , che  un  Tol 
Compendio  ; così  ancor  il  Padre  Giogalli  non  Toffe  pregato  di  nien- 
te di  più  ; benché  per  lui  foflfe  ancor  forTe  troppo  più , il  dover 
far  un  nuovo  Riftretto  , quando  averebbe  potuto  più  agevolmen- 
te dar  intiero  , qual  era  fatto  , il  Panegirico  tutto  . Perciò  fi  è do- 
vuto far  a’  Lettori  un  piacer  imperfetto , e dimezzato  ; e addof. 
far  a lui  una  fatica  di  più  , e maggiore  . Così  parve  pure  a un 
Orator  tanto  infigne  , che  il  confefsò  ( e forfè  ancora  in  fatti  è 
così  ) un  impegno  troppo  più  arduo , e più  ammirabile  , il  dover 
in  poco  refirigner  il  molto,  e ridurre  un  gran  difcorfo  fpremuto 
a girifa  d’  Erba  in  fugo  di  maggior  attività  , e in  una  qualche^  , 
comunque  più  vogliam  dirla  , o effenza  , o ellratto  di  Dottrina^  . 
E realmente  , come  non  è sì  facile  all’  Arte  il  poter  tanto  fa- 
re ; così  è imprefa  più  ammirabile  T averlo  fatto  . Egli  è bene  del  pa- 
ri agevole  alla  Natura , e il  dilatarfi , eh’  ella  fa  nella  Materia  tutta 
ubbidiente  a’  Tuoi  cenni , come  ne’  grand'  Alberi , e ne’  grandi  Anima- 
li ; e il  raccoglierfi , e il  raggrupparli  ne’  Corpicciuoli  de'  picciolilfi- 
mi  Semi  , e delle  Gemme , delle  Zanzare  , e delle  Formiche  ; ma 
non  è già  così  egualmente  ammirabile  . Non  pare  gran  maraviglia , 
che  Tegua  Tempre  a (Tenderli  , e a crefcere  fino  che  può  , una  Quer- 
cia , ed  un  Platano  ; un  Lione  , o un  Elefante  già  nati  ; poiché  al- 
V introdurli  de’  nuovi  fughi  nutritivi , che  s’ infirmano  circolando  ne- 
gli Animali  , e nelle  Piante  „ ne  Teglie  ancor  l’ ingroflarfi  delle  mem- 
bra , e il  diftonderfi  de’  Rami  con  la  dovuta  capacità  , e proporzio- 
ne de’  Vafi  , e degli  Organi  a mifura  della  grandezza  , e più  , e me- 
no . Quello  moto  poi , ed  aumento , al  dir  ancora  di  Plinio  , ( a ) 
egli  è facile , In  magnis  Corporibus  , aut  certe  majoribus  facilis  Offici- 
na fequaci  materia  fuìt . Ma  fembra  ella  bene  gran  Maraviglia  , che 
polla  tanto  raccoglierfi  , e rannicchiarli  la  Natura  entro  a Te  lleffa , 
ficchè  polla  trovarfi  tutto  un  Albero  raggruppato  entro  a un  meno- 
miamo Seme  , pronto  a Tvolgerfi , e a fvilupparfi  a Tuo  tempo  j e 
come  in  sì  piccoli  Animaluzzi  polla  raccoglierfi  diftinta  tanta  , e va- 
rietà , e moltitudine  di  Strumenti , e di  Parti  per  i tanti  ufi  , ed  uf- 
fizi del  Senfo , e del  Moto  ; del  Nutrimento  , e della  Vita  . Quindi 
a proporzione  fi  vuol  difeorrere  quali  nello  fteifo  modo  degli  effètti, 
e delle  Opere  ancor  dell’  Arte  .(Condonili  quivi  a una  Fantalia  di  r- 
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faggio  una  digreifione  troppo  importuna  , e da  farfi  più  toffo  fopra 
un  Libro  ridotto  in  compendio  , che  fopra  un  femplice  accorciato 
Panegirico  . ) Non  pare  ccfa  molto  malagevole  , nè  molto  ammira- 
bile , che  da  un  qualche  Capo  tutto  gravido  di  gran  Dottrine  , Tem- 
pre fecondo  di  nuovi  Spiriti , e di  pellegrine  invenzioni  polla  pro- 
durli , come  da  feme  o/e  Havafi  e rannichiata , e riffretta,  ogni  più 
bella , e grand’  Idea  di  Orazione , o Difcorfo , la  quale , comechè 
pianola  nel  fuo  principio,  e tutta  involta  entro  a fe  , come  in  gomi- 
tolo , fi  vada  fvolgendo  , e fporgendo  a poco  a poco  fuor  di  fe  Hef- 
fa  , qual  Pianta  con  più  germogli , e con  Fiori , e Frutti  di  fempre 
nuovi  Penfieri , fino  a vederli  anco  fola  crefciuta  , come  una  Selva 
di  troppo  vafto  Argomento  . Non  pare  no  cola  di  tanto  Hupore  ,•  poi- 
ché col  fuggerirfi  un  alimento  fempre  nuovo  alla  prima  , comunque 
piccola  Idea  , non  le  manca  giammai  nuova  materia  leguace  , onde 
ingrandirli , e fpanderli  fuori  con  nuove  braccia  , e nuovi  Rami  a for- 
mar il  Corpo  d’ ima  grande  Orazione  , o Panegirico . Ella  è bensì  non 
meno  imprefa  maravigliola , che  difficile  a farli  , che  un  già  formato, 
e perfetto  Difcorfo  , come  un  Albero  crefciuto  al  Sommo , debbia 
impiccolirli , e accorciarli , e richiamando  a fe  le  lunge  braccia  de1 
tanti  Rami  e obliqui,  e retti,  fopra  , ed  intorno  già  fporti  , a rag- 
gomitolarli un’  altra  volta  tutto  in  fe  Hello , quafi  addentro  al  gufeio 
del  proprio  Seme  ; ma  in  tal  maniera  , che  polla  ivi  non  per  tanto 
ritrovarli  ancora  diftintamente  ogni  fua  Parte  , come  dille  Sant’  Ago- 
ftino  (a)  fopra  ciò  filofofando  . In  ip(o  Grano  invifìbiliter  erant  omnia 
jìmul , qu £ per  tempora  in  Arborem  / urger ent . Non  è perciò  da  IFu- 
pirfi  , che  a un  così  grande  Oratore  riufcille  troppo  ancor  più  ma- 
lagevole il  ridurre  a un  rillretto  Compendio  il  fuo  diffufo  Difcorfo ; 
ma  in  modo  che  potelfe  Himarfì  ancor  perfetto  con  tutte  le  fue  Par- 
ti , avvegnaché  con  taxiio  meno  di  Mole  . Sebbene  dovevali  anzi  fo- 
lo  per  quello  efiger  canto  da  lui,  come  cimento  ben  degno  di  lui, 
giacché  al  dir  di  Seneca  , Magni  Artifìci*  eft  claufìfje  totum  in  exi- 
guo  , fe  nel  comparir  impicciolito  con  tanto  Ingegno  , lì  fa  conofcer 
F Artefice  ancor  più  grande . Che  s’  egli  è vero  il  fentimento  del  no- 
llro  Plinio  , ( b ) Nat  tir  a nufquam  magis  , quanti  in  m'mimìs  tota  Jit  ; per 
la  llelfa  ragione  ancor  vorrà  dirli , che  nelle  menome  Cofe  con  mag- 
gior pompa  di  fe  llelfa  fi  fa  veder  tutta  l’Arte.  Comunque  però  non 
foto  ba Halle , ma  fovrabbondalfe  F Ingegno  del  grande  Oratore  a far, 
che  fi  ravvifalfe  nell’  accorciato  fuo  Panegirico  col  più  fufianzievole 
midollo  ancor  tutta  F Arte  ; non  bafierà  egli  forfè  alla  univerfal  efi 
pettazione  de’  Letterati , che  fperavano  di  poterlo  goder  fotto  1 oc- 
chio nell’  effer  fuo  primo , tutto  intiero  , e diffufo  , come  intiero  , e 
diffufo  con  più  fortuna  F avea  goduto  F Orecchio  ; e di  poter  aver 
fempre  pronto  un  Oggetto  virtuofo  all’  Ingegno , e un  bell’  Efempla- 
re  all  Imitazione  . Così  averebbe  ancor  potuto  il  Panegirico  riletto 

con 

(a)  De  Ccn.ad  Liti.  lik.  6.  cap.  23 . ( b)  Nat.  Hift.  lib.  1 1.  cap.z. 
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con  tanto  gufto , e vantaggio  effer  V Anima  di  tutto  il  Corpo  del- 
l' Iftoria  ; come  recitato  con  tanto  Spirito  , e grazia  potè  riputarli  V 
Anima  di  tutta  la  Sagra  Funzion  di  quel  Giorno  . 

Le  circoftanze  tutte , eh’ erano  concorfe  a render  Solenni,  e diftinte 
le  Glorie  degli  altri  Giorni  della  Coronazion  fefteggiata , fi  accor- 
darono a far , che  ancora  foffe  diftinta  col  Tuo  degno  Equipaggio  d’ 
Onore  la  Comparfa  del  Lunedì , quarto  Giorno  di  Novembre  3 fe- 
condo della  Sagra  Solennità  . Fu  bell'  Oggetto  di  Maraviglia , e di 
Gioja  una  frequenza  numerofa  di  Popolo  di  tutti  gli  Ordini  ; ma  fpe- 
zialmente  di  Nobili , e di  Letterati  prevenuti  da  un  gran  concetto 
dell’  Eloquente  Oratore  udito  in  tante  Chicle  d’  Italia  ,•  e ancora  fcel- 
to  aitai  prima  in  quella  Cattedrale  a condire  i digiuni  Penitenti  di 
tutta  una  Quarefima  col  fuo  Sagro  Miftico  Sale  al  comun  Gufto. 
La  prefenza  Tempre  maeftofa , ed  efemplare  di  Monfignor  llluftriftì- 
mo  Prelato  , e del  Reverendiftìmo  Capitolo  de’  Signori  Canonici , col 
Clero  tutto  della  Cattedrale , ebe  aveva  onorati  con  diftinzione  i mo- 
menti tutti  di  quelle  cotidiane  Funzioni  , e Ceremonie , fu  F onor 
più  pregiato  anco  di  quella  Mattina.  Furono  ancora  fantificate  le^ 
occupazioni  della  Pietà  Religiofa  , Regolare , e Secolare  colla  conti- 
nua celebrazione  delle  Meffe  Sagrofante  da  chi  le  celebrava  , e da 
chi  le  udiva:  e quelle  Oftie  multiplicate  anco  in  quel  dì  raccorda- 
vano , che  non  alcendono  giammai  più  copiofe , o più  meritorie  le 
offerte  al  Cielo  al  Divin  Padre  , fuorché  allora , quando  fi  tifano 
tante  violenze  amoroie  a far  , che  più  fpeffo  difeenda  in  Terra  il 
Divin  Figlio  . Fra  le  molte  Vittime  Incruente  , quanto  più  abbon- 
danti , tanto  più  opportune  a figurare  una  copiofa  Redenzione  , of- 
ferte fopra  ognuno  de’  Sagri  Altari  di  quel  belliflìmo  Tempio  , fplen- 
didamente  abbigliati , fu  offerto  ancora  il  più  folenne  Sagrifizio  fo- 
pra il  maggior  Altare  davanti  alla  Sacratiftìma  Immagine  della  Rei- 
na Incoronata,  fra  Maculi  Armonie  di  Suoni,  e Canti  più  Virtuo- 
fi , e più  dolci , dal  Reverendiftìmo  Signor  Canonico  D.  Bernardino 
Anderlini , Penitenziere  , ora  Vicario  Generale  di  Monfignor  Illu- 
ftriflìmo , Soggetto  diftinto  per  tante  belle  fue  doti  di  Religion  efem- 
plare , di  fìngolar  Intelligenza , e per  Virtù , e per  Grado  . A dar 
poi  un  luminofo  rifalto  alle  Funzioni  ancor  di  quel  Giorno , tutte  u- 
gualmente  folenni , fi  videro  empier  di  nuovo  gli  fguardi  dal  chiaro 
Spettacolo  delle  tante  Cere  riaccefe  sì  d’ interno  al  Nobilillìmo  Ap- 
parato , sì  a tutto  intorno  il  gran  Tempio  ; fplendido  luffo , e Rea- 
le di  Luce  tutta  confagrata  da  un  sì  bell’  ufo  . Pompa  d’  Onore  co- 
mune a tutti  que’  Giorni  ; ma  proprio  Simbolo  , e opportuno  Prelu- 
dio a prevenir , e figurar  i tanti  Lumi  afpettati  di  pellegrina  Eloquen- 
za del  sì  accreditato  Dicitore  . Parea  , che  in  lui  anco  folo  ioffe^. 
raccolto  in  compendio  tutto  1’  Onore  della  Solennità  di  quel  Gior- 
no , perch' Egli  folo  doveva  effer  l’Oggetto  nuovo  dell’altrui  Mara- 
viglia, ed  Applaufo  a differenza  de  i tanti  altri  Uffizi,  ed  Atti  di 
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Religione  ; che  non  erano  proprj  fol  di  quel  di , perchè  refi  comu- 
ni alla  Pompa  Feftiva  degli  altri  Giorni . Perciò  il  di  lui  Argomen- 
to , per  cui  dovea  qualificarli,  e dillinguerfi  fra  1’ altre  tutta  la  Fun- 
zione del  Lunedì , fu  feelto  con  Giuftizia  di  Merito  a dar  con  fe 
Hello  anco  folo  a quanto  fi  fece  in  tutto  quel  tempo  e il  maggior 
credito  , e il  miglior  Nome . Così , fe  la  Sagra  Fella  di  quel  matti- 
no potè  {limarli  onorata  in  vederfi  nel  sì  degno  , e sì  vivamente  fo- 
Renuto  Argomento , con  tanto  vantaggio  di  Gloria  fua , e dell’  Au- 
tore , compendiata  ; il  Panegirico  qui  fotto  impreffo , febbene  privo 
di  quell’  Azione , che  gli  avea  conciliata  tutta  la  Rima , e tutta  la 
Grazia  , può  riputarfi  la  maggior  Gloria  di  quel  grande  Oratore  , 
anco  rillretto  in  compendio  . 

Riftretto  del  Primo  Panegirico . 

11  Padre  Francefco  Giogalli  Somafco  nell’  Introduzione  al  fuo  dif- 
corfo  dopo  di  aver  confìderato , che  facevanfi  due  Incoronazioni  del- 
la B.  Vergine,  l’una  dagli  Angioli  in  Cielo,  l’altra  dagli  Uomini 
in  terra,  eccitò  qualche  gara  fra  quelle  due  Corone,  e poi  conchiu- 
le  in  favore  di  quella  degl’  Uomini  , inoltrando  che  quella  fopra  1’ 
Angelica  riufeiva  cara  alla  Vergine;  e ciò  perchè  veniva  offerta  da- 
gl’ Uomini  , Miferabili , e Peccatori . Perciocché  veniva  offerta  da- 
gl’ Uomini , dille  , che  quella  Corona  diventava  un  teftimonio  di  li- 
bero Amore  verfo  MARIA  : perciocché  veniva  offerta  da  miferabi- 
li , che  ci  rendeva  capaci  delle  di  lei  Beneficenze  : perciocché  veni- 
va offerta  da  Peccatori  , e non  impeccabili , che  quella  Corona  paf- 
fava  ad  effere  uno  {limolo  alla  Mifericordia  di  MARIA  . Volle  di- 
re ( a ) che  nella  corrente  Solennità  gl’  Uomini  in  quantochè  Uomi- 
ni Incoronavano  1’  Umanità  della  Vergine  : in,  quantochè  miferabili 
incoronavano  la  di  lei  Beneficenza  : in  quantochè  Peccatori  incoro- 
navano la  di  lei  Mifericordia  : vantaggi  tutti , che  non  aveva  l’ In- 
coronazione degl’  Angeli . 

Primo  Punto . Le  ragioni  del  primo  Punto  furono  fondate  nella  li- 
bertà degl’  Uomini  , ed  in  ciò  , che  la  Vergine  è Madre  loro  . 

La  libertà  della  Perfona  , clic  offre  rende  più  grati  i Sacrifizj  : nè 
v’  ha  dubbio  : giacché  la  libertà  gli  coltituifce  foìi  teltimonj  o d’  un 
grand’  amore  , o d’  una  Rima  grande  in  chi  gli  fa  : ed  in  chi  gli  ri- 
ceve foli  argomenti  d’una  infigne  Virtù  . Acciocché  dunque  una  Co- 
rona , che  li  offre  riporti  tutto  il  piacere  del  gradimento , egli  è di 
mellieri  , che  goffa  non  offerirfi,  mentre  da  quella  libertà  di  poter- 
la non  offerire  rifalta  maggiormente  e 1’  amore  di  chi  1’  offre , e fi 
dillingue  il  merito  di  chi  la  riceve  . 

Da  quella  Libertà  deduffe  il  Padre  il  maggior  gradimento  della__. 

Ver- 
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Vergine  nell’  Incoronazione  prefente  anziché  per  quella  degl’  Angio- 
li . Egli  è vero , che  negl’  Angioli  è privilegio  di  una  più  fublime  na- 
tura non  provare  i pregiudizi  della  noftra  libertà  : ma  nella  prefente 
Funzione  la  lor  nobiltà  diventa  per  elfi  una  certa  bella  disgrazia,  men- 
tre nella  loro  Corona , perciocché  non  poffono  non  offerirla  , non  gufta 
la  Vergine  tutto  quel  piacere , che  prova  nella  corrente  Solennità  . 

E qui  fcoprì  un  altro  privilegio,  che  godevano  gl’  uomini  col  mez- 
zo di  una  tal  libertà  : vale  a dire  , che  la  loro  Incoronazione  a dif- 
ferenza degli  Angeli  veniva  ad  ellere  attuale  InvefHtura  d’un  Regno, 
che  la  Vergine  poteva  non  avere.  Per  fondamento  di  una  tal  Ve- 
rità notò  : non  fernpre  ciarli  un  Regno , da  chiunque  dà  una  Coro- 
na : e però  l’ Incoronazione  alle  volte  effe  re  pura  Ceremonia,  alle  vol- 
te Ceremonia  infieme  , e inveffitura  del  Regno  , mentre  alle  volte  ri- 
conofce  puramente  il  Principe , alle  volte  lo  fa  . 

Dopo  quella  divifione  moltrò  non  ellere  f Incoronazione  degli  An- 
gioli inveftitura  di  un  Regno , che  più  la  Vergine  non  abbia  : men- 
tre fin  dall’  Eternità  fu  prefcelta  da  Dio  all’  Imperio  del  Paradilo , 
com’  elfa  medefima  lo  confelfò  nella  Scrittura  Ab  (eterno  ordinata  f'um 
Ó'Y.  E però  doverli  dire  la  lor  Incoronazione  una  pura  Ceremonia  , 
in  quantochè  riconofcono  bensì  la  Vergine  , ma  non  la  coflituilco- 
no  Regina  con  autorità  d’  un  qualche  lor  Privilegio  . 

All’  oopofto  1’  Incoronazione  degl’  Uomini  , perché  liberi  , doverli 
dire  Inveftitura  d’un  Regno,  che  la  Vergine  può  non  avere:  ìil_ 
quantochè  gl’  uomini  polfono  applicare  altrove  il  loro  Cuore  . 

L’  altre  ragioni  furono  dedotte  da  ciò  , che  la  Vergine  è Madre 
degl’ Uomini , e non  degl’  Angioli,-  Come  Madre  degl’ Uomini  con- 
liderare  la  lor  Corona  quale  Atteftato  d’ amore  reciproco  : la  dove 
riguarda  quella  degl’  Angioli  come  un  premio  delle  lue  Virtù  . E poi- 
ché il  primo  fine  di  chi  ama  veramente  , non  è che  Ili  premiato  il 
fuo  merito  , ma  riconofciuto  il  fuo  amore  , mentre  il  premio  può  dar- 
fi  ben  anche  da  chi  non  ama  , perciò  conchiufe  molto  più  cara  riu- 
fcire  -alla  Vergine  la  Corona  degl’  Uomini , anziché  quella  degl’  An- 
gioli . Stabilì  tutto  il  fopraddetto  con  quell’  Autorità  di  S.  Gauden- 
zio , che  parlando  di  MARIA  difle  : Magis  deleftas  quod  fis  Mater 
nofìra  , quam  Bigina  Angelonm . 

Secondo  Punto . Nel  Secondo  Punto  moftrò  il  Padre  i vantaggi , che 
fopra  l’Angelica  gode  la  noftra  Corona  ; perciocché  noi  lìamo  mifera- 
bili  . Difle  : dalle  noftre  miferie  lufingarfì  con  più  forte  Attrattiva  le 
inclinazioni  di  MARIA , vale  a dire  la  di  lei  Beneficenza  , & il  di 
lei  Amore  , della  quale  Beneficenza  , e del  quale  Amore*  a differen- 
za degli  Angioli  ci  rende  più  capaci  la  noftra  imperfetta  Natura . 

Concedette  in  quello  luogo  elfere  la  Corona  ancora  degl’  Angioli 
un  atteftato  della  lor  gratitudine  , per  il  Bene  , che  lor  derivò  dalle 
glorie  , e dall’  Amor  di  MARIA  ; ma  poi  foggiunfe  nella  noftra  gu- 
atare tutto  il  piacere  d’  una  intiera  Beneficenza. 
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Stabilì  quella  ragione  inoltrando  di  non  conlìltere  T intiero  piace- 
re della  Beneficenza  nella  fola  collazione  del  Benefizio  $ ma  dal  ve- 
dere col  fuo  Benefizio  follevate  le  altrui  miferie  ; quello  effere  vera- 
mente quell’ ultimo  compimento  , che  confuma  il  piacere  di  una  be- 
nefica natura  . E qui  dilatofli  {piegando  : Nell’  offerta  dell’  Angelica 
Corona  gultarfi  dalla  Vergine  la  metà  fola  d’un  tale  piacere,  vale  a di- 
re quel  Polo  piacerebbe  nafee  dalla  Comunicazione  del  Benefizio:  la 
dove  nella  nollra  prova  tutto  il  godimento  delle  lue  grazie,  vedendo  Poi- 
levate  con  effe  le  noltre  miferie,  alle  quali  non  foggiaciono  gl’  Angioli, 
perciocché  la  nobiltà  del  lor  nafeimento  gli  rende  felici . 

E qui  in  confeguenza  dille  non  recare  alcun  pregiudizio  alla  nollra-. 
Corona  Y effere  una  Corona  intereffata , inquantochè  con  ella  diman- 
diamo alla  Vergine,  che  ficcome  ci  follevò  dalle  pallate  , così  ci  prefer- 
vi dalle  future  miferie.  Anziché  inoltrò  per  un  tale  motivo  riufeire  più 
grata  a MARIA  fopra  quella  degl’  Angioli.  E ciò  perchè,  come  fcriffe 
Minuzio  Felice,  ( a ) le  la  preghiera  nafee  dall’opinione,  die  abbiamo 
di  una  Potenza  benefattrice  , non  v’ha  congiuntura,  in  cui  più  diltin- 
guafi  una  Bontà  trafeendente , di  quella , in  cui  la  riconofciamo  colle 
noltre  fupplichevoli  dimande  : Oratvtr  ? fune  poftremo  Deus  eft . E cosi 
conchiufe  non  aver  quello  merito  appreffo  le  inclinazioni  di  MARIA  la 
Corona  degl’ Angioli,  lùppollo,  che  la  felicità  del  lor  nafeimento  tolga 
loro  la  necelfità  di  pregare  per  fe  fleflì . 

7 erzp  Punto  . Pafsò  poi  al  Terzo  Punto,  in  cui  mollrò  , che  la  no- 
ftra  Corona  molto  più  dell’Angelica  incontrava  il  genio  della  Vergine, 
perciocché  liam  Peccatori . Stabilì  la  Propofizione  fopra  due  confidera- 
zioni:  Vale  a dijc , chela  Vergine  è Madre  della  Mifericordia,  il  di 
cui  oggetto  fono  le  lagrime  de’  Peccatori  Penitenti , come  giudicò  Ger- 
fone  : ( b ) Maria  Mater  dìcitur  Mifericordia  , quia  quodammodo  fibi 
propriirm  eft  mifèris  mijercri ; e poi  perchè  la  Vergine,  fecondo  la  Dot- 
trina di  San  Tommafo,  con  fomminiitrare  la  Carne  al  Verbo  in  qualche 
fenfo  contribuì  alla  Mifericordia  Divina  quella  parte,  che  non  aveva, 
ed  era  il  poter  compatire  alle  noltre  miferie,  vale  a dire,  alle  noltre^ 
colpe . 

Qui  poi  terminò  con  dire,  che  gl’ Angioli  a cagione  della  loro  im- 
peccabile Natura  non  potevano  edere  oggetto  di  una  tale  materia  , e 
perciò  non  poter  fare  le  glorie  di  una  Perfezione,  che  tolte  le  miferie 
della  noftra  fragilità  o languirebbe  fra  gli  ozj  di  una  infeconda  Benefi- 
cenza , o perderebbe  il  piacere  di  una  infruttuofa  Compalfione. 

Rivoltofii  poi  alla  Città  di  Verona , ed  efortolla  a non  deturpare  le 
fomiglianze*,  a non  abufarfi  delle  grazie , a non  provocare  lo  fdegno 
di  quella  Mifericordia,  di  quella  Beneficenza,  di  quella  Umanità,  che 
Incoronava  nella  Vergine. 


{a)  Iti  Ocì.  (b  ) Tur  fi.  6.  iti  Magtnf. 
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IL  REALE  SALMISTA  ESULTANTE 
DAVANTI  ALL’  ARCA 
INCORONATA 

Per  il  Vefpero,  e Motetti  Cantati  nella  Sera 

dello  (ledo  Lunedi. 

C A 7 0 DECIMO. 

ì mai  comparve  nel  Mondo  alcun  Sovrano  , che 
follevato  da  baffi , e vili  Natali  all’  altezza  del 
Trono  , e ornato  di  lumi  , e arricchito  di  doni  , 
di  Corpo  , d’  Animo  , e di  Fortuna  , li  moftralTe 
poi  Tempre  grato  a quel  Dio  , che  lo  aveva  de- 
gnato di  tanti  onori  gratuiti  di  Maeflà  , e di  Gran- 
dezza , con  tante  altre  appendici  di  Felicità  , e 
di  Gloria , uno  , e il  più  eletto  fu  certamente^ 
Davidde  , che  per  Divino  comando  , unto  da  Samuello  , e tolto  d' 
infra  la  Greggia  , dall’  elfer  Pallore  di  poche  Pecore  fu  innalzato 
ad  elfer  Monarca  di  tanti  Popoli  , e quali  tutto  ad  un  tempo  gran 
Guerriero  , maggior  Profeta  , e maffimo  Santo , qual  volea  dirli , chi 
ii  diceva  conforme  al  Cuore  di  Dio . Qualora  facevafi  un  tanto  Re 
a penfare  quel , eh’  era  ftato  sì  diverfo  da  quel , eh’  egli  era  , e i 
tanti  benefizi  ancor  di  più  , e d’  ogni  forte  , onde  a ve  vaio  Iddio  in- 
grandito ; quafi  non  capace  della  piena  di  tanti  , e tutti  caldi  Affet- 
ti , onde  fentivafi  empier  il  cuore  tutto  ad  un  tempo , e foperchia- 
ta  innondar  tutta  V Anima  , invitava  fe  Hello  allo  sfogo  verlo  il  Si- 
gnore ; alle  benedizioni  ; ai  ringraziamenti  ; alle  lodi , ed  ai  Cantici: 
( a ) Benedic , anima  mea  , Domino  ; & noli  oblivi  fa  omnes  retribntìo- 
nes  ejus  ; E altrove , (b  ) Benedicam  Domino  in  omni  tempore  5 femper 
laus  ejus  in  ore  meo  . Altre  volte  invitava  Egli  la  Tua  Cetera  , e il 
fuo  Salterio  , i Tuoi , e gli  altrui  Strumenti  a formar  in  onor  del  Si- 
gnore tanti  armoniofi  concerti  : ( c ) Exwrgg  , Pfalterium  , Citta - 

ra  , ripetendo  di  quando  in  quando  a fe  medefimo  lo  Iteifo  invito 
in  più  luoghi , quafichè  follerò  due  in  uno  ; e un  Davidde  dormi- 
gliofo  avelfe  d’  uopo  d’  elfer  chiamato  da  un  altro  Davidde  tutto 
dello  , e giorno  , e nòtte  a falmeggiare  , non  fo  fe  con  più  grate 
Armonie  delle  più  belle  Canzoni  , o con  più  dolci  efpreffiom  de’ 


(#)  Pfal.  102.  (b)  33.  (c)  Pfal.107. 
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Tuoi  più  teneri  Amori  . Avvegnaché  però  foffe  a lui  famigliare  il 
dar  di  mano  alla  fila  mufica  Cetera , tutta  fuo  Sagro  Diletto  , co- 
munque più  gli  folte  in  grado  di  falseggiarla , e variar  tuoni , e can- 
giar voci , or  come  di  chi  ringrazia  ,•  or  come  di  chi  fupplica  ; or 
di  chi  piange  per  gioja  ; or  di  chi  geme  per  doglia  5 or  penitente , 
or  giubilante  ; Tempre  però  amorofo,  e sì  nell  un  tuono,  come  nell’ 
altro  Tempre  del  pari  grato  all’  orecchio  di  Dio  : nò  in  verun  tem- 
po , nè  in  altra  occafione  Ti  udiva  Egli  giammai  far  maggior  pom- 
pa de’  Canti  Tuoi  più  foavi , e quali  tutto  uTcir  da  Te  co  i Tuoi  più 
fervidi  Affetti , con  lanci  tutti  amorofi  , fuorché  allor  quando  trova- 
vafi  alla  prefenza  di  Dio  , raffigurato  nell’  Arca  . Ella  fabbricata  da 
Mosè  a genio  , difegno , e mifure  Celeffi  , per  comando  di  Dio  me- 
desimo , d’  una  Torte  di  Legno  Tcelto , a lui  mostrato  , e incorrutti- 
bile ; poTcia  tutta  intorniata  d’  aurea  Corona  , era  T oggetto  vifibi- 
lc  di  tutte  le  adorazioni  del  Popolo  ; Y unico  fondamento  delle  co- 
muni Speranze  5 il  maggior  Soggetto  delle  Ceremonie;  il  maffimo  Ar- 
gomento delle  Gioje  , e delle  Fefte  d’  Ifraello . Nè  quella  lì  porta- 
va in  pubblico  , che  di  rado , con  molto  rilpetto , e col  folenne 
Concerto  di  Mulìcali  Strumenti  ; di  Cetere , e di  Lire;  di  Timpani, 
e di  Trombe  ; e coi  corteggio  d’  LIomini  a più  migliaia  ; de’  quali 
non  era  facile  il  divifare  , fe  foffe  maggiore  , o il  giubilo  per  la  pre- 
fenza del  loro  Dio  conofciuto  tanto  amorofo , e benefico  ; o T orro- 
re per  la  morte  di  Oza , benché  zelante  ; prova  d’  un  Dio  sì  mae- 
ffofo  , e terribile  . Si  ravvisava  la  Divinità  prefente  in  quell’  Arca  , 
che  appunto  n’  era  Figura  ,•  e perciò  nelle  più  gravi  calamità , e bi- 
fogni  del  Popolo  Ella  era  il  comune  rifugio  , che  portandoli  ancor 
a fronte  de’  poderofi  Nimici  , più  d’  ogni  Macchina  era  Sfata  poff- 
fente  a fconfiggerli  fol  colla  Fama  , e col  Nome  ; come  abbaftanza. 
ne  fanno  fede  ne’  Sagri  Oracoli  e lo  fpavenro'  improvifo  , nato  ai  di 
lei  folo  romore  ne’  Filiftei  fuggitivi  ; e la  Città  di  Gerico  ai  replica- 
ti più  volte  giri  dell’  Arca  d’  intorno  alle  Mura  , tutta  in  un  tempo 
medefimo  ed  abbattuta  , c sfafeiata  . Ma  , comechè  foffe  quell’  Arca 
del  Teftamento  una  Figura  di  Dio,  e di  quel  Dio,  che  ancora  do- 
po più  fecoli  Sagramentato  dovea  portarli  appunto  in  giro  ( come 
quella  ) per  le  Città  , e per  le  pubbliche  vie  a Sollievo  , e a difefa 
di  tutto  il  Mondo  Cattolico  ; non  vuol  però  dirfi , ch£  1’  Arca  llel- 
fa  non  fi  poteffe  riconofcer  altresì,  come  opportuna  Figura  di  MA- 
RIA tanto  Divina  . E molto  più  ciò  vuol  crederli , perchè  fe  fot- 
to  una  ffeffa  Figura  fogliono  ancora  dai  Sagri  Efpofitori  ravvifarfi 
più  Figurati  , fu  forfè  ancor  quella  un’Arte  Celelte  , che  CRISTO, 
c MARIA  due  Figurati  ii  riconofceffero  entrambi  ad  un  tempo  bot- 
to una  ffeffa  Figura  , giacché  , come  vuol  dirli  di  Figlio  , e di  Ma- 
dre , furono  avanti  tanto  internati , e quali  medefimati  ne’  Corpi  ; 
e ancor  pofeia  tanto  uniformi  negli  Affetti , nelle  Intenzioni , e nel- 
le Opere  . Fu  forfè  sì  tutta  quella  un*  adorabile  difpoiizione  di 
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Provvidenza  , perchè  talora  s’  ingannale  negli  uomini  ancora  con 
Virtù  , e con  Merito  una  sì  bella  indifferenza  di  Offequio;  affinché 
nell’  effer  fuo  ancor  ambiguo , e indiftinto  riufciffie  più  amabile  que- 
lla confusone  di  Culto  ; ancor  più  caro  un  errore  innocente  della  Re- 
ligione ; e forfè  ancora  più  lodevole  un  così  NobiI  Equivoco  della 
Pietà  j poiché  quanto  fi  onora  MARIA  nell’  effiere  ravvifata  in.  una 
Figura  di  Dio , in  cui  v*  ha  tanto  d’  impegno , e di  genio  per  MA- 
RIA ; altrettanto  Dio  non  fi  offende  d’  effer  da  noi  riconofciuto  in 
una  Figura  di  MARIA,  in  cui  fi  adorano  tanti  riverberi  di  Dio  . An- 
zi ancora  forfè  con  maggior  proporzione  , proprietà  , e fimiglianza 
può  effer  f Arca  Figura  di  MARIA  5 poiché  , come  quella  nella  fua 
capacità  chiudeva  le  Tavole  della  Legge  ; così  queff’  Arca  Miftica  rac- 
chiudea  nel  fuo  feno  il  Legislatore  medefimo  , e in  feno  a Lui  altre- 
sì tutta  la  Legge  in  compendio  . Tanto  ffimò  Sant'  Idelfonfo  , (a) 
che  la  chiamò  Arcam  novi  Tejiamenti , in  qua  verus  Deus  verfatur , 
non  in  Figura,  (ed  in  Vernate  . Oltre  di  che,  il  confenfo  autorevole 
di  tutta  la  Chiefa,  onde  MARIA  lì  decanta  , Fcederis  Arca  , vale 
ancor  folo  per  tutti . Comechè  dunque  col  Mulical  fuo  Salterio  il  Ce- 
terifta  Reale  godeffe  ognora  di  sfogar  tutti  gli  Affetti  dell"  obbligato 
fuo  Spirito  , e fpezialmente  alla  prefenza  della  grand’  Arca  di  Dio  ; 
una  volta  meglio  che  mai  parve  portato  da  un  grand’  ecceffo  , non 
fo  fe  più  di  Religione  , o di  Giubilo  . Allora  fu  , quando  accompa- 
gnato Egli  da  fette  Cori  , tutto  efultante  onorava  non  folo  il  viaggio 
dell’  Arca  con  Mulìcali  Armonie  $ ma  di  più , dopo  d’  effer  paffatVa- 
vanti  fei  paffi  quei  , che  portavano  F Arca , ( b)  Immolabat  Bovem , 
& Arietem  , Ó*  David  ( altabat  totis  viribus  ante  Dominum  . Come 
inebriato  il  Santo  Re  d’  un  Amor  tutto  Divino , e d’  un  gaudio  più 
che  umano  , adorava  il  fuo  Signore  co’  Sagrifìzj  , e co’  Salti  ; non 
fo  per  quale  di  quelle  due  dimoftrazioni  di  Culto  più  gloriofo , e 
più  meritevole  appreffo  al  Cielo  5 fé  per  le  Vittime  da  lui  fvetfate  , o 
per  gli  umani  rifletti  fagrificati  3 anzi  rifpetti  ancor  più  che  umani , 
iè  da  un  Re  quali  avvilito  del  tutto  fi  fece  a Dio  fagrifizio  di  tut- 
te le  dicerie  non  curate  , di  tutti  i rifpetti  d’  un  Regno  intiero  ; di 
tutto  il  Fallo  Reale  . Comunque  poi  nel  fentimento  d’  alcuni  Uomini 
voglia  {limarli  degno  di  biafimo  in  un  Re  ( cui  pare  folo  , che  ben 
lì  affaccia  , e convenga  una  gravità  maeftofa  ) il  farfi  veder  Saltatore 
tante  volte , con  tutti  gli  sforzi , ed  in  pubblico  3 può  però  nell’  opi- 
nione de’  Saggi , e de’  Politici  giuflificarfi  abbaftinza  il  Salto  , ancor- 
ché Regio,  dall’  Autorità  deli’Illorie  , dalla  confuetudine  , dai  luoghi, 
e dai  tempi  . Che  in  certi  giorni  con  una  fuperftizioné  guerriera  fal- 
taffero  per  la  Città  i Salii  Sacerdoti  di  Marte  creduto  Dio  della  Guer- 
ra , con  in  mano  certi  Scudi  , che  dicevano  elìer  caduti  dal  Cielo , 
v’  ha  chi  lo  lcriffe  , come  1’  accenna  Virgilio  . ( cj  Rine  exultantes  Sa- 
lios  , nudojque  Lupercos . E Ateneo  ( d ) pure  , ove  fa  menzione  de- 
gù 

(a)  Semi.  1 . de  AJfumpt,  (b)  2 .Reg.cap.6-  (e)  8-  JEneid.  (d)  lib.i^.cap.iz. 
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gli  Antichi  Eroi  , attribuifce  loro  quelli  falci  altresì  militari , e repli- 
cati ad  onore  de’  loro  Dei  j e non  folo  gli  giuftifica  , ma  di  van- 
taggio ancor  gli  efalta  , e gli  onora  . Erat  per  id  tempus  faltationis 
genus  & decorimi  , ò3  magnifìcum  in  Choris . E perchè  dunque  nona- 
vera  potuto  confagrarfi  dall’  autorità  venerabile  d’  un  tanto  Re  , li- 
na iuperftizione  ancor  de"  Gentili  , e farfi  al  vero  Dio  un  Sagrifizio 
d’  un  loro  empio  Rito  convertito  in  una  Sagra  Cerimonia , non  che 
d’  un  azione  indifferente  , quale  appunto  è il  Salto  , fantificata  da 
una  miglior  intenzione , e da  un  ottimo  fine  ? E tanto  più , perchè 
a difefa  di  Davidde  guerriero , e vittoriofo  s’  arma  con  ragione  l’au- 
torità di  Cornelio  a Lapide  , (a  ) a provar  in  faccia  del  Mondo  , 
che  fu  appunto  tutto  guerriero  , e da  fuo  pari , e da  Davidde  quel 
Salto  , e non  folo  da  non  deriderfi  , ma  da  encomiarli . Porro  Sal- 
tiis  hìc  Davidi s futi  Militar is  , quali  Militi s prò  „ 4rca  Dei  pugnantis , 
exultantis , d?5  milìtantis . Che  fe  poi  vuol  conciliarfi  ancor  più  ripu- 
tazione a queffi  Salti  Daviddici,  per  cui,  anziché  punto  derogarli, 
fi  mofìri  crefcer  onore  alla  Reai  Maeftà  , ballano  ancora  da  fe  due 
grandi  Autorità,  di  Seneca  il  Morale,  (b)  e di  Scipione  Africano: 
di  quello,  che  coi  fuoi  Salti  guerrieri  accrebbe  loro  il  credito;  e di 
quello  , che  in  tal  ^ racconto  in  compendio  compofe  loro  un  enco- 
mio . Scipio  triumpbale  il/ud  Corpus  movit  ad  numeros  , non  molliter 
Je  infr ingens  , ut  nume  mos  e fi , ctìam  incejju  ipfo , ultra  muliebrem  mol- 
litiem  flucntibus  5 fed  , ut  illi  Antiqui  folebant  inter  lufum , ac  Fefìa 
tempora  viri  lem  in  modum  tripudiare  , non  faduri  detrimentum , etiamji 
ab  ipfìs  bofìibus  fpedarentùr  . E come  mai  potea  dirli , o giudicarli , 
che  al  muoverli  da  Scipione  a norma  di  Mufiche  note,  a mifura  di 
numeri  Armonici , con  ballo  guerriero  , quel  Corpo  trionfile  , non 
già  in  guila  di  Femmina  , con  portamento  , e moto  molle , tutto  al- 
lettato , tutto  cafcante  di  vezzi  3 ma  con  un  modo  di  tripudio  viri- 
le , e ‘grave  , qual  vuol  efìere  appunto  in  un  Guerrier  , che  fa  Fe- 
lla; e quale  vuole  anco  a’  Soldati  concederli;  avelie  a rellarne  pre- 
giudicato il  decoro  , e il  valore  di  quel  Scipione  , eh'  Egli  era  ? Do- 
•yea  perciò  volerli  torre  a lui  quel  Nome  sì  gloriofo , che  gli  era_. 
flato  acquillato  dalle  Vittorie  dell’  Africa  ? Oh  quello  no  ( fegue  a 
dir  Seneca  ) che  non  deve  da  ciò  venire  alcun  danno  ai  Guerrieri  ; 
nè  pregiudizio  alla  Fama  di  lor  Vittorie  , e Trionfi , avvegnaché  in 
tal  tripudio  fi  oflèr  vallerò  anco  da’  ftelli  Nimici . Or  quanto  meno 
vorranno  ftimarlì  di  pregiudizio  al  concetto  , e al  decoro  del  buon 
Davidde  que’  replicati  luoi  Salti  degni  di  lui  ; perchè  provati  non 
folo  guerrieri , e degni  delle  fue  Vittorie  ; ma  religiofi  ancora  , e de- 
gni della  fua  Pietà  ? Salti  di  Affètto  , Salti  di  Zelo  efultante  alla  pre- 
fenza  di  Dio.  Come  potea  riputarli  quello,  un  danzar  da  effemina- 
to , s’  Egli  faltabat  totis  viribus  ante  Dominum , come  invafato  da  un 
luror  fagro  , e fante , e tratto  fuor  di  fe  lidio  da  un  giubilo  tutto 

Ce- 
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Celefte  ? Ma  comunque  ne  parefle  al  corco,  e {travolto  giudizio  de- 
gli Uomini  j egli  è certo  , che  Iddio  fi  compiacque  d’una  fimil  Dan- 
ia, fe  fi  vuol  credere  al  Mellifluo,  ( a ) che  lo  attefta,  David  Sal- 
tando planiti  Dea  , non  propter' [altura  , fed  propter  ^AffeBum  ; e il  gran 
Pontefice  San  Gregorio  ( b)  fi  protetta  dJ  ammirare  più  ancora  Da- 
vidde  Saltante  , che  Davidde  Regnante  . Come  Re  in  Maeftà  vefti- 
to  alla  fine  fa  pompa  d’  un  Dono  di  Dio  bensì  ; ma  che  può  ef- 
fer  anco  Argomento  di  Fatto  , il  quale  fembra  quafi  connaturale  a 
chi  regna  ; ma  l’ eflere  Saltatore  non  è mai  connaturale  a chi  è Ré; 
e perciò  potendo  anco  all’  altrui  occhio  fembrar  abbaflamento  , e 
viltà  , vuol  Tempre  ftimarfi  una  vittoria  Angolare  d’  un  gran  rifpet- 
to  , della  fletta  Tua  Maeftà  da  un  Re  per  quel  tempo  dimenticata  ; 
e perciò  anco  una  gran  vittoria  di  Davidde,  gran  Capitano,  e gran 
Monarca  vittoriofo  di  tanti  Popoli  ; ma  in  quelF  azione  vincitore 
ancora  d' un  vincitore  degli  altri  ; vinto  ancora  dentro  a fe  fteflo  da 
fe  . Ed  in  realtà  la  maggior  Vittoria  d'un  Uomo  è appunto  la  Vit- 
toria di  fe  fteflo , che  per  eflere  inteftina  , e di  Paflioni  più  indoma- 
bili , perchè  più  dimeftiche , fuppone  ancor  maggior  Guerra , e per- 
ciò va  unita  con  maggior  Gloria  . Per  un  tanto  abbaflamento  della 
Reai  condizione  umiliata  davanti  al  gran  Dio  d' Ifraello  dal  fuo  Pro- 
feta , gioverà  forfè  ancor  credere , che  fi  rendette  più  grato  a Lui 
col  lùo  Salto , che  col  fuo  fteflo  Salterio . Potea  godere  , come  in 
fatti  godeva , il  Genio , e la  Natura  del  Re  Citarifta  del  fuon  di  Sal- 
terio tanto  a fe  dolce  , come  di  fuo , c d’ altrui  diletto  . Potea  cre- 
derfi  , che  con  1*  Armonia  del  Salterio , contuttoché  Tempre  divota , 
e religiofa  , non  meno  intendefle  Davidde  di  foddisfare  agli  obbli- 
ghi della  Tua  Pietà  verfo  Dio , che  di  foddisfare  ancor  al  proprio 
fuo  Gufto  . Ma  non  potea  crederli , che  il  Regai  Fatto  mortificato 
fofle  mai  per  goder  tanto  di  que’  Salti , per  i quali  prevedeva  di  do- 
ver incontrar  1 altrui  fcherno  ,•  e perciò  comparve  ancor  più  il  tri- 
onfo di  quell’  Anima  Regia  , col  voler  metter  in  villa  un’  Umiltà 
tutta  vile  davanti  all’  Arca  ; Virtù  fdegnata  d'  ordinario  dai  Grandi, 
e foreftiera  ne’  Principi  ancor  , fe  fi  tratti  di  ufarla  folo  alla  prefen- 
za  di  Dio  . Anzi  godeva  forfè  ancor  più  Davidde  , che  non  fi  po- 
tette giuftificar  il  fuo  Salto  , come  Guerriero  , ed  Eroico  ; e che  per- 
ciò gli  venifle  recato  a viltà , per  far  maggior  argomento  del  fuo 
Merito  anco  un  obbrobrio , con  un  rifatto  maggiore  alla  Tua  Virtù 
dato  ancora  dall’  altrui  derilione  , per  la  quale  alla  prefenza  di  Dio 
vie  più  godeva  di  apparir  vile  , ed  abietto  . Avea  decantato  il  Re 
Profeta  nel  fuo  Salterio  la  gloriofa  Umiltà  di  quel  gran  Salto  trop- 
po più  che  gigantefeo  da  tant’  altezza  , quanta  è fra  il  Cielo-,  e la 
Terra  : Salto , con  cui  volea  Dio  efultante  fu  le  motte  del  gran_ 
viaggio  feender  dal  Trono  di  Gloria  , onde  ancora  oggidì  fuona_ 
quell' Ecco  di  giubilo,  ( c)  Exultavit  ut  Gkas  ad  currendam  yiam : 

T a fymr 
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ri  fummo  Calo  egre  fio  Ejus  : Salto  altresì  degno  Soggètto  degli  ftuporì 
di  S.  Bernardo  , che  riflettendo  a quel  gran  Paflo  , potè  "accompa- 
gnarlo con  maraviglie , non  definirlo  con  mifure  : (a)  En  quantum 
f'altum  dedit  a fummo  Calo  ad  T errag  ! E perciò  difcefo  ancora  Da- 
vidde  dal  Regai  Trono  , ed  elultante  ne' replicati  fuoi  Salti  volle, 
che  quelli  fi  conofceflero , come  prove  di  replicata  Umiltà  , per  fi- 
gurar tanto  avanti  quella  sì  cara  , ed  amabile  Idea  5 e prevenir  quel 
futuro  sì  grand’  efempio  d’  un  Dio  , che  con  un  tanto  Salto  dal  Cie- 
lo fino  alla  Terra  voleva  tanto  umiliarli  . E giacché  ancor  lo  Spo- 
fo  de’  Cantici , ( b)  Saliens  in  montibus  , tranfiliens  colles , volle  co’ 
Salti  metter  in  villa  la  fua  Umiltà , ravvilàta  in  quelli  pur  dal  Mel- 
lifluo , dove  dice , ( c)  Ita  ergo  faliit  in  montibus  , & tranfìliit  colles  , 
cum  non  jolum  f'uperioribus , fed  & inferioribus  fpìritìbus  dignantiffìme 
(e  inferi  or  cm  exbibuit , &c.  f ranfitiens  , Ò3  ‘vincens  humilitate  etiam  bo- 
minum  bum  ili  totem  ; e dove  foggiunge,  Objer'vemus  S pori  fi  difcretos , 
& circumjpeftos  Jaltus  ; quemadmodum  vide/icet  tam  apud  Ange  lo  s , 
quam  apud  nos  , & in  burnì  Ics  (aliar  , & fuper bos  tranfiliat  : giacché, 
dico,  fi  ravvisò  in  que’falti  l’Umiltà  dello  Spolò  Divino  5 conveni- 
va , che  , per  meglio  farli  Figura  di  Lui  tutto  umile , faltalfe  ancora 
Davidde  . Si  Tenta  Egli  perciò  tornato  alla  Reggia , con  amaro  rim- 
brotto della  fu  a Moglie  Micol  ( la  quale  al  vederlo  faltante , lo  a- 
vea  fprezzato  in  fuo  cuore , perciò  anco  rimafa  Iterile  per  pena  ) 
rinfacciar  come  dannevole  avvilimento  in  un  Re  , un  efultar,  come 
a lei  parve  , sì  fconcio  : J Quam  g/oriofus  fuit  hodie  I{ex  Ifrael  dìfcoo- 
periens  fe  afte  ancillas  fervorum  fuorum  , & nudar  us  e fi , quafi  fi  nu - 
detur  unus  de  fcurris  . Oda  di  bocca  di  lei  una  Ironia  tanto  peggio- 
re , perchè  comincia  con  una  lode  sì  bella  , e termina  poi  con  tan- 
ti biafimi  sì  brutti . Soffra  di  udirli  tacciato , perchè  a capo  fcoper- 
to  davanti  alle  Serve  de’  fuoi  medefimi  Servi , e col  corpo  nudato 
appunto , come  folea  nudarli  chi  ferviva  d’  altrui  traftullo  , abbia 
dato  al  Popolo  un  ridicolo  trattenimento , e un  giocofo  fpettacolo  ; 
che  nonpertanto  faprà  Egli  abbaltanza  giuftificare  con  franchezza  di 
voci  , e di  coraggio  ciocché  operò  con  umiltà  di  fpirito  , e di  cuo- 
re alla  prefenza  di  Dio . Saprà  ben  tofto  il  Religiofo  Reai  Conlòr- 
te  mortificar  1’  orgoglio  di  quell'  altiera  , con  cui  ben  fi  dimoltra  efi 
lèr  Figlia  dell’  empio  Re  Saulle  ; col  metterle  avanti  agli  occhi  la 
riprovazione  di  quell’  indegno  lho  Padre  troppo  luperbo  davanti  a 
Dio  , e 1’  efaltazione  di  fe  tanto  gratuita  , da  corrilponderfi  con  al- 
trettanto abbaiamento  , e Umiltà  in  fua  prefenza  . ( d ) Ante  Do- 
minum  , qui  elegit  me  potius  , quam  Patrem  tuum  , quam  omnem 
Domum  ejus  , & prxcepit  mibi , ut  ejjem  Dux  fuper  Populum  Domini 
in  Ifrael , & ludam , & 'vilior  fiam  plufquam  faÈìus  fum  , & ero  bu- 
milis  in  oculis  meìs  \ & cum  Ancillìs , de  quibus  locuta  es  , glorìofior  ap - 

parebo, 

(a  ) Bern.  fuper  Cani.  Scrm.<,  3,  (b)  Canòe.  2-  cap. 
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farebo  . Prevedeva  Davidde  come  Profeta , e come  Re  in  ifpirito  1’ 
Incarnazione , che  dovea  farfi  nella  fua  Stirpe , del  Divin  Verbo  in 
Peno  a MARIA  ; del  vivo  Compendio  della  Legge , dentro  a quell* 
Arca  tutta  Miftica  , con  tanti  jefempj  di  Umiltà,  e di  abbaiamento 
del  Sommo  Re  della  Gloria  , GESÙ'  CRISTO , e della  futura  Rei- 
na degli  Angeli  MARIA  . Prevedeva  , che  un  Dio  Umanato , il  qua- 
le volea  farfi  ( a ) Opprobrium  hominum  , & abjeHio  plebis , e che  poi 
anche  troppo  ( b ) Exinanivit  femetipfum  , formam  fervi  accipiens , do- 
vea comparire  al  Mondo  fpogliato  di  tutte  le  Infegne  di  Regno  , e 
della  fua  Maeftà  Divina . Or , perchè  a una  tanta  riflelfione  anco  in 
ombra  ( diceva  Egli  a fe  fteffo  ) fe  il  mio  Signore  vorrà  fpogliarfi  del- 
le Infegne  di  Dio , e vederfi  nudato  ancor  fra’  Giudei , per  farli  ve- 
dere meno  che  Uomo  in  forma  di  Servo , fenza  però  lafciar  in  fe  d* 
eifer  Dio  ; non  potrò  ancor  io  quafi  annientato  umiliarmi  davanti  a 
Lui , e fcoperto  , e vile  fpogliar  per  poco  le  divife  di  Re  , col  ri- 
tornarmi all’  eifer  mio  di  Pallore  , e di  Servo , qual  fui  da  me  ftelfo, 
e fua  mercè  più  noi  fono , fenza  lafciar  d’  eifer  Re  ? Sarò  nonper- 
tanto ancora  Davidde  qual  fono , non  più  Pallore  , ma  Re  nell’  opi- 
nion del  mio  Popolo  ; ma  ora  mi  giovi  eifer  così  avvilito  , giacché 
non  debbo  volermi , nè  Rimarmi  punto  più  che  Pallore  fenza  fregi 
di  Re  alla  prefenza  del  mio  Signore  . Che  fe  anco  dovelfi  perciò 
fembrar  altrui  un  Re  da  gioco  , e da  fcherno  , farollo  di  buona  vo- 
glia ; giacché  all’  ombra  di  quell’  Arca  ravvifo  ancora  in  lontanan- 
za quel  Dio  , che  nato  dalla  mia  Stirpe  fotto  uman  velo  doverà  ef- 
fere  con  in  mano  una  Canna  falutato^e  fchernito  qual  Re  ridicolo. 
E ben  vuol  da  me  riputarfi  gloriofa , e felice  una  sì  grande  abie- 
zione , che  dee  fruttarmi  una  sì  bella , e vantaggiofa  fimiglianza  . E 
fe  quivi  pure  mi  lì  offre  all’  Immaginazione  la  tanta  Umiltà  di  quel- 
la eletta  Donzella  ravvifata  in  quell’  Arca  , la  quale  potrà  obbligare 
anco  il  medefimo  Dio  , quìa  ref pitie t Humilitatem  _ AncilU  l'ut  , a 
fcender  in  feno  di  chi  fi  chiamerà  non  più  che  Ancella  del  Signore, 
comechè  veggalì  ancor  offerta  l’ invellitura  Reale  di  Madre  di  Dio; 
come  non  doverò  io , dalla  cui  dipendenza  doverà  Egli  nafcere  , av- 
vilirmi davanti  a quell’  Arca  , degna  Figura  di  quella  Vergine , che 
dovrà  eifer  diftinta  per  una  tanta  Umiltà  ? Perchè  non  doverò  io  ri- 
putarmi più  gloriofo  ancora  fra  le  Ancelle , quando  debba  vederfi  de- 
gnato un  tal  Nome  ancor  da  quella  , la  quale  doverà  eifer  Incoro- 
nata Reina  del  Paradifo  ? Sì  sì , anch’  io  perciò  umiliato  a una  tal 
previfione , Cum  Ancillis  gloriofìor  apparebo  . Che  tali  foffero  proba- 
bilmente i fentimenti  del  Reale  Profeta , efultante  in  vicinanza  dell’ 
Arca  , la  ragione  d’  una  Pietà  sì  verilìmile  me  ’l  perfuade  . Ch’  Egli 
poi  con  occhio  Profetico  ravvifalfe  nell’  Arca  lìelfa  la  futura  di  Cri- 
fto  gran  Madre  , che  doveva  onorar  la  fua  Prolàpia  , me  l’ infegnò 
il  grande  Arcivefcovo  di  Milano  Sant’  Ambrogio  . ( cj  David  ì{ex 

T 2 pan- 
ia) P fai.  zi.  (b)  Philip.  2.  (e)  Ser.qi. 
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par  iter  , & Propheta , dum  multa  cecinerit  ante  Arcam  T eflamentì , et- 
iam  fàltafje  dicitur  . Elatus  enim  gaudio  in  Jaltationem  pvorupit . Pra- 
videbat  enim  in  fpiritu  Mari  am  de  G ormine  fuo  Chrifti  thalamo  fo - 
ciandam  . Ergo  jaltavit  Propheta  David  ante  Arcam  . Arcam  autem 
quid  , nifi  Sankìam  Mariam  dixerimus , &c.  Ciocché  Davidde  moki 
fecoli  avanti  avea  veduto  in  ifpirito , videi!  finalmente  nella  beata 
pienezza  de’  tempi  adempiuto . E fé  la  gran  Vergine  Madre  fiotto  la 
Figura  dell’  Arca  del  Teftamento  Incoronata  da  Mosè  fu  fino  da 
quel  tempo  riconoficiuta  con  1’  occhio  Profetico , tanto  veggente  an- 
cor da  luqge , la  ftelfa  Vergine  fiotto  la  medefima  Figura  dell’Arca, 
fu  ancor  a’  giorni  noftri  ravvifiata  , ed  efpofta  pubblicamente  alle_. 
Umane  adorazioni , dopo  d’  effiere  fiata  lolennemente  anco  fra  noi 
Coronata . Come  quella  con  pompa  feftiva  di  Strumenti , e Melodie 
Muficali , col  corteggio  d’ un  gran  concorfio  di  Popolo  d’  Ifiraello  Ib- 
lea venerarli  : così  quella  da  un  Popolo  numerofo e nativo  della 
Città , e comporto  ancora  di  più  Foreftieri  divoti , perciò  venuti  da 
varie  Parti  ad  ammirar  la  gran  Fella , e ad  inchinar  la  gran  Vergi- 
ne , fu  per  più  giorni  adorata  . Ora , fie  fra  le  Cioje  divote  d’  una 
Città  efiultante  , raccolta  nel  gran  Tempio  con  tanta  di  più  altra 
frequenza  firaniera  davanti  a quell’  Arca  Miftica  , nella  fiera  del  Lu- 
nedì s’  udirono  tanto  dolci  rifonar  i Mufici  Cori  ; e fie  fra  quelli 
fu  cantato  il  Vefipero  Solenne  , comporto  appunto  della  Reai  Salmo- 
dia di  quel  Davidde , che  meritò  d’  elfier  e lingua  , e voce  la  più 
benemerita , e univerfiale  di  tutta  la  Chiefia  , in  cui  Egli  canta  tut- 
tora più  degli  altri  col  fuo  sì  dolce  Salterio  : perchè  non  potrà  1’ 
Immaginazione  divota  raffigurarli  Davidde  ancora  Efiultante  davanti 
all’  Arca  Incoronata  ? Potrà  ella  sì  , potrà  ; s’  egli  è vero , che  tut- 
ta la  Cattolica  Religione  prieghi  fiempre  col  Salterio  Daviddico , con 
le  armonie  di  Davidde;  o che  più  torto  il  Daviddico  Salterio  , anzi 
le  Armonie  di  Davidde  fiempre  rifonino  per  bocca  di  tutta  la  Catto- 
lica Religione  . Quindi  ancor  nella  fiera  di  quel  Giorno  lieto  , e fio- 
lenne  può  dirli  , che  il  Re  Salmirta  falmeggialfie  di  nuovo  tutto  efiul- 
tante davanti  all’  Arca  Incoronata  ; cioè  davanti  a MARIA  Corona- 
ta , la  di  cui  adorata  Immagine  ripofiava  ritta  in  piedi  fiovra  quell’ 
Arca  , che  già  ne  fu  la  Figura  ; giacché  dalle  lingue  de’  Mufici , e 
dai  fuoni  de’  Muficali  Strumenti  e fi  cantavano  , e fi  accompagnava- 
no i Salmi  di  quel  Reai  Ceterilla  . Prima  però  di  fialmeggiare  nelle 
ore  antecedenti , cioè  in  quella  porzione  di  Giorno  dalle  ore  ventu- 
na  , quando  s’  erano  terminate  le  Funzioni  della  Mattina  fino  alle 
ventiquattro  , furono  continuati  gli  omaggi  divoti  di  rinovate  preghie- 
re davanti  alla  Sagratiffima  Immagine  dai  Religiofi  Affetti  de’  RR. 
PP.  Teatini  uniti  a quelli  de’  zelanti  accennati  Confratelli  della  Ven. 
Congregazione  della  Santiflima  Trinità , detta  di  S.  Biagio  , i quali 
concordemente  con  bel  concerto  di  Pietà  , con  uguale  Armonia  di 
Spirito , e con  efemplare  alleanza , o più  torto  con  bella  gara  di  ofi- 
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fequio  , c di  Divozione  tanto  Tempre  fi  videro  intereffati  negli  Onori, 
e nelle  Glorie  della  Celefte  Reina  . Pofcia  verfo  T ora  ventefima- 
quarta  del  Giorno , dappoiché  Y ampio  Tempio  era  riempiuto  di  Po- 
polo affollato , e di  fcelto  numero  di  Nobiltà , e nativa , e foreftie- 
ra , fi  videro  riaccefe  tutte  le  Cere , sì  dell'  Apparato  , come  d'  in- 
torno al  Cornicione  tutto  di  Topra  , e tutto  d'  intorno  alle  Sagre  Pa- 
reti al  di  fotto  . Comparve  intanto , come  1*  altre  volte , ad  onorar 
la  Solenne  Funzione  la  Prima  Ecclefiaftica  Gerarchia  della  Città  , 
cioè  Monfignor  Illuftrilfimo,  e Reverendiifimo  Vefcovo  BARBARICO 
con  tutto  il  Reverendiifimo  Capitolo  de’  Signori  Canonici , Manfio- 
narj  , e Cappellani , e Cherici  della  Chiefa  Cattedrale  , che  fi  vide- 
ro poi  tutti  difpofti  con  Y ordine  dovuto  , e ftabilito  ai  loro  luoghi 
giufta  la  convenienza  del  loro  Grado . Alle  ventiquattro  fi  cominciò 
il  Vefpero  intonato  da  Monfignor  Illuftrifiìmo  Vefcovo  veftito  Pon- 
tificalmente , con  F aftiftenza  del  Reverendiifimo  Signor  Conte  Pie- 
tro Chiodo  Arciprete  de'  Signori  Canonici , veftito  di  Piviale  al  Tro- 
no , e d'  ambo  i Signori  Canonici  Bernardino  Anderlini , e Zeno  Ne- 
grelli . Fu  feguitato  il  Sagro  Tuono  Epifcopale  dalle  Voci  degli  an- 
zi mentovati  Cantanti  famofi  , che  rimeggiarono  con  la  più  dolce 
Melodia  di  Canti , e Suoni  Muficali  , e con  1’  interponimento  de' 
Motetti , che  furono  cantati  fra  que'  Salmi  5 onde  venivano  rapiti 
tutti  gli  animi  degli  Uditori  : de'  quali  quanto  fi:  fentivano  contenti, 
e ricreati  gli  orecchi , altrettanto  paghi , e fortunati  fi  riputavano  gli 
occhi . Non  dee  mai  recarfi  a vizio  di  foverchianza , o di  affettata, 
e nojofa  ripetizione  all’  Iftoria , ove  fi  fenta  più  volte  ridire  ciocché 
più  volte  fu  grato  vedere  . Non  potrà  giammai  formarli  un  adegua- 
to concetto  dall'  Immaginazione  di  ciò , che  Tempre  più  fu  goduto 
dalla  veduta . L' Ordine  tutto  del  Clero  Secolare  con  le  Infegne  , o 
Vefti,  e limili,  e diverlè  dovute  al  Grado,  e opportune  alla  Fun- 
zione d'  ognuno  5 parte  affifo  d' intorno  al  di  fopra  in  profpettiva 
in  quel  Teatro  tutto  fagro , tutto  artifiziofo , tutto  bello  , e a ma- 
raviglia sfoggiato  , fra  tanto  concerto  di  Architettura , di  Colonne  , 
di  Statue  , e d’ ogni  forte  di  fregi  sì  acconciamente  lavorati , e di- 
ftinti  : parte  difpofto  fovra  la  fcala  eminente  per  tanti  gradi , che_^ 
Tempre  più  vago  , e maggior  di  fe  fteffo , andava  fovra  di  fe  a pro- 
porzione de’  medefimi  gradi  afcendendo  ; a quello  fplendido  riverbe- 
ramento  di  tante  Cere  tutte  ardenti  , e partite  con  intelligenza  sì 
rara  , e tutta  nuova , era  1’  oggetto  più  vago , ed  amabile  , che  al 
primo  affacciarfi  a vagheggiarlo  in  lontananza  dall’  altro  Capo  del 
Tempio  rapprefentava  in  tanta  luce  un'  ombra  della  Gloria  ; un' 
abbozzata  Immagine  del  Paradifo  ai  Senfi  eftatici  fcordati  d’  effere 
in  terra  . Da  quefto  però  ancor  folo , contuttoché  dimentichi  , e 
quafi  fuori  di  fe  gli  Spettatori , poteano  torto  argomentar  , che  non 
T era  ; poiché  , fe  fclamava  Davidde  anelante  al  Tuo  Dio  , di  dover 
folo  effer  fazio  a quella  vifìone  Beata  : ( a ) Satiabor  cum  appamerip 
(a)  P fai.  16.  Glo- 
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Gloria  tua  ; in  quel  sì  caro , e deliziofo  Spettacolo  ] e veduto  , e 
riveduto  dall'  Anima  tutta  raccolta  nelle  pupille  , tutta  chiamata  fu 
gli  occhi  ; perchè  le  tornava  Tempre  nuovo  il  defiderio  di  rivedere 
T altrui  Vida  non  fi  vedeva  mai  fazia  . Quanto  per  un  eccedo  < 
Affetto , di  Gaudio , e di  Zelo  divoto , e religiofo  efultava  con  tut- 
ta la  Cafa  d’ Ifraello  davanti  all’  Arca  del  Tedamento  il  Reale  Sal- 
mida  , quafi  rapito  fuor  di  Te  ftefio  , e quafi  dimentico  d' elfer  Re  ; 
altrettanto  per  Y infinito  godimento  di  quedi  Oggetti  sì  vaghi  fem- 
brava  ogni  Uditore  , e Spettatore  altresì  davanti  a un’  Arca  più  pro- 
digiofa  , eh’  era  MARIA  , quafi  adratto  , e tutto  fuori  de’  Senfi  , e 
quafi  dimentico  d’  effer  Uomo  . Quanto  in  faccia  di  quell’  Arca  pa- 
rca giudicato  abbadanza  quafi  un  delirio  di  Amore , uno  sfogo  d’ 
Affetto , un  empito  di  Religione  3 altrettanto  in  faccia  di  qued’  Ar- 
ca Sagrofanta , e Divina  parea  ragionevole  una  dupidità  di  men- 
te 5 un  Edafi  di  maraviglia  . Ambo  edetti  diverfi  prodotti  negli  al- 
trui Animi  dai  rifleffi  del  Vodro  gran  Merito  , eccelfo  Grado , glo- 
riofo  Trionfo , Incoronata  Reina . Non  fu  minor  Vodra  Gloria , 
che  avanti  a quella  , la  quale  in  cento  luoghi  de’  Sagri  Fogli  chia- 
mafi  Arca  del  Signore  , e di  Dio , ravvifata  come  Vodra  Figura , 
fi  didinguefie  fra  tanti  Mufici  Cori  un  Davidde  tutto  commodo,  e 
faltante  a un  antivedimento  sì  caro  di  quello  che  fode  al  nodro 
tempo  , nel  nodro  Tempio  , grande  Onor  Vodro  , che  fi  vedede  a- 
vanti  a Voi,  Arca  Midica  del  Sommo  Dio,  e Signore,  fra  tant’ Ar- 
monia di  Mufiche , di  Splendori , e di  Apparati  un  Popolo  tutto  at- 
tonito , e immobile  a una  veduta  sì  bella . 
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IL  CUOR  ELOQUENTE, 

Per  il  Panegirico  del  P.  Don  Olimpio  Gardoni 
nella  Mattina  del  Martedì. 

CAPO  V N D E C 1 MO. 

Na  Eloquenza  infelice  , fenza  frutto  , e fenza— 
merito  , folitaria  , e iterile , fe  mal  non  mi  ap- 
pongo , appunto  è quella  , che  nata  folo , per  dir 
così , lu  la  lingua  , perchè  non  ufcita  dal  Cuo- 
re di  chi  favella  , perciò  non  entra  giammai 
nè  meno  in  Cuore  a chi  afcolta  , e tutta  di  fuo- 
ri termina  fol  nell’  Orecchio  , fenza  lafciare  di 
fe  alcun  veftigio  nell’  Anima . Una  tal  Eloquen- 
za , per  fentimento  di  Quintiliano , che  lafciò  fcritto  , Non  fa- 
tis  efficit , ncc  ut  debet  , piene  dominatur , fi  uj'que  ad  aurcs  tantum  •vo- 
let  Oratio  ,•  non  fa  ella  già  quanto  balta  , nè  quanto  dee  , fe  non  en- 
tri con  maggior  apparato  di  Virtù  , e di  forza  ne’  riportigli  de’  Sen- 
ti , e nelle  ritirate  dell’Animo,,  fe  non  fi  renda  pienamente  Padro- 
na delle  Potenze  dell’  Uomo  ; ma  fi  aggiri  folo  d’  intorno  all’  Udi- 
to di  quelli  appunto,  che  Prurientes  auribusic ome  ben  dilfe  l’Appo- 
llolo  ) godon  fentirlefi  ftropiqciate  per  foddisfare  al  prurito , e più  per 
fentir  con  diletto  quell’ efterno  folietico  , che  per  ricever  con  frutto 
alcun  interno  Rimedio  . Eloquenza , che  fi  dilegua  nell’  Aria , tutta 
gittata  , e perduta  col  fuono  ancor  della  Voce  ; che  dopo  la  fpefa 
di  lungo  tempo  , e Difcorfo  non  fi  accòrge  di  aver  fatto  alcuna 
imprdlìon  di  ragioni , nè  riportato  in  vantaggio^  ideila  fua  Canfa  ve- 
run  trionfo  d’ Affetti,'  e in  confeguenza  tutta  Aerile  , e folitaria  fra 
i molti  Uditori,  o preoccupati  con  pregiudizio!  dal  Male,  o indiffe- 
renti, e non  per  anco  perfuart  all’elezione  del  Bene  , non  rt  accor- 
ge di  aver  cacciato  dai  loro  Animi  niente  di  antico  ,-nè  di  aver  in* 
trodotto  ne  i loro  Cuori  niente  di  nuovo .•  Quella  è benemerita  e 
fruttuofa  Eloquenza,  che  infmuandofi  nell' altrui  Mèiiter  col  corteg- 
gio di  molti  lumi , fornita  di  molti  Affetti  , commofli  prima  entro  a 
fe  y pofeia  fvegliati  anco  in  altri , o fien  di  Avverfione  , o di  .Amo- 
re ; di  Trirtezza  , o di  Gaudio;  di  Timore  > o di'  Speranza  ; di  Pie- 
tà , o di  Religione  , giufta  la  divertirà  degli  Obbietti  di  compiacen- 
za , 0 dì  fuga  , difpone  a fuo  arbitrio  delle  altrui  voglie  . Come  il 
Sole  rutto  fertile  ne’ fuoi  fplendori , mentre  illuftra  , rifcalda  ; men- 
tre rifcalda  , feconda  , e falcia  dietro  a fe  ftdfo  col  fuo  viaggio  e 
Fiori , -e  Frutti  fovra  il  terreno  ; e Metalli , e Gemme  nelle  Minie- 
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re  ; cosi  quella  Eloquenza , che  illumina , lafcia  dopo  di  fé  iiluftri  ef- 
fetti della  feconda  fila  luce , molte  Virtù  nate  di  frefco  in  Cuor  de- 
gli Uomini  ; e molte  Virtuofe  Azioni  ufcite  in  luce  fuori  dal  feno 
de’  Popoli  ; le  direi  quafi  tratte  da  una  foave  violenza  , fenza  cui  non 
farebbero  forfè  mai  nate  fin  dall’  interno  più  profondo  delle  Città  , 
e de'  Regni . E tanto  ciò  più  facilmente  fuccede , ove  fia  propofto 
per  fine  a un  Oratore  Zelante  un  Oggetto  fagro  , e Divino , il  mag- 
gior Culto  de’  Santi , la  maggior  Gloria  di  Dio  , per  cui  promove- 
re , non  polla  parlare , fenza  tofto  metter  in  villa  i fuoi  Affetti , per 
più  fvegliare  gli  altrui  ; cioè  inolio  ancor  prima  di  movere  , che  ap- 
punto è , quanto  dire  con  Y Eloquenza  del  Cuore  , anziché  con  le 
Figure  dell1  Arte  . E a dir  vero , quando  lì  debbia , e lì  voglia  trat- 
tar la  Caufa  di  Dio , e perfuader  agli  Uomini  una  maggior  Divo- 
zione per  loro  utilità  , e per  onore  di  Lui  ,•  una  fpécie  della  miglior , 
e più  felice  Facondia  vuol  riputarli  quella  dell'  Anima  , qualor  an- 
cora fi  affaccia  folo  fui  Volto  , quafi  del  tutto  vifibiìe  ne'  diverlì  at- 
teggiamenti , e Ritratti  delle  fue  fteffe  Paffioni , opportunamente  al 
Naturale  dipinte;  onde  fi  leggano,  come  in  tante  cifere  intelligibili,  le 
Figure  del  fuo  Zelo , i fervori  del  fuo  Spirito  ; anzi  ancora  il  linguag- 
gio del  fuo  filenzio  fenz'  altre  aggiunte  di  foreftieri  colori  . Gli  Af- 
fetti maflìmamente  in  tal  caufa  vediti  d’altre  divife,  fuorché  delle 
loro  native  tutte  femplici  , e proprie  , pajono  appunto  Pallìoni  po- 
fticcie , come  faccie  imbellettate , overo  Mafchere  affettate  d’  Affet- 
ti anziché  veri  Affetti . Allora  fervono  a formare  il  Difcorfo  più  fer- 
vorofo  le  parole  meno  ftudiate,  mentre  pare,  che  qualora  fia  propo- 
fto per  fine  a un  Sagro  Dicitore  il  mover  altrui  con  la  voce , o ad 
abbracciar  le  Virtù  , o ad  obbligarli  Y Amor  de  i Santi , o il  Cuor 
di  Dio  con  gli  atti  della  maggior  venerazione  , e del  Culto  più  re- 
ligiofo,  ceffi  allora  il  Difcorfo  d’  effer  inftinto  d’ una  divota  Pietà, 
quando  egli  cominci  a voler  effer  Arte  d' Ingegno  , e Affettazion  d’ 
Eloquenza  . La  Rettorica  dei  Cuore  , qugnto  è più  nuda  , e più  fem- 
plice , come  il  Mondo  nel  fuo  principio  , tanto  è più  bella , e in- 
nocente ; anzi  quanto  meno  veftita  , tanto  è ancor  a convincere  più 
vigorofa  , e più  pronta  . Così  Davidde  preffo  che  ignudo , fu  più  ro- 
bufto  ancor  di  fe  tutto  armato,  poiché  sì  sbracciato  fi  fentì  più  li- 
bero , e fpedito  ad  aggirar  la  fua  frombola  per  atterrar  il  Gigante . 
Il  linguaggio  del  Cielo  era  il  più  fchictto  ancor  in  bocca  di  Crifto  j 
e tal  vuol  effere  per  confofmarfi  a Crifto  anco  una  lingua  d’ Appo- 
ftolo  . Quello  è il  difcorrer  più  ornato , e il  più  fublime  , eh’  è il 
più  fruttuofo  , e il  piu  zelante  ; e quello  è quel  maggior  , e miglior 
genere , o Stile  di  favellare  , di  cui  lafciò  fcritto  il  grande  Agoftino , 
(a)  Nec  tam  verborum  ornatibus  acceptum  e(ì  , quam  violenti*  Aff eli- 
bus ; e in  grazia  di  cui  Egli  avea  raccordato  , che  Verba  congruentia 
non  oris  eligantur  induttrici  , [ed  pebioris  fequantur  ardorem  . Come  i 

Cieli 


(*)  De  Doflr.  Cbrifi. 


CORONATA.  153 

Cieli  con  le  influente  de  i loro  lumi , e con  1’  attività  de  i loro  fuo- 
chi , giacché  non  hanno  altra  lingua , con  che  (piegarli , Enarrane 
Gloriarvi  Dei  : così  quell'  Uomo  parla  di  Dio  con  più  eloquenza  , che 
per  lui  opera  con  più  Affetto,  e influifce  altrui  Amor  di  Dio  mol- 
to prima  , e molto  più  con  lo  Spirito  del  fuo  Cuore , che  con  la  vo- 
ce della  fiia  lingua  . E molto  prima,  e molto  più  ( per  addurre  in — . 
pròva  del  finora  difcorfo  efempj  ancora  domeftici , e nuovi  ) una  Ce- 
lefle  influenza  di  nuova,  e univerfal  Divozione  verfo  Dio,  everfo 
la  di  lui  gran  Madre  s’  imprelfe  più  torto  da  un  fervore  di  Spirito 
tutto  eloquente , che  dalla  forza  d’  un  Difcorfo  ancora  tutto  effica- 
ce del  M.  R.  P.  Don  Olimpio  Gardoni  primo  Autore  , e primo  Pro- 
motore della  Solenne  tanto  gloriola  Coronazion  di  MARIA  , e del 
Divino  fuo  Figlio  con  le  tante  confeguenze  di  Onor , e di  Bene  per- 
ciò venute  alla  Città  di  Verona  . Poiché  , quanto  la  Mente  d’  un  Re- 
ligiofo  sì  dotto  avea  formato  il  più  alto  concetto  , che  aver  fi  pof- 
fa  del  Merito  , e della  Maeftà  di  MARIA  , tanto  aveva  il  di  lui  Cuo- 
re  infervorato  nutrito  per  lei  col  più  profondo  rifpetto  anco  un  A- 
morc  più  ardente ; ftimofìì  obbligato  a ftudiar  le  forme  più  degne, 
onde  onorarla  non  folo  co' fuoi  Affetti  da  lui  offerti  a MARIA,- ma 
con  gli  Affetti  a Lei  procacciati  ancor  degli  altri.  Così  non  pago  d' 
elfer  a parte  con  tutti  d’ un  Merito  comune,  volle  ancor  farfi  di  più 
Egli  folo,  e primo  caufa  d’un  Merito  univerfale . Più  di  tutti  Egli 
folo  contribuì  alla  Coronazione  della  Sovrana  Reina  , e del  Divino 
fuo  Figlio  , fe  folo  Egli , e pnmo  lor  procurò  la  doppia  Infegna  di 
Regno,  le  due  preziole  Corone,  colf  interporre  l’Autorità  delle  Por- 
pore ancor  più  Augufte  . Ben  molte  volte  1’  Afletto  di  lui  per  MA- 
RIA fi  provò  Eloquente,  a cui  devefi  perciò  tutto  il  lavoro,  e Ap- 
parato della  sì  fontuofa  , e sì  magnifica  Fefla  , tutta  la  Pietà,  e la 
Gioja  de’  Cittadini  ; tutta  la  Gloria  in  occafion  così  bella  della  Ce- 
lerte  Regina  . Divozione  tutta  eloquente  del  buon  Padre , o fe  con 
le  forme  legali,  e più  folenni  fa  coftar  alla  Città  Regina  del  Mon- 
do e i Prodigi , e 1 Meriti  proprj  della  Santillana  Immagine  , o fe 
con  mediazione  autorevole  ivi  pure  può  muovere  la  difcreta , e ge- 
lofa  Pietà  , e Cognizione  d’  un  Ampliflimo  Capitolo  Efecutor  fortu- 
nato dell’  ultime  Voglie  dell’  Immortai  Tefìatore  ; o fe  dilpone  in_ 
Patria  gli  Animi  ancora  de’  fuoi  divoti  Concittadini  a voler  come 
Regina  de’ loro  arbitri,  e de’ Cuori  la  Santiflìma  Vergine  Incorona- 
ta o fe  divifa  le  future  più  proprie  , più  opportune  cerimonie  ; le 
forme  più  decorofe  della  sì  gloriofa  di  Lei  Coronazione  ; o fe  alla 
Madre  di  Dio  già  Coronata  in  fuo  Trono  forma  Egli  pure  con  fuo 
Panegirico  nuova  Corona  di  lodi  ; fempre  del  pari  fi  fa  veder  più 
che  udire  nel  Religiofo  Intercelfore  , primo  Strumento  delle  Glorie 
della  Gran  Vergine  Madre  tutto  Eloquente  il  di  lui  Cuore  , tutta 
Cuore  la  di  lui  Eloquenza,  che  parla  con  le  Virtù,  e con  le  Azio- 
ni ; con  gfi  Affetti,  e con  l’Anima  . Non  fu  perciò  folo  il  fecondo 
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Panegirico  detto  ad  onor  di  MARIA  quello  del  P.  D.  Olimpio;  ma 
quelli  ancora  degli  altri  due  Oratori  può  dirli  y che  in  certo  modo 
fodero  Tuoi  Panegirici , fe  furono  parti  del  fuo  Zelo , per  cui  fi  vi- 
dero nati  , per  cui  lì  .udirono  detti  . Da  che  incominciò  a entrar  in 
Penderò  , e in  Cuore  al  Religiofo  Zelante  un  tant’  Onore  di  MA- 
RIA ; il  di  Lei  Coronamento  ancora  fol  meditato  , e divifato  da  lui 
fu  il  primo  fuo  Panegirico  da  lui  formato  ancora  tutto  in  Idea.  Gli 
farebbe  perciò  troppo  gran  torto  Flftoria,  fe  lì  nfirigneffe  a far  folo 
menzione  del  particolar  fuo  Panegirico  , quando  la  Funzion  tutta , e 
Solennità  univerfale  fu  appunto  il  di  lui  Panegirico  . Egli  era  flato 
molto  avanti  e prevenuto , £ fuperato  da  fe  flelfo  anco  nelle  fut^ 
prime  fantifìcate  intenzioni  ; pofcia  nelle  fue  ordinate  a un  tanto  li- 
ne opportune  difpofizioni  , necelfarie  attenzioni , continue  azioni , e 
finalmente  nel  Merito,  e nella  Gloria  del  già  efeguito  sì  pompofo 
Coronamento . E perciò  nella  pienezza  della  Luce  di  tutta  la  Solen- 
ne Funzione  , nobil  effetto  del  religiofiflìmo  Spirito  del  P.  D.  Olim- 
pio , come  in  un  chiaro  Meriggio  fatto  dal  Sole  , che  ofeura  gli  al- 
tri Splendori  , e rende  in  tutto  e Luna,  e Stelle  inviabili , venne  in 
certo  modo  a reftar  quafi  affogata,  e perduta  ogni  chiarezza  del  Pa- 
negirico . Il  Merito  malfimo  , e univerfale  di  lui , come  primo  Au- 
tore della  Coronazione  da  farfi , e fatta , era  troppo  più  degno*  di 
rifleflìone  di  quello,  che  folfe  il  minor  Merito  di  lui  flelfo,  come 
Oratore  fecondo,  da  cui  folo  veniva  efpreifa.  Merito  tanto  maggio- 
re quello  di  quello , quantochè  fono  fempre  k belle  Parole  in  mi- 
nor pregio  delle  grand’ Imprefe . (Quindi  gli  Affettile  i Lumi  Orato- 
ri , contuttoché  per  fe  Aedi  ancor  di  pregio,  melìì  però  al  paragone 
del  troppo  più  , e di  meglio  di  quell’  intiero  gran  Compofto  di  Pie- 
tà, e di  Magnificenza  , non  comparivano  punto  più  di  quello  , che 
fogliono  l’ ombre  nella  Pittura , che  fono  e di  grand’  uopo , e di  gran 
forza  , e di  gran  merito , folo  perchè  viene  per  loro  maggiore  il  ri- 
fai to  alle  molte  Figure  , tutte  figlie  dello  flelfo  Pennello  nel  gran 
Difegno , e Concerto  . Nel  prefentarfi  perciò  alla  Fantafia  dell’  Ifto- 
ria  l’Onor  maggiore  del  degniffimo  Padre  , perchè  a lui  pure  fi  fa- 
celle  la  fua  Giuftizia , non  dovea  figurarli  con  un  qualche  Argomen- 
to folo  adattato  , e riflretto  alle  lodi  dell’  Eloquenza  del  fuo  Difcor- 
fo  , e alla  Funzione  particoiar  di  quel  Giorno  , in  cui  favellò  quell’ 
Oratore  tanto  avanti,  e tanto  più  benemerito,-  ma  con  un  Argomen- 
to, che  folle  comune  a tutta  quella  intiera,  e ftrepitofa  Solennità  di 
tanti  Giorni  . Ballava  ben  forfè  , per  far  dovuta  ragione  agli  altri 
due  famofi  Oratori  , reftrignerfi  ad  onorar  la  loro  fola  facondia  , e 
per  più  onoraria  voler  fedelmente  ritratte  nell’  Iftoria  le  nobilillìme 
loro  Idee  co  i loro  ftelfi  colori , come  i più  vivi , e i più  degni  del- 
le belle  Immagini  delle  lor  Anime  ; cioè  co  i loro  proprj  grandi  Ar- 
gomenti, fcelti  da  loro  per  fondamento  dei  lor  Panegirici  . Ballava 
metter  in  villa  ciocché  appartiene  a i loro  Ingegni , e alla  fublime 
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in  entrambi  Arte  del  Dire,  riferbata  é nell’ uno,  c nell’ altro  di  lo- 
ro a dar  diftinta  riputazione  a gli  uffizi  di  quei  Solo  determinato  lor' 
Giorno  . Ma  non  ballava  fol  tanto  a tante  Potenze  , Attenzioni , e 
Azioni  di  più  e di  Pietà , e di  Zelo  impiegate  per  MARIA  dal  P. 
D. Olimpio;  a cui  non  potea  dirli  determinato  alcun  Giorno,  per- 
chè ogni  Giorno  di  quella  Sagra  Solennità  era  Tuo.  Perciò  volealì 
Scegliere  per  lui  dall’ I Storia  un  Argomento,  a cui  poteffèro  ridurli 
molte  Virtù  in  compendio , e in  cui  poteffero  con  distinzione  com- 
parir occupati  tutti  gli  Spiriti , e con  cui  lì  potelle  per  lui  Toddisfa- 
re  all’  impegno  di  tutti  gli  Affetti . E però  dovea  cercarli  1’  Argo- 
mento nella  fteffa  lor  Fonte  , in  cui  loia  potea  rinvenirli , cioè  nel- 
la forgente  di  tutti  gli  Affetti , qual  è appunto  il  Cuore . Nel  Cuo- 
re volea  cercarli  un  lànto  ardire  , un  più  Tanto  ardore  nel  grande 
impegno.  Nel  Cuore  volea  ravvisarli  uno  Spirito  tutto  di  Gloria  dì 
Dio,  un  moto  Tempre  indefeffo  per  trarre  a line  la  grande  ImpreTa. 
L’Intelletto  fteffo,  anzi  la  ffeffa  Eloquenza  dovea  Scoprirli  nel  Cuore s 
In  cui  Ella  dovea  vederli  corteggiata  da  tutti  gli  Affetti . E ben_^ 
ciò  li  comprele  manifefto  al  primo  entrar , eh’  Egli  fece  in  DiTcor- 
To  il  sì  Zelante  Oratore  , che*  con  la  fteffa  Tua  lingua  pubblico 
gli  Urani  movimenti  del  proprio  Cuor  palpitante  ; quafìchè  inonda- 
to non  poteffe  più  reggere  alla  gran  piena  delle  tante  Tue  dolci  , e 
tutte  belle  Paffioni  , Spezialmente  di  Gaudio  , e di  Amore  . Perciò , 
avvegnaché  dal  dotto  ReligioTo  ft  eSponelìe  quanto  potevaTi  d’ Inge- 
gno , volevalì  veder  nonpertanto , anzi  ancor  più  per  impegno^  del 
Cuore , una  turba  di  Affetti  tutta  in  tumulto  ; e un  Anima  quali  del 
tutto  da  loro  Toperchiata,  perchè  chi  favella  col  Cuore,  non  dee  fti- 
marfi  obbligato  a’  precetti  dell’Arte  : che  anzi  Te  il  luo  dire  Tia  Stu- 
dio affettato  dell’  Arte  , non  Sarà  più  Eloquenza  di  Cuore . Prove 
tutte  di  quel  Cuore  non  meno  facondo , che  acceTo  ; anzi  perciò  piu 
Eloquente,  perchè  più  amante;  la  di  cui  Eloquenza  era  tutta  in  un 
tempo  è lode,  della  Maeftà  Coronata,  e dell’  Autore  medefimo del- 
la di  Lei  Coronazione  . Nel  Giorno  fteffo  del  Martedì  ancor  prima  , 
che  il  Padre  Don  Olimpio  Ti  preSentaffe  a favellare  delle  Glorie  del- 
ia gran  Madre  di  Dio,  e di  quella  lblenne  Ceremonia  fra  il  nume- 
rofo  concoiLo  di  tutto  il  Popolo;  rutta  la  ftefìa  Ceremonia  Solenne  , 
tutto  quel  molto , e gran  Popolo  avea  favellato  di  lui , encomian- 
dolo , come  gloriola  Cagione  k Quel  Giorno  medefimo  non  meno  Se- 
reno , e del  pari  privilegiato  , e felice , come  gli  altri  e preceduti , 
e feguenti  ; tutto  altresì  Eloquentb  nel  Tuo  linguaggio  di  purgatiflì- 
ma  Luce  , nel  tempo  fteffo , in  cui  fi  facea  banditore  del  vaffillag- 
gio  d’  offequio  , e di  Onore  offerto  a quella  doppia  più  che  Regai 
Maeftà , sì  della  gran  Madre  , sì  del  maggior  Divin  Figlio  , rende- 
vafi  altresì  teftimonio  luminoso  dell’  amorola  Pietà  di  chi  1 aveva  pro- 
moflo  . Gli  Splendori  Ordinati  dall’  Arte  di  tante  ardenti  Cere  anco- 
ra in  quello  tempo,  e Sopra,  e lòtto,  e dirimpetto  , e d- intorno  al 


I$6  L A M A E S T A’ 

fontuofo  Apparato,  come  tenuti,  e liberali  della  obbligata  lor  luce, 
ritornavano  con  tanti  grati  riverberi  nella  Perfona  , e lugli  occhi  del 
grande  Autore  5 anzi  nell*  atto  fteffo  , in  cui  Egli  favellava  dal  fa- 
gro  Purgamo,  lì  vedea  tutto  coronato>da  quelli  ftefli  Tuoi  lumi,  che 
ardendo  per  lui , parea  , che  a lui  replicaffero  con  tante  lingue  di 
fiamme:  Tu  ci  accenderti.  E i Voti  , e le  Preci  3 e i fofpiri,  e gli 
Affètti;  e i tanti  atti  della  comune  Pietà;  della  privata,  e pubbli- 
ca Divozione  , che  fi  fpargevano  , e fi  offerivano  a Dio , e a MA- 
RIA da  quella  frequenza  efemplare , sì  nativa,  sì  foreftiera  , la  mag- 
gior Parte  Nobile  delle  Città  più  famole  , e della  eccelfa  Dominan- 
te Metropoli , anco  in  quel  Giorno  entro  al  gran  Tempio  raccolta  ; 
riflettendo  con  nuova  ufura  di  Merito,  e ritornando  quali  con  Ecco 
amoroià  nelle  orecchie  di  quel  Cuore  tutto  Eloquente  , ond’  erano  u- 
feite  le  pripe  Voci,  parea,  che  a lui  ridiceflero  > Tu  ci  animarti 
dappreflb^Tu  ci  traefti  da  lunge.  Se  lugli  Altari  fagrofànti  fi  offerivano 
ancora  in  quel  Mattino  a Dio  tante  le  Vittime  conflagrate;  tanti  gl’ 
incruenti  Sagrifizj  da’  Sacerdoti  , e Regolari,  e Secolari,  e Cittadi- 
ni , e ftranieri  ,•  fle  tutta  1’  Eeclelìaftica  Gerarchia  Verondé  diflpofta 
con  T ordine  altrove  diviflato  , vago  , ammirabile , venerabile  a ve- 
derli, onorò  anco  in  quel  tempo  la  gloriola  Funzione:  fle  non  flolo 
con  la  Corporale  preflenza , che,  quanto  da  fle  loia  flpirava  , e de- 
coro , e Maeffà  , tanto  inflpirava  negli  altri  Pietà  , e Religione  ; ma 
con  le  dimoftrazioni  ancora  più  eflemplari,  e diftinte  furono  tutti  af- 
filienti al  Sagrifizio  adorato  , e tremendo  della  Me  Sa , che  fu.  canta- 
ta dal  Signor  Canonico  Pietro  Paolo  Franchini,  Soggetto  degno,  di 
grand’ efempio  ,.  e Virtù,  che  in  lui  con  raro  prodigio,  benché  an- 
cora tutta  in  fiore  , tutta  è ancora  con  frutto , fra  le  Armonie  de’ 
Canti',  e Suoni  di  Mufica  i più  loavi , ei  più  pellegrini  ; furono  tut- 
ti quelli  atti  diftinti  di  Culto  , e di  Religione  bensì  ; ma  confeguen- 
ci  , e fecondi  ;.  perchè  già  inlpirati  da  quella  Divozion  , che  fu  pri- 
ma ; da  quella  Pietà , che  pr^corfe  . Pietà  efemplare  ; Pietà  feconda 
del  Religiofo  Don  Olimpio,  che  fenz’altro  interelfe,  che  dell’onore 
Divino-,  e dell’  Umano  vantaggio , fu  per  MARIA  Legatario Pie- 
tà perciò  limile  a quella  del  non  men  Nobile  , che  Zelante  prima  en- 
comiai©; ( benché  non  mai  abbaftanza , ) Conte  Alelfandro  Tcffato- 
re  ; le  non  che  Y Uno  lafcio  fra  gli  Atti  più  degni  d’  Eternità  in  o- 
nor  di  Crillo  , e di  MARIA  Y ereditarie  Corone  d’oro  alle  richiede 
conofciute  ragionevoli  di  tutto  un  Mondo  Cattolico  ,•  la  dove  1’  Al- 
tro procacciò  alle  Fronti  adorate  di  Crifto,  e di  MARIA  i già  la- 
feiati  Diademi  ; ma  folo  a vantaggio  , e con  merito  d’  una  Città  di 
Verona  , con  cui  però  venne  in  conforzio  di  Virtù  , e de’ Meriti  an- 
co da  Parti  lontane  l’ altrui  Pietà  foreftiera . Quindi  non  lu  effètto 
fortuito  , e fol  del  Calò  ; ma  Ordine  giufto  di  Provvidenza  , che  nel 
mezzo  della  lblenne  Funzione,  e dello  fpazio  de’ cinque  Giorni , quan- 
ti Ella  durò  , cioè  appunto  circa  la  Nona  del  Martedì  frappofto  ai 
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4ue  della  Domenica  , e del  Lunedi  già  precorli , e gli  altri  due  del 
Mercoledì , e Giovedì  fùficgucnti , e ancor  futuri , foffe  affegnata  Y 
o;a  del  Tuo  Difcorfo  al  P.  Don  Olimpio  , da  cui  egualmente  s’  era- 
no fìefe  le  linee  indirizzate  alla  gloriofa  Circonferenza  di  quella  Sa- 
gra Solennità  , nata  da  lui  , come  da  Centro , da  cui , e in  cui  s’  e- 
rano  abbracciati , ed  uniti  , e i mezzi , e gli  eftremi  da  ogni  Parte 
davanti , e dappoi  di  quello  fplendido  Giro  de5  cinque  Giorni  Solen- 
ni . Cosi  ancora  dal  Soie  collocato  nella  Sfera  di  mezzo  fra  tutti  gli 
altri  Pianeti , e intorno , e iòpra , e fotto  di  lui  s’ infpira  , e influi- 
fce  Virtù  , e Spirito  agli  altri  Corpi  Celefti , che  co’  Circoli,  e mo- 
ti de’ loro  Cieli  egualmente,  come  a Re  loro  tutto  fplendido,  fanno 
d intorno  Corona.  £ tale  appunto  voleva  elfer  nel  mezzo  della  gran 
Funzione  il  tutto  di  Onore  più  diftinto  , e più  degno , dovuto  al  sì 
Zelante  Oratore,  da  cui  venne  a sì  gloriofa,  e nuova  Pietà,  e Ceri- 
monia il  principio  di  vita  ; s’Egli  fu  come  Anima  di  tutta  la  Sagra 
Solennità  , onde  prima  influì  a tutto  il  gran  Corpo  d’  una  Città 
Senio,  e moto,  e Spirito,  cioè  quella  ftelfa  politura,  e Grado  di  luo- 
go , qual  develì  appunto  nel  mezzo  degli  altri  Cieli  , e degli  altri 
Pianeti  a un  Sole  tutto  fuoco , e tutto  luce  j e qual  conviene  nei 
mezzo  delle  altre  Membra  del  Corpo  Limano  a un  cuore  tutto  Af- 
fetti , a un  Cuore  tutto  Eloquente, 


Riftretto  del  Secondo  Panegirico . 

Il  P.  D.  Olimpio  Cardoni  Teatino  a fine  di  formar  il  luo  Argo- 
mento-più Imi  proprio  dell’ Incoronazione  di  MARIA  di  Loreto, 
confiderò  in.  primo  luogo  coll’  autorità  di  Sagri  Scrittori,  che  nellà 
medehma  Santa  Cafa  , dove  dalla  Vergine  fu  concepito  l’  Eterno  Ver- 
bo , era  ivi  pure  efta  Vergine  fiata  prima  concepita  fenza  macchia 
originale , e privilegiata  dall’  Auguftifiìma  Trinità  col  dono  di  tre 
Reali  Corone  di  Grazia. 

Difcefe . a inoltrare che  la  prima  di  quefte  tre  Corone  fu  Corona 
di  Grazia  La  più  dìftinta  ; perchè  nella  fua  Concezione  fu  dalla  Po- 
tenza dèi  Padce , come  più  diletta  fua  Figlia , prodotta  la  Creatura 
più,  innocente  tra-,  tutti  i Figli  d’Adamo.  £ con  quefta  Corona  il  Pa- 
dre la,  lece  Reina  Mediatrice  di  tutti  gli  LIom-ini  rei- 

Diraofirò  poi,  che  la  feconda  fu  Corona  di  Grazia  la  più  Nobi- 
le j perchè  nella  Concezione  del  Verbo  fu  dalla  Sapienza  del  Figlio 
accettata  , e dichiarata  per  fua  Reai  Madre  d’ infra  tutte  le  Madri 
degli  Uomini  . E con  quella  Corona  il  Figlio  la  fece  Reina  Madre 
di  tutti  gli  Uomini,  redenti.  , 

Finalmente  provò,  che  la  terza  fu  Corona  di  Grazia  la  più  Sa- 
grofanta  5 perchè  nella  Concezione  fua  , e del  Figlio  fu  dalla  Bontà 
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dello  Spirito  Santo , come  Anima  la  più  bella , confacrata  in  fu  a piu 
intima  Spola  tra  tutte  le  Anime  più  fantificate . E con  quella  Coro- 
na lo  Spirito  Santo  la  fece. Reina  Eiemplare  di  tutti  gli  Uomini 
Santi. 

Indi  pafsò  a confiderare , che  quelle  tre  Corone  di  Grazia  confe- 
ritele quaggiù  in  Terra  dentro  la  l'uà  Santa  Cafa  di  Loreto  dall’Au- 
guftillima  Triade  meritarono  alla  Fronte  di  MARIA  Y altra  immen- 
ia  Corona  di  Gloria,  che  le  impofe  lafsù  in  Cielo  Fiftelfa  Beatifica 
Trinità  , a fine  di  dichiararla  con  quella  Suprema  Corona  Sovrana 
Regina  e per  Grazia,  e per  Gloria,  e in  Cielo,  e in  Terra  sì  degli 
Angioli , come  de’  Santi  ; e ciò  in  riguardo  precifamente  delle  due 
Concezioni  e l'uà , e del  Verbo  , coronate  di  Grazia  dentro  la  San- 
ta fua  Cafa  di  Loreto. 

Da  tutto  quello  Difcorfo  intefe  dedurre  , che  la  Città  di  Verona 
eletta  la  prima  d’ infra  tutto  lo  Stato  Veneto  a incoronar  delF  au- 
reo Diadema  di  Roma  il  Simolacro  di  MARIA,  che  venera  nella 
Santa  Cafa  della  Giara  , ricopiato  in  tutto  fimile  dall*  Originale  di- 
Loreto  , veniva  in  sì  fatta  folenne  Funzione  come  a dar  un  ultimo 
fenfibil  compimento  alle  fuddette  Divine  Incoronazioni. 

I.  Perchè  metteva  più  in  pubblico  le  tre  prime  Incoronazioni  del- 
la Grazia  , operate  fegretamante  nella  Santa  Cafa  di  Loreto;  e rap- 
prefentava  più  al  vivo  quaggiù  in  Terra  f altra  Incoronazione  della 
Gloria  fol  fatta  lafsù  in  Cielo. 

IL  Perchè  Verona  nelF  incoronar  MARIA  accettava  con  un  atto 
il  più  giuridico,  e folenne  per  fua  Reina  MARIA  ; e dichiarava  fe 
ilefia  per  la  più  volontaria , e fedele  vafi'alla  della  Corona,  che  im- 
poneva a MARIA. 

III.  Perchè  finalmente  con  quefF  atto  sì  pubblico  obbligava  più 
ftrettamente  la  propria  divozione  alle  fuddette  Corone  di  Grazia,  e 
di  Gloria  di  MARIA;  e impegnava  più  fortemente  la  Corona,  che 
in  riguardo  di  Quelle  imponeva  a MARIA  alla  propria  difefa  , e 
protezione. 

Rinforzò  poi  tutto  il  fuo  Ragionamento  con  un  continuo  intrec- 
cio di  Scritture,  di  Padri,  e di  Ragioni,  che  per  brevità  fi  ometto- 
no , o applicate  , o cavate  da  molte  particolari  circoftanze , per  le 
quali  inoltrò  convenire , che  Verona  foffc  la  prima  del  Dominio  Ve- 
neto a goder  Y onore  d’ incoronar  la  fua  Vergine  di  Loreto  ; e per 
le  quali  provò  convenir  altresì,  che  MARIA,  comechè  incoronata^ 
Reina  da  Verona,  e abitante  di  Cafa,  e di  Reggia  in  Verona,  co- 
fpi rafie  da  Concittadina,  e da  Reina  a i maggiori  vantaggi  dell’iilef- 
fa  Città  fatta  fua  Patria  , e fua  Corte  , anzi  di  tutto  il  Dominio 
Veneto  divenuto  più  propio  fuo  Regno,  come  quello,  che  da  Vero- 
na la  prima  in  sì  divota  Funzione  veniva  rapprefentato  tutto  olfe- 
quiofo  alla  Corona  di  MARIA. 

Cavò  il  detto  Oratore  tutto  il  fuo  Panegirico  dal  Tema  prima^ 
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propoflofi  : (a)  Ut  Uteris  propter  i/IoSy  & ornamentimi  Gratin  accipias 
Coronarvi.  Spiegando,  come  la  Vergine  di  Loreto  avea  motivi  di  nuo- 
va allegrezza  nelh  pubblica  divozione  de’  Cittadini  Veronelì  ; men- 
tre riceveva  da  elfi  in  atteftato  , e ornamento  delle  gran  Corone  di 
Grazia,  donatele  già  nella  Santa  Tua  Cafa  dalle  Divine  Perfone,  u- 
na  nuova  Corona  di  Gloria  in  Terra,  rapprefentativa  dell’altra  fu- 
prcma  Corona  di  Gloria  , datale  pur  dall’  iftefle  Divine  Perfone  in 
Cielo  in  premio  , e ornamento  dell’  altre  Corone  di  Grazia  da  Lei 
già  riportate  nella  fua  Santa  Cafa  di  Loreto. 


(tf)  E celi.  32. 
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ESTER  CORONATA, 

Per  l’Oratorio  ad  Onor 

DI  MARIA 

Ravvifata  in  Efter  coronata  dal  Re  Affilerò, 
Cantato  nella  Sera  del  Martedì. 

capo  Duodecimo. 

A Superbia  per  più  ragioni  fartofa,  e perciò  ancor 
più  volte  Superbia  e per  fé  fteifa  , e per  i primi 
Soggetti,  acquali  nacque  nel  Capo,  che  furono  e 
il  primo  Angelo,  e il  primo  Uomo;  e per  i luo- 
ghi più  alti,  ond’ella  tralfe  l’origine,  che  furono 
i due  Paradifi , e quello  della  Gloria  per  Lucife- 
ro, e quello  del  Piacere  per  Adamo  : Quella  Su- 
perbia , più  volte  ancora  Superbia,  e per  l’ infeli- 
ce privilegio,  eh’  ella  gode  di  elfere  fiata  il  principio  deH’Umana^, 
ed  Angelica  perdizione,-  fe  al  dir  di  Tobia,  (a)  fa  ipfa  inìtìum  fum- 
pfit  omnis  perditio  ; e per  la  mifera  maggioranza  di  Regno  , eh’  ella 
occupa  , come  Capo  fopra  il  gran  Popolo  de’  Peccati , e de’  Vizj  ; 
perciò  detta  da  San  Bernardo  Vìtìorwm  Regina  ; fe  avea  prima  potu- 
to trar  con  la  coda  velenofa  di  quell’  infame  Dragone  fino  dal  Cie- 
lo all’  Inferno  la  terza  parte  delle  Stelle  ; tentò  dappoi  di  trar  dalla 
Terra  giù  nell’Abiflo  la  maggior  parte  degli  Uomini.  Lucifero  il  pri- 
mo, e il  più  lùperbo,  reo  di  affettata  Divinità,  e fimiglianza  dell’ 
Altiflìmo  nelle  falite  del  Trono,  ammaelfrato  a fuo  gran  corto  dal- 
la mifera  efperienza  di  quella  Macchina,  che  avea  lui  fatto  cadere, 
a quel  tuono,  che  ancora  fuona  il  Nome  fol  di  Michiele  , Quis  fic- 
ut  Deus  e fi  fervi  della  arti  fìelfe , usò  l’arme  medefime  con  Èva  in 
quelle  voci  mal  dette  , ma  peggio  udite,  Eritis  ficut  Dii  , per  farli 
autore  ancor  altrui  di  rovine  . Precipitato  egli  dall’ambiziofo  fuo  fa- 
llo dettò  ai  nollri  Progenitori  una  lezion  di  ambizione  orgogliofa  , 
onde  invaniti,  e invogliati  di  dover  elfer  eglino  ancora  come  Dei, 
fi  avvedelfero  poi,  ancorché  tardi  , e loro  malgrado  , d’  erterli  refi 
meno  che  Uomini  . Da  quella  infelice  fementa  infinuata  per  l’ Orec- 
chio, troppo  malnata,  e crefciuta  ne’ Primi  Padri,  e propagata  con 
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infaufta  fecondità  ne’  Difcendenti  fuoi  Figli , non  d’ altro  eredi , che 
di  peccati , e fciagure , oh  quanti  nacquero  , e crebbero  i Papaveri 
ambiziofi  di  fovraftare , che  poi  doveano  efler  tronchi  ! Ecco  perciò 
'gonfi  d’  un  fafto  ereditato  i pazzi  Figlioli  di  Adamo  innalzar  Torri 
tanto  alte , con  reo  difegno  di  cozzar  fino  col  Cielo  : E un  Farao- 
ne Re  così  altiero  arrivar  anco  ad  affermare  di  non  conofcer  quel 
Dio  , Nefcio  Dominum , cui  fuo  malgrado , ma  troppo  tardi , fu  poi 
coftretto  a conofcere  : E un  Re  Nabucco  voler  efiger  , come  tribu- 
ti , da’  Popoli  le  adorazioni  , e gl*  incenfi  a fuon  di  varj  Strumenti 
nell’  aureo  fuo  Simulacro  : E tanti  altri  fpezialmente  Principi  grandi, 
e Monarchi , dimentichi  d’  efler  uomini , montar  in  tant’  alterezza  d* 
ambir  onori  da  Dio  . Infelice  ricolta  di  quel  primo  feme  gittato  lo- 
ro in  cuore  da  un  così  alto  principio . Parve  forfè  ai  Sovrani , che 
potelfe , fe  non  in  tutto  giuftificarfi  , almeno  qualificai  anco  un^ 
Peccato , il  di  cui  originale  s’  era  veduto  in  Paradifo  ; per  cui  po- 
tea  più  fperarlì  riputazione  alla  copia  , che  dovette  non  efler  folo 
un  grande  ftimolo , ma  un  gran  comando  alla  imitazione  1*  efem- 
pio  d’  un  grande  Autore  : che  perciò  non  folo  potefle  ftimarfi  degno 
di  fcufa  , ma  forfè  ancora  di  applaufo  ; e che  finalmente  la  Super- 
bia fofle  un  delitto  da  Grandi  ; e anziché  un  plebeo , e vii  Pecca- 
to de’  Corpi , un  gentile,  e bel  Peccato  degli  Spirici;  e perciò  degno 
folo  di  Re  difcepoli  , e d’  Angeli  maeftri  . Ma  comechè  fi  sforzino 
di  mafcherarlo  i più  Potenti , e più  Nobili , de’  quali  pare  più  pro- 
prio , anzi  comune  , al  parer  di  Salluftio  , che  difle  , ( a ) Superbia , 
commune  Nobili  tatis  malurn  : comunque  nel  loro  Vocabolario  il  de- 
gnino d’  un  bel  titolo , e il  fregino  tutto  alla  grande  con  le  divife 
d’  un  Nobil  Nome  , di  onorato  foftenimento  del  proprio  pofto  , do- 
vuto al  loro  flato  , e di  riferbo , e decoro  neceflario  al  loro  Grado, 
per  più  diflinguerfi  dal  Volgo  , la  di  cui  battezza , e viltà  , fe  fi  ac- 
comunino , par , che  riefca  loro  contagiofa , e fofpetta  ; la  Superbia 
è fempre  Superbia  nel  Divino  Vocabolario , e in  ogni  flato , e luo- 
go , e tempo  fu  fempre  odiofa , e dannevole  . Non  deve  più  allet- 
tar gli  Uomini  a feguirla  Y efempio  de’  Grandi  Autori , e Y altez- 
za dei  di  lei  primi  Natali , di  quello  , che  debba  ritrarli  la  pompa 
funefta  del  lor  gaftigo  ; giacché  non  v ebbe  per  lei  altra  Fama  più 
alta , fuorché  quella , che  portano  feco  le  grandi  rovine  . Parlano  al 
Mondo  tutto  dal  Cielo  con  eloquenza  terribile  i precipizi  di  luce_, 
confufa  con  tante  tenebre  di  tante  Gerarchie  rubelle  , che  provaro- 
no quella  Celefte  tutta  fuperba  Milizia  , che  fi  arrolò  fotto  1’  Infe- 
gne  di  Lucifero , tanto  più  rea  , quanto  che  contro  il  fuo  Dio  ella 
peccò  con  più  lume  . Parlano  le  tante  miferie  piovute  fovra  la  mi- 
ferabile  Figliolanza  di  Adamo  , e d’  Èva  rei  dell’  ambita  Divinità  ; 
le  Guerre , le  Infermità , le  Peftilenze , e le  Morti  , che  per  altro 
farebbero  al  Mondo  ignote  ancora  nei  nomi  : Mali  tutti  partoriti  da 
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quella  Madre  infelice , al  di  cui  parto  non  folo  non  influì  felicità  1’ 
elfer  ufcito  alla  luce  in  Cielo , ma  perciò  anzi  a lui  venne  addotto 
tutto  quel  vafto  Mar  di  fciagure  a terror  elemplare  dell’  Univerfo  ; 
perche  in  faccia  di  tanti  Beni , e di  tante  Grazie  avea  potuto  un 
Mal  si  grande  nafcer  ancora  in  Paradifo  . Tanto  parve , che  ancor 
accennale  il  Mellifluo  S.  Bernardo,  (a)  In  Calo  concepit  doloravi, 
& in  Paradifo  peperit  iniqnitatem , prolem  Malitiee  , A latrem  Adortis  , 
Ò1  sErumnarum  omnium  prima  Parens  Superbia  . Ma  fieno  grazie  a 
quel  Dio  Signor  degli  Elerciti , che  condannando  fevero  con  rovina 
irreparabile  i primi  fcandali  di  tanti  Angeli  rubelli , che  aveano  po- 
tuto concepir  Idee  sì  torbide  a un  tanto  chiaro  , e peccare  cotl_ 
tanta  cognizione  : dalT  altra  parte  con  infinito  amore  avea  ftimate 
meritevoli  di  compatimento  , e di  riparo  le  rovine  dell*  Umanità  , 
che  troppo  debole  per  la  fua  creta  , era  più  tofto  caduta  per  la  for- 
za della  fatale  altrui  fpinta , che  per  genio  della  fua  fletta  malizia . 
Così  con  lo  fletto  Rimedio  preflato  all’  Umana  fralezza , e metto  in 
villa  in  faccia  del  Male  difperato,  e irremediabile  dell' Angelica  con- 
tumacia , incapace  di  redenzione  , aggiunfe  ancor  maggior  pefo  alle 
catene  di  Lucifero , e nuovo  fenfo  del  fuo  Interno  5 pena  dovuta 
del  primo  efempio  di  Fatto  al  primo  Angelo  condannato  . Volle  co- 
sì , eh'  egli  apprendefle  , ma  fenza  prò , etter  più  degna  di  compaf- 
fìone  la  Natura  Umana  troppo  ancor  tenera , e perciò  ancora  trop- 
po inefperta,  e troppo  femplice,  da  lui  fedotta  : e degno  di  eterno 
fupplizio  chi  non  contento  d’  etter  folo  fuperbo  , e mifero  , avea  ten- 
tato di  render  tali  altri  ancora  , infamando  con  voci  bugiarde  anco 
alla  prima  Innocenza  i medemi  fuoi  fentimenti  di  ribellione , e fa- 
cendofi  lo  fletto  tormentato  infame  Carnefice  d’  un  Mondo  appena 
nato  , e bambino  . E poiché  il  primo  Peccato  , e Scandalo  di  alte- 
rezza , e dilubbidienza  concepito  da  un  Angelo , qual  fu  Lucifero, 
per  cui  ( b ) FaSìum  e fi  prdlìum  magnum  in  Calo  , era  nato  lafsù  nel 
Cielo  , e il  fecondo  era  nato  in  capo  a una  Donna  , qual  fu  Èva  , 
quaggiù  in  Terra  ; volle  provvederli  da  una  parte  alla  riputazione 
del  Cielo  , d’  ond’  era  difeefo  la  prima  volta  Y Originai  troppo  in- 
faufto  del  primo  Scandalo  ; e dalT  altra  infieme  alla  riputazion  del- 
la Terra  , in  cui  durava  ritratta  pur  troppo  al  vivo  Y imitazion  nel- 
la Copia . Quindi  volle  farfi  comune  quello  sì  grande  interette  ai  due 
maggiori  Perlonaggi  ugualmente  perciò  accordati , che  mai  fi  vedef- 
fero  5 cioè  a CRISTO  , e a MARIA  ; onde  fottero  rifarcite  le  per- 
dite di  due  Nature , Umana  , ed  Angelica  ; e di  due  biondi , del 
Supremo  , e dell’  infimo  . Che  fe  un  Angelo  s3  era  innalzato  nel  Cie- 
lo a prefumer  di  farfi  eguale  anco  a Dio  , fi  fece  un  Dio  veder  u- 
miliato  infino  in  Terra , col  prender  Y abito  ancor  dell’  Uomo  , af- 
finchè , fe  il  Mondo  era  ftato  fcandalezzato  all’  intendere  , come_, 
tanto  avelie  ofato  di  folle varfi  contro  Dio  una  femplice  Creatura  ; 
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reftafle  poi , non  fo  fe  più  edificato , o confufo  al  vedere  con  quan- 
to .maggior  vantaggio , e onor  dell'  Uomo  fi  fotte  tanto  abballato  il 
Creatore  . Così  volle  Iddio  , che  folle  ancora  con  tanto  di  più  prov- 
veduto all’alto  concetto  fcemato  del  Paradifò  : che  fe  di  lafsù  era:  ~ 
difcefa  la  prima  Idea  di  Superbia  , e di  ribellione  , il  Divin  Verbo 
quaggiù  Incarnato  fece  adorare  in  feftettò  fcefa  dal  Cielo  la  prima 
Idea  di  Umiltà  , e di  Ubbidienza  , perchè  fe  gli  Uomini  aveano  a- 
vuto  in  quella  tanto  da  deteftare  , e da  piagnere , avelfero  in  que- 
lla troppo  di  più  da  imitare  , e da  godere  . Dall'  altro  canto  altre- 
sì dovea  vederfi  corretto  il  primo  fcandalo  dato  a fuoi  Figli  da  E- 
va  con  tanto  lor  pregiudizio  ; e rifarcita  non  meno  la  riputazione  „ . . 
che  la  rovina  dell’  Umanità  da  un  Efempio  di  Umiltà  , che  fotte  il 
primo,  e il  più  grande,  dato  pure  al  Mondo  da  una  Figliola  de 
Adamo  . Ecco  perciò  a parte  del  grande  impegno  con  .u;n  Dio  U- 
manato  una  Donna  più  che  Umana  ,•  poiché  al  dire  ancor  del  Mel- 
lifluo , (a), Si  Vir  cecìdit  per  Fccminam,  j am  non  erìgitur , nifi  per 
Fccmimm  . Egli  lontano  tutto  dal  comparir  al  Mondo  in  pompa  da 
Dio , pria  rannicchiato  in  feno  di  MARIA,  e pofcia  nato  , e vif-  . 
futo  fempre  umile  , (b  ) Semetipfum  exinani  vie , formqm  Servi  acci- 
piens , & habitu  ìnventus  , ut  Homo  humiliavìt  fernet ipfum  , faEtus  0- 
bedìens  ufque  ad  Mortem  per  confufione , e correzione  dell’  altrui  fu- 
perbia , e dell’  altrui  difubbidienza  ; e tale  appunto  fi  fece  conofce- 
re  , quale  ancor  Egli  fi  protetto  , ( pj  Mitis , & humilis  corde  . Ella 
pure  informata  del  Genio  di  Dio , il  quale  Superbis  refiflit , humili- 
bus  autem  dat  Gratiam , e perciò  vaga  di  fempre  più  piacergli  per  Y 
LImiltà  , fi  ftimò  appunto  perciò  degnata  d’  ettergli  Madre , jQuia 
refpexit  Humilitatem  Hncillti  fu#,  còme  nel  fuo  bel  Cantico  a tutto 
il  Mondo  ne  fece  pubblica  fede  . Degna  Virtù  , e degna  teftimo- 
nianza  di  MARIA  onorata  con  più  rifleflìoni  di  gran  pefo  dal  foa- 
vilfimo  fuo  San  Bernardo  . ( d)  Patet  itaque , quia,  ut  de  Spiritu  S an- 
elo conciperet , ficut  ipfa  perbibet , refpexit  Humilitatem  Hncillti  Juti  Deus 
potìus  , quam  Vrrginitatem  . Et  fi  placuit  ex  Virginitate  , tamen  ex  Hu- 
militate  concepii  . Unde  confìat , quia  etiam  , ut  placeret  Virginìtas , Hu- 
mìlitas  fecit  5 giacché  Sine  Humilitate  ( aggiunge  il  Santo  Dottore  ) 
audeo  dicere  , nec  Virginitas  Mariti  placuijjet . Quindi , come  un  Dio  ^ 
LIomo  , perchè  Humìliavit  femetipfum  , fu  efaltato , ed  onorato  d’un 
Nome  fuperiore  ad  ogni  Nome  , e delle  adorazioni  di  tutte  le  Crea- 
ture , ( e ) Propter  quod  & Deus  exaltavìt  illum  , & donavit  illi  No- 
men  , quod  e fi  fuper  omne  Nomen , ut  in  Nomine  Jefu  omne  genu  fletìa- 
tur , Ccclefìium , T erreslrium  , & Infernorum  ,•  così  la  Vergine  Com- 
pagna di  Lui  nella  grand’  Opera  , per  la  propria  Umiltà  fi  vide  non 
iòlo  fublimata  nel  Nome  di  MARIA  , che  s’  interpreta  , Exaltqta , \ 
ma  nell’  LIffizio  ancora  di  Madre  ; ciò , eh’  Ella  ftefla  teftifica , Pece 

X 2 enìm 

(a)  Sup.  Miff.efl  Homi.  2.,  (&)  .Cap.z.  ad  Philip.  (c  ) Mat.  cap.  u, 

(d)  Super  MiJJ'.eji  Homil.i-  {e)  Philipp.  2. 


i64  LA  MAESTÀ' 

cnim  ex  hoc  Beat  am  me  dicent  omnes  Generar  iones  , quìa  fecit  mibì  ma » 
gna,  qui  potcns  eft  ; ciocché  altresì  foggiunge  anco  il  citato  Mellifluo: 
Afe  circa  fauna  Filium  amplius  potuir  elevari , Mater  Domini 

• vocaretur  . E dalla  parte  perciò  di  CRISTO,  e dalla  parte  altresì  di 
MARIA  troppo  v'ha  di  ammirabile  , Utrinque  (ìupor ; utrìnque  Mira - 
culum  , mi  ailifte  ancora  con  la  bua  grande  Autorità  il  Santo  Abate  ; 
( a ) éy  quod  Deus  Fccmin£  obtemperet , Humilitas  abfque  exemplo , & 
quod  Dco  Fccmina  principiar  , Jublimitas  fine  {odo . Ma  non  bolo  per 
una  tanta  Umiltà  in  Terra  fu  degnata  MARIA  del  più  alto  privile- 
gio 5 ma  fregiata  in  Cielo  ancora  del  più  pregiato  Diadema  : non  fi 
vide  folo  efaltata  quaggiù  all'  Onor  più  fublime  della  Divina  Mater. 
nità  ,•  ma  fublimata  lafsù  fovra  il  Trono  più  vicino  all’  Umanata  Di- 
vinità . E fe  la  Superbia  di  Lucifero  potè  ambire  una  Maeftà  tutta 
limile  a Dio  fenza  ottenerla  ; 1’  Umiltà  di  MARIA  meritò  di  confe- 
guire  una  Dignità  tutta  fimile  a Dio  fenza  ambirla  . Se  Lucifero  fu 
digradato  da  un  Principato  , per  dir  così , Feudatario  degnamente  go- 
duto , per  l’ Impero  universale  indegnamente  pretefo  ; MARIA  , ol- 
tre 1’  Onore , cui  degnamente  godeva  di  Madre  di  Dio  , acquiftò  an- 
cor 1’  Onore , che  le  mancava  d'  Imperatrice  dell'  LIniverfo , merita- 
mente dovuto  . Così  1’  Altiflìmo  Dio  fi  vide  aver  fatto  ciocché  la 
Vergine  umiliflìma  ebbe  poi  detto  , Difperfit  Superbos  nel  digradamen- 
to vergognofo  degli  Angeli , e d’  altri  Suoi  fuperbi  Vaflalli  ; Et  exal- 
tavit  Humiles  nell'  innalzamento  della  fua  umile  Ancella , e dell'  ll- 
manità  già  corretta , e redenta  . Gaftigo  dovuto  a Lucifero  , e ai  pri- 
mi Padri  trafgreflori  : premio  dovuto  a MARIA  , e onor  fatto  ai  lo- 
ro Poderi  ravveduti . Grammercè  all'  eterne  Mifericordie  del  cuore 
dolciflìmo  del  noftro  Iddio  ; che , fe  aveva  cacciato  le  Gerarchie  ru- 
belle  dal  Paradifo  coll’  eterna  impoflìbilità  di  tornarvi  ; cacciò  Egli 
poi  bensì  anco  i rubelli  Progenitori  dal  Paradifo  di  delizie  ; ma  con 
volerli  ancor  capaci  d'un  troppo  miglior  Paradifo  di  Gloria  : fe  aveà 
fulminato  1’  eterna  fua  maledizione  fovra  1'  antico  Serpente  ; fi  appa- 
gò per  gaftigo  di  Adamo  di  folamente  maledire  la  Terra  : fe  avea 
condannato  lo  fteflo  Serpe  a camminar  fovra  il  fuo  petto  fenza  fpe- 
ranza  di  mai  più  rialzarfi  , lafciò  nell’  Uomo  la  fperanza  del  fuo  ri- 
forgimento  , perciò  lafciandolo  ancor  eretto  a vagheggiar  fempre  il 
Cielo  , ( b ) Ccdumque  tueri  Juffit , & eretìos  ad  fydcra  roller  e njultus. 
Così  chi  avea  rotto  il  Capo  alla  prima  Donna  , introducendovi  fen- 
timenti  d’  inobbedienza  , e di  alterezza  , fentì  poi  predirli  da  Dio  , 
che  a lui  doveva  elfer  pofeia  fchiacciato  il  capo  da  un'  altra  Donna 
troppo  più  alta , e poftente . Se  finalmente  per  Èva , e con  Èva  fu- 
perba , e contumace  a fuggeftion  di  Lucifero  , e perciò  digradata , e 
bandita  dal  Paradifo  , tutto  il  Mondo  altresì  era  reo  di  lefa  Maeftà, 
bandito  dal  Cielo , e condannato  alla  morte  ; per  MARIA , e con 
MARIA  tutta  ubbidiente  , tutta  umile  a norma  , e ad  efempio  del 
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Divin  Figlio  Incarnato , perciò  efaltata  , e non  ammetta  folo  come 
partecipe  al  godimento,  ma  come  Reina  infieme  ancor  al  Dominio 
del  Paradifo  con  Dio,  lì  rimife  nelle  Ragioni  del  Regno  del  Cielo, 
non  che  andar  libero  dalla  pena  dell’  efiglio , e dalla  fentenza  di 
Morte  tutto  il  Tuo  Popolo.  Gruppo  milleriofo,  e ammirabile  intrec- 
cio di  Cofe  , e di  eterne  Dilpofizioni  di  Provvidenza  . Accoppiamen- 
to d’  Ittoria  e antica  , e nuova  ; e infaufta , e lieta  $ d’  Ignominia  > 
c di  Gloria  ; di  rovina , e di  falita  5 di  Catene  , e di  Corone  , rav- 
vila te  come  in  Figura  del  Vecchio  Teftamento  nel  digradamento 
di  Amanno , indegno  Miniftro  di  Stato  , e di  Valli  Superba  Reina, 
indegna  Moglie  del  Re  Attuerò  ; e nell'  innalzamento  di  Mardocheo 
al  Grado  di  Principe  in  luogo  del  riprovato,  e condannato  Aman- 
no j e di  Eller  chiamata  dal  Re  mede  fimo  alla  Corona  , e al  Tro- 
no in  vece  di  Valli  già  digradata  , e depretta . Quelle  fono  le  con- 
tinue vicende  del  Mondo  , e fpezialmente  della  Corte  . Soggiaccio- 
no alle  mutazioni  anco  i Capi  Coronati , e ancor  più  quelli  , che 
penlano  a fovrallare  altrui  con  foperchieria , e con  fallo  anziché 
con  Virtù,  e con  Merito  . Ecco  Lucifero  raffigurato  in  Amanno. 
Innalzato  quelli  dalla  Reai  beneficenza  di  Attuerò  fovra  i Principi 
tutti  del  Regno  . Sollevato  quegli  per  gratuito  dono  di  Dio  ai  più 
alti  Gradi  del  Paradifo  . Amendue  ingrati , e rubelli  abufano  , que- 
gli la  Regale  , quelli  la  Divina  Bontà  : fi  armano  dei  doni  medefi- 
mi  contro  gli  lletti  Donatori . Amanno,  il  quale  ( a)  Pro  nibilo  du- 
xit  in  unum  AdurdocLeum  mitterc  manus  fuas , magif'que  'voluit  omnem 
‘Judrforum  , qui  eremi  in  Pregno  „ Afjueri , perdere  nationem  , non  con- 
tento di  voler  morto  un  fol  Mardocheo , perchè  non  lo  adora , vuol 
incrudelir  contro  tutto  il  fuo  Popolo , benché  innocente  ; anzi  ten- 
ta di  farfi  Arbitro  dell’  Animo  , e Signore  del  Regno  di  Attuerò  fuo 
Re  . Lucifero  dopo  di  non  aver  faputo  efl'er  men  empio  contro  Dio, 
che  con  ambir  il  fuo  Trono  ; non  pago  di  voler  morti  i Primi  Pa- 
dri , vuol  ellinta  con  etti  anco  la  lor  Difcendenza  ; nè  fi  appaga  fo- 
lo d’  una  llrage , quando  non  fia  di  tutto  un  Mondo . Si  ìlima  im- 
meritevole della  potellà  Iafciatagli , quando  fe  ne  ferva  per  altro , 
fuorché  folo  per  nuocere  . Giudica  la  fua  funella  preminenza  tutta 
oziofa , o infingarda , ove  non  fappia  di  lei  valerfi  per  odiar  tutti . 
Gli  fembra  d’  etter  indegno  dell’  onore  infaufto  di  Principe  de’  Ru- 
belli , fe  nella  pottanza  o a lui  da  Dio  permetta  , o in  lui  da  Dio 
l'offerta  d’  etter  nimico  di  tutti  , fi  pieghi  egli  a perdonare  ad  alcu- 
no . Sieno  perciò  e Lucifero  , e Amanno  degna  Figura  P uno  dell’ 
altro , come  limili  fra  fe  nel  fallo  , nella  ribellione  , nell’  impietà , 
e nel  galligo  . Sia  opportunamente  ravvifata  in  Valli  Regina  d’  un 
immenfo  Popolo  Èva  Reina  d’  un  Mondo , febbene  tutto  allora  fu- 
turo . E 1’  una  , e 1’  altra  contumaci , e fuperbe  contro  il  comando 
Sovrano . Ricusò  1’  una  con  inciviltà  fcandalofa  d’  ubbidir  agli  ordi- 
ni 
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ni  d’  Attuerò  , e di  venir  al  Convito  preparato  ( a)  In  Veflibulo  Horti , 
dov'  ella  era  invitata  . Sdegnato  avea  Y altra  Y invito  fattole  da  Dio 
a cibarfi  dentro  ad  un  Orto  deliziofo  affai  più,  a un  convito  im- 
banditole  di  tanti  frutti  piu  dolci  , volendo  accollare  la  mano , e il 
labro  a un  frutto  folo  vietato  . Bene  fta  loro  perciò  il  vederfi  depo- 
rte dal  Regai  Seggio , e Y elfer  ambedue  fcambievolmente  il  Ritrat- 
to , e f Immagine  1’ una  dell’  altra.  Cosi  volea  farfi  con  quelle., 
che  non  ubbidirono  a una  Poterti  lor  fu  pe  riore , quando  pure,  0-,  . 
mne  jub  Regno  graviore  Rcgnum  efì . Chi  ricufa  di  opportunamente 
foggiacere  , non  merita  in  alcun  tempo  di  fovraftare  . Vegganfi  poi 
acconciamente  rifeontrate  nel  Merito,  e nel  Grado,  nella  Fortuna, 
e nell'Ordine  della  loro  elezione  alla  Corona  le  due  grandi  Eroi-  , 
ne  , di  Nazione  Y una  , e V altra  Ebrea  ; e l’una  , e Y altra,  come.  . 
le  più  meritevoli , fole  trafeeite  fra  tante  ; la  modeftiftìma  Donzella 
Efter , e Y umiliffima  Vergine  MARIA.  Efter,  la  quale  (b)  Formo- 
sa vai  de  , & incredibili  pulebritudine  omnium  oculis  gratti  fa  , & ama- 
bili* videbatur  ; ancor  più  bella  per  gli  ornamenti  , e doti  rare  dell’ 
Animo  ebbe  una  grande  ragione  di  fdegnare  ogni  avventizio  , e 
foreftiere  abbigliamento , per  meritar  di  piacere  ad  Attuerò , fe  non 
in  quanto  alcun  folo  ne  ammetteva  per  lòttometterfi  a chi  , come 
Curtode  gelofo  dell'  altrui  Verginità  , folo  potea  comandarlo  , . e per 
ufar  più  torto  un  atto  di  ubbidienza , che  per  far  una  pompa  di  Va- 
nità ; e perciò  meritevole  anco  nell'  adornarfi  folo  ad  altrui  elezione, 

( cj  Non  quecfìvit  Aduliebrem  cultum  ; fed  qucecumque  voluti  Egeus  Eu- 
mebus  cuffos  Virgìnum  , bxc  ei  ad  ornatum  dedìt . MARIA  , per  tefti- 
monio  del  fuo  Diletto  ne'  Sagri  Cantici  più  volte  bella  fi  chiama  , 
efterna , e internamente  ( d ) Pulcherrima  Aduli  crum  . Qitam  pulebra 
es  . Amica  me  a ! quam  pulebra  es.l  E altrove  , Spedo  fa  me  a , formo  fa  .> 
mea  , immaculata  mea  , amica  mea  , fono  i cari  Nomi  , ond'  Egli 
colma  di  lode  il  di  Lei  merito  , e fparge  di  mele  il  proprio  la- 
bro , anco  in  fol  nominarla  . Tanto  poi  Egli  è lontano  , che_ 
la  ftimi  bifognofa  di  Grazie  foreftiere , di  fregio  pofticcio  , che  an- 
zi da  Lei  fola  prende  l’ Idee  di  tutte  1’  altre  Bellezze  difperfe  in  al- 
tre Creature  , onde  in  efla  fola  ravvifa  e Primavere  , ed  Autunni  , 
e Orti , e Fonti , e Gigli , e Rofe  , e il  pregio  de  gli  Ori , e lo  fplen- 
dor  delle  Gemme,  e fragranze  di  odori,  e dolcezze  di  fapori  ; cioc- 
ché più  piace  allo  fguardo  ; ciocché  più  alletta  l' orecchio . Della  bel- 
littìma  Efter  va  regiftrato  , qual  fingolar  Privilegio  , che  più  d’  ogn' 
altra  potè  guadagnar  ella  fola  il  Cuore  del  Re  , giacché  ( e ) Sda- 
mavi t e am  Rex  pluf  quam  omnes  Adultere  s ; babuitque  Gratìam  , & mi - 
fericordiam  coram,  eo  fuper  omnes  Adulieres  ; e eh'  Egli  fletto  in  fol  ri- 
guardo di  lei  , Dedit  requiem  univerjfs  Provinciis  , ac  dona  largitus  efl 
juxta  magnificenti  am  principalem  . E di  MARIA  fu  1'  Arpa  Profetica 
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tanto  avanti  cantò  Davidde  in  ifpirito  , ( a ) Adducentur  I{egi  Virgi- 
nes  posi  eam  3 Saran  condotte  le  Vergini  davanti  al  Re  3 fed  pofl  eam , 
foggiti  nge  ancora  il  dolcilTimo  San  Bernardo  3 nam  primatum  fola  •ven- 
dicat  (ibi  ; poiché  fol  ella  è fra  tante  la  prediletta  del  Re . Oltre  di 
che  non  può  ballar  egli  forfè  per  prova  il  teftimonio  ancor  più  vol- 
te del  fuo  Diletto  ne'  fagri  Cantici  udito  , dove  la  chiama  , e richia- 
ma in  tanti  luoghi  col  Nome  di  fua  Diletta  , fopra  di  che  ftimò  an- 
cora Ruperto  ( b ) di  aver  più  ragioni  di  chiamarla  DileZifJìma  Dile - 
planari  . Ma  quando  mancalfe  ancor  ogn'  altra  teftimonianza  , il  fat- 
to fteffo  non  è forfè  ancor  egli  per  fe  folo  la  maggior  prova  ? Non 
la  provano  forfè  abbaftanza  la  prediletta  di  Dio  , quella  gratuita  e- 
lezione  fatta  di  Lei  fra  le  tante  de’  Secoli  dianzi  trafcorfi , e poi 
futuri , di  Spola  dello  Spirito  Santo  , e Madre  del  Divin  Verbo  in- 
carnato ; e la  Mifericordia , e la  Grazia , che  per  Lei  colma  di  Gra- 
zia da  Dio  ci  vennero  , e da  Lei  a Dio  tuttora  ci  fcorgono  3 e il 
ripofo  univerfale , e i doni  da  noi  per  Lei  , novella  Efter  , goduti 
della  più  che  Reale  Magnificenza  Divina  , non  folo  ufati  verfo  le_ 
tante  Provinzie  , quante  reggevane  Atfuero  5 ma  verfo  i Regni , e gV 
Imper)  di  tutto  il  Mondo  Cattolico  ? Non  fi  pregiano  poi  tanto , co- 
me teftimonj  di  Privilegio,  di  Grazia,  e di  Merito  della  fortunata 
Reina  Efier  mifvenuta  , e prefio  che  difanimata  davanti  al  Re  Af- 
filerò , ( la  di  cui  faccia  , contuttoché  ( c ) Piena  Gratiarum  parve  a 
lei  tanto  terribile  fra  le  medefime  Grazie)  Non  fi -pregiano  elle  no, 
ne  ci  confolano  tanto  quelle  voci  di  conforto  a Lei  efprefie  dal  Re 
medefimo  ,•  Noli  metùere  : non.  morieris  : non  enim  prò  te , fed  prò  omni- 
bus htic  Lex  conflituta  efì  3 che  ancora  più  non  fi  pregino  , e non  ci 
confidino , come  Simboli , e Figure  di  Privilegio , di  vantaggio  , e 
di  Gloria  dell’  altra  miglior , e maggior  Efter  vie  più  felice  Regina  , 
la  quale  con  titolo  , e con  carattere  più  fpeziolo  meritò  fola  di  an- 
dar efente  dalla  Legge  comune  a tutt’i  Figliuoli  di  Adamo.  Che  fe  mofso 
Affilerò  da  i meriti  della  prima , quando  a lui  difl'e , Si  inveni  gra- 
tiam  in  oculis  tuis  , 0 fiex , dona  mihi  Animam  meam , prò  qua  rogo , 
& Populum  meum  , prò  quo  obfecro , alla  fola  intercefiione  di  lei  do- 
nò la  vita  di  tutti  3 arrefò  ai  meriti  della  feconda  il  Miftico  AiTue- 
ro  la  fece  aflicurar  per  bocca  d’  un  Angelo  fedel  Interprete  delle 
cifre  adorate  della  Divinità , con  quelle  voci  , Inventi  Gratiam  , (pie- 
gate ancor  più  da  S.  Bernardo,  ( d ) Interprete  più  che  Umano  del 
grande  Interprete  Celefte  : Invenffìi  rratiam  apud  Deum  . Qjiam  Gra- 
tiam ? Dei  , (s3  Ilominirm  pacem  3 Mortis  definizione m 3 Vitti  repar a- 
tiontm  . E fe  Y una  meritò  di  ottenere  dalla  Reale  indulgenza  , che 
le  Macchine  lavorate  Contra  Judtios  juberet  irritas  fieri , appunto  con 
quelle  ftefie  voci,  eh  ebbero  forza  di  Macchina,  Obfecro  ut  novis  E- 
pislolis  veteres  litterti  corrigantur  3 F altra  fu  degna  cf  impetrare  dalla 
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Divina  Mifericordia , eh’  ella  fi  compiacele  alla  fine  di  cangiar  la^ 
fentenza  troppo  fatale  a tutti  gli  Uomini , ( a ) Delem , quod  adver- 
fi4s  nos  erat  chirograpbum  Decreti . Belliflìme , amorofiflime , fortuna- 
tiflune  amendue , perciò  meritamente  adorate  in  Trono  ; amendue  In- 
coronate Reine,  Figura,  e Figurata;  Originale,  e Ritratto,  Efter, 
c MARIA  . Come  obbligato  il  grande  AiTuero  dalle  Virtù  dell'  una 
in  Terra  , Po/nit  Diadema  Regni  in  Capite  e)us  ; così  obbligato  il  Som- 
mo Iddio  dalle  Virtù  dell'  altra  in  Cielo , la  volle  fregiata  d’  una__. 
Corona  di  Luce  ; ( b)  In  Capite  ej us  Corona  Stellamm  dmdecìm . Per- 
ciò fra  una  tanta  fimiglianza  di  Origine,  di  Beltà,  di  Amori,  di 
Grazie  , di  Virtù  , di  Fortune  , e di  Grado  di  quelle  due  Reali  E- 
roine  ; fra  le  tante  proporzioni  di  circoftanze , di  detti , di  fatti  , di 
fuccelli  , e di  Cofe , onde  fi  accordano  , e Y una  , e F altra  di  que- 
lle Illorie  ; nè  più  opportuno , nè  più  proprio  Soggetto , nè  più  va- 
go , nè  più  ammirabile  Argomento  fomminillrar  fi  poteva  da  tutto 
il  vecchio  Tellamento  , nè  fceglierfi  con  più  faggia  elezione  da  U- 
mano  Ingeno  , fuorché  quello  della  Coronazione  di  Efter  , a rappre- 
fentar  fu  la  Terra  la  Solenne  Coronazion  di  MARIA.  Quello  lftori- 
co  tutto  Sagro  Racconto  , come  baie  d’  Onore  fu  obbligato  a fervi- 
le all’  Idea  del  pari  nobile  , che  ingegnofa  del  Signor  Conte  Luigi 
Nogarola  per  la  Bruttura  Poetica  d’  un  Oratorio  non  punto  diflimile 
da  gli  altri  di  lui  componimenti,  che  folo  veduti  tollo  fi  palefano 
anco  alla  villa  degli  efterni  lineamenti  tutti  Figli  della  ftelfa  gran 
Mente . 

La  Divozione  non  meno  ingegnofa , che  fplendida  de'  RR.  PP. 
Chetici  Regolari  Teatini , come  avea  ne'  due  Giorni  antecedenti  of- 
ferto a MARIA  lo  ftefto  culto  d'  onore  , avvegnaché  con  fempre  va- 
ij  Olocaufti  ; ora  volendo  , che  fervifle  a Lei  di  muto  , e più  facon- 
do Panegirico  la  Coronazione  dalla  Mattina  ; ora  di  multiplicato  en- 
comio a più  Voci , e Strumenti  V Accademica  Corona  della  Dome- 
nica a fera  : ora  facendo  , che  un  folo  Panegirico  nella  mattina  del 
Lunedì , equivalente  per  più , recafle  in  uno  molti  tributi  ; or  accor- 
dando la  fera  in  divoto  Concerto  i fuoni  , e i canti  più  feelti  per  la 
Salmodia  Muficale  : così  avea  ftudiato  di  onorar  fempre  la  gran  Re- 
gina con  oflequio  tutto  pompofo  , e opportuno  ; ma  con  ordine  fem- 
pre nuovo  , e diverfo  . Tanto  è vero  , che  Crifto  , e MARIA  ,•  poi- 
ché fono  i più  benemiriti  del  Mondo  per  tante  ragioni , e in  tante 
guife  , non  fi  vogliono  riconofcer , che  con  offerte  di  molte  Vittime 
in  tutti  i tempi , e in  tanti  modi  , e con  offequj  della  Pietà  di  fem- 
pre nuova  Invenzione  . Perciò  ancora  nel  Giorno  del  Martedì  , dap- 
poiché s’  era  foddisfatto  all'  impegno  , e al  Genio  d’  una  Divozion 
generofa  con  1'  Offerte  di  più  Sagrifizj  ; con  1'  Armonia  di  più  Suo- 
ni , e di  più  Canti , e con  1’  omaggio  d’  un  gran  Panegirico  , colle- 
gati a comporre  l’Onore  a MARIA  di  tutti  i momenti  di  quella^ 

Matti- 


( a ) Coloff.  2.  (b)  Apoc.  1 2. 
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Mattina  ; il  Culto  difìinto  di  tutto  quel  Refiduo  di  Fetta  , che  volc- 
vafi  la  l'era  offerir  alla  Santiffìma  Incoronata  Reina , fu  raccolto  , e 
riftretto  tutto , e folo  a una  Dramatica  Rappreferitazione  , che  poten- 
do valer  per  molte  , batto  anche  fola  da  fe  a far  piena  la  Solennità 
di  quell’  avanzo  di  Giorno  . Così  alle  ragioni  del  Vefpero  , e d’  o- 
gn’  altra  Sagra  Funzione  , che  potea  celebrarfi , fu  furrogato  con  giu- 
ftizia  il  già  mentovato  tutto  proprio  , e tutto  Nobile  Oratorio  , rac- 
comandato alla  Mulìca  Virtù  di  quelle  Voci  più  fcclte  ; onde  venifle 
a darfi  un  divoto  , e virtuofo  trattenimento  all’  Udienza  , e a confa- 
grarfi  con  religiofo , e fpiritofo  decoro  il  rimanente  del  Tempo  ; e 
tutto  ad  un  tratto  a variarli  diletto  alla  Pietà  , e a rinovarfì  Onore 
a MARIA . Per  godere  1’  Armonia  di  quel  Sagro  Componimento  , 
in  cui  dovea  rapprefentarlì  tutta  in  Miftero,  e Figura  la  Coronazio- 
ne d’  una  Reina  troppo  più  degna  , e più  eccelfa  , li  era  raccolto  nel- 
la gran  Chiefa , come  in  fua  Reggia  ( oltre  il  gran  Popolo  fparfo  d’ 
intorno , e fuori  del  Recinto  ) tutto  il  Fiore  più  bello , e più  gentile 
di  Nobiltà  sì  Cittadinefca  , sì  foreftiera , fpezialmente  Veneta  , con 
divife  tutte  da  Gioja  , e da  Fetta . Da  una  sì  bella  opportunità , da 
una  Feftiva  Rapprelèntazione  di  Regale  tutto  nuovo  Coronamento  , 
che  doveva  effer  per  tutti  sì  ftrepitofo , sì  ricco , sì  gradito  , e in_ 
tutto  folenne  5 la  Vanità  ( fe  tale  dirfi  poteva  in  Solennità  , e circon- 
ttanze  sì  belle  ) comparve  ancora  con  Merito  , e fi  ammirò  , per  dir 
così,  ramificato  anco  il  Lutto  . Ciocché  per  altro  fuor  di  tempo,  e 
fuor  di  luogo  corre  col  Nome  di  Peccato , a tempo , e luogo  è Giu- 
ftizia . E come  mai  al  rapprefentarlì  la  Coronazion  di  MARIA  , che , 
come  Reina  ( qual  fu  da  Davidde  veduta  in  ifpirito  allorché  ditte  3 4- 
■fiitip  Regina  a dextris  tuis ,.  ) dovea  comparir  da  fe  fletta  , in  ve  flit  u 
deaurato , non  dovea  poi  comparir  anco  in  tutta  la  Nobil  Corte , che 
le  formava  d’ intorno  un'  Onorata  Corona , per  le  varie  divife  altresì 
delle  Vefti , e de’  fregi  , d’  Ori , e di  Cemme , Circumdata  varietate  ? 
Fra  la  numerofa  frequenza  d’  ogni  forte  di  Popolo  ; ma  fpezialmente 
di  quell’  Ordine  tutto  fcelto  , e diftinto  , che  aflembravafi  con  calca 
divota  nel  nobiliflìmo  Tempio  , arrivò  fui  terminarfi  del  Giorno 
Monfignor  Illuftriffìmo  Vefcovo , Prima  Gloria  della  Città  , e Primo 
{frumento  delle  Glorie  di  MARIA  . Egli,  ch’era  flato,  come  più  de- 
gno , eletto  a incoronarla  , e che  l’ avea  coronata , colla  fua  fofpira- 
ta  prefenza  dovea  dar  altresì  tutta  1’  autorità  , e tutto  il  decoro  al- 
la nuova  Coronazione  , che  li  voleva  rapprefentata  in  Efter , viva  Im- 
magine di  Lei  . Giunto  perciò  il  Zelantiffimo  Pallore  col  Nobile  ac- 
compagnamento del  Reverendiffimo  Capitolo  de’  Signori  Canonici  ; e 
rotte  con  forza  difcreta,  da  chi  dovea  loro  aprire  la  lira  da , le  tante 
onde  di  Popolo  , fi  portò  per  adagiarfi  Egli  al  fuo  Trono  ; ed  fi- 
glino altresì  alle  lor  feggie  dittante  nel  mezzo  del  Tempio  di  rincon- 
iro  alla  di  lui  Porta  maggiore , in  faccia  del  nobiliflìmo  non  mai  ab- 
baftanza  lodato  Apparato  . Si  vedeva  il  Seggio  Epifcopale  intor- 
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niato  dalle  Sedi  Canonicali , e dall’  una  , c dall’  altra  parte  diflri- 
buite  per  metà  , corrifpondenti  al  numero  degli  iteli!  Signori  Cano- 
nici , che  facendo  ala,  e Corona  d’onore  al  gran  Prelato  a (Ufo  pu- 
re in  Trono,  fi  yedevano  refi  tutti  ad  un  tempo  , non  fo  , fe  più 
degni  Spettatori , overo  più  degno  Spettacolo  . Ai  lati  del  maggior 
Altare  , che  ferviva  d’  Auguftillìmo  feggio  alla  Madia  Coronata  , e- 
rano  difpofti  con  bell’  ordine  i Muli  ci  , e Sonatori  , e Cantanti  die- 
tro a candidi  fottililTimi  , e finiflìmi  Veli  , fpiegati  non  lenza  qual- 
che Mifiero  . Così  volevali  forfè  figurar  la  modefiia  di  quell  Ancella  , 
qual  fi  chiamò , del  Signore  , la  quale  fi  riputava  immeritevole  d’ un 
tanto  Onore  ; o formar  come  un  Ritratto  di  quella  candidiflìma  , e 
tutta  Miftica  Nube,  dentro  al  cui  feno  flette  velato  per  tanto  tempo 
alle  Umane  pupille  il  Divin  Sole  ; o più  tofto  lignificar  con  que’  Ve- 
li , che  non  era  quella  Coronazione  , che  un’  Ombra  , una  Cortina  , 
una  Figura  , fotto  cui  adombrata  , e figurata  e fi  copriva  , c fi  rav- 
viava quella  Coronazion  tutta  luce  , onde  MARIA  fu  nel  Cielo  ven- 
ne onorata  da  Dio  ; quando  ancor  non  volefle  riputarli  quel  vela- 
mento  artifiziofo  con  merito  , per  efprimere  , o un  divoto  timore  , o 
un  offequiofo  rifpetto  della  Mufica  , che  non  ofava  di  comparire  fve- 
lata  davanti  a quella  Incoronata  Reina  , per  la  di  cui  Coronazione 
troppo  più  bella  , e folenne , che  in  Cielo  ancor  fi  folleggia , fi  odo- 
no tanto  migliori  e Canti , e Suoni  di  quegli  Angelici  Spiriti . Con- 
tuttociò  meritò  di  piacere  ancor  più  all’orecchio  quel  Canto  appun- 
to per  la  ftelfa  Modefiia  dell’  Armonia  , che  non  ardiva  di  mofirarfi 
a volto  fcoperto  nel  Coronamento  di  quella  Eller  tanto  più  degna  , 
cui  lì  doveva,  come  adequato,  folo  un  Concerto  di  Paradifo . An- 
zi , perchè  quelle  Mufiche  Sirene  folo  fi  udivano,  nè  fi  vedevano 
fotto  que’  veli  , c per  la  loavità  della  Melodia  creduta  Umile  alla  Ce- 
lelle  , potca  lèmbrar  agli  Uditori  un  Coro  d’  Angeli  tutto  in  Aria  ; 
nna  Mufica  tutta  penfile  , quali  dentro  a tante  lucide  Nuvole  , op- 
portuni velami  degli  Angeli  , che  talora  cantando  fovra  la  Terra  fra 
gli  Uomini  godono  andar  invifibili . Dal  godimento  , e dall’  applau- 
so comune , che  non  vuol  fempre  riputarli  un  guiderdone  tutto  Iteri- 
le della  Virtù  5 anzi  moftrafi  per  lo  più  il  più  veritiero  tefiimonio  ; 
la  più  autentica  prova  , c il  più  fi  curo  mallevador  d’  un  gran  Meri- 
to ; lì  fece  quell’  onor , che  dovevafi  e alla  dolcilfima  Mufica , e al- 
la pomposi , e divota  Solennità  di  quel  Giorno  , la  quale  non  cefsò 
prima  delle  tre  della  notte  . Perchè  poi  non  partifte  del  tutto  dall' 
Anime  di  quel  gran  Popolo , che  ufciva  dal  Tempio  con  la  Fantalìa 
tutta  gravida  di  quelle  Idee  troppo  grandi  , e tutte  fplendide  di  Reai 
Coronamento  , di  Magnificenza  , di  Santità  , e di  Gloria  ; fi  ftimò 
non  folo  impegno  dell’  lftoria  il  richiamar  alla  rimembranza  ciocché 
fu  fatto  ; ma  il  render  alla  pubblica  luce  , per  quanto  folle  poflìbi- 
le  , a comun  Gufto , e ad  Onor  di  MARIA  ciocché  fu  detto . Per- 
cjò  ancor  1’  Oratorio , che  meritò  il  gradimento  dell’  Orecchio , con 
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tutta  fiduzia  li  fottomettc  al  Giudizio  dell’ Occhio.  Avvegnaché  ador- 
no fol  di  le  fteffo , e de’  nativi  Tuoi  fregi  li  faccia  vedere  fenza  lo 
fpirito  dell'  Autore  , il  di  cui  fuono  , ed  azione  tutta  viva  fuole  ai 
fuoi  parti  dar  1’  Anima  ; e lenza  i foreftieri  ricami  , onde  ancora  i 
più  artifiziofi  lavori  degli  altrui  Componimenti  fogliono  infiorarli , e 
impreziofirfi  dalla  Mulica  ,•  fpera  nonpertanto  ancor  di  piacere  nella 
fua  prima , e pura  femplicità  . Una  Pittura  di  famofo  Pennello  , fe 
veggafi  efpofta  , è fempre  ftimata  graziofa , e venufta  da  fe , anco  fenz1 
altra  vernice  : La  Poetica  feguence  Compofizione  dianzi  famofa  da 
te  non  avea  dJ  uopo  di  fregio  pofticcio  , o di  miniatura  di  Mufi- 
che  note  , per  elfer  giudicata  più  bella  : folo  le  fu  di  meftieri , che 
la  Mulica  le  aggiungeffe  abbigliamenti  , e acconziature  da  Solennità, 
per  comparirvi  più  adorna  . Tale  appunto  1’  antica  , e la  nuova-, 
Eller  avea  bi fogno  bensì  per  far  una  comparfa  Regale  , e da  Tro- 
no di  ornamenti , e di  Corona  : ma  per  comune  Giudizio  fu  ripu- 
tata , e dotata  di  bellezza  nativa  , e ricca  di  Grazie  tutte  proprie 
sì  1’  una , sì  1’  altra  ; e degna  Moglie  di  Afluero , e degna  Madre 
di  Dio  anco  affai  prima  di  comparir  CORONATA  . 
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ESTER  CORONATA 

ORATORIO 

Da  Recitarli  nella  Chiefa  di  S.  NICOLO’, 

In  occafione 

DELLA  CORONAZIONE 

DELLA 

B.  VERGINE 

DELLA  GIARA. 

ISTORIA. 

A Spierò  per  inobbedienz^a  Jcacga  Vajli  dal  Trono  5 ed  in- 
corona Ejler  Donzella  Ebrea , come  la  piu  fatata  ? e 

bella  di  tutte . Et  pofuit  Diadema  Regni  in  Capi- 
te Ejus.  EJìer  non  uso  mai  della  fua  Reggia  autorità  ? che 
per  Jaivar,  e proteggere  il  fuo  Topolo  Eletto . 

INTERLOCUTORI. 

Affilerò. 

Efter. 

Egeo. 

Aman . 

Coro  di  Principi. 

Coro  di  Popolo  Salvato . 


ALLE- 
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e ALLEGORIA . 

* r .. 

D/O  per  inobbcdienZja  [caccia  Èva  dai  pojfeffo  del  Para - 
^7/0  T*  erre  Tire  , a lei  fojhtuifce  *5%lARIoA  fra  tutte  le 
Creature  la  pili  bella,  e fargia)  perche  la  piu  pura  /’  incoro- 
na: Et  pofuit  Diadema  Regni  in  Capite  Ejus. 

Ed  EJJa  fi  ferve  di  tutta  la  fu  a autorità  per  protegger  , e 
beneficare  anco  col  dono  continuo  de  ^Miracoli  il  firn  Popolo 
Devoto . 

INTERLOCUTORI. 

Dio. 

Maria . 

Religione. 

Lucifero. 

Coro  di  Angeli. 

Coro  di  Popolo  Devoto . 

T ART  E P R I M A. 

Ontano  dal  Soglio 
Di  Valli  r orgoglio 
Si  vide  a penar; 

Che  folo  chi  regge  , 

Soffrendo  la  legge, 

S’acquifta  il  regnar. 

Lontano , &c. 

(a)  Con  forzata  umiltà  beltà  fuperba 

Pianga  in  vano  V ardir  del  fuo  delitto  , 

E chi  al  Re  d’obbedir  fi  prele  a fdegno, 

Perda  la  gloria,  il  Re,  lo  Spofo,  el  Regno. 

Egeo,  (b)  Sire  , fra  tante  belle,, 

Che  pendon  dal  tuo  ciglio, 

E c alpettan  da  lui 

> / Giu- 
li a ) Lib.  Ejìh.  cap.  1 . (b)  EJib.  cap.  2. 
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Giudice  la  Corona, 

Quella  d'ogni  Beltà  Sembianza  afcofa 
Qui  tratti  : Tu  fei  giufto , Ella  è tua  Spofa. 
(a)  Non  è cinto  d'inganni  quel  volto, 

Quell'  Aprile  , che  vanta  raccolto, 
Sola  loia  natura  formò  ; 

Di  fe  ricca  sì  rara  Bellezza  « 

Le  lufinghe  dell'arte  difprezz^, 

Che  trionfo  dal  Cielo  portò. 

Non  è cinto,  &c. 

Afm'o c Sì,  perchè  giufto  fono, 

Il  primo  guardo  mio  la  chiama  al  Trono. 

Efler.  Se  piace  a te,  Signor,  il  mio  Sembiante, 

Più  con  invidi  lumi 

lo  mirar  non  faprò  bellezza  alcuna; 

* Vince  ogn' altra  beltà  la  mia  fortuna. 

Afflerò . O di  Tanta  umiltà  voci  gradite  ! 

Efter.  Senfi  d' alto  rifpetto  , e giufto  amore . 

Annero.  Più  di  quella  beltà  , che  porti  in  volto, 

Piace  al  mio  cuor  quella  beltà , c'  afcolto. 

Efter.  Che  giova  a un  alma  alla  virtù  rubella, 

Se  può  vantar , che  fua  prigion  è bella  ? 

AffUero.  Tutte  alla  tua  beltà  cedon  la  palma: 

Sol  teco  pugni  , e cede  il  volto  all’  alma. 

Al  Soglio  dunque  , al  Soglio  : 

Ti  deftinar  lo  Scettro 

L’ alma  vaghezza , e la  Virtù  Divina  : 

E pria  del  Trono  ancor  fofti  Regina. 

Efter*  Afcenderò  fti’l  Trono, 

Ch'  è dono  del  tuo  amore, 

Su  '1  Trono  afcenderò; 

Ma  tutta  non  potrò:  v 

C’  al  piè  del  Donatore 
Il  core  lafcierò . 

Afcenderò , &c. 

Così  s*  a me  già  manca  il  cor , eh’  è lède 
D’  ogni  libera  voglia, 

Subentri  a governar  gli  affetti  miei 
O Sire  il  tuo  volere,- 
E fe  Regina  or  fono. 

Troverai  nel  mio  cor  un  nuovo  Trono .’ 

Afflerò.  ( b ) Come  giglio,  che  nato  tra  fpine 
Col  vago  candor 
Dell'  afpre  vicine 


{a)  Ibid.  ( b ) Caat.cap.  a. 
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Coregge  horror; 

Così  Tu,  poiché  il  Mondo -t’ inchina 
Su  '1  Trono  Regnante, 

Col  dolce  Sembiante 
D’  altera  Regina 
Compenfi  l’error. 

Amati . Degna  fei  d’ Albero , 

E di  Te  degno  il  Re, -degno  l’ Impera. 

Ffler . Capace  fol  della  mia  Sorte  llluftre 

Mi  rende , e render  ipuò  quel , che  mi  elegge  ; 

Egli  è della  mia  gloria  e moto , e duce; 

Ecco  del  luo  poter  è k -mia  luce. 

A (J nero . (a)  L'Alba  4i  vede 

Serva  ogni  Stella , 

E vinta  cede 
A Te  ogni -bella  : 

Ma  come  quella 
•Unti!  ^arrende 
Al  Spi , che  Splende  ; 

In  te  così  cede  il  Sembiante  al  core , 

Ma  vince  l'Alba  , e '1  £<j>l  jl  suo  fplendore. 
Efter . (b)  Cintia  fon  io, 

Dal  Re  del  giorno 
Scende  sì  adorno 
11  raggio  mio; 

E d' ogn  intorno 
Al  Mar„  al  Lido 
Girando  io  grido  : 

Pupille  tutte  al  Sol  rendete  omaggio , 

-Che  sì  chiara  mi  de  folo  un  fuo  raggio. 
AJfnero.  Non  più  fi  ftanchin  no  le  giufte  brame 

D’  un  Regno  sì  fedel.,  d*  un  Re  #ì  amante . 

Vieni  eletta  fra  tutte 
A confacrar  coll' umiltà  l’orgoglio, 

T'attende  il , Regno  , il  Re  , t’attende  il  Soglio. 
Aman.  Mira,  o Donna  Reale, 

11  giubilo  cornuti  ne’  póftri  volti  ; 

Ma  tutto  non  appare  in  fu  le  ciglia  , 

• Che  gran  parte  ne  vuol  la  meraviglia. 

La  tua  Sorte  è del  Regno  un  piacer, 

Vanne  al  Trono,  deh  più  non  tardar; 

Ogni  Cuore  t' infiora  il  fender, 

E ’l  tormenti  col  folo  alpettar* 

Cingi  rodo  la  chioma  d’  allor , 

(a)  Jbid.  (b)  lbid. 
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Che  '1  diletto  fi  cangia  in  martir  ; 

Troppo  pena  sì  fervido  amor. 

Troppo  pena  sì  giufto  defir. 

Annero.  Quefto  Serto  Reale, 

Che  deve  ornar  la  fronte  tua , da  lei 
Nel  fortunato  Giorno 
Di  novello  fulgor  è refo  adorno. 

Eflcr.  Signor , un  Sogno  afcolta 
Del  mio  Cufiode  amato, 

Che  predille  al  mio  cuor  l'alta  ventura: 

E mira  come  il  Cielo, 

Che  le  vicende  umane  e gira , e regge , 

Verte  talor  di  vaghe  nubi  il  vero, 

E a noi  fvela  tra  f ombre  il  fuo  penfiero. 

( a ) Picciolo  rio  vedea 

Cangiarfi  in  vafto  fiume, 

Che  raddoppiar  parea 
Al  Cielo,  e al  Giorno  il  lume: 

Tanto  il  Sol  de’  fuoi  rai  copria  quel  rio.* 
Quel  Sol  è Afluero,  e quel  Rufcel  fon  io. 
AJ[nero.(b) In  van  cerchi  confronto, 

Che  paragon  non  hai  5 

Nè  la  Natura  efpofe 

Eguale  a Te  fra  le  create  cofe  : 

Vieni  Eletta  fra  tutte; 

Su  vieni  al  Regio  Trono, 

Che  promifero  a Te  prefagi  i Cieli. 

Il  Diletto  Reai  fentano  i Regni  ; 

S’ammorzi  ogni  querela, 

Non  fappia  d’ effer  fervo  il  fervo  ifteflo  ; 

Giubilo  così  vafto 

Solo  non  refti  in  me,  ma  fi  diffonda; 

E comun  gioja  al  mio  piacer  rifponda. 

Coro  di  Principi. 

Il  Mar , e ’l  Suol  raccolgano 
Gemme , Metalli  , e Fiori  : 

Dall’  ldumea  fi  tolgano 
E Mirti,  e Palme  , e Allori, 

E alla  fronte  Reai  s’  offrano  in  Dono: 

No,  che  caduchi  fono; 

Voi  fol  per  Coronar  Tempie  sì  belle 
Degno  Serto  immortai  avete,  o Stelle. 


(<?)  Lib.EJib . 


( b ) Lib.EJib . 
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TARTE  SECONDA. 


A iffuero . ftanza  ficura 

Degli  arcani  Reali , in  cui  ripofa 
Tutto  il  Cor  d’Affuero; 

Dimmi  Tu  , che  difcopri 

Il  genio  più  nafcofto 

D1  ogn’  alma , eh’  è Soggetta  a quello  Scettro, 

E come  applaude  a quella 
Novella  Maeftà  , che  mira  in  Trono? 

Io  veggo  in.  quel  Volto 
Virtù  , che  difprezza 
La  ftefla  bellezza; 

Se  attento  fafcolto, 

Sue  voci  fonore 
Son  fpecchi  del  cuore , 

E amor  in  effe  ha  il  Tuo  poter  raccolto. 

Amari.  L’applaufo  è uguale  al  Merto; 

Ogn’  uno  i tuoi  penfier  umile  adora, 

Ogni  Configlio  tuo  divino  ei  crede: 

Ma  quella  opra  del  Ciel  perchè  la  vede, 

Tempo  è ornai  di  vendetta. 

Già  decife  la  Sorte 
Il  termine  fatale 
A quella  gente  altera, 

Che  con  nuovi  Collumi 
Tenta  turbar  la  pace  tua  ferena. 

Deh  fa  veder  al  fortunato  Regno, 

Che  quanto  1*  amor  tuo  , giufto  è il  tuo  fdegno. 

Tenero  amore 
Tempera,  e guida 
La  Spofa  fida, 

E i cari  figli; 

Fiero  timore 
Vince  i protervi, 

Frenano  i fervi 
Morte  , e perigli . 

Annero . Trionfi  Amor  nella  Conforte  Eletta , 

E trionfi  in  Aman  la  mia  Vendetta.' 

Efter.  Sire  ferba  in  Te  Hello 

Lo  fdegno  , e la  clemenza , 

Che  capace  non  è d’  un  Reggio  affetto 
Fuor,  che  il  tuo  giallo  petto. 
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II  primo  Sogno  mio  narrò  grandezze, 

Quefto  parla  di  ftraggi , e di  fierezze  . 

(a)  Vidi  accefo  un  cimento  fpietato 
Tra  due  Serpi  crudeli,  e feroci: 

Sparve  in  Ciel  per  Y orror  il  fereno  : 
Parean  lampi  al  ferir  si  veloci  ; 

Ma  d più  fiero  dal  fianco  piagato 
Spirò  il  Sangue  , la  Vita , e ì Veleno . 

yljjnero.  Qual  miftero  fi  chiude 
In  sì  funefta  guerra  ? 

Amati.  Palefa  il  primo  Serpe 

ASSUERO  vtncitor  del  Volgo  infano. 

Efìer.  No  , che  il  Popolo  è un  Serpe , e f altro  è Amano. 

Amari.  Dunque  ancor  del  trionfo  è mia  la  gloria . 

Fjìer.  U infidia  è tua,  del  Re  fia  la  Vittoria. 

(b)  Amano  è un  Serpe,  è un  moftro  : 

Della  fua  fete  infame 
A temprar  il  desio  crudele,  ed  empio 
Si  chiede  almen  <Y  un  Popolò  lo  fcempio  ; 

Sol  piace  il  Sangue  al  fuo  furor  poffente, 

SJ  egli  è fangue  di  molti , ed  innocente  . 

Ma  f ira  fua  , che  vale, 

Ove  un  sì  giufto  Re  rifiede  in  Trono? 

Nata  di  quella  Stirpe , o Re  , fon  io , 

Di  quella  è il  mio  Cuftode, 

Ch'  è pur  Cuftode  tuo  : 

Se  a Lui  devi  tua  Vita,  - 

S5  Egli  fvelò  li  Tradimenti  altrui, 

Colle  Vite  d'  un  Regno 
Ancor  non  paghi  i benefici  fui. 

Afjuero.  Sì  la  legge  di  Morte  a tutti  è fcritta, 

Ma  non  per  Te  Regina. 

Se  le  Cicute  fiere  , e omicide 
Provvida  falce  dal  fuol  |recide  , 

Sembra  fdegno  , ed  è pietà. 

Ma  poi  s incontra  leggiadra  Rofa 
Raffrena  il  colpo  , nè  ferir  ofa 
La  vezzofa  fua  beltà, 

La  Regina  deJ  Fiori  in  quella  inchina. 

Che  fia  di  Te , che  fei  cT  un  Re  Reina  ? 

Eftcr.  Morir  anch'  io  vorrei,- 

Che  molto  più  di  me  perdo  ne’  miei  : 

Più  crudo  dJ  ogni  ferro  è un  lungo  duolo . 

Non  è Reo  d’  altra  Colpa  il  Popol  mio , 


. (a)  Lib.  Ejib,  ( b ) Ibid. 
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Che  d’ aborrir  d’  Amano  i Tradimenti , 

Che  a fronti  peregrine 
Vorrebbe  trasportar  la  tua  Corona: 

L’  Empio  punifci , e al  finto  Reo  perdona. 

Afjuero.  S’ è Reo  chi  mi  difende, 

Dunque  innocente  fia, 

Chi  trama  infidie  alla  Reai  mia  fronte  : 

Quell’  è V amor , che  tende , 

Chi  fuor  dal  Volgo  al  primo  Grado  io  traili: 

Con  lui  fempr’  io  partiva  il  mio  penderò , 

Mio  fembrava  lo  Scettro,  e fuo  1’  Impero. 

Non  miri  il  mio  Sembiante 
Infido  ingrato  Cor  ; 

Anzi  in  eterno  efiglio 
Fra  lagrime  , e fofpiri, 

Pria  di  fu  a morte  miri 
Il  Re  fuor  di  periglio. 

Lontano  il  Traditor. 

Efler.  Mora  l’ Indegno  ornai,  nè  mora  folo, 

Che  non  puote  una  morte 
Compenfar  il  desio  di  tante  llraggi  ; 

Sia  feco  ogn’  empietà  diftrutta  , e fpenta , 

Perda  Vita,  e Velen , chi  nuocer  tenta. 

„ Afflerò . Sì  mora  l’Empio  , e l’Innocente  viva. 

Egeo.  U) Oh  quanto  vide  mai 

Quel , che  d’  Eller  a Te  Regina  impofe 
11  Vatidico  Nome. 

Nocchiero  , che  teme 
Tra  nere  procelle, 

Rifponde 
All’  Onde  rubelle 
Co’  moti  dell’ alma  j 
Ravviva  la  fperae , 

Refpira , 

Se  l’ Iride  mira  , 

E in  mezzo  alla  tempella  ha  il  cor  in  calma. 
Iride  fei  del  Regno, 

Se  placò  1’  amor  tuo  del  Re  lo  fdegno. 

Efler . Tutto  ciò,  eh’  Ella  può  , del  Sol  è vanto, 

E tutto  il  Ilio  Valor  Ila  nel  fuo  pianto. 

Affnero . (b)  So  frenar  1’  ira  , e ’l  furore  , 

Ma  frenar  non  fo  1’  amore, 

Il  giovar  è mio  piacer  , 

L’altrui  gioja  è’1  mio  riftoro; 

Z,  2 Quel 

(a)  Proteclrìx  Lib.  EJlb.  (b)  S.  Augttji. 
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Quel  goder , che  ferito  in  me , 

Crefce  ancor  fe  palla  in  Te , 

Troppo  lieto  èl  mio  penfier, 

Se  comune  è ’l  mio  Teforo . 

Efler . 11  candor  , che  il  Sol  fa  chiaro , 

Il  fuo  cor  non  rende  avaro, 

Ami  indora  e Terra,  e Mar 
Col  reale  fuo  fplendore,- 
E la  Stella  più  incollante 
Col  fuo  fulgido  fembiante 
• Ei  difcende  ad  illuftrar: 

Tanto  il  move  un  forte  amore. 

Egeo.  Sovrumani  penfier , Celefti  idee  : 

Su  fu  Popolo  grato, 

Tu  , che  contar  di  mille  Grazie  puoi 
Al  par  fegnati  i giorni , e i Voti  tuoi, 

Alla  bella  Cagion  di  tua  Salvezza 
Offri  nuove  Corone  : 

Fama  fedel  al  più  remoto  lido 

Del  fuo  Nome  Immortai  rimbombi  il  grido. 

Coro  di  Popolo  Salvato. 

Lieti  fuoni  , ameni  Canti, 

Grati  Carmi , e dolci  pianti 
Sian  le  Gemme,  i Rami,  i Fiori: 

Per  formar  degne  Ghirlande 
Alla  Fronte  Eccelfa , e Grande 
Baftan  fol  i noftri  Cori. 

Sopra  per  man  d’  Amor  incifo  fia, 
Breno  fono  que’  Cori , Efter  MARIA . 


LA 
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LA  CORONA 

INSEGNA  D UNA  MAGGIOR 

SANTITÀ’,  E POSSANZA. 

Per  il  Panegirico  del  Sig.  Abbate  Don  Gaetano 
Giovanelli  nel  Mercoledì. 


CATO  DECIMOTEKZO. 

Olite  non  v’  ha  per  la  lode  Argomento  nè  il  più 
difficile  , nè  il  più  fiiblime , nè  il  più  meritevole 
di  Dio  5 così  non  v’  ha  dopo  Dio  nè  il  più  ar- 
duo , nè  il  più  alto , nè  il  più  degno  Soggetto 
di  MARIA  5 il  di  cui  volto  anco  folo  veduto  , 
non  che  il  merito  intefo  , potè  talvolta  ( non  o- 
ftante  un’  infinita  disparità  , e differenza  di  Natu- 
re , e di  perfezioni , quanta  è fra  la  creatura  , e 
il  Creatore  J farfi  all’umana  Divozione  grand’ occafione  di  Equivoci  . 
Che  fe  Dio  , Fonte  di  luce.  Sol  di  Giuftizia  in  fe  (fello  , mentre  ab- 
baglia i noftri  fguardi , obbliga  infìeme  ancor  i noftri  rifpetti  ad  ado- 
rar i fuoi  raggi  ; MARIA  chiamata  , fe  non  Sole , almeno  Specchio 
di  Giuftizia,  colf  elìer  tutta  invertita  dalla  Grazia,  e dal  lume  del 
Divin  Sole,  obbliga 'sì,  e abbaglia  tanto  le  altrui  pupille,  fino  a far, 
che  fi  creda  in  lei  tutta  propria  quella  , eh’  è luce  comunicata  ; e 
che  fembrino  immediati  fplendori  Solari  quelli  , che  fono  foli  river- 
beri di  Sole  . Ed  in  fatti  ancor  in  prova  di  ciò  , fe  un  Mondo  e 
creato,  e redento  dovea  chiamarli  Opra  d’un  Dio;  parve,  che  infic- 
ine potefte  crederli  Opera  di  MARIA , la  quale  s’  induffe  a dir  di  fe 
fteft’a  , prefente  fempre  nella  Divina  Idea  , (a)  Quando  preeparabat Ccelos, 
aderam  : quando  appende  bae  fmdamenta  terree  , cum  eo  eram  cunFìa  com- 
ponens  ; e polcia  nella  pienezza  de’ tempi  contribuì  ancor  tanto  alla 
Redcnzion  , come  Madre  , per  aver  dato  alla  luce  il  Redentor  Di- 
vin Figlio  . Quindi  potè  con  ragione  chiamarla  Ricardo  da  S.  Loren- 
zo , (b)  Coadjutrix  Cbrifìi  in  pajjione , & redemptione  bimani  Generis. 
Non  è perciò  maraviglia  , fe  per  effer  MARIA  sì  da  vicino  a Dio 
ne’  primi  gradi  de’  fuoi  Onori  ; e tanto  a parte  con  Dio  ne’  maggio- 
ri impegni  de’  fuoi  amori  ; non  reggano  nè  meno  i più  degni  Orato- 
ri co’  loro  ingegni  al  troppo  pefo  importo  loro  , di  dover  encomiar 

sì  gran 

(<t)  Prov.cap.$.  (b)  Lib.z.p.  104. 
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sì  gran  Madre  , che  tanto  ha  del  Divino  ; e fe  fi  veggano  tanti  di 
loro  gittar  la  Penna  difperata  : nel  qual  calo  può  parer  forfè  ancora 
la  più  bella  lode  quella  sì  gloriofa  difperaziòn  di  lodare.  E in  ve- 
rità qual  Intelletto  mai,  comechè  fublime,  può  fenza  prima  inorri- 
dire al  grande  uffizio  imprender  a difeorrere  d’ un  Soggetto  fupe- 
riore  ad  ogni  Mente  , da  cui  debba  vederli  gloriofamente  foperchia- 
ta  , ed  opprefia  rutta  f Arte  d’  ogni  più  elaborata  Eloquenza?  E pu- 
re ciocche  iembra  una  temerità  dell  Ingegno,  fe  fi  prefuma;  pare  u- 
na  feonofeenza  della  Divozione,  fe  fi  trafeuri.  Come  mai  abbadan- 
za  potrà  lodarli  una  Madre  d’ un  Dio,  che  per  fe  ftefla^tanto  meri- 
ta ? Come  mai  a ragione  non  vorrà  lodarli  una  Maternità  sì  giove- 
vole, a cui  da  tutti  fi  dee  ? Quella  cognizione  d’  un  tanto  merito  in 
Lei , d’  un  tanto  debito  in  noi  potè  obbligar  tutte  le  attenzioni 
dell"  altrui  Zelo , e Giudizio  a fceglier  fempre  nelle  più  folenni  occa- 
fioni  d’  encomiarla  gl’  Intelletti  più  elevati  , per  adempiere  almeno 
col  minore  rimorfo  della  gratitudine  ciocche  non  potrebbe!!  adequa- 
■tamente  giammai  a mifura  dell’  eccelfa  dignità  del  gran  Soggetto  . 
Perciò  ancor  in  quella  in  tutta  nuova  Fellività  dell’  Auguilillìma  In- 
coronata Maellà  di  MARIA  , fra  i primi  Dicitori  meritò  di  venir 
trafeelto  il  Reverendiffimo  Signor  Abbate  D.  Gaetano  Giovanelli,  de- 
gnato dei  primi  Pulpiti  d’  Europa , e delle  orecchie  Augutìiffime  del- 
l’ Imperio , e di  Roma  . D’  una  sì  degna  elezione  fi  fperò  , che  fof- 
fe  per  appagarli  ancor  il  cuore  amorofo  della  Celelle  Regina  , per 
cui  lodare  non  potea  meglio  farfi  conofcere  una  Divozion  di  buon 
guflo , la  quale  a riguardo  del  più  difficile  impegno , avea  rintraccia- 
to una  più  eletta  facondia  . Per  lei  andò  fegnalata  , e pompofa  la_. 
Solennità  del  Mercoledì , che  fu  il  quarto  della  Coronazion  fileg- 
giata , e il  fedo  giorno  di  Novembre  , a cui  altresì , come  agli  al- 
tri antecedenti  giorni  , s’era  mollrato  cortefe  il  Cielo  della  pip  pu- 
ra fua  luce.  Tutto  in  comparfa  fediva  , e divota  il  Sagro  Tempio  , 
e il  Regale  Apparato  , con  le  de  de  livree  di  gioja , e sfoggi  di  lu- 
mi opportunamente  riaccefi  , e obbligati  a fervire  alla  gran  Pompa  , 
meritò  i nuovi  dupori  del  molto  Popolo  d’  ogni  condizione  , concor- 
do ancora  in  quel  mattino  ad  umiliare  i Cuoi  voti  al  Trono  adorato 
della  gran  Vergine  Coronata  . Crebbe  culto  , e onore  ancor  di  più 
alle  fagrc  Immagini  di  tutti  , e d’ognuno  di  quegli  Altari,  fovra  cui 
multiplicati  fi  offerirono  gl’  incruenti  Sagrifizj , eterni  teffimonj , e_ 
fortunate  rimembranze  alla  Chridiana  Pietà  delle  infinite  Mifericor- 
die  di  Dio  , per  nodro  amor  fatto  Vittima  ; eh’  è quanto  dire , dei- 
fi  Incarnazione  del  divin  Verbo  abbreviato  propagata  , ed  eltefa  ; 
onde  fu  prima  efaltata  1’  Umità  di  MARIA  , e poi  redenta  la  Mife- 
ria  dell’  Uman  Genere . L’  onore  di  celebrar  la  Meda  Canonicale  fo- 
lenne  fra  i Canti , e le  Sinfonie  Muficali  toccò  al  Nobile  Signor 
Giovanni  Canonico  Carli , ornato  di  tutte  quelle  Virtù  , che  ponno 
clfer  degne  dell’  Ordine  fuo  sì  didinto , e di  una  fua  tutta  propria 

genti- 
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gentilezza , e foave  maniera  , che  fa  obbligar  tutti  gli  Ordini  . Non 
mancò  nè  meno  a compir  la  Gloria  , e Solennità  di  quel  giorno  la 
fempre  decorofa , ed  efemplare  prefenza  di  Monfignor  lliuftriflìmo 
Vefcovo,  e de’  Reverendilfimi  Signori  Canonici,  che  onorarono  le  fa- 
gre  cerimonie  d’  ognun  di  que'  giorni  colla  loro  alfiftenza  di  ben  ot- 
to , e più  ore  fra  la  mattina  , e la  fera  in  tutto  quel  tempo  del  fo- 
lenneggiato  Coronamento  . All’  ora  opportuna  comparve  fui  fagro  Per- 
gamo a dar  faggio  di  fe  la  prima  volta  il  mentovato  Signor  Abbate 
Giovanelli , e a farli  conofcere  colla  fua  viva  voce  , e prefenza  , 
dopo  d’  elfer  sì  conofciuto  per  concetto  , e per  fama  . E poiché  fi 
luole  da  ogni  più  faggio  Panegirica  voler , che  il  Soggetto  della  lo- 
de comparifca  nell’  Orazion  più  diftinto  per  quelle  doti , Virtù , e Gra- 
di , onde  fra  gli  altri  Egli  è più  ragguardevole  ; perciò  anco  un  tan- 
to Oratore  nella  fcelta  del  fuo  Argomento , e in  principio , e in  pro- 
greffo  moftrò  grand’  Ingegno , e gran  Giudizio  . Unì  Egli  nella  fua-^ 
Proporzione  i pregi  più  degni , e più  proprj  della  Santilfima  Vergi- 
ne ; i due  caratteri  d’  Onore  della  gran  Madre  di  Dio , con  che  di- 
ftinguerfi  da  ogn’ altra  Creatura,  che  non  folfe  MARIA;  cioè  forn- 
irla Santità , e fovrana  Potelfà  , eipreffe  come  da  fegno  fenlìbile , 
dalla  di  Lei  gloriola  Corona , ond’  Ella  fu  Coronata  . Così  i ferbata 
la  proporzion , che  fi  dee , con  quel  rifpetto  altresì , che  vuol  ufarfi 
a un  così  alto  Argomento  ) fe  la  Corona  in  Capo  a MARIA  fu  fe- 
gno  vifibile  della  fomma  di  Lei  Santità  invifibile , ineffabile  , incom- 
prenfibile  ; che  qual  arcano  Miftero  , e Sagramento  ricercava  fegni 
loggetti  al  Senfo  per  ifpiegarfi , ed  intenderli  ; quel  Panegirico , Co- 
rona di  lodi  a onor  di  MARIA  ufcita  dalle  labbra  del  sì  forbito 
Dicitore  , fu  fegno  fenlìbile  della  di  lui  grand’  Arte  , tutta  recondi- 
ta , fegreta  , e incognita  nella  fua  fonte  , nel  fuo  Capo  fublime , nel 
fuo  Ingegno  profondo,  che  avea  bifogno  d’ un  tal  fegno  per  ifco- 
prirfi , e conofcerfi  . E fe  a MARIA  fu  detto  , Virtus  jUti/Jìmi  obum- 
brabit  tìbi  : e fe  fotto  il  Nome  di  Virtù  non  vuol  intenderti  lolo  qua- 
lunque Potenza  ; ma  1’  ultimo  sforzo  , 1’  adequata  eftenfione  della  Po- 
tenza , Virtus  e/l  ultìmum,  Potenti ce,  fimboleggiata  in  lei  pure  dalla 
Corona,  che  è Opus  Virtutìs  ; quella  del  noftro  infigne  Oratore  non 
volle  dirti  folo  Virtù  d’  Eloquenza , cioè  d’  una  qualunque  facondia  ; 
ma  la  più  sfoggiata  , ed  efirema  , Ultimum  Eloquenti a . Si  unirono  in 
lui  e la  forza  delle  ragioni , e 1’  ornamento  delle  Figure  , con  pro- 
prietà d’ Invenzione  , nobiltà  di  fide  , vivezza  d’  azione  , e con  tut- 
to f equipaggio  dell’  Arte  Oratoria  , onde  fogliono  i grandi  Oratori 
aver  arbitrio  lugli  Affetti , e dominio  fugli  Animi  , perchè  ancor 
1’  Eloquenza  in  loro  polla  Rimarli  meritevole  di  Corona . E tale  ap- 
punto parve  quella  del  sì  felice  Dicitore , eh’  elaltando  la  Celefti_, 
Reina  , onorando  il  Zelante  Prelato , e obbligando  la  divota  Città  , 
foddisfece  opportunamente  al  proprio  impegno  , e al  merito  di  tutti 
gli  Ordini , e lafciò  imprelfa  ne'  fentimenti  degli  Uditori , non  fo  fe 
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più  T ammirazione , o la  gioja . Fu  sì  gradita  quell’  Orazion  Panegi- 
rica , che  per  comune  foddisfazione  fi  bramò  riprodotta  in  più  efem- 
plari  col  vantaggio , e coll5  onore  delle  Rampe  a quella  vita  , onde 
foeliono  andar  immortali , ed  eterne  le  glorie  de5  letterati . Ma  fol 
ballando  , come  altrove  accennammo  , al  Dicitore  di  aver  dato  un 
piacer  di  palfaggio  all5  orecchie , non  potè  indurli  giammai  a voler 
dare  di  fé  un  sì  dotto  trattenimento  agli  fguardi  . Volle  così  far  co- 
nofcere  quel  faggio  timore , che  a lui  non  era  di  meftiere  , fe  non 
che  per  documento,  ed  efempio  d’ alcuni,  ('fra5  quali  v’ha  pure  il 
componitor  di  quell5  Opera  ) i quali , come  mifere  Nottole  , alla  cie- 
ca vanno  incontro  a quella  luce , cui  per  fofterire  non  ballan  loro 
poi  gli  occhi . Non  confentì  egli  alle  altrui  replicate  inllanze  anco 
autorevoli , fuorché  appena  un  riftretto  di  Panegirico  da  llamparfi  : 
e la  dove  il  primo  accennato  Dicitore  averebbe  più  volontari  con- 
cedo tutto  il  Dilcorfo  per  isfuggire  la  fua  maggior  pena  di  ridurlo 
in  angullie , formandone  , come  una  Figura  tutta  in  ifcorcio , e rc- 
flrignendolo  quafi  un  Ritratto  di  grande  in  picciolo;  quelli  più  vo- 
lentieri accordò  il  fuo  Panegirico  accorciato  , per  troppo  condilcen- 
dere  alla  propria  modellia  , che  noi  voleva  diffufo  . In  tal  guifa  ven- 
nero ancora  dal  tronco,  ed  imperfetto  lavoro  a ingenerarfi  negli  A- 
nimi  altrui  e un  maggior  concetto  , e una  maggior  maraviglia , e un 
maggior  defiderio  dell5  Opera  tutta  intiera , e del  compiuto  Difcor- 
fo . Così  le  Pitture  ancor  folo  abbozzate  , o imperfette  d5  Apelle  , e 
degli  Artefici  più  accreditati  erano  tenute  in  maggior  pregio  , e de- 
gnate di  maggior  ammirazione  dagli  Antichi , per  tellimonio  di  Plinio 
il  vecchio , I/lud  vero  per  quam  ramni , ac  memoria  dìgnum , etiam  Ju- 
prema  Opera  irtificum , imperfeftafque  tabulas  , Jicut  Irin  Arifìidis , 

! Tyndaridas  Nicomacbi , Medeam  T imomachi , & quam  diximus  Vene- 
rem  Jlpellis  in  majori  admiratione  effe  , quam  perfetta  . Ma  come  mai , 
e perchè  poteano  elle  llimarfi  degne  d5  ammirazione  più  delle  perfet- 
te l' opere  ancora  imperfette  , nelle  quali  alla  fine  non  potevafi  dal- 
l5  occhio  goder  giammai  tutta  1'  Arte  ? Appunto  per  quello  fegue  a 
dir  Plinio , ( a ) Quippe  in  iis  lìneamenta  reliqua  , ipfieque  cogitai  ione s 
^Artifìcum  fpeElantur , acque  in  lenocinio  commendationis  dolor  cfl . Ma- 
nus  , cum  id  agerent  extinEld  defìderantur  ; perchè  olfervavafi  con  dilet- 
to ancora  ciò,  che  non  v5  era  , e immaginavafi  dalla  Fantafia  de5 più 
efperti  ancor  ciocché  vi  mancava  ; ciocché  ancor  era  per  elfervi  ; e jlì 
ammiravano  fino  gli  ftelfi  penfieri  degli  Artefici , ond5  era  melcolato 
col  diletto  della  lode  il  fentimento  del  dolore  , per  cui  fi  defiderava- 
no  a compir  il  lavoro  quelle  llelfe  mani  , fottratte  all5  Opera  nell5  at- 
to Hello  del  lavorarla  . Ciocché  all’  opere  di  que’  famofi  Pittori  acca- 
deva per  necelfità  di  Natura  , toccò  all5  Orazione  di  quello  infigne  O- 
ratore  per  elezion  di  Modellia  ; ond5  è , che  nella  fua  poco  più  che 
abbozzata  Idea  di  Compofizione  , o pure  accorciato  Corpo  di  Pane- 
girico 

(a)  Lib.15.cap.  11. 


CORONATA.  185 

giòco  fi  deiìderi  tuttavia  ciocché  vi  manca;  febbene  fi  veggono  in 
parte , comechè  invifibiìi , ancor  gli  fteffi  penfieri  dell’  Intelletto  , e 
dell’  Anima  del  Dicitore  . Quindi  ancora  per  lui  va  mefcolato  il  dif- 
piacere  alla  maraviglia , il  dolore  alla  lode  ; mentre  nel  Tuo  riftretto 
lì  ammira  bene  tutto  ciò,  che  v'ha,  e in  parte  ancora  s'intende 
ciocché  non  v’  ha  ,•  ma  fi  vorrebbe  nonpertanto  ancor  tutto  intiero 
ciocché  fu  tolto  dal  rifpetto  della  mano  in  traferivere  , per  fe  ftefia 
troppo  guardinga , e per  noi  troppo  parca  ; benché  come  degna  di 
Tempre  più  feri  vere  all’  Eternità,  la  Dio  mercè,  ancor  viva  , e co- 
me quelle , non  efiinta , per  Tempre  più  perfezionare  ciocché  di  nuo- 
vo le  va  dettando  T Idea . Così  viva  lungo  tempo  chi  merita  di  vi- 
vere all’  immortalità , per  dar  1’  ultima  mano  di  perfezione  a Tuo  ge- 
nio , e ad  altrui  efempio  ( purché  una  volta  del  Tuo  giudizio  fi  ap- 
paghi ) a quegli  Argomenti  Tempre  nuovi , e Tempre  grandi  , onde 
ha  feconda  la  Mente  . Così  ancor  forfè  potrà  fperarfi  , eh’  Egli  fia 
per  degnarli  dell’  Occhio  pubblico , fenza  voler  pur  tròppo  pregiudi- 
care al  comune  interelfe  dell’  altrui  fiudio , per  troppo  confentire  ai 
rifletti  della  propria  Virtù.  Tanto  co’  fentimenti  ancora  dell’altro 
Plinio  (a  ) vuol  augurarfi  al  merito  de’  Letterati  a lui  fimili  , che 
fpezialmente  trattano  Sagre  Materie;  de’  quali  come  la  vita,  eh’  è 
il  maggior  vantaggio  della  Religione  , e delle  Lettere  , non  dee  fti- 
marfi  giammai  troppo  lunga  ; così  la  morte  vuol  riputarfi  Tempre  im- 
matura , ed  acerba  . Mibi  autem  vi  de  tur  femper  acerba , & immatu- 
ra mors  eorum , qui  immortale  aliquid  parant  : nam  qui  voluptatibus 
dediti  quafi  in  diem  vìvunt , vìvendì  cauf'as  quotidie  finiunt  . Dui  ve- 
ro pofleros  cogitante  & memoriam  oti  operibus  extendunt , bis  nulla  mors 
non  repentina  e fi  , ut  qua  Jemper  ineboatum  aliquod  abrumpat  . Tanto 
ancora  dalla  obbligata  protezion  di  MARIA  vuole  fperarfi  a prò  di 
chi  e la  provò,  e la  fece  comparire  con  in  Capo  una  sì  bella, je  sì 
pregiata  Corona , come  infegna  , e geroglifico  d’  una  fomma  Santità, 
e d’ una  fovrana  Polfanza;il  di  cui  giro,  benché  dalla  modeftia  dell* 
Autore  sì  abbreviato , e riftretto , come  potrà  qui  abbalfo  ravviar- 
li , comparirà  nondimeno  ancora  pieno  di  lumi , e ancora  ricco  di 
gemme , tutte  degne  di  quell’  Infegna  d’  Onore  della  Celefte  Regi- 
na in  Maeftà  Coronata. 

Riftretto  del  Terzo  Panegirico . 

( b)  Corona  v Aurea  fuper  caput  ejus  exprejja  figno  S antidati  s gloria 
bonoris  , opus  virtutis , & dejideria  oculorum  ornata . 

L’Efordio  efpone  una  congratulazione  con  la  Città  di  Verona  per 
vederla  efaltata  a quefto  fregio  di  Coronare  la  Vergine,  ed  efier  la 

A a prima 

( a ) Lib.  1.  Epiji.  ad  Maxim.  (b)  Ecclefiaji. 
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prima  Citta  dello  Stato  degna  di  _ quell’ onore  . Unifce  a quella  una 
congratulazione  colla  Vergine  fletta  nell’eflere  Coronata  dalle  mani, 
dal  cuore,  dagli  affetti  di  quelli  Tuoi  Popoli;  e qui  difendendo  a_, 
decantarla  per  quella  Corona  Regina  , difende  alla  Proporzione^  , 
che  è di  far  vedere  , che  quella  Corona  polla  in  Capo  alla  Vergi- 
ne è un  fegno  a Lei  gloriole)  di  Santità,  expreffa  fono  Sandtiatis , un 
lì  tribolo  per  Lei  fublime  di  fua  potenza  , opus  r virtutis . 

L'introduzione  s'ellende  a mollrare , che  Iddro  Tempre  fece  inten- 
dere i Tuoi  Millerj  dal  fenfo  lontani  con  fegni  materiali  loggetti  al 
lenfo . Così  perchè  giungiamo  a comprendere  gli  effetti  , che  in  noi 
produce  la  Grazia , inflitti!  i Sagranrenti , fegni  vifibili  delle  Divine 
fu  e maraviglie  . Vifibilia  fonacula , li  defcrive  Sant'  Agollino  , in  qtii- 
bns  res  Divina  mviftbiles  bonorantur . In  quell' afpetto  lì  prefenta  quel- 
la Corona  come  fegno  vilìbile  dell'  inviabile  Santità  della  Vergine , 
expreffa  fono  Sanditatis  . Quella  , eh’  è come  un  arcano  , ricercava-, 
fegni  per  ifpiegarla  ; ed  in  vero  anco  nella  Scrittura  quando  parlali 
della  grandezza  della  Vergine , Tempre  fi  ricorre  a'  fegni , come  all’ 
ora  , che  nel  Tuo  Ventre  Ila  per  concepirli  il  Verbo  , dirà  il  Profe- 
ta lfaia,  Dabit  Domimi s ipfe  vobis  fonum , ecce  Virgo  conci pier , e nell’ 
Apocalitfe  lotto  nome  di  legno  viene  ad  efporfi  il  Tuo  merito,  la  fua 
gloria  , Signum  magnum  appartiti  in  Cedo  , Mnlier  amida  Sole . Ciò 
fuppolio  , mollrafi  quella  Corona  fegno  della  fua  Santità , difenden- 
do a internarli  a definire,  che  cofa  ella  fia.  Una  Santità  dunque^  , 
che  non  è altro,  che  un  lavoro  di  rette  Virtù,  che  figlie  d’un^ 
cuore  innocente  riguardano  Dio  unico  fine,  viene  da' Teologi  confi- 
derata  come  un  conflitto  , in  cui  1'  Anima  combattendo  contro  i 
Vizj , le  fuggellioni , e gl'  inganni  agogna  a quella  Corona  da  Dio 
promeflàle  nel  Paradifo,  che  mercede  dell’ opere  dovrà  effere,  non_ 
meno  premio , che  fegno  del  Tuo  merito  trionfatore . Così  San  Pao- 
lo protellando  d'  aver  combattuto  , dice , che  afpetta  per  premio  la 
Corona  , che  Dio  giullo  rimuneratore  gli  dovea  : Boniim  certamen 
cenavi,  &c.  e quegli  Eroi  dell’  Apocalifle  nel  Paradifo  umiliati  al 
Divin  Trono  , mittebant  ccrronas  fuas  ante  thromim  . La  Santità  dun- 
que conofce  il  Tuo  dillintivo  dalla  Corona,  che  per  elfa  è il  Tuo 
guiderdone  . Ma  l’Anima  finché  foggetta  a’ pericoli  in  terra,  ed  az- 
zuffata a'  contraili  delle  Palfioni , e de’  Senfì  è in  continua  guerra-,, 
non  può  lufingarlì  di  porli  in  capo  quella  Corona  , che  al  dire  di 
San  Paolo  non  fi  dà,  fe  non  finito  il  conflitto,  e riportato  il  trion- 
fo : Non  coronabtittr , nifi  qui  legitime  certaverìt  ; onde  folo  nel  Cielo 
deve  afpettarfi  d’ eflere  riconofciuta  con  quello  premio  , che  le  fein- 
tillerà  fu  le  tempia  per  contrafegnarla  ricca  di  meriti  , e degna  di 
quella  Gloria,  che  a’ meriti  corrilponde. 

Non  così  la  Santità  di  MARIA;  ad  ella  in  terra  ancora  fi  doveva 
la  Corona  Tuo  premio,  e fu o geroglifico  , poiché  era  piena  di  Gra- 
zia, di  Virtù  impercettibili;  non  avea  che  combattere,  che  contra- 
ttare, 
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Ilare  , che  vincere . Vinfe  al  primo  filante  della  iua  Concezione  o- 
gni  attentato  infernale  ; La  fua  Santità  era  in  terra,  quale  dovea  ef- 
fer  nel  Cielo  ; che  fe  nel  mondo  non  l’ebbe,  non  fu  mancanza  di 
merito,  fu  ordine  di  Provvidenza,  per  lafciar  la  gloria  a Verona  di 
Coronarla  ella  in  Terra  già  Coronata  nel  Cielo . Ed  in  fatti  a ri- 
flettere la  fua  Santità  fimboleggiata  in  quella  Corona  non  vi  compa- 
rifce  ogni  merito  di  meritarla  ? Ella  fu  Salutata  dall  Angelo , che  le 
dille  , che  Quello , che  dovrà  nafcer  da  Lei , perchè  in  Lei  conce- 
puto  , farà  Santo  : quod  najcetur  ex  te  , SanEium  rvocabitur . Era  in_ 
Lei  come  innevata  la  Santità , onde  lo  dice  generico , indefinito , 
SanElum  , perchè  s’intenda,  che  nel  fuo  cuore  la  Santità  v’avea  co- 
me piantato  il  fuo  Trono  , e però  fhbilito  il  merito  di  riceverne 
Viatrice  la  divifa  più  fplendida,  che  è la  Corona  de’  Comprenfori.  _ 

Ma  per  inoltrarli  ancora  di  più  . Dio  riguardava  in  terra  i meriti 
di  MARIA  come  degni  di  far  difendere  in  Lei  quel  Dio,  che  do- 
vea  premiarli  ; onde  in  certa  foggia  potea  dire  Iddio  di  Coronare  i 
fuoi  debiti , premiando  i di  Lei  meriti  , mentre  dando  Ella  al  na- 
fcimento  d’un  Dio  le  Carni,  il  Sangue,  l’elfer  d’Uomo,  veniva  fo- 
la tra  tutte  le  Creature  a farli  in  maniera  tutta  particolare  creditri- 
ce di  Dio  5 ed  in  vero  Dio , che  per  merito  della  di  Lei  Santità  la 
collimi  per  fu  a Madre  , conobbe  nel  dono  d’  eleggerla  una  ragione 
di  premio  per  MARIA  , che  ineritoli!  quel  dono  ; onde  quella  Co- 
rona , che  per  gli  altri  è puro  premio  del  merito , per  la  Vergine  e 
più  fegno  , che  premio  di  Santità  ; mentre  fe  riguardiamo  la  mano 
di  chi  la  porge,  ha  più  ragione  di  debito,  che  di  dono  , fe  al  Ca- 
po di  chi  la  riceve,  fi  vedono  in  MARIA  fublimati  i luoi  meriti  ad 
elfer  favori  da  obbligare  con  rifpettola  fortuna  lo  ftelfo  Dio , Deo  u~ 
niverfì  debemus , / ibi  e ti  a in  Deus  debet  . 

Qui  fi  palla  al  Secondo  Punto  , efaggerando  il  godimento  , con 
cui  deve  MARIA  riguardar  quel  Diadema,  per  cui  fi  rapprefenta  la 
fua  Santità , e fi  palefa  la  fua  Potenza  Opus  Virtutis  . Due  Monar- 
chie potiamo , per  nofìro  modo  d’ intendere  , figurarli  in  Dio , una 
nel  Cielo,  in  cui  regna  Re  della  Gloria,  l’altra  nel  Mondo,  dove 
domina  difpenfator  della  Grazia  . Di  quella  ha  voluto  efferne  il  pri- 
mo Autore , ed  il  folo  Sovrano  ; di  quella  fi  contentò  di  cederne  , 
dirò  così  , il  dominio  alla  Madre  . Ed  in  vero  Dio  creo  il  Mondo 
come  Reame  da  invelfirne  la  fua  gran  Madre . Ora  eflendo  cosi  cer- 
ta 1’  autorità  di  MARIA  qual  Regina  dell’  Univerfo , Voi  in  quelli 
giorni  folenni  con  porle  in  Capo  quella  preziofa  divifa  manifella- 
te  , per  quello,  che  a Voi  s’  afpetta,  la  pocellà  fuprema  , eh  Ella 
ha  fu  ’l  Regno  delle  Creature . E quello  appunto  è il  lignificato  di 
quella  Corona  , come  è Hata  Embolo  di  potenza  in  tutte  1 altre 
Nazioni,  dimoftrar  la  potenza  della  Vergine. 

Il  che, perchè  meglio  s’intenda,  balla  ritornare  nella  Cafadi  Nazaret. 
Le  dille  l’ Angelo  Gabriele:  Nc  tiineas  Maria , Virtus  ^Altifjimi  obum- 

A a a brabit 
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brnbtt  tibi.  Qui  nafcc  dubbio,  perchè  in  un  Midero , dove  tutta  è 
impegnata  V Onnipotenza  di  Dio,  fi  tace  di  Potenza,  e folo  parlali 
di  Virtù,  Virtus  obumbrabit  tibi.  Scioglierà  l’Angelico  ogni  dubbietà , 
perchè  fotto  il  termine  di  Virtù  non  s’ intende  folo  potenza , ma  di 
più  l’ultimo  sforzo,  l’adeguata  edenlìone  della  potenza:  Qu^libet 
potentin  babet  ultimum  , virtus  autem  efi  ultimum  potenti ce . E'  (imbolo 
di  Virtù  quella  Corona  , Opus  V ìrtutis  ; dunque  è Turibolo  non  di 
qualunque  potere  ordinario , finito , ma  efprime  un  potere  sfoggia- 
to , diremo  , c poco  meno  che  immenfo  , che  in  quello  titolo  di 
Virtù  perfettamente  s’intende,  Ultimum  potenti ce. 

E fe  quello  è il  carattere  dillintivo  della  Potenza  di  MARIA  Co- 
ronata da  Voi  non  folo  come  Regina  dell’  llniverfo,  ma  come  vo- 
flra  particolare  Regina , che  gran  fortuna  è la  vollra  avere  MARIA 
vollra  fpeziale  , ed  individuale  Sovrana  ? Ed  in  confeguenza  la  Ver- 
gine minorata  di  sì  belle  dimodrazioni  del  Tuo  Culto  non  deve 
eccitare  in  fe  della  fenfi  di  gratitudine  , ed  animar  in  voi  tutte  le 
fperanze  della  vollra  confidenza  ? La  Vergine  Coronata  con  divilè 
così  dillinte  rimira  i vollri  affetti,  i vodri  delìderj,  e per  efaudire  i 
ricorfi  fa  tutte  fue  le  vodre  premure;  e da  quel  Trono  vede,  che 
voi  prima  Città  del  Sereniamo  Dominio  fiete  pur  anco  la  prima  a 
Coronarla  ; vede  il  Zelo  del  Prelato  vigilantiflìmo , vede  1’  atten- 
zione de’  Padri , vede  la  magnificenza  d’  apparati  sì  fontuofi  , e la_^ 
pompa  di  così  vaghe  comparfe  . Tutto  vede  ; e da  quede  cofe  tut- 
te, che  motivi  non  prende  di  grata  riconofcenza? 

E fe  è così , che  fanno  i vollri  defiderj  ; che  fanno  i vodri  affet- 
ti ? non  fi  rifvegliano  tutti  eccitati  dalla  fiducia  di  quella  fomma  Po- 
tenza da  voi  Coronata  a fperare  ogni  bene  , c dilatare  il  defiderio 
medefimo  d’ ogni  felicità?  Vadano  pertanto  e delìderj,  e fperanze  al 
fuo  Trono  per  ottenere  qualunque  fortuna,  e dopo  tutte  quede  ter- 
rene benedizioni  afpcttatcvi , che  la  Vergine  in  ricompenfa  di  que- 
da  Corona,  che  le  predate  in  terra,  ve  la  rellituifca  nel  Paradifo. 

In  comprovazione  di  ciò  v’ è il  fatto  di  Tolomeo,  che  avendo  in 
Egitto  molti  Ambafciatori  Romani  li  regalò  in  dimodrazione  di 
dima  di  varie  Corone  d’  oro  . Quedi  che  fecero  ? in  offequio  del 
dono  pofero  quelle  delle  Corone  in  capo  di  tutte  le  datue  di  To- 
lomeo , che  fi  trovavano  nelle  Piazze,  e nelle  contrade  di  Egitto. 
Così  lo  racconta  Giullino.  Cosi  faccia  la  Vergine.  Voi  le  date  que. 
da  Corona  ideffa , fegno  della  Tua  Santità  , e marca  della  Tua  po- 
tenza , Effa  ve  la  renderà  in  Cielo  premio  de’  vodri  meriti , e ri- 
compenfa del  vodro  offequio. 
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IL  MONDO  TUTTO  ARMONICO, 

Overo 

LA  MUSICA, 
DILETTO  ANGELICO,  E UMANO, 

Per  il  Vefpero  della  Sera  del  Mercoledì. 

CAPO  DEC  IMO  QUARTO. 

He  il  Mondo  tutto  folle  compofto  di  Maliche  pro- 
porzioni , e confonanz.e , di  Moti , e Numeri  Ar- 
monici 5 e che  nove  Anime  delle  Sfere  Celefti  fof- 
fero  appunto  chiamate  le  nove  Mufe  , che  moven- 
do quali  a regola  di  battute  i Cieli , producelfe- 
ro  una  Mufical  Melodia , fu  antico  Sentimento  de’ 
Pittagorici  , e Platonici  , approvato  da  Cicerone 
ancora  , che  nell'  impulfp  , e nel  moto  regolato 
degli  Orbi  Celefti  al  temperarli  a mifura  i fuoni  acuti  co  i gravi, 
riconobbe  ugualmente  formati  quei  così  varj  concenti  là  , dove  dif- 
fe  di  quella  Muiica  , ( a ) bx  impulfu , & motti  ipforum  Orbitari  con - 
f citar  , qui  cicuta  cum  gravibus  tempcrans , 'varios  ccqaabiliter  concentas 
ejficit . Tanto  con  la  fcorta  di  Pittagora  folo  accennò  di  palfaggio 
ii  noftro  Plinio,  ravvifando  fette  Tuoni  nei  fette  Cicli  molli  dai  fet- 
te Pianeti  : Ita  feptem  7 onos  offici  , quam  Diapfon  Harmoniam  uo- 
cant , hoc  efl  univerfìtatom  concentas  . Nè  folamente  la  compofizione 
del  Mondo  da  que'  Filofofi  fu  riputata  una  Muficale  Armonia  : ma 
lo  ftelfo  Platone  , dove  introduce  a difcorrere  Y eterno  Facitore  delF 
Univerfo  , tanto  in  atto  di  favellar  feco  ftelfo  , quanto  in  atto  di 
favellar  alle  Cofe  , e alla  Natura  , gli  attribuire  un  Difcorfo  , qua- 
fi  un  Canto  Apollineo  , e tutto  Mulico  5 da  cui , e in  cui  riconofce 
F origine  pura  sì  dell’  Anima  , come  del  Corpo  ; affermando , che 
F Anima  lidia  nata  dal  Canto  , ancor  ella  con  metro  Muficale  fuo- 
ni una  Cetera  tutta  Celeftc  . Che  fe  confagrar  fi  potelfe  quella  Pla- 
tonica Idea  , potrebbe  dirli  col  fentimento  del  fuo  famofo  Interpre- 
te , ( b ) che  quale  neiia  Celefte  Melodia  rifulta  da  un  Moto  più  tar- 
do il  Tuon  grave  , e da  un  Moto  più  veloce  il  Tuono  acuto  5 tale 
appunto  v'  ha  fotto  il  Cielo  , e leggierczza , e gravità  5 e freddo  , 

e cal- 
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e caldo  3 e umidità  , e fecchezza  negli  Elementi  . Dalle  contrarie 
nature  poi  di  quelli  con  armonica  proporzione  de"  Numeri  con- 
temperate , ed  unite  lì  accordano  inlìeme  con  sì  bell’  ordine  tutte 
le  Membra  collegate  di  quello  gran  Corpo  , e le  Parti  di  quello 
Tutto  con  tanta  corrifpondenza  , e conlonanza  ne’  loro  propri  uffizi, 
e lìmiglianti , e diverlì  di  ciafcheduna , e con  tanto  eguale  difugua- 
glianza  , che  fé  ne  forma  quel  sì  ammirabile  Compollò,  e Concer- 
to di  tutto  il  Mondo  : In  quo  , al  riferir  di  Sinefio  ( a ) Pnrtes  in - 
funt  Parti  bus  affines , alia  repugnante  s , confpirante  ad  Uni  ver Jì 
concordiam  mutuo  earum  divortio  : Ut  Lyra  contrariorum , confentien- 
tium  Sonorum  confìitutum  modulameli  efì . Quelle  ftelfe  proporzioni,  e 
miliire  , che  palfano  nella  produzione  , e confervazion  delle  Colè  , 
onde  in  continua  pugna  fi  olfervano  , e nonpertanto  in  Scambievo- 
le alleanza , e concordia  fi  mantengono  , corrono  altresì  nell’  inter- 
no dell’  Uomo  , e nelle  Umane  Paffioni , che  fono  moti  fvegliati 
nell’  Anima  da  un’  agitazione  del  Sangue  , e de’  Spiriti , o fieno  Af- 
fetti di  Amore , o di  Odio  5 di  Delìderio  , o di  Fuga  ; di  Allegrez- 
za , o di  Meftizia  ; di  Speranza  , o Difperazione  ; di  Timore  , o di 
Ardimento  . Quefti  Affetti  dunque  , benché  contrari  di  Tuono  , e 
coll’  acuto  , che  in  alcuni  predomina  , e col  grave  , che  in  altri  pre- 
vale , nell’  atto  fteffo , in  cui  fi  combattono  , ancor  fi  compongono 
con  mifure  di  Numeri  , e d’  Armonia  ; ond’  è , che  il  foverchio  Ca- 
lore d’  alcuni  di  effi  troppo  focolì , ed  efaltati  fi  contemperi  dal  Ce- 
lo d’  altri  affai  freddi  , e depreilì  ; e a vicenda  il  Gelo  di  quefti  fi 
corregga , e fi  modifichi  dal  caldo  attivo  dell’  altrui  Fuoco  ; e così 
parte  col  tenerne  in  freno  alcuni  , e coll’  aggiugner  in  parte  per  mez- 
zo di  quefti  un  qualche  ftimolo  agli  altri , ( ciocché  fi  fa  da  una 
faggia  Prudenza  , e da  un  difcreto  Giudizio  della  Ragione  ) vieni! 
a fare  delle  Paffioni  , eh’  erano  femplici , e fole  da  fe , pofeia  fra 
fe  con  bell’  intreccio  mirabilmente  accordate  quella  tutta  Mufical 
confonanza  , onde  quelle,  le  quali  prima  non  erano,  che  ingeniti  , 
e indifferenti  moti  della  Natura  , divengan  pofeia  con  merito  Vir- 
tù elette  dell’  Anima  . Non  è poi  quivi  né  uffizio  sì  agevole , nè 
penfiero  adeguato  alla  mia  infufficienza  , nè  impegno  neceftario  del 
mio  Argomento  il  divifare  , come  o bene  , o male  fi  accordino  in 
quefta  quafi  Cetera  del  Corpo  Umano  le  fue  Paffioni  ; come  in  o- 
gnuno  di  quefti  Affetti  ben  fi  diftingua  il  di  lui  proprio  Senfo  , di 
Amore , o di  Odio  ; di  Piacere  , o di  Dolore  ; di  Timore  , o di 
Audacia  3 il  qual  Senfo  in  tutti  gli  Affetti  è vario  , e diverfo  , co- 
rhechè  il  Moto  della  Volontà  fìa  un  folo , e lo  fteffo . Egli  altresì  è 
foverchio  all’  Argomento  il  moftrare  , come  a quefto  Senfo  diftinto 
d*  ogni  Affetto  debba  fuccedcre  una  nuova  coftituzione  , un  nuovo 
impulfo  del  Sangue  , e degli  Spiriti  Animali , determinati  ad  alcune 
Parti  fpeziali  del  Corpo , e un  commovimento  dell’  Anima  fteffa  , 
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cagionato  dati’  agitazione  di  que’  medefimi  Spiriti  . Ciò  in  fatti  va- 
ierebbe ancor  più  a far  comparire  nel  Corpo  Umano  la  fìruttura 
quali  d’  una  Lira  , o d’  un’  Arpa  , onde  provarlo  nei  moti  fuoi  tut- 
to Armonico  a mifura  della  diverfa  impreffion  degli  Oggetti  , che_. 
in  lui  fi  tanno , e delle  Idee  congiunte  con  quelle  ftetTe  imprelfioni, 
per  le  quali  vengono  molli , ed  agitati  gli  Spiriti  con  varia  legge  di 
movimenti , e quali  con  tremiti  diverlamente  ondeggianti , come  ap- 
punto al  diverfo  toccarfi  femplicemente  d’  alcune  Corde  , e all’  in- 
crefparfi  unitamente  con  bell’  intreccio  di  tutte  ancor  nelle  Cetere 
varj  rifultano  i fuoni  . Sarebbe  altresì  un  bel  privilegio  dell’  Intellet- 
to , e un  gran  diletto  di  tutte  ancor  le  Pacioni , con  la  fcorta  del- 

la Mente  l’ intender  bene  fe  lidie  , e come  la  ingoiar  diveriìtà  de- 
gl’ Inftinti , e degli  Alletti  nafca  dal  vario  Temperamento  , dalla  va- 
ria tenitura  del  Celabro , e dalla  natura  , ed  indole  ancor  diverfa 
degli  Spiriti  . Tutto  ciò  gioverebbe  a far  capire  almeno  in  parte,  co- 
me dall’  elfer  , e dalla  orditura  delle  libre  del  Cerebro  , o più  mol- 

li, o più  fode;  o più  grolfe  , o più  lottili;  e dall’ edere  degli  fpiriti 
e più  , e meno  agitati , e mobili  con  moti  or  più  violenti , e irn- 
petuofi  ; ora  più  placidi  , e languidi  , fi  rifveglino  gli  Affetti  diverlì 
ancora  nell’Anima  : E d’onde  , e come  avvenga,  che  nei  Fanciulli, 
per  elìer  la  fofianza  del  lor  Cervello  più  molle  , le  fibre  più  tenui, 
e gli  fpiriti  più  mobili  , grande  perciò  fi  fperimeiiti  nella  loro  Imma- 
ginazione la  mobilita  , e V incoftanza  ; e gli  oggetti  nel  loro  Cere- 
bro con  egual  facilità  e s imprimano , e fi  cancellino , al  contrario  di 
quello  , che  fi  olferva  nei  più  provetti , e maturi , dove  una  più  fo- 
da  fìruttura  degli  organi  , e delle  fibre  refifte  meglio  alle  più  gagliar- 
de imprelfioni  degli  oggetti , che  più  vi  durano , e fi  ritengono  . Da 
tutto  ciò  fi  potrebbe  finalmente  dedurre  la  proporzione  , che  palfa 
tra  le  fila  nervofe , e fra  le  Mufiche  Corde  ; fra  le  imprelfioni  degli 
oggetti  , che  in  quelle  fi  fanno  dal  vario  moto  degli  Spiriti,  e fra  i 
patTaggi  delle  dita  fovra  di  quelle  , onde  rifultano  1 varj  tremori  del- 
le Corde , e i fuoni  diverlì  dell’  Armonia  : fra  gli  Organi  dalla  na- 
tura fabbricati  nel  Corpo  , atti  ai  tanti  movimenti  ben  divifati  dell' 
Anima  : e fra  gli  finimenti  ordinati  dall’  Arte  ai  varj  fuoni  ben  tem- 
perati della  Mufica  . Ma  balla  fol  tanto,  perchè  fi  polla  in  tutta  la 
Natura  difiintamente  conofcere  sì  nell’  Anima  , sì  nel  Co?po  quello 
Concerto  , e negli  Strumenti , e nelle  Azioni  all’  un  , e all’  altra  co- 
muni ; onde  ugualmente  s’  intenda  , che  quanto  la  fallite  del  Corpo 
confifìe  nel  vario  , e tutto  aggiuftato  Temperamento  , e nella  con- 
corde Armonia  degli  Umori  5 tanto  la  fanità  dell’Anima  rifulta  dal 
buon  Concerto  delle  Palfioni , come  appunto  dalle  Corde  d’  una  Li- 
ra , o d’  un  Liuto  ben  accordato  fuol  rifultare  la  Mufical  confonan- 
za . Tutta  grand'  Arte  di  Provvidenza  , tutta  infinita  Sapienza  di 
quel  Dio  , che  con  Mufiche  proporzioni , c numeri  armonici  volle 
crear  tutto  il  Mondo  ; giacché  per  teftimonio  anco  del  grande  Ata- 
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nagi  , Shtemadmodum  Mufìcus  , ita  quoque  Dei  Sapienti  a J{erum  uni - 
'verfìtatem  , ut  Lyram  tenens , & aerea  terrenis  copulans  , ér  C a le  fi  i a ae- 
reis , univerfaque  cuna  ftngulis  coaptans , Mundum , Mundique  u- 

num  ordinem  rette , congruenter  abfohit  ; ciocche  con  ammirazione, 
che  difpera  di  poter  dire  abbaflanza  , folo  accennò  S.  Gregorio  Nif- 
feno  ; Jfhiid  recenfeam  res  quafque  ab  Orbis  _ Architetto  Deo  creatas , 
carumque  propor tioncm , harnnoniam  , ^ Jìtum  , Ó°  ordinem  , Ò"  «- 
/«w  , quem  unaqùaque  affert  Univerfo  ? L’  LIniverfo  dunque  tutto  è 
un  Componimento  di  Mufica  in  felleffo  , e in  ogni  Tua  Parte  . Ar- 
monia nelle  Sfere  , e ne"  Cieli  ; Armonia  negli  Elementi  ; Armonia 
ne’  femi  tutti  delle  Co fe  ; ne’  quali  ravvisò  , e riconobbe  Sant’  Ago- 
ftino  certi  efficaciflìmi , e tutti  Armonici  numeri , entro  ad  ogni  Te- 
me particolari  , e Tuoi  proprj . Armonia  nel  Mondo  grande  ; Armo- 
nia nel  picciolo  ; Armonia  nei  Corpi  ; Armonia  nelle  Anime  . Che 
fe  non  vuol  canonizzar^  quello  concetto  di  Platone  , che  dichiarò 
1J  Anima  fteffa  fpezialmente  fimile  a una  concordia  di  Mufica  ,•  non 
parmi  però  , che  polla  figurarli  nè  meno  1’  Anima  , contuttoché  in- 
corporea , fenza  Numeri  armonici , ove  fi  consideri  , eh’  ella  è uno 
fpiramento  di  Dio.  E fe  non  v’ha  Organo,  nè  Tromba,  o Flauto, 
che  gonfio  da  un  qualche  fiato  con  legge  non  ilpiri  da  fe  una  foa- 
ve  Melodia  ; io  non  faprei  concepire  , come  potefie  ogn’  altro  Stru- 
mento elfer  più  erudito  della  Bocca  d’  un  Dio  ; e come  avelfe  po- 
tuto da  quella , che  con  armoniche  proporzioni  avea  fatta  ogn’  altra 
Cofa , ufeir  prima  un  Fiat  con  tanto  Metro  ; e ufeir  pofeia  un  Fia- 
to , qual  era  Y Anima  , fenza  una  qualche  Armonia  . Che  fe  tanto 
è lecito  dire  , che  maraviglia  è poi  , fe  talora  fia  la  nollr’  Anima 
così  rapita  fuori  de’  Senfi  dalla  forza  foave  d’  un  Muficale  più  tollo 
Incanto  , che  Canto  , quando  v’  ha  tanto  d’ Analogia,  e fimiglian- 
za  fra  il  Concerto  udito , e fra  quell’  Anima , che  1’  ode  ? Ed  in_ 
fatti , qual  Uomo  non  va  edafico  con  1’  Anima  follevata  tutta  in 
aria  , e come  tratta  da  fe  , con  lo  fpirito  tutto  pendente  da  un  dol- 
ce labro  canoro  ? Quella  cara  efperienza  diede  perciò  grand’  Argo- 
mento alle  Favole  di  fingere  ora  gli  Orfei  tirar  al  dolce  lor  fuono 
Tigri , e Leoni  ammanfati  ; or  addolcire  l’ ire  immortali  ancor  in  fie- 
no alle  Furie  j introdurre  il  Giubilo  fino  nel  Regno  del  Pianto , e 
cavar  dall’  Inferno  ancor  1’  Anime  ora  di  rapprefentar  gli  Anfioni 
poffenti  a trar  i marmi , e accozzarli  , e unirli  ad  erger  mura  favo- 
lofe  delle  Città  ,•  per  dimollrar  con  millero  , quanto  vaglia  un  Mu- 
ficale Concerto  ad  accordar  in  concerto  ancor  gli  Affetti  Civili  „•  a 
comporre  le  Furie  ancora  di  più  Paifioni  diffondi  ; a placar  con  la 
Muiìca  le  più  felvaggie  Fierezze  , e domefticar  gli  Animi  ancora  più 
indocili,  e intrattabili  della  Barbarie.  Ma  lunge  pure  fiche  quivi  a 
noi  non  fon  d’  uopo  ) e Platoniche  Idee  , e Poetiche  Fantafie  . Chi 
v’  ha  fra’  Cattolici , che  non  fappia  per  pròva  , e che  non  creda  per 
Fede  , come  fia  la  Mufica  uno  de’  maggiori  diletti  degli  Uomini  ; 
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un  de’  più  cari  trattenimenti  degli  Angeli  ,•  un  Saggio  di  Cielo  anti- 
cipato ; un  Preludio  , un  Argomento  , un  Ritratto  anco  in  Terra_ 
della  Gloria  del  Paradifo  ? E come  non  doverà  qui  goder  Y Anima 
Umana  d’  una  Malica  tanto  conforme  alla  fua  Natura,  ed  Origine, 
quando  ne  gode  al  ffntirla  cantar  le  fue  Glorie  fin  la  Natura  Divi- 
na ? E ben  tanto  fi  può  crédere  , per  nofìro  modo  d’ intendere  , di 
Dio  , benché  Beato  tutto  folo  di  le  fteffo , e in  fe  fteffo  , che  non 
polla  non  godere  delle  proporzioni , e mifure  , de’  tuoni  , e de’  Nu- 
meri deU’Armonia,  chi  con  mifura',  numero,  ed  armonia  fece  il  tut- 
to . (a)  Omnia  in  menfura  , & numero , Ò1  pondero  difpofuidi  ; così 
va  regiftrato  nella  Sapienza  , tutta  degna  di  Dio  . Quindi  è , che  di 
continuo  fi  odano  in  Cielo  diftinte  in  Cori  le  Gerarchie  cantar  Inni 
di  lodi  all’  Altilfimo , come  fa  fede  1’  Eftatico  Giovanni  nelle  fue_, 
Miftiche  tutte  Beate  Vifioni  , ove  rivela  ciò,  eh’  Egli  udì,  e cioc- 
ché vide:  ( b ) Et  requiem  non  habebqnt  die , ac  nodìe  dicent  ia  , S an- 
dini , S andini  , S andini  Dominai  Deui  omnipoteni  ; onde  s intenda  ef- 
fer  il  maggior  godimento  della  loro  Beatitudine  , il  non  aver  mai 
ripofo  nella  Beata  lor  Mufica  . Ora  Egli  ci  rapprefenta  que’  venti- 
quattro  Senatori  ( quali  ancora  lì  figurarono  in  quello  nollro  Appa- 
rato al  Solenne  Coronamento  di  MARIA,  come  Celelfe  Corteggio) 
con  in  mano  le  loro  Corone  ; ora  ciafcheduno  con  in  mano  la  Tua 
Cererà  : ( c ) Habentei  fingali  Cìtharai . Ora  ci  attella  di  aver  godu- 
to le  voci  ancora  di  più  Ceterilli  : (d  ) Et  vocem  , quam  nudivi  , 
ficut  cìtharctdorum  cithnr'cxantium  in  citharìi  Jais  . Ora  ci  alìicura  d’aver 
udito  quali  la  voce  di  molte  Trombe  , (e ) .Aadivi  quafi  vocem  tu- 
bar um  muharum  in  Cedo  . Ora  nuove  forte  di  Mufica  . ( f)  Et  canta- 
bant  Canticum  novum  . Da  così  autentiche  rivelazioni , e teftimonian- 
ze  di  Udito  , e di  Villa  ben  lì  comprende  , che  ancora  in  Cielo  fo- 
no i fuoi  Canti , e i fuoi  Suoni  ; e che  la  Mufica  è un  Efercizio  in- 
defelfo  , e un  giocondo  trattenimento  de’  Beati  , attenti  del  pari  a 
offerir  co’  Canti  un  offequioio  tributo  di  eterne  lodi  all’  Altilfimo, 
e a mantener  così  un’  allegrezza  continua  in  Paradifo  . Un  tal  telli- 
monio  avea  recato  molto  avanti  anco  il  Reale  Salmilla  dalla  Beata 
Gerufalemme  , dove  con  le  armoniofe  fue  Salmodie  , eh’  Egli  canta- 
va fu  fi  Arpa  d’  oro  , godeva  lpeffo  innalzarli  tutto  in  ifpirito  , allor- 
ché dille  , (g  ) Beati , qui  habitant  in  Domo  tua  , Domine  : in  fcccula 
jkc'ulorum  ìaudabunt  te  . Che  fe  ivi  lodali  Dio  , e fi  loderà  in  eter- 
no , come  mai  fi  può  credere  , che  in  Paradifo , dove  ogni  Colà  è 
perfezione  , Virtù  , e Armonia  , dove  tutto  è dillribuito  in  Cori , e 
in  Ordini  , pollano  , e vogliano  cantarli  a calo  le  di  Lui  lodi  fen- 
za  regola,  e fenza  metro;  e non  anzi  con  norma,  ed  Arte,  quan- 
to meno  intelligibile  a orecchio  umano  , tanto  più  fuperiore  alle  ter- 
pene Armonie  ?~Nè  folamente  vuol  crederli  all’  altrui  Fede  , anzi  al 
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teftimonio  di  chi  udì , che  ia  Mufica  più  dolce  fia  il  continuo  efer- 
cizio  , e diletto  de  Beati , e che  il  linguaggio  Angelico  nel  lodar 
Dio  fia  tutto  Mufico  ; ma  giova  creder  ancora  , e fetnbra , che  pof- 
fa  dirfi  con  verità  , e con  giuftizia  , che  dopo  la  Vifione  Divina , 
onde  la  Villa  immediatamente  fi  bea  , una  gran  porzion  della  Glo- 
ria , e forfè  la  miglior  parte  della  Beatitudine  polla  ftimarfi  la  Mu- 
fica . Che  fe  debbono  appagarli  collafsù  tutti  i Senlì  con  gli  oggetti 
lor  proprj  3 quando  tanto  v’  ha  da  godere  per  Y occhio , verrebbe  a 
mancare  , fe  non  vi  folle  la  Mufica , il  fuo  Paradifo  all’  Orecchio . 
Ma  tanto  è lontano  , che  in  Cielo  polla  mancare  il  fuo  Paradifo 
all’  Orecchio  , qual  è la  Mufica  ; che  anzi  ad  alcuni  potrebbe  ancor 
forfè  quella  fembrar  la  miglior  Beatitudine  dei  più  Amanti  Beati  ; 
perchè  nella  Gloria  elfendo  Iddio  folo  ( intorno  a cui  fi  aggirano  le 
Mufiche  lodi  ) 1’  Argomento  della  Mufica  , pare  ancora  , che  goda 
d’  elfer  più  Beato , chi  canta  le  fue  lodi , che  chi  vede  il  fuo  volto; 
chi  decanta  la  fua  Bontà  , che  chi  vagheggia  la  fua  bellezza  ; ( fe 
tanto  folle  lecito  dire  ) perchè  chi  lo  vagheggia , ferve  al  fuo  pro- 
prio diletto  ; chi  lo  decanta , ferve  al  di  Lui  merito  : chi  lo  rimira, 
gode  un  Paradifo  per  fe  ; chi  lo  celebra  , il  fa  goder  doppio  anco 
agli  altri . Oltre  il  compiacerli,  chi  loda  Iddio,  del  più  alto  Argomen- 
to , che  polla  offrirfi  alla  lode , fveglia  in  Cielo  ancor  altri  a lodar- 
lo . Così  ogni  Mufico  in  Paradifo  e diletta  , e invita . Porge  altrui 
occafione  nel  cantar  di  Dio  di  goder  del  fuo  canto  , e invita  gli 
altri  ad  entrar  feco  in  concerto  a lodar  Dio  colf  efempio  . Tanta 
ragione  giova  credere  , che  ancor  in  Cielo  abbia  la  Mufica,  e l’e- 
fempio  fovra  gli  Affetti  per  muoverli;  e che  troppo  più  di  ragione 
abbia  Dio  fopra  tutti  gli  Amori  per  meritarli . Comechè  però  non 
folo  abbia  luogo  , ma  veggafi  ancora  collocata  in  tanto  pollo  d’  o- 
nore  la  Mufica  fopra  Y Empireo  , non  vuol  crederli  , che  in  quella 
Patria  Beata  fia  fatto  fenza  Millero  ciocché  foggiunfe  di  più  il  Con- 
templativo Giovanni  , cioè  che  non  a tutti  , ma  folo  a Parte  de’ 
Comprenfori  fia  permeffo  Y efercitarla  . Una  Mufica  collafsù  Sagro- 
fanta  non  dovea  forfè  permetterli  a chi  che  fi  folle  in  Paradifo , an- 
corché Beato  , fenza  cognizion  precedente  , fenza  elezione  di  gran 
Giudizio  . Forfè  tutti  non  erano  meritevoli , capaci , o eruditi  quan- 
to richiedevafi  a comporre  una  Mufica  degna  d’ un  Paradifo;  degna 
di  tutte  le  Gerarchie  ; degna  d’  un  Dio  Uditore  ? Così  pare  5 che 
polla  forfè  crederli  da  un  Giudizio  tutto  Umano  , giacché  anco  in 
Terra  non  ogni  Armonia  (limali  degna  di  Orecchi  Sagri  , e Reali; 
comunque  Dio  per  elfer  lodato  in  Paradifo  polla  render  tutti  i Bea- 
ti degni  Mufici  col  folo  volerli  . Contuttociò  in  quella  Corte  Cele- 
fte  , ove  a milioni  moltiplicati  fono  i Beati , che  in  più  Cori  dillin- 
ti , tutti  fenza  confufione  , fenza  difordine  godono  tutti  però  egual- 
mente non  cantano  ; ma  folo  que’  cento , e più  mille , che  fono  e- 
letti  a un  tant'  uffizio  di  Onore  . Nemo  poterai  dicere  Cantìcum , nifi 
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ìlici  centum  quadragìnta  quatuor  mìllìa  . Ma  perchè  mai  tutti  gli  altri 
non  ponno  cantar  elfi  ancora  inni  di  lodi  a quella  Divina  Maeftà , 
che  pur  tanto  amano  ? Dovrà  forfè  crederli  , che  fieno  quelli  per 
penare  ancor  in  feno  alla  Gloria  , ove  fi  veggano  contefo  il  poter 
lodar  Dio  a loro  Genio  ? O vorrà  dirli  forfè  , che  il  troppo  minor 
Numero  degli  Angeli  , che  cantano  , poffa  far  con  quel  canto  più 
ricca , e più  piena  la  comune  Beatitudine  di  que’  Milioni  , che  af- 
coltano  ? perchè  polfa  forfè  aver  luogo  un  bel  Problema  , quali  di 
quelli  debba  llimarfi,  che  più  godano;  fe  i centoquarantaquattromille 
Beati  Cantanti  ; o pure  i più  milioni  di  que’  Beati  Uditori . Ma  non 
debbono  llimarfi  meno  avventurati  quelli  , che  odono  con  tanto  lo- 
ro diletto  ; perchè- nel  renderli  attenti  a chi  canta  le  Glorie  di  Dio, 
e fi  inoltrano  grati  a Dio  col  far  ecco  alle  lodi  Divine  ne"  propri 
cuori  ; e fi  rendono  grati  ai  Cantori  nel  far  onore  ai  loro  canti  coi 
propri  applaufi  . E cosi  anco  il  minor  numero  de’  Cantanti  non  folo 
balla , ma  è necelfario  al  maggior  godimento  di  tutto  intiero  1’  Em- 
pireo ,•  come  poche  Mufiche  , ma  dolci  Voci  anco  in  Terra  ballano 
a far  la  delizia  d'  una  Città  di  Uditori  ; onde  polfa  llimarfi  felice 
la  condizione  degl'  infiniti  Afcoltatori  nelle  diftinte  Armonie  dei  po- 
chi Mufici,  che  fenza  confufione  gli  dilettano  ; e infieme  ancora  la 
condizione  degli  ltelli  Mufici  nella  sì  grande  attenzione  degl’  infiniti 
Uditori , che  ìor  applaudono  . Ma  ciocche  debba  dirfi , o di  quella 
Mufica  , o di  quella  Beatitudine  , e fe  più  debbano  dirfi  felici  que’ 
Beati  Uditori , o que’  Beati  Cantori  , non  è poflibile  agli  Uomini 
formar  giudizio  ; giacché  Nec  oculus  vidit  , nec  auris  audivit  ciocché 
in  Cielo  fi  oda , o fi  veda  , o fi  faccia  ; quando  appena  puoflì  ac- 
cennar alcun  poco  di  quella  Mufica , e di  quella  , fe  può  dirfi , an- 
ticipata Beatitudine  , di  cui  furono  degnati  e il  noftr'  Occhio  , e il 
noilr’  Orecchio . Nella  tanto  fofpirata  Solennità  di  quella  Corona- 
zion  di  MARIA  parve  al  certo  ai  nollri  Senfi  di  godere  un  qualche 
faggio,  ancorché  rozzo  della  Celefle  Melodia,  e un  abbozzo  imper- 
fetto di  quella  Gloria  . Che  fe  alla  villa  mezzo  beata  ira  le  nudia- 
te proporzioni  , e mifure  nell’  ammirabil  concerto  di  tante  Parti , e 
di  tutto  il  grande  Apparato , con  tanta  confonanza  di  Architettura, 
con  sì  bella  ordinanza  di  fplendori , ed  Armonia  della  Luce  par- 
ve a noi  di  vedere  il  Paradifo  ; nel  vario  tuono  delle  Voci  tuttc_, 
foavi  ,•  nell'  Arte  Soprana  del  Canto  ; ne'  paflaggi , e nelle  iughe  d 
un  Tenor  tutto  dolce  ; nell'  armoniofo  Concento  de’  Muficali  Stru- 
menti , di  Viole , di  Cetcre  , di  Flauti , e di  Trombe  ; e in  tutta  la 
tanto  propria  , virtuofa , e artifiziofa  Compofizion  Muficale  ci  fem- 
brò  inlieme  di  udir  ancora  i luoi  Angeli . Tutte  opportune  Armonie 
a felleggiar  i Trionfi  di  MARIA  , la  quale  da  Sant’  Efrem  nelle  fue 
lodi  della  Vergine  fu  definita  , e chiamata  , Canticum  Cherubini , ac 
Seraphim , Ò3  Hymnodia  v Angelorum  . E non  a cafo  Ira  la  Solenne  Ot- 
tava di  que’  Beati  Cittadini  della  Celefte  Sionne , quando  i Santi  per 
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la  Gloria  particolare  , e comune  di  tutti  loro  , e di  Dio  hanno  il 
maggior  Argomento  per  la  foave  lor  Mufica  , e godono  il  maggior 
giubilo  per  la  gloriola  lor  Fetta  , fra  noi  pure  fi  udirono  i Mufici 
applaufi  alla  Solenne  Coronazion  di  MARIA,  come  Reina  de’  Santi. 
Se  ne5  Giorni  antecedenti  si  la  mattina , si  la  fera  dai  Virtuofi  Can- 
tanti s5  era  fatto  fentire  quanto  abbia  di  poffanza  la  Mufical  Melo- 
dia fovra  i cuori  degli  Uomini  , nella  fera  del  Mercoledì  più  che 
piai  fi  fece  conofcere  il  Canto  un  dolce  Incanto  degli  Animi  , un 
amabile  tirannia  degli  Affetti  ; tanta  fu  la  dolcezza  delle  Voci , tan- 
ta X eccellenza  dell'  Arte  , quale  appunto  conveniva!!  a coronar  la 
Funzione  d5  una  Coronazion  sì  folenne  con  Y ultima  più  che  armo- 
niofa  Funzione  della  Mufica  . Era  perciò  un  debito  dell5  lftoria  il 
far  anco  una  particolare  giuftizia  fotto  un  tal  Giorno  a tante  Voci, 
e Strumenti  colf  encomiare  il  loro  Efercizio  più  tofto  Angelico  , che 
Umano  3 e col  dare  un  nobil  motivo  alla  loro  Profeflìone  d' infuper- 
bire  ancora  con  merito  d'  una  origine  tutta  Sovrana , e Celette  . E 
qual  Arte  quaggiù  può  mai  far  tanto  , che  s5  inamorino  gli  Uomi- 
ni di  quella  Patria  Beata  , quanto  la  Mufica  , che  al  primo  udirli 
riduce  tofto  alla  memoria  , fpezialmente  dell5  Anime  più  fpirituali , 
e contemplative  , oltre  la  Beatitudine  dell5  Occhio  , di  cui  fon  de- 
gni que5  fortunati  Comprenfori , la  Beatitudine  ancor  dell’  Orecchio, 
che  viene  loro  dalla  Mufica  ? E non  è forfè  queft’  Arte  benemerita 
delle  Virtù  , e della  Religione , a cui  ella  ci  guida  ? Da  quella , co- 
me in  onore  di  lei  lafciò  fcritto  quel  gran  Dottor  della  Chiefa  S. 
Agoftino , fi  rifvegliano  pure  i fopiti  Affetti  3 fi  riducono  all'  Armo- 
nia le  Concertate  "Pallìoni  , e fi  calmano  ancora  i moti  più  tempe- 
fkofi  dell’  Animo  : Mufcis  cantibus  „ Animò  citantur  , fcdantur  . E 
in  altri  luoghi  ( affinchè  abbia  la  Mufica  motivo  , e ragione  ancor 
maggiore  di  pregiarfi  del  Patrocinio  d’  un  tanto  Letterato , e tanto 
Santo  , nè  fi  ftimi  dai  meno  efperti , o mal  affetti  uno  Iterile  dilet- 
to , e un  oziofo  trattenimento  dell’  Anima  ) ci  afficura  , eh’  ella  è 
dono  d5  Iddio  : Mufica  Dei  domm  3 e che  Y ignoranza  della  Mufica 
impedifee  Y intelligenza  delle  Scritture  : Mufece  ignorano  Scripturarum 
intelletfum  impedit  . Ma  le  a tutti  per  giunger  a tanto  non  può 
toccar  la  fortuna  di  faper  i precetti  di  sì  bell5  Arte  con  lo  fìudio , 
fi  appagano  tutti , che  loro  tocchi  la  forte  di  guftar  il  diletto  dell5 
Armonia  con  l5  Udito  , per  poter  ancor  prima  del  tempo  falir  al 
Cielo  con  tutta  f Anima  in  Eftafi  . E appunto  dai  Canti , e Suoni 
Muficali  fpezialmente  nel  Vefpero  del  Mercoledì  , che  incominciò 
pretto  alle  ventiquattro  , forprefe  gli  Animi  degli  Uditori  un  tanto 
eccetto  di  Gioja  , che  dolcemente  ingannando  fenz5  altrui  avvedi- 
mento la  Fantafia  tutta  occupata , lo  Spirito  tutto  rapito , gli  avea 
tratti  quatt  fuor  di  fefteffi  , e refi  dimentichi  d’  etter  in  Terra  . Uno 
de*  primi  motivi  d5  un  inganno  sì  caro  venne  da  una  Virtù  foreftie- 
ra,  da  una  Voce  quafi  Angelica  del  Signor  Giovanni  Buzzoleni  Bre-, 
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fciano  ; del  di  cui  Canto  s era  tanto  compiacciuto  ancor  un  Cefare 
più  capace  d’  ogn’  altro  di  far  giudizio  di  Mufica  , perch’  Egli  anco- 
ra gran  Mufico  ; quafichè  fia  neceifaria  la  cognizion  Muficale  a chi 
regge , quando  anco  il  Regno  per  la  Civile  felicità  , e concordia  vuol 
efler  tutto  Armonia  . Chi  fu  dunque  degno  col  fuo  merito  di  obbli- 
gar T arbitrio , e avvezzo  col  fuo  Canto  a rapir  1’  Animo  del  Mag- 
gior Sovrano  del  Mondo  , dell’  Auguftillimo  Imperador  Leopoldo  di 
gloriofa  ricordanza,  di  cui  era  ftato  Virtuofo  con  privilegio  diftinto; 
non  è maraviglia  , che  vedelfe  pendente  dalle  canore  fue  labbra  l’at- 
tenzione di  tutto  un  Popolo , le  avea  veduto  da  fe  Cantante  pender 
attenti  più  Principi , e l’Orecchio  ancor  Sagro  d’  una  Imperiai  Maeftà. 
Fu  , non  fo  s’ io  dica  , maggior  la  perdita  , o il  vantaggio  della  co- 
mun  Divozione;  poiché  non  potea  ben  difcernerfi  , s’egii  per  Pani- 
me folle  maggior , o minor  merito  1’  udir  una  Voce  con  tanto  Gu- 
fto.  Nella  bocca  del  Signor  Valeriano  Pellegrini  altresì  fu  con  univer- 
fal  gradimento  de'  fuoi  Concittadini  udita  ogni  giorno  crefcer  in  pre- 
gio la  Mulìca  , e la  Salmodia  . Egli  Veronese  di  natali , ma  di  Vir- 
tù pellegrine  , che  fuori  acquiate  riportò  ancor  in  fua  Patria  per  noi, 
accreditato  Cantante  , anzi  egli  ancora  uno  de'  primi  , e più  famofi 
del  noftro  Secolo  ; due  volte  Soprano  , e di  Virtù  , e di  Voce  ; gra- 
to ugualmente  all’  Italia  , e alla  Germania  , fu  degnato  più  volte_ 
delle  Auguftilfime  orecchie  di  Leopoldo  Primo  nella  Corte  di  Vien- 
na ; dove  potè  la  foavità  , e maeftria  del  fuo  Canto  pregiarli  con_ 
Gloria  d’  elferfi  refa  oggetto  deliziofo  de’  virtuofi  trattenimenti  di  Ce- 
fare ; obbligando  anco  ella  fola  per  fe  una  gran  parte  delle  Sagre  Im- 
periali occupazioni . Dalla  Rima  , e dall’  onore  , che  avevafi  acquifta- 
to  apprelfo  ancor  ad  altri  Principi,  gli  era  ftato  aperto  l’adito  alla’ 
Grazia , e al  concetto  Cefareo  ; e vicendevolmente  dal  pregio  , e dal 
credito  , in  cui  egli  fu  apprelfo  a quell’  Auguftillimo  , pafsò  in  e Tem- 
pio per  lui  1’  eftimazion  d’  altre  Altezze  Serenillime  , e fpezialmente 
dell’  Altezza  Sereniilima  dell’  Elettor  Palatino , il  maggior  , e il  mi- 
glior Mecenate  de’  Virtuofi  nella  Germania  ; di  cui  Egli  gode  anco- 
ra con  merito  1’  onor  della  Grazia  , e della  buona  opinione , obbli- 
gato all’  attuale  virtuofo  trattenimento  di  quel  Sovrano  , che  tutto 
merita  . La  Modeftia  efemplare  del  M.  R.  Signor  Don  Filippo  Sandri 
Contralto  pur  Veronefe  , che  faggiamente  fantificò  il  diletto  della-,. 
Muftcal  Melodia  con  1’  ammirata  fua  Religiofa  Vocazione  , e alle  Vir- 
tù connaturali  , e ftudiate  dell’  Animo  aggiunfe  ancora  con  merito  tut- 
te le  proprie  dell’Abito,  e del  Grado,  vorrebbe  difpenfarmi  dall’  im- 
pregno di  accennar  le  fue  lodi . Offendo  perciò  il  fuo  Merito  per  ub- 
bidir al  fuo  Genio  . Balli  dire , eh’  egli  fia  ftato  degno  Difcepolo  del- 
la Virtù  , e compagno  nell’  Onore  del  Signor  Valeriano  nelle  Corti 
Sovrane  , e che  ora  poffa  elfer  un  gran  Maeftro  , ed  Efemplare  di 
Moralità , e di  Mufica . Egli  pure  , come  il  sì  degno  di  lui  Arama- 
eftratore  , dotato  d’  una  Ùmiìtà  , e moderazione  tutta  Criftiana  , e 
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Religiofa  ( Virtù  oh  quanto  rare  ne’  Mufici  ! ) come  fa  obbligare  co’ 
Tuoi  tratti  cortei!,  chi  a lui  parla;  così  può  legare  con  le  foavi  Tue 
Voci,  chiunque  1’ ode  . Fu  Egli  pure  una  gran  Parte  dell’altrui  gioja 
nel  gran  Concerto  . Dopo  i Salmi  , e Motetti  fra  lor  cantati  con 
tanto  d’  Arte  , e di  Grazia  , fi  fecero  udire  tutti  e tre  quelli  Mufici 
con  note  dall’  uno  all’  altro  impreftate  ; cioè  con  una  Carta  mede- 
lima  , che  palliava  di  mano  in  mano  , cantar  a vicenda  , ciafchedu- 
no  una  Strofa  di  quell’  Inno  , Ave  Maris  Stella , comporto  ad  onor 
di  MARIA  , e gareggiar  con  proprio  , e comun  gufto  ; perche  iolTe 
difputabile  all’  altrui  Giudizio  la  Palma  di  chi  fapefie  di  loro  , con 
.aggiugner  tanto  di  fuo  , infiorar  meglio  la  Mufica  . Oltre  quelli  Si- 
gnori , altri  ancora  famoli  Cantanti , tutti  Angolari  per  Virtù , e tut- 
ti uniti  per  uffizio  concorfero  nella  Solenne  Funzione  ad  accrefcer 
1’  onore  a MARIA  , e il  diletto  agli  Uditori  con  le  lor  Voci  non 
meno  erudite  , che  dolci . Ai  loro  Canti  altresì  dovrebbe  farfi  una 
diftinta  giuftizia  . Balla  , che  parli  di  tutti  con  un  encomio  comune 
fol  di  palleggio  F llloria  ; poiché  abbaftanza  con  onor  particolare 
Tuona  d’  ognuno  la  Fama  . 11  Signor  Giambattifta  Paravi!!  Veronefe, 
che  canta  la  Parte  di  Soprano  , Virtuolò  della  Serenillima  Elettora- 
le Altezza  Palatina  . Il  M.  R.  Sig.  Don  Giorgio  Gagliardotti  Vene- 
to Ballo  , Mufico  della  Magnifica  Comunità  di  Montagnana  . 11  M. 
R.  P.  Bacciliere  Ippolito  Moroncelli  da  Fabriano  , Agoftiniano  . Il 
Sig.  Giufeppe  Pedrezzoli , Tenore  da  Salò  , Mufico  della  ftefla  Co- 
munità . 11  M.  R.  Sig.  D.  Pietro  Antonio  Veronefe  , Contralto  Vi- 
centino , Mufico  nel  Duomo  di  Vicenza  ; a’  quali  tutti  ugualmente 
ragion  vuol  farfi  nel  Merito  , fenza  intenzione  di  far  lor  torto  nell’ 
ordine  per  ciò,  che  potelfe  riguardare  la  precedenza  . De’  Sonatori 
ancora  sì  foreftieri  , che  Veronefi  non  fu  minore  la  Maeftria  , e la 
Dolcezza  ; onde  fi  udivano  da  tanti  Archi  sì  dotti  ferir  con  legge 
le  Corde  , o gonfiar  Mufici  Flauti  con  tanto  ftudio  di  fpirito . Po- 
teva la  noftra  Città,  che,  fenza  derogare  alle  Virtù  dell’ altre  , go- 
de la  forte  d’  udir  ancora  in  feftelfa  i fuoni  più  dilicati , e armonio- 
fi  , appagarfi  delle  famigliati  fue  Cerere  de’  fuoi^  Citarifti  nativi , tut- 
ti eruditi , e molti  ancora  i più  fcelti  nell’  artifiziofo  maneggio  dei 
loro  Plettri , fra’  quali  fpezialmente  gli  Strumenti  del  Sig.  Francefco 
Mafotti , e del  Signor  Giovanni  Tranquillini  godono  il  primo  Tuono 
di  Fama  ; oltre  tanti  altri  foavi  ancora  da  fe  , minori  folo  al  para- 
gone . Poteva  ella  sì  contentarli  folo  de’  domertici  fuoi  Sonatori,  con 
fìduzia  di  far  udire  anco  al  forelliero  Giudizio  un  Concento  degno 
di  tanta  Funzione  ; ma  pure  ambì  ancora  più  Melodie  pellegrine  d’ 
altri  Strumenti,  quali  furono  del  Sig.  Gafparo  Cittadella  Vicentino, 
Sonator  di  Violino  aliai  famofo  ,•  del  Sig.  D.  Domenico  della  Bella 
Veneto  , Sonatore  di  Violoncello  della  Magnifica  Comunità  di  Mon- 
tagnana molto  accreditato  . Ma  più  ancora  fi  compiacque  del  Tuon 
prodigiofo  di  Violoncello  del  M.  R«  Sig.  D.  Lorenzo  Bofchi  Man- 

toano , 
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toano , udito  con  tutto  1’  applaufo , e godimento  de'  Popoli . Agi- 
tato con  tanto  artifizio  dalla  dotta  Tua  Mano  il  di  lui  Arco  infonde 
tanto  di  fpirito  nelle  fue  Mufiche  Corde  , che  fa  parer  a chi  1’  ode, 
che  più  tofto , che  Tuonare  , faccia  parlare  un  sì  felice  Strumento . 
Che  fe  finfero  le  Favole  , che  dalla  deftra  di  Deucalione  traeffer  Y 
Anima  i fallì  ; può  fcrivere  ancora  Y Iftoria  , che  con  la  faggia  Tua 
Deftra  fappia  Quelli  anco  animar  il  fuo  Legno  . E fe  di  Orfeo  ft 
finfe  , che  fapelfe  tirar  al  fuon  di  fua  Lira  refe  Umane  infin  le  Fie- 
re nelle  Selve  ; può  dirli  ancora  effeq  a’  noftri  orecchi  sì  grata  la  di 
lui  Armonia  , che  per  effer  udita  polla  trar  gli  Uomini  ancor  a’  Bof- 
chi . Nè  punto  men  prodigiofa  fi  fece  giudicar  dalla  Città  quafi  E- 
ftatica  la  Melodia  impareggiabile  del  Sig.  Gaetano  Meneghetti  Vi- 
centino , degno  di,  chiamarli  anzi  che  Virtuofo  , la  ftelfa  Virtù  del 
Violino  ; giacché  Y Arte  non  giungerà  forfè  mai  a far  tanto  in  ogni 
vecchio , e perito  Sonatore  , quanto  fa  ora  in  lui  Giovane . Volatili 
quelle  Corde  così  veloce  la  deftra  , che  appunto  perciò  fi  fa  veder 
tutta  fpirito . Quanto  Y occhio  altrui  non  può  feguire  tanta  preftez- 
za  di  moto  ; altrettanto  s’  inganna  f orecchio  da  una  tanta  di  lui 
dolcezza  di  fuono  . Si  vede  la  figura  d’  un  Uomo  ,•  ma  fembra  la 
Melodia  d’  un  Cherubino  . Fra  le  note  prefcritte  a lui  dalla  Mulìca 
o femina  quali  altri  fiori  , o intreccia  come  nuovi  ricami  col  pro- 
prio Ingegno  , e agli  (piriti  voluti  dall’  Arte  aggiunge  altri  fpiriti 
voluti  ancora  da  fe  . Così  affrettando  con  affollate  avventizie  Armo- 
nie a correr  fu  i Mufici  nervi  la  fua  Virtù , precorre  l’ altrui  atten- 
zione , e moltiplica  1’  altrui  diletto  col  replicar  le  fue  fughe  . Fa  fe- 
de la  celerità  della  Mano  della  celerità  della  Mente  5 e {'ebbene  paf- 
feggia  ella  più  prefta  dell’  altre  fovra  il  fonoro  Strumento  , non  ec- 
cedendo le  mifure  ordinate  alle  Mufrcali  determinate  battute , giun- 
ge con  loro  anco  agli  ftellì  confini;  ma  con  quefta  differenza,  che, 
benché  in  competenza  fonora  non  ecceda  i termini  a lei , e all’ al- 
tre prefcritti  , fola  però  riporta  il  pallio  d’  onore  la  di  lui  deftra  , 
perché  fola  fa  più  viaggio  dell’  altre  fovra  il  luo  Mufico  Legno , col 
far  più  palli  di  Gloria  . Non  è perciò  maraviglia  , fe  talora  unita  in 
concerto  con  Sonatór  sì  eccellente  a Tuonare  1’  altrui  Virtù  , fi  lcor- 
dò  del  proprio  fuono , perchè  troppo  era  rapita  dal  fuo  , dichiaran- 
doli fra  gli  Uditori  di  ftimar  meglio  il  fofpender  il  proprio  Arco  per 
più  rifpetto  ; per  imparar  dal  moto  del  fuo  con  più  gufto  . Grand’ 
onore  perciò  di  chi  potè  fino  dagli  ftellì  eruditi  Sonatori  ftimarfi  un 
Sonator  più  felice.  Tale  ancora,  la  confellione  di  Zeufi  Pittor  per 
altro  famofo , e fpezialmente  nel  formar  Tiive , fu  riputata  a maggior 
onor  di  Parrafio  vie  più  felice  nel  colorir  il  fuo  Velo  , che  obbligò 
F altro  a darfi  per  vinto  al  fuo  grand’  Emulo  Competitore  , quando 
dall’  uve  di  Zeufi  s erano  ingannati  gli  Augelli  ; ma  dal  Velo  di 
Parrafio  lì  dichiarò  ingannato  inlìn  1’  Artefice  . Tutto  però  il  così 
dorto  , e armoniofo  Concento  sì  di  quello  , come  de’  Giorni  ante- 
cedei 
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cedenti , onde  s’  erano  refe  ammirabili , e foavi  e le  Voci  de’  Can- 
tanti , e s;li  Strumenti  de’  Sonatori,  riconofceva  in  gran  parte  la  fe- 
licità , c V onore  della  comune  Melodia  dalla  bellifìnna  , e ingegno- 
fi  (lima  Compolìzione  , e Maeftria  del  Signor  Domenico  Zanatta  Mae- 
Ibo  di  Cappella  della  Magnifica  Comunità  di  Montagnana  , d’  ori- 
gine Veneto  , il  quale  anco  folo  avea  potuto  fapcr  per  tutti  nel  fuo 
privato  bellifììmo  Componimento  , e dar  norme  a tutti  con  regolate 
battute  nel  fuo  pubblico  ben  ordinato  , e ben  condotto  Concerto 
d’  ognun  di  que’  Giorni . Egli  ricco  non  meno  di  Mufico  talento , 
che  di  maturo  Giudizio  , moftra  di  ben  diftinguere  nel  fuo  compor- 
re tutù  opportuno  al  luogo  , c al  tempo  , qual^  efier  voglia  la  Mulì- 
ca  da  Teatro,  e qual  efier  debba  la  Mufica  da  Tempio.  Qualche 
leggerezza  , o licenza  vuol  condonarli  alla  Scena  . Tutto  il  decoro, 
e la  gravità  deve  ferbarfi  alla  Chiefia  . Come^  chi  fcrive  Prediche , 
deve  "diitinguer  la  Cattedra  dal  Pergamo  3 così  chi  compone  Muiiche 
dee  difcerner  Y Orchelba  dal  Coro  . Se  conviene  , che  le  Mufie^ , 
quali  tutte  fi  finterò , compajan  fempre  da  Vergini  3 molto  più  con- 
veniva , tali  inoltrarle  in  una  Mufica  tutta  di  nuovo  lavorata  per  la 
Coronazione  della  non  favolofa  Regina  delle  Vergini  . E tanto  ap- 
punto fece  il  faggio  Componitore  in  occafione  sì  fanta  . Stava  Egli 
per  elporre  fra  tutti  ciocché  avea  folo  comporto  , nel  mezzo  degli 
altri , qual  fra  le  Mule  Apollo  con  la  fua  Lira  , qual  era  per  lui  la 
Carta  di  propria  regola  per  regolare  il  Suono  , e il  Canto  degli  al- 
tri . Anzi  nel  mezzo  delle  Celefti  Sirene  era  qual  Sole  , che  per  ef- 
fer  nel  mezzo  agli  altri  Pianeti  , vien  detto  Cuore  del  Cielo  , ed  è 
lo  fteffo  appunto  , che  Apollo  , cui  ben  fi  addattano  e la  Lira  , e 
la  Luce  , perchè  fol  egli  e dona  Spirito  , e Lume  alle  Intelligenze 
Motrici  , e impililo  , e legge  alle  Sfere  , onde  fi  aggirino  tutte  con 
Mufico  Suono . Se  Apollo  celli  di  dar  leggi  , metri  , e mifure  alle 
Mule,  celiano  e Canti  , e Suoni  , e Flauti,  e Cetere  : Se  il  Sole 
fi  arrclfi , o fi  ofeuri , ecco  fconcertate  le  Sfere  , mute  le  Intelligen- 
ze . Tanto  è vero  , che  dalla  Virtù  Maeftra , e dalla  foggia  direzio- 
ne del  famofo  Compofitore  tutto  fi  riconobbe  il  bel  Concento  di 
tante  Parti  , e tutto  con  bell’  ordine  fi  refe  Armonico  il  picciol  Cie- 
lo d’  un  Nobilifiìmo  Tempio.  Non  fu  perciò  maraviglia,  fe  a Mu- 
iiche si  degne  non  mancò  mai  1’  onore  opportuno  , e dovuto  delle 
orecchie  ancor  più  fagre  , e Sovrane  . Come  nel  principio  , e nel 
mezzo  , così  nel  fine  delle  Melodie  Muficali  , e di  tutte  f altre  Fun- 
zioni della  Coronazion  Fefteggiata  Monlig.  lllurtriilìmo  Vefcovo  Bar- 
Fango  tutto  attento  , e indefeflo  , e Y Ampliflimo  Capitolo  de’  Si- 
gnori Canonici  ancora  con  efemplare  aflìftenza  , e i Religiofi  Cap- 
pellani del  Duomo  con  fomma  divozione  in  figura  , in  numero  , e 
con  le  proprie  divife  aveano  fatto  all’  impareggiabil  Solennità  quel- 
la Giuftizia  , che  a lei  fi  doveva . Tutti  gli  Ordini  Ecclefiaftici , Sa- 
gra Milizia  di  tutta  la  Chieia  Cattedrale  , che  in  quelli  Giorni  So- 
lenni 
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lenni  s’  erano  trasferiti , come  fi  è detto , nel  Tempio  di  S.  Nicolò, 
a celebrarvi  la  nuova  Fetta , e gli  Uffizi  Divini , aggiungevano  il 
maggior  decoro  alla  gran  Funzione  ; Bello  fpettacolo  era  il  mirarli 
al  prefentarfi  nel  primo  Ingretto  fovra  la  Soglia  del  Tempio  in_ 
profpettiva  , e in  tempo  notturno  , la  cui  ofcurità  dava  rifatto  mag- 
giore a quello  sfoggio  sì  doviziofo , e sfolgorato  di  lumi , che , feb- 
bene  affollati , e in  tanta  copia  , e con  tanto  numero  , ma  fenza__, 
confittone  , andavano  fempre  fovra  fe  fletti  crefcendo  con  Gradazio- 
ne di  Luce  fino  al  più  atto  Apparato  , e coronavano  di  fplendori 
con  opportune  allufioni  e le  pareti  al  di  fotto , e tutto  intorno  al 
di  fopra  il  Cornicion  del  gran  Tempio  . Al  mirar  sì  da  lunge  fiti_ 
dentro  al  Presbiterio  , come  in  vago  , e tutto  Sagro  Teatro  , affili 
tutti  ai  loro  luoghi  fu  le  lor  feggie  , altri  con  candide  Divife  fovra 
i tanti  Gradi  fino  alla  fommità  del  Tavolato  eminente  , alzarli  fem- 
pre fovra  un  nltr’  ordine  di'  lor  più  grande  , e più  chiaro  ,*  e gl’ 
inferiori , e i mezzani  , e i Supremi , tutta  Religiosa  Ordinanza , co- 
me in  più  Schiere  diftinta  3 e il  fommo  noftro  Paftor , e Duce  Bar- 
barlo in  Trono  ancor  più  fublime  con  intorno  sì  venerabil  Corteg- 
gio , fra  il  sì  fuperbo  , nè  più  veduto , maggior  d’  ogn’  altro  Appa- 
rato , ai  luminofi  tanti  rifletti,  e riverberi,  potea  forfè  parer  all’oc- 
chio di  vagheggiar  tutto  attonito  le  Reggie  Incantate  de’  favolofi  Ro- 
manzi . Ma  non  è lecito  con  indegni  paragoni  di  Magie  dai  Raman- 
zieri  fognate  contaminar  un  così  degno  , e tutto  Sagro  Spettacolo . 
Anzi  fi  figurava  lo  fguardo  fantamente  ingannato  di  veder  quatti  F Em- 
pireo , e tutte  in  lui  diftribuite  ne’  loro  Cori  le  Angeliche  Gerarchie  , 
e Potetti , e Principati , e Cherubini  , e Serafini  ; e più  torto  un  Ri- 
tratto della  Chiefa  , che  trionfa  , che  della  Chiefa , che  milita  ; nel 
mezzo  poi  di  tutti  quefti  lo  fletto  Dio  in  Immagine  nel  noftro  Illu- 
ftriffimo  Prelato , tutto  dentro  a un  chiaror  inacceflìbile  , come  in  un 
Golfo  di  Uice  . Da  una  vifta  quatti  del  tutto  Celefte  anco  in  Ter- 
ra di  Co  fe  sì  ben  divifate  con  tanta  legge  , con  tanta  proprietà  , e 
con  tanta  vaghezza  dentro  al  giro  anco  folo  d’  un  così  adorno,  e 
gran  Tempio  , apprendevafi  una  gran  Lezione  di  Paradifo  in  un’  oc- 
chiata dall’  occhio  del  Corpo , e motto  più  dell’  Anima  . Col  teftimo- 
nio  ancor  folo  de’  noftri  Senfi  sì  pienamente  informati  s’  intefe  oppor- 
tunamente da  noi , e puoftì  apprender  ancor  dagli  altri , quanto  deb- 
bia e in  Cielo,  e in  Terra  5 negli  Elementi  , e ne’  Mirti  3 nella  Na- 
tura , e nell’  Arte  3 ne’  Gradi  , e negli  Ordini  ; nelle  Mifure  , e ne’ 
Numeri 5 ne’  Tempi , e ne’  Moti  ; e nelle  Parti , e nel  Tutto,  come 
nei  Suoni , e nei  Canti , ( fpezialmente  ove  debbano  accordarli  a far 
onori  a MARIA)  efter  Armonico  il  Mondo. 
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DI  MARIA 

E DEGLI  UOMINI, 
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Per  la  Comunione  fatta  per  mano  di  Monfìgnor 
Illuftriflimo  Vefcovo  nel  Giovedì. 

CAPO  QU  INDICE  S IMO. 

Ue  grandi  Eccelli  d’ Amor  divino , degno  Argo- 
mento de’  Difcorfi  di  Mosè  , e di  Elia  , i quali  nel- 
la Trasfigurazione  di  Crifto , (a)  Pi  fi  in  Majefìate  di- 
ccbant  Exccffum  ejus , quem  completurns  erat  in  Je- 
rnfnlem  ; Eccefli  amorofi  e 1’  uno  , e 1’  altro  d’ in- 
tenfione  , e d’  eftenfione  infinita  ( fc  fi  riguardi  e 
il  principio , da  cui  derivano  , e il  fine , a cui  s* 
indirizzano , e il  modo  , e il  tempo  di  eccedere  a- 
mando  ) Eccefli , che  febbene  in  Gerofolima  compiuti , ffanno  Tempre 
fui  cominciarfi  , e per  durare  a benefizio  dell’  Umanità  fino  alla  fine 
del  Mondo  ; furono , e fono  le  due  ineffabili  degnazioni  del  Divin 
Verbo  ; T una  di  converfare  con  noi  per  mezzo  del  Miftero  dell’  In- 
carnazione ; T altra  di  comunicar  fi  a noi  col  mezzo  della  Tranfultan- 
ziazione  nel  Sacramento  dell’  Eucariftia  . E nell’  uno  , e nell’  Altro  A- 
pnore  il  grande  Iddio  , per  teli imonio  ancora  di  S.  Bernardo , ( b ) 
'Modurn  dilefìionìs  cxceijìt  . Ed  in  fatti  come  non  poteva  immaginar- 
li maggior  eccello  di  Carità  di  quello  , che  moftrò  Dio  nel  prender 
per  noftro  rifeatto  la  carne  noflra  ; così  non  potea  inoltrarli  maggior 
Eccello  dalT  Amor  Divino , che  col  donar , eh’  egli  fece  , per  noltro 
alimento  la  Carne  Tua . Che  fe  nel  primo  fi  abbafsò  Dio  fino  a di- 
venir ancor  Uomo  ; nel  fecondo  s’ innalzò  T Uomo  , quali  a divenir 
ancor  Dio . Nel  primo  Eccello  di  Amore  fi  fece  un  Onor  grande  a 
tutta  T Umana  Generazione  ancor  nella  fola  Perfona  di  MARIA  Ver- 
gine , meritevole  per  tutti , nel  di  cui  Seno  particolare  fi  degnò  Dio 
d’ incarnarfi  ; e nell*  Ecceffo  fecondo  fi  lece , e fi  fa  indifferentemen- 
te un 


(«)  Lk.$.  ( b ) Sem. i.inCan.  Doni, 
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te  un  grand'  Onore  a tutti  gli  Uomini  infieme  , ove  fien  degni  per 
fe  fteffr  ; nel  Seno  ai  quali  e fi  degnò , e tuttavia  fi  degna  Iddio 
d1 Incorporarli  • Sì  dell’  uno  poi , come  dell1  altro  Eccello  amorofo 
il  CriHianefimo  gode  tuttora  il  benefizio  , e l' onore  5 poiché  febbe- 
ne  all’  afcender  , che  fece  in  Cielo  il  Redentor  trionfante , parve  , 
che  celfalfe  all1  Umanità  derelitta  un  sì  ammirabile  commerzio  col  Di- 
vin  Verbo  Umanato  , ancor  sì  mal  conolciuto  ; rimafe  però  ancora 
in  Terra  non  lòlo  il  vantaggio  venuto  agli  Uomini  dalla  pallìone  d‘ 
un  Uomo-Dio  Crocefiffo  ; ma  ci  fu  ancor  lafciato  un  altro  pegno  d’ 
Amore  in  tutto  eguale  ; anzi  lo  Hello  Dio  con  1’  umana  Natura  , fe 
così  pollo  dirlo  , più  Inettamente  Incarnato.  Quello  fu  il  fagratifli- 
mo  Ilio  Corpo  , e Sangue  fiotto  le  Spezie  del  Pane  , e del  Vino  , da 
offerirli  di  continuo  al  Divin  Padre , qual  Sagnfizio  Incruento , per 
grata  rimembranza  del  Sagrifizio  Cruento;  e da  gufiarfi  fpelfo  da  noi, 
qual  Sacramento  di  vita  ; onde  multiplicata  negli  Uomini  fi  goda__. 
fempre  f Incarnazione  per  Cibo  ; s1  ella  dianzi  s1  era  goduta  per  Prez- 
zo . E però  con  ingegnola , e vera  efprelfione  dal  comun  fentimen- 
to  de’ Santi  Padri,  e Dottori  vien  chiamata  l1  Eucanftica  Tranfullan- 
ziazione  , ìncarnatìonis  extenfo  ; la  quale  a differenza  dell’  altra  tan- 
te volte  fi  rinova , quante  dalle  Voci  Sacerdotali , quali  da  un  Ce- 
lelfe  incantefimo  s’obbliga  un  Dio  a relfringerfi  dentro  al  giro  di  po- 
co Pan  coniagrato . S’  obbliga  sì , e fi  coftringe  da  poche  lillabe  de* 
fiuoi  fagrati  Miniffri  lo  Hello  Dio  a raccoglierli  lotto  que1  Pagri  Acci- 
denti con  forza  , e necelfità  forfè  maggiore  di  quella , che  Polo  una 
volta  l1  obbligò  a rannicchiarli  nell1  Utero  della  Santillana  Vergine . 
Si  conobbe  in  impegno  Egli  bene  il  Divin  Verbo  d’ incarnarli  nel  Pe- 
no di  Lei  toHo  ch’Ella  ebbe  detto,  ( a ) Ecce  cincillà  Domìni  : fiat 
inibì  Jecttndum  ' verbvtm  tuum  : Ma  in  quelle  voci  di  MARIA  , s1  io 
mal  non  mi  appongo,  può  ravviParfi  anzi  un  confenPo  di  accoglierlo 
diPcefo , che  una  potefià  di  obbligarlo  a diPcendere  : e le  avelie  co- 
sì voluto,  [potea  Dio  non  venire  nel  Peno  a MARIA,  o differir  la 
venuta  dappoiché  ancora  le  avea  fatto  per  mezzo  di  Gabriello  recar 
1 annunzio  , come  potè  non  voler  poi  Povvertir  Ninive  , quando  per 
bocca  di  Giona  le  avea  fatto  recar  alfoluta  la  nuova  , e la  fenten- 
za  dello  Herminio  . Ma  il  difcender  infra  le  mani  Sacerdotali  dopo 
le  Pagre  non  meno  lor  fillabe  , che  tremende , pare  un  effetto  di  Au- 
torità, che  afiringe  , non  di  Volontà,  che  conPente  , come  fu  quel- 
la della  gran  Vergine  ; attefo  che  dopo  d’  eller  un  Dio  Umanato  en- 
trato in  impegno  co’fuoi  AppoHoli  , allorché  loro  diffe,  (b)Hoc  faci - 
te  in  meam  commemoratìonem , e dopo  d’  efferli  pronunziate  da’  Sacer- 
doti le  di  luì  Heffe  parole  in  PerPona  di  Crifio  medefimo , fi  Pente  Pu- 
bito  meffo  in  neceffità  di  venire  ì(c)Obediente  Deo  voci  Hominis , e di 
farli  legge  di  necelfaria  ubbidienza  , fe  tanto  è lecito  dire  , poche 
Pue  voci  ridette  ancora  da  un  Uomo  : e così  comanda  una  foave  vio- 

Cc  2 lenza 
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lenza  de’  Sacerdoti  ciocché  meritò  la  profonda  Umiltà  di  MARIA  . 
Non  intendo  io  già  quivi,  o Santiffima  Vergine  , di  derogare  ai  pri- 
vilegi dell’ cccelfa  Vollra  Maternità,  ma  di  adorar  di  palTaggio  le  ca- 
re invenzioni  del  noftro  Dio  . Facendo  con  la  bocca  fovra  la  Terra 
d’  un  atto  profondo  di  Gratitudine,  perciò  umiliata  davanti  a Lui, 
un  muto  elogio  all’  eterne  fue  amorofe  difpofizioni , fenza  che  lì  pof- 
ia  offender  il  Voftro  Merito , fu  i rifleflì  delle  Vollre  grazie  , inten- 
do lolo  di  dar  un  qualche  rifalto  anco  alle  noftre  fortune  . Intendo 
non  di  fcemar  il  concetto  alla  Voftra  Sovranità  comunemente  adora- 
ta dal  Mondo  ,•  ma  col  far , che  lì  formi  maggior  concetto  dell’  A- 
mor  Divino  , far , che  fi  conofca  tanto  meglio  ancora  1’  obbligo  Li- 
mano . Dal  vedere  , come  ad  onore  del  Voftro  Figlio  da  Voi , per 
Voi , e con  Voi  qui  coronato  in  Terra  ; e come  ad  onore  di  Voi 
con  Lui , per  Lui , e da  Lui  già  coronata  in  Cielo  , tanta  frequen- 
za di  Popolo  lì  affolli  a comunicar  con  Lui  , e con  Voi , ben  lì  ar- 
gomenta , e fi  comprende  quanta  Comunione  di  Natura  , di  Genio  ; 
-di  Grazia , e di  Gloria  palli  tra  Lui  , e tra  Voi . E perciò  ftimò  be- 
ne 1’  olfequio  dell’  Ingegno  unir  ancora  le  lue  rifleffìoni  fu  le  Gra- 
zie , fu  gli  Onori  , e fu  i Privilegi , fatti  comuni  da  Dio  a Voi , e 
all’  Umana  Generazione  . Quindi  è , che  quanto  in  Voi  , e per  Voi 
lì  adora  1’  alto  Miftero  della  Incarnazion  del  Gran  Verbo  , che  per 
lo  fpazio  di  ben  trentatre  Anni  fu  fu  la  Terra  Viatore  vifibile  a prò 
degli  Uomini  ,*  altrettanto  per  Voi , e per  noi  tutti  fi  venera  que- 
lla eftenfion  d’ Incarnazione  , che  non  per  lo  fpazio  di  foli  trentatre 
Anni  abbiam  fortuna  di  godere;  ma  (a)  omnibus  dkbus  ufque  ad  conf'um- 
mationem  (iaculi . Godete  perciò  ancor  Voi  ( tanto  è lontano,  che  vo- 
gliate fumarvi  oftefaj  nei  conofcer  , e nell’udire  forfè  ancor  fupe- 
riore  per  più  circoftanzc  alla  prima , e cruenta  Redenzione  tanto 
giovevole  al  Mondo  la  feconda  incruenta  , e propagata  Redenzio- 
ne nel  Pane  tranfuftanziato  , in  rimembranza  dell’  adorata  Paifione 
del  Voftro  Figlio.  E a difefa  del  vero  parliamo  pur  con  franchezza, 
con  accrefcere , anziché  perder  , o fcemar  il  rifpetto , dove  ci  afflile 
la  Fede . Se  dopo  1’  umile  confenfo  di  quell’  Ancella  più  che  Reina 
$’  incarnò  il  Divin  Verbo  nel  di  Lei  utero  folo  una  volta  ; tante  vol- 
te alle  parole  Deifìche  ( fe  cosi  pollo  chiamarle  ) de’  fuoi  Miniftri , lo 
iìefio  Dio  già  fatt’  Uomo , s’ incarna  di  nuovo  nel  Pane , il  quale  di- 
venta fua  Carne  ; quante  volte  fon  replicate  da  loro  le  fteffe  voci 
ne’  Sagrifizj  non  meno  adorabili  , che  lìupendi  : ciocché  può  farfi  mi- 
lioni di  volte  anco  nello  ileffo  momento  in  tante  Città  , in  tante 
Parti  del  Mondo , e in  tanti  Altari , e da  tanti  Sacerdoti  del  Criftia- 
nefimo  . E fe  l’ incarnarfi  del  Divin  Verbo  nel  feno  di  MARIA  fo- 
lo una  volta  fu  il  maffimo  de’  benefizi  d’  un  Dio  ; che  fi  dovrà  poi 
dire  di  quello  Ileffo  tante  volte  replicato  benefizio  ? di  quella  nuo- 
va tante  volte  replicata  Incarnazione  ? Se  non  può  non  pregiarfi  un 

maffì- 
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malTimo  teforo  , fé  a noi  il  doni  la  prima  volta , quanto  più  dovrà 
pregiarli , ove  ogni  momento  ci  fi  vada  per  mille  migliaia  di  volte 

10  fteflo  teforo  ridonando  ? Come  mi  fi  affoga  f Intelletto  dal  gran- 
de Argomento  folo  al  penfarlo , così  mi  naufraga  il  Cuore  nella  pie- 
na del  Gaudio  al  conofcere  di  poflederlo  . Santa  Fede  ( poiché  mi 
giova  ravvivarvi  di  quando  in  quando  ) Voi  tanto  ufi infognate  ,*  io 
tanto  credo  . Ma  qui  non  fi  ferma  la  noftra  fortuna  : crefoe  ancora 

11  motivo  alla  noftra  Gioja ..  Non  folo  per  infinite  le  volte  nel  Pane 
cangiato  in  Carne  , fenza  che  ancor  fi  comunichi  , s’ incarna  Iddio 
infra  le  Mani  de’  Sacerdoti , come  Divin  Sagrifizio  ; onde  fu  detto 
con  iftupore,  (a)  0 'veneranda  S accrdotum  dignìtas  , in  quorum  manibus , 
velati  in  utero  Vérgini s , Filius  Dei  incarnatur  ; ma  s’ incarna  egli  con 
modo  ancora  più  ftretto  dentro  al  fono  degli  Uomini , ove  fia  rice- 
vuto cibo  di  vita  , come  Divin  Sacramento  . E quivi  , oltre  il  cre- 
feimenro  del  benefizio  per  quella  Incarnazione  tanto  eftefa,  e reden- 
zion  propagata  per  infinite  le  volte  nel  numero , quando  il  Sacramen- 
to Eucariftico  fi  comunichi  all’  Umanità  come  cibo  , crefce  ancor  for- 
fè il  pregio , e il  privilegio  di  quella  continuata  Incarnazione  nel  mo- 
do . Ma  prima  di  feguir  a inoltrare , come  ancora  prevaglia  quella 
leconda , e rinovata  Incarnazione  , che  fi  fa  tante  volte  nel  Corpo 
di  chi  accoglie  quello  Divin  Sacramento  , alla  prima  Incarnazione  , 
che  li  fece  nel  Ventre  della  Vergine  folo  una  volta;  giova  il  penfa- 
re,  quanta  fia  la  proporzione,  che  v’  ha  fra  il  nafeer  d'un  Dio  In- 
carnato dal  fono  di  MARIA , e Y ufeir  d’  un  Dio  Sacramentato  dal- 
la Bocca  d’  un  Sacerdote  . Come  , proferite  eh'  egli  abbia  quelle  vo- 
ci prodigiofe  fopra  follia,  cui  pofeia  venera  genuflefto  , pare,  che 
ancor  di  lui  polla  dirli  ciocché  fu  detto  di  MARIA  Vergine  in  atto 
di  adorare  il  fuo  Figlio , Quem  genuit , adoravit  ; così  pare , che  polla 
dirli  più  ammirabile  il  modo  , e la  preftezza  , con  cui  Dio  ivi  s in- 
carna in  un  i'ubito  e adulto , e maeftofo  ; non  crefciuto  , come  nel 
fono  a MARIA  con  progrelfo , e fucceilione  di  tempo  , prima  Bam- 
bino , e poi  grande  . Ma  qui  non  è d’  uopo  trattenerli  a cercar  in_^ 
damo  il  modo , e il  come  di  così  prodigiofa  produzione , e Incarna- 
zione d’  un  Dio  al  Fiat  di  MARIA  nel  di  Lei  fono  ; e della  fubita 
produzione  , e Incarnazione  dello  Hello  alle  Voci  feconde  de'  Sacer- 
doti nelle  lor  mani  , con  tal  diverfità  di  circoftanze  ; benché  non 
lenza  proporzione  nel  merito  , e nell’  ordine  delf  un  prodigio , e del- 
1’  altro  . Perciò  anco  il  grande  Arcivefcovo  Sant'  Ambrogio  ih)  fi  forvi 
della  fimiglianza  cf  un  Miftero  per  conciliar  una  cieca  venerazione  al- 
f altro  ; cf  una  Incarnazione  per  f altra  . A che  cercar , egli  dice  , 
f ordine  della  Natura  nel  Corpo  di  Crifto , quando  è fuor  della  Na- 
tura lo  ftelfo  parto  di  Lui  da  una  Vergine  ? Liquet , quìa  prxter  Na- 
tura ordinem  Virgo  generavi  , àf  hoc  , quod  confici  mas  , C orpus  ex  V 'er- 
gine e fi  . Quid  qudtris  Naturx  ordinem  in  Chrijìi  Cor  por  e , cum  prxter 

Natu- 
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Naturam  fu  ipfe  partus  ex  Virgine  ? Non  convien  ricercare  , e mol- 
to meno  fi  può  {piegare , in  che  modo  fi  faccia  quefta  prodigiofa  In- 
carnazione . Balta  folo  il  riflettere  , per  quanto  da  noi  può  capirli  , 
con  qual  proporzione,  o divertita  di  modi  , e di  circoftanze  fi  acco- 
da un  Dio  e nel  fieno  di  MARIA , e nel  fieno  degli  Uomini  ; eh' 
e il  primo  noftro  Argomento  . E come  non  fienza  miracolo  fi  fece 
il  Divin  Concetto  , e fi  riftrinfe  il  Verbo  abbreviato  in  fieno  a_ 
MARIA,  in  cui,  come  dille  il  dolciflìmo  San  Bernardo,  Magnus 
iEliJkus  in  rmnfur/t'm  juf.eit  aridi  pueri  (cje  contraxit  ; così  non  fienza  mi- 
racolo , anzi  con  doppio  Miracolo  lì  riftringe  un  Dio  Sacramentato 
prima  nel  breve  giro  d’un’  Oftia  , e poi  nel  fieno  d’ ogni  Cattolico  . 
Ma  le  bene  fi  rifflette  , aliai  maggiore  in  quello  ancora  è il  Miraco- 
lo con  più  miracoli  , poiché  la  dove  in  fieno  a MARIA  Crifto  era 
fiotto  la  figura  di  Carne  , come  vellito , e comporto  realmente  di  Car- 
ne ; in  fieno  degli  Uomini  s’ infirma  , e dura  fiotto  gli  accidenti  di  Pa- 
ne 5 quando  pure  non  è più  pane,  ma  Carne  : la  dove  in  fieno  à MA- 
'RIA  era  in  forma  di  Corpicciuolo  , che  andava  tempre  creficendo  , 
e tutto  intiero  5 in  fieno  ai  Cattolici  s’ introduce  fiotto  ancor  meno- 
me  particelle  , in  ciaficuna  delle  quali  , ancorché  fi  vadano  fiempre_ 
Ibernando  di  mole  , e riducendo  in  più  pezzi,  v’ha  Crifto  ancor  tut- 
to intiero  ,•  e fi  riftringe  talora  un  Dio  tutto  immenfio , e infinito  lot- 
to un  atomo  di  Pane  appena  vilìbile  . Santa  Fede  tu  pure  ancora  mi 
alfilli  ; Se  nel  fieno  di  MARIA  il  Sangue  del  Verbo  Incarnato , co- 
me d’  ogn’  altr’  Uuomo , tutto  era  dentro  al  fiuo  Corpo  ; nel  feno  de- 
ali Uomini  anco  fiotto  una  fola  Spezie , o del  Pane  , o del  Vino  fi 
riceve  tutte*. ad  un  tempo  e il  Corpo,  e il  Sangue  di  Crifto  . Ma 
quivi  non  è mio  penfiero  il  provare,  per  quanti  capi  (ciocché  pur  lì 
potrebbe  moftrar  ancor  di  vantaggio  ) fia  più  Miracolosa,  e p*erciò  più 
{limabile  quefta  Incarnazion  propagata  col  mezzo  cfiell’Eucariftico  Ci- 
bo ne’  Cuori  Umani  ; giacché  al  dir  dell’Angelico  S.Tommafo  (a) 
quello  è Mir acido rum  ab  ipfo  faFwrmn  maximum . La  dignità , e la 
fortuna  di  que’  luoghi  , che  del  pari  accolgon  Crifto  in  fie  ftellì  con 
modo  e meno , e più  ammirabile  , vogliono  quivi  tutto , e fiolo  im- 
pegnato il  mio  Dificorfo  . Ed  in  fatti' grand’Onore  fi  vuol  riputar  di 
MARIA  , che  per  aver  accolto  in  fieno  un  Dio  fatò  Uomo  , prima , 
fola , e più  d’  ogn’  altra  Creatura  meritevole  per  le  Grazie  ante- 
cedenti, e confegucnti,  perla  tanta  Solennità,  onde  volle  Iddio  pre- 
venirla nel  gran  Miftero  con  quel  Celelfe  Meflaggio  ; e per  fi  altifi- 
fimo  fine , a cui  era  ordinata  quella  prima  Incarnazione  del  rificatto 
d’  un  Mondo  con  la  Pallìone  d’  un  Uomo-Dio , dee  fienza  dubbio 
anteporli . Contuttociò  , non  oftante  la  difiparità  de’  Meriti  , fiembra. 
uguale  fi  onore  de’  Luoghi , quando  è uno  , e lo  fteffio  quel  Dio , 
eh’  egualmente  gli  onora  con  la  reai  fiua  prefenza  ,•  e tanto  più  , quan- 
to che  , oltre  ì’  elfiere  lo  fteffo  il  contenuto  , fi  ftiman  degni  fra  lo- 
ro 
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ro  d’ un  egual  titolo  ancora  i contenenti . Che  Te  1’  Utero  della  San- 
tilfiraa  Vergine  fu  chiamato  dal  fuo  divotiflìmo  San  Bernardo  ( a) 
Sacratiffimum  Dei  vivi  T cmplum  ; oltre  il  dirli  ancor  degli  Uomini, 
T emplum  Dei  eftis  vos  , con  più  proprietà  favellando  Sant’ Agollino 
( b ) dell’  abitar,  che  fa  Dio  in  noi  fotto  le  Spezie  dell’  Eucariftico 
Pane  , ci  degnò  pure  d’  un  tal  Nome  , Manet  autem  ipfe  in  nobis  , 
cum  f'umus  7 emplum  cjus . E come  la  Santiftìma  Vergine  incinta , o- 
vunque  andava , portava  Chilo  5 così  noi  con  in  feno  quello  Pane 
degli  Angeli,  lui  portiamo,  dovunque  più  ci  aggrada;  e perciò  la- 
lciò  fcritto  di  noi  comunicati  che  iìamo  , il  Vefcovo  Gerofolimita- 
no  San  Cirillo  , Sic  enim  tfficimur  Chrìftiferì  ; hoc  ejì  Chriftum  in  Cor- 
poribus  no/ìris  ferentcs  . Ma  più  ancora  incorporato  è negli  Uomini 
Chilo  Sacramentato  per  la  Comunione  , che  in  MARIA  Chilo  In- 
carnato per  la  Concezione  , fe  ancor  fi  efamini  a mifura  di  quello 
Vocabolo  , Comunione  , il  modo  ancor  più  llretto  , con  cui  Egli  a 
noi  fi  comunica  . Non  dimorò  il  Verbo  Incarnato  , febben  concetto 
in  modo  prodigiofo  , e degno  di  Dio  , in  feno  a MARIA  niente^ 
più  , che  quello  fpazio  di  tempo , che  fuol  elfer  comune  per  trat- 
tenerli nell’  Utero  della  Genitrice  a ogn’  altro  Feto  ; e compiuto  il 
termyìc  prelcritto  , uldì  poi  Egli  ancora  , ma  però  lafciando  intatto 
il  Verginale  fuo  Chiollro  . Non  lafciò  alcun  fegno  d’  elfer  ivi  flato 
richiuto , fuorché  una  maggior  fantità  comunicata  dal  fuo  contatto 
alla  Madre  . Vi  lafciò  , diciam  così  , come  un  fentore  di  Dio  , co- 
me un  odore  di  Deità , qual  veltigio  dell’  elfervi  flato  ; ma  che  pe- 
ro più  non  vi  era . Non  fuccede  già  così  a chiunque  fia  degnato  d’ 
accoglier  Dio  in  fe  llelfo  fotto  il  velo  dell’  Eucariftico  Cibo  ; e ne  fa 
fede  Iddio  fleffo  alla  nollra  Fede  , ( c ) j Qni  manducat  meam  Carnem  , 
bibit  meum  Sanguinerei  , in  me  manet , & ego  in  ilio  . Non  elee  Dio 
in  quella  più  llretta  Incarnazione,  come  chi  è partorito  ; ma  vt  ri- 
mane, come  chi  è incorporato;  In  me  manet , & ego  in  ilio  . Noi  re- 
niamo in  Lui  ; Egli  refta  in  noi . Oh  che  prodigiofo  milchia  mento  ! 
oh  che  amorofa  compofizione  d’  un  Uomo-Dio  prima  iolo  in  fe  ftef. 
fo;  e poi  d’  un  Uomo-  Dio , che  invifeerato  nell’Uomo,  il  fa  quali 
elfere  un  altro  Dio  . Mi  onora  di  nuovo  1’  Argomento  d’  una  sì  pro- 
pria , ed  ingegnofa  efprelììone  il  precitato  S. Cirillo, (d)  con  cui  fa  ve- 
dere a noi  uniti  a Chrifto  per  1’  Eucariftia  una  nuova  Incarnazio- 
ne , anziché  fatta  in  noi , fatta  con  noi  ; Concorporei  , ut  ita  dicam , 
(s3  confanguinei  Cbrifti  fa  Idi  eftis  ; e come  ivi  ancora  ci  chiama  coi 
fentimenti  di  San  Pietro  , ( e ) Divinò  Naturò  confòrtes . Tanto  per- 
ciò internati , tanto  intrinfecati  noi  fiamo  in  Chilo  , e Chilo  in  noi , 
che  quafi  fiam  fatti  con  Lui  uno  llelfo  Corpo  , Concorporei  . Ml, 
giovi  ancor  più  a fpiegar  una  efprelììone  sì  viva  una  tutta  fenlì bi- 
le fimiglianza . Si  ajuti  così , e fi  avvalori  ancora  più  lo  Spirito  d’ un 

Ciril- 
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Cirillo  dallo  Spirito  d’  un  altro  Cirillo  ; quello  del  Vefcovo  di  Gero- 
folima  da  quello  del  Vefcovo  di  Aleflandria  , che  ancor  più  mette 
lotto  all’occhio  quella  miracolofa  milchianza  dell’Uomo  con  Crifto, 
e di  Crifto  con  l’Uomo:  {a)  Sicuri  cnim  fi  quis  liquefatiti  certi  aliam  ce- 
rarvi infudcrit , alter  am  cum  altera  per  totum  commi fceat  neceffe  e fi  ; fic , 
qui  Carnem,  & Sanguinem  Domini  reci  pi  t , cum  ipjo  ita  conjungitur  , ut 
Chrifìus  in  ipfo  , & ipfe  in  Cbriflo  iuveniatur . E in  una  cera  liquefat- 
ta , cui  altra  di  nuovo  s infonda  , e fi  dilegui  con  la  prima  , chi 
mai  fi  moftrarmi , e diftinguere  la  feconda  infufa  dalla  prima  , in  cui 
ella  s’infufe?  E in  un'Uomo  cibato  di  Crifto  ( fe  dee  correre  la  lìdia 
proporzione  ) chi  fa  diftinguermi  1’  Uomo  da  Crifto  , Crifto  dall’  Uo- 
mo ? Cara  compofizione  di  Carità , che  tanto  può  , e fa  fare  I Ama- 
bile confufione  dell’  Occhio , e della  Mente  , che  non  fa  più  difcer- 
nere  il  fatto  ! E dove  mai  una  tanta  mifchianza  potè  ravvifariì  nel- 
la prima  , benché  del  pari  adorabile  Incarnazione  del  Verbo  ? E pur 
ella  è così.  Tanto  tu  nftinfegni,  o Santa  Fede,  con  gli  Oracoli  ado- 
rati della  ftelfa  Sapienza  Incarnata;  e tanto  a gara  Y uno  dell’ altro , 
Voi , concorrete  con  fenfi  uniformi  a provarmi  , o Santi , e primi 
Dottori,  o Intelligenze  Celefti  di  Santa  Chiefa  ; e Voi  o Ilarj  , (b) 
che  m’ infegnate  lo  ftdfo  ; E fi  ergo  in  nobis  Ipfe  per  carnem  ,•  fu- 
rata in  eo , dum  Jecum  hoc , quod  nos  fumus  , in  Deo  efl  : e Voi , o 
Grifoftomi,  (c)  col  dirci  , che  Dio  del  tutto  ci  congiunge  a fe  ftef- 
fo  ; Nos  proprio  f anguille  pafcìt , & per  omnia  nos  fbi  coagmentat  : 
altrove  ancor  più  chiaro  a meglio  efprimer  quello  bel  Mifto  di  A- 

more  : Propterea  femetipfum  nobis  immifcuit , & Corpus  fuum  in  nos 

contemperavit  , ut  unum  quid  fimus  , tamquam  Corpus  Capiti  coaptatum  ; 
ardenter  enim  ^ Amantìum  hoc  ef . E Voi  finalmente,  o grandi  Ago- 
ftini , che  riftringete  tutto  in  poco  il  privilegio  fol  riferbato  a chi 
fi  ciba  del  Divin  Corpo  ; cioè  , che  Vivat  Deo  de  Deo  . E fe  ciò 

poteffe  mai  dirfi  con  proprietà  di  MARIA  Vergine  con  in  feno  il 

Verbo  Incarnato  , che  Viveret  Deo  de  Deo , io  per  me  noi  compren- 
do. Bensì  comprendo  con  l’occhio  della  Fede,  come  polfa  dirli  con 
proprietà,  e con  Giuftizia  di  chi  cibato  del  Sagramento  dell’  Altare 
porta  Crifto  più  tofto  ,che  Incarnato  in  fe,  Incarnato  con  fe  , che  Vi- 
vat Deo  de  Deo.  Che  fe  dopo  la  falita  di  Crifto  al  Cielo,  mentre  i 
Primitivi  Criftiani,  come  fta  fcritto degli  Appoftoli  ne  i loro  Atti ,(d) 
JErant  perfeverantes  in  Dotirìna  Apofìolorum , Ò3  communicatione  frati  io- 
ni s Panis , & oratìonìbus  , li  voleffe  poi  credere,  che  dello  fpezzarli 
del  Divin  Pane  la  Vergine  Madre  comunicalfe  ancora  con  gli  altri, 
allora  poi  direi  con  franchezza,  che  Viveret  Deo  de  Deo . Allora  di- 
rei , che  paragonata  MARIA  , qual  era  con  fe  ftelfa  , qual  molto  pri- 
ma era  fiata , folle  maggiore  di  fe  con  in  feno  un  Dio  Sacramentato, 
che  con  un  Dio  Incarnato;  poiché  la  prima  volta  Dio  s’ era  Incar- 
nato 


(a)  Lib.  5 . in  Joan. cap.  j 7.  ( b)  Hom.  60. 

( c Hom.  61.  ad  Pop.  Antiocb . (d)  Cap.  2. 
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nato  in  Lei , e Y altre  poi  s’  era  Incarnato  con  Lei  ,•  la  prima  volta 
Incarnato  in  Lei , e ulcito  da  Lei  ; ma  Y altre  volte  Incarnato  con_ 
Lei  , perchè  incorporato  con  Lei  , e reftato  in  Lei  : In  ine  manet , 
& ego  in  eo . Ma  fé  vuol  dirli , e può  dirli  con  la  fcorta  della  Fe- 
de, che  in  Virtù  di  così  fagrofanta  Comunione  Dio  ftia  incorporato, 
e Incarnato  con  Y Uomo , pare  che  debbafi  ancor  credere , che  in_ 
quello  Miftico  mifchiamento  di  Dio  con  V Uomo  e debba  , e vo- 
glia prevalere , e fovraftare  V elfer  di  Dio  , perchè  appunto  Egli  è 
Iddio  , e come  tale  , vuole  ragion  , che  prevaglia . Che  fé  dice  an- 
cor Crifto  ; Qui  manducat  me , & ipfe  vivet  propter  me  5 e , come  fog- 
giunge  S.  Tommafo  1’  Angelico  , ( a ) Ut  quifquam  vivat  propter  me , 
participatio  facit , qua  manducat  me  ; fé  chi  dà  vita  , come  Spirito  tut- 
to Divino , dee  Tempre  fovraftar  , e prevaler  nell'  azione  , nel  Meri- 
to , e nel  Grado  , mentre  1’  Uomo  per  altro  è morto  ; forza  è con- 
ferire , che  dopo  la  fagra  Comunione  , prevaglia  in  lui  1’  elfer  di  Cri- 
fto , e che  in  lui  fteflb  fi  trovi  più  di  Divinità , e molto  meno  di  Li- 
inanità  . E tanto  parve  , che  dir  volelfe  lo  fteifo  Dio  ad  Agoftino 
non  ancor  tutto  di  Dio  , nell'  atto  ftelTo  , in  cui  1’  andava  facendo 
fuo  , così  parlandogli  al  cuore  , coni’  egli  attefta  nelle  fue  Confellio- 
ni  ; (b)  Cd  us  fum  grandium  . Crefce , ò1  manducabis  me ; noe  tu  me 
in  te  mutabis  , Jicut  cibum  Carnis  tua  \ (ed  tu  mut oberi s in  me  j quali 
dicefie  , Non^  cangerai  allora  già  tu  me  in  te  ; Crifto  in  Agoftino , 
come  fai  dell'altro  cibo,  che  prendi  $ ma  cangeraffi  Agoftino  in  Cri- 
fto , e potrai  allora  poi  ancor  tu  dire  con  più  proprietà  , e realtà  col 
mio  Paolo  , ( c ) tanto  a te  caro , perchè  {frumento  ancor  della  tua 
Converfione  ; Vivo  ego  , jam  non  ego  ; viva  vero  , in  me  Cbriflus  . 
E allora  in  fatti  forza  è , che  prevaglia  nell’  unione  chi  folo  vivifi- 
ca , e fovrafta  , come  Spirito  ; e che  perciò  debbafi  anzi  prender  il 
Nome  da  Crifto,  che  nella  Comunione  vivifica,  e fopravviene,  che 
da  quell’  Uomo  , che  folo  per  Lui  fi  vede  vivificato  , e che  rimane 
al  di  fotto.  Mirabile  a moftrarci , come  ciò  fegua  , e fi  faccia  , per 
non  dirla  miracolofa , panni  la  fomiglianza  dell'  Innefto  , folo  consi- 
derata nell’  Lllivaftro  , avvalorata  in  altro  propofito  , e in  diverfo  Ar- 
gomento dall’  Autorità  del  noftro  Vefcovo  , e Martire  San  Zenone  , 
il  Tertullian  dell’Europa  , più  felice  dell’altro,  perchè  oltre  1’ clfer 
Quelli  un  gran  Dottore  diftinto , è ancora  fuor  d'  ogni  dubbio  un 
gran  Santo  . Egli  è un  continuo  Miracolo  della  Natura , e dell’  Ar- 
te , al  dir  de’  più  faggi  ( ma  perchè  appunto  continuo  a vederli  , ha 
perduto  il  concetto , è decaduto  di  grazia , e dall’  onore , in  cui  e- 
ra  nell’  opinione  degli  Uomini  ) il  trasformarli  , che  noi  vediam  del- 
le Piante  col  mezzo  dell’  Innefto  . All’  infieme  legarli  ftrettamente_, 
due  porzioni  di  Corpi , e d'  Anime  d’  Alberi  ancor  diverii  di  Spe- 
zie , talmente  1’  uno  s incorpora  , e s’ intrinfica  con  1’  altro  , che  di 
due  ne  rifulta  un  fol  Comporto  ; e come  ognuno  , avanti  d’  elfer 
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commeflb  , avea  la  fu  a vita  da  fe  , Y ha  così  ancora  dappoi  ; ma 
vivono  anco  infieme  però  una  vita  tutta  comune  per  un  comune  ali- 
mento ,•  e s'alzano,  e crefcono  egualmente  l'un  (òpra  l'altro.-  Tem- 
pre però,  ancorché  per  altro  fieno  eguali  , e nella  lor  comunione^ 
convengano  , prevale  nella  Virtù  , nel  Merito  , nel  Grado  , e nel 
Nome  quel  lòrcolo,  e pezzolino,  che  vien  fovrappollo,  e inferito  nell' 
altro  tutto  inferiore  , e foggetto  5 e perciò  , ancorché  venuto  dappoi, 
egli  fovrafta,  e da  lui  fi  denomina  tutto  l’Albero  fottoppofto;  perche 
le  frutta  , che  nafcono,  veggonfi  nafcere  fol  della  fpezie  di  quell’Albe- 
10  , che  nell’  Innefto  vien  fopra  5 e non  di  quello  , eh'  è lòtto  ; il 
quale  fi  vede  ricco  folo  di  frutti  adottivi , Miraturque  novas  fronde sy 
non  (Ita  Poma  . Vuol  udirli  nella  Tua  lingua  tutto  intiero  il  fenti- 
mento  del  nollro  Santo  Dottore  , ( a ) che  ben  il  merita  , perchè  an- 
co il  nollro  Argomento  troppo  a lui  deve  . Olcafìer  f uà  infilix  , & a- 
marus  cfì  in  Natura  ; [ed  cum  fiderà  peritiffìmi  Agricole,  Artificis  mamt, 
necejfaria  provinone  truncatus  , nobilitate  alieni  Jeminis  gravidatur , nutrì- 
turque  ab  co  ìpfo , quod  nutrie , donec  hofpitis  Germinis  adoptiva  pingue- 
dine affurnptus  , imo  pinguedo  ipfe  faffus  , totufque  in  acceptum  trans  la  tus, 
in  bonore  novcC  frondis  promot  ione  , ramis  re) urgenti  bus  ornatus  , j am  non 
Oleafler  fìt , fed  Oliva  , cum  & Oleasler  fit , 6°  tamen  Oleaflrum  fi  non 
ejfi  quodammodo  etiam  ipfe  miretur  . Nell'  Uomo  altresì , qual  Pianta 
felvaggia,  e qual  Ulivalfro  ancor  amaro  , e infelice  per  le  miferiedeH’ 
Umana  Natura  , e della  Colpa  5 ove  prima  con  provvida  Falce  della 
necelTaria  Penitenza  da  un  qualche  Vicario  del  Divin  Padre  , di  cui 
dille  Grillo  , ( b ) Pater  incus  Agricola  ejl  , Omnem  palmitem  in  me  non 
ferentem  fruflum  tollet  eum , & omnem , qui  fin  frucìmn , purgabit  eum  ; 
gli  fi  tronchino  que’  Rami  d’  Affetti  malnati  , e peggio  crefciuti,  che 
gli  llan  male  dentro  , e d’  intorno  ; e poi  gli  venga  inferito  un  fol 
Ramicello  di  quell’  Albero  della  Vita  , cioè  una  particella  del  Pane 
degli  Angeli  : da  quel  ritaglio  d'  Innello  pellegrino  e fi  nobilita  , e 
s' impingua  d’  una  non  fua  , ma  refa  poi  ancor  fua  pinguedine  . Allo- 
ra è , quando  totus  in  acceptum  translatus  , tutto  trasformato  , e traf- 
ferito  in  quel  Corpo  ancor  menomillìmo  , che  ha  dentro  a fe  ricevu- 
to , vive  folo  con  la  di  lui  vita  ; e come  1’  Ulivalfro  incivilito  , più 
non  è Ulivalfro,  ma  Uliva  , effendo  pur  tuttavia  Lllivaftro , e in  cer- 
to modo  maravigliandoli , come  noi  ila  ; così  ricevuto  , che  ha  l’Uo- 
mo in  fe  innevato  tutto  Criilo , è più  Grillo , che  Uomo  ; e perciò 
ammirato,  e ftupito  ancor  Egli,  come  produca  frutti  non  Tuoi,  e in 
che  modo  non  lìa  più  Uomo  , va  ridicendo  ancora  Ira  fe  con  1’  Ap- 
posolo : Vivo  ego  , jam  non  ego  ; vivit  vero  in  me  Chriftus . E quella 
perciò  vuol  ben  dirli , fe  io  mal  non  mi  appongo  , una  Incarnazione 
tanto  più  {fretta  di  Grillo  nell’  Uomo  , e con  1'  Uomo  col  mezzo 
della  Divina  Comunione  , di  quello,  che  folte  Y Incarnazione  di  Dio 
in  Seno  di  MARIA  , quanto  che  nel  Seno  della  Vergine , la  qual  fu 
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chiamata  da  S.  Efrem  , ( a ) Ligmrn  Vitti , e dal  Mellifluo  Bernardo , 

( bj  Ligmrn  Vitti  , quod  folum  futi  digmtm  portare  Frucìum  falutis  , fi 
(piccò  al  fine  da  fe  quel  Frutto  del  di  Lei  Ventre  , come  proprio  di 
tutti  i frutti  è lo  fiaccarli  a tempo  congruo  dagli  Alberi  5 ciocché 
non  può  dirli  giammai  dell’  Innefto  , che  incaftrato  s’  incorpora  con 
T Albero , e Tempre  pofcia  vi  refta  , come  in  quell:’  Albero  tutto  Mi- 
fiico  , In  me  manet , ego  in  eo  ; ma  con  un  reftar  di  tal  forte , 
che  i Frutti  , e F Albero  prendano  c f elfere  , e il  nome  fol  dall’ 
Innefto  . Non  folo  è dunque  la  Sacramentai  Comunione  un  mifchia- 
mento  , e un  innefto  dell'  Uomo , e di  Dio  in  qualunque  modo  ; ma 
prevale  nell’  Uomo  già  comunicato  non  più  1’  Uomo , ma  un  Dio 
tutto  preferite  , tutto  fenfibile,  tutto  fopra  , e quali  tutto  in  vifta 
nell’  Uomo  ; e pero  non  contento  San  Giovanni  Grifoftomo  ( c)  di 
dire  folo,  che  Nobis  Corpus  Juum  communicavit , dice  affai  più,  quan- 
do dice,  Nos  Corpus  f uhm  effecit . Che  fe  favellando  l’Angelo  delle 
Scuole  ( d ) della  prima  Incarnazione  lafciò  fcritto  , t*he  Naturarvi 
nofiram  ajfumpfit , ut  homines  Deos  faceret  faElus  Homo  ; io  crederei , 
che  fi  poteffe  ancor  dire  di  quella  eftenfion  d’  Incarnazione  nel  Sa- 
cramento, di  cui  ci  pafce,  c ht  Naturam  fuam  communicavit , ut  homi- 
nes Deos  faceret  faflus  Gibus  . Anzi  , fe  folle  lecito  1’  applicare  alla 
Comunione  , che  fi  fa  di  Dio  con  1’  Uomo  ciocché  lafiiò  fcritto  nel 
Divino  fuo  Simbolo  Sant’  Atanagi  del  modo  dell’  unirfi  , che  fece 
alla  Divinità  di  Crifto  la  noftra  Umanità  nell’  Incarnazione  di  Lui , 
direi  forfè  , che  Crifto  ancora  nel  farfi  noftro  cibo  fia  uno  non  per 
la  mutazione  della  fua  Divinità  nella  noftra  Carne  ; ma  per  1’  innal- 
zar , eh’  Egli  fa  in  fe  ftelfo  la  noftra  Umanità  con  noftr’  onore  ad 
eller  Dio  : Unus  autem  non  converfione  Divinitatis  in  Carnem  , (ed  af- 
Jumptione  Humantiatis  in  Deum . É però  parmi , che  non  folte  abba- 
ftanza  efprefto  , e fpiegato  il  privilegio  , cui  gode  il  Criftianefimo , 
da  chi  fcriife  di  Lui  fidamente  , Non  eft  alia  Natio  tam  grandis , quti 
habeat  Deos  appropinquantes  (ibi , Jìcut  tu  Deus  nofier  ades  uni  ver fìs  Fi- 
delìbus  tuis  ; giacché  non  folo  a noi  li  avvicina  il  noftro  Dio  , non 
folo  è prefente  a noi  per  efler  adorato  con  la  Reale  prefenza  fovra 
gli  Altari  ; ma  entra  in  noi  5 fi  mifchia  con  noi  ; dicianlo  pur  franca- 
mente con  1’  alfiftenza  delle  Autorità  , e della  Fede;  s’incarna  non 
folo  in  noi  , come  in  MARIA  ; ma  s'  incarna  con  noi  fino  a fare  , 
che  prevaglia  in  noi  la  fua  Divinità  ; e che  ogn’  Uomo  già  comuni- 
cato polla  replicare  : Vivo  ego  , jam  non  ego  : vivit  vero  in  me  Cbri - 
fus  . Che  maraviglia  è però  , fe  nel  concorrer,  che  fecero  gli  Uomi- 
ni sì  frequenti  alla  Solenne  Coronazione  della  gran  Vergine  Madre, 
per  porgerle,  come  a loro  Reina,  un  tributo  di  olfequio , vollero  an- 
cora ricever  entro  di  fe  il  Corpo  del  Divino  fuo  Figlio  . Così  inoltra- 
rono con  fuperbia  tutta  innocente,  anzi  Tanta  , di  ambir  in  fefteflì  co- 
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inimicati  coll'  Eucariftia  quella  Incarnazione  ancor  eftefa  , che  in_. 
MARIA  veneravano  incominciata  ; e procacciando  ancor  a fe  un  gran 
merito  con  la  divota  rimembranza  d’  un  tanto  Onor  fatto  a Lei , ino- 
ltrar altresì  dato  da  Dio  anco  all’  Umana  Natura  , fe  non  vuol  dirli 
maggiore , almeno  eguale  con  tanto  dono  il  decoro . 

Per  fervile  a un  così  degno  Spettacolo  , adorabile  del  pari  , che 
tremendo  agli  Ordini  tutti  delle  Angeliche  Gerarchie  , il  quale  li  rap- 
prefentò  nel  Giovedì , fettimo  Giorno  di  Novembre  , ultimo  della  Sa- 
gra Solennità  , Giorno  di  Plenaria  Indulgenza  per  chiunque  confelfo 
li  folle  nel  Tempio  di  San  Nicolò  cibato  del  Pane  degli  Angeli , pre- 
corfe  il  Sole  ricco  di  luce  , a Cielo  tutto  fereno  , non  contaminato 
nè  pur  da  un  velo  di  fottililTima  Nube  ; poiché  l’Aria,  dacché  avea 
cominciato  a inoltrar  miglior  faccia  per  onorar  la  vicina  Coronazion 
di  MARIA  , fino  dallora  feguì  a fpiegar  fempre  livree  da  Gioja  , e 
da  Fella  . Dentro  al  gran  Tempio  altresì  , come  negli  altri  preceden- 
ti j così  anco  in  quello  Giorno  il  più  diltinto  per  1’  onore  della  Sagro- 
fanta  Funzione  dell’  Eucariltico  Pane  , che  dovea  difpenfarfi  , compar- 
ve , quale  altre  volte  , tutto  illuminato  il  Maeltolò  Apparato . Tutte 
le  Sagre  Pareti  d’ intorno  , e tutto  il  Superior  Cornicione  della  Chie- 
fa  con  la  sì  vaga  difpolìzione  de"  Lumi  accennati , e con  aggiunti  al- 
tri nuovi  dentro  a un  fregio  fpezialmente  ripiegato  a volta  fopra 
la  Porta  maggior  del  Tempio  , i quali  dagl’ inferiori  due  Iati  fi  anda- 
vano fopra  feftelfi  con  debita  corrifpondenza , e proporzione  innalzan- 
do , fino  ad  unirfi  a formar  Arco  fopra  la  Porta  medefima , faceano 
al  Re  de’  Regi  uno  fplendido  corteggio  , e per  quanto  llendevafi  tut- 
to il  gran  giro  del  Tempio  , d’ intorno  al  Capo  della  Regina  degli 
Angeli  forma van  meglio,  che  d’  oro,  una  Corona  di  Luce  . Sfoggio 
divoto  d’  una  Pietà  non  meno  chiara , che  ardente  ; tutto  opportu- 
no , benché  con  Simboli  troppo  inferiori , a inoltrar  quanto  ardelfero 
i cuori  degli  Uomini  d’un  finto  Amore  verfo  quel  Dio,  che  non  a- 
vea  potuto  di  vantaggio  amar  1’  Umana  Natura  , per  cui  avea  tutti 
vuotati  gli  Erar;  della  fu  a Beneficenza  , c Bontà  . Ed  in  fatti , che 
potea  mai  donar  più,  chi  per  redimerla  infin  col  fangue  , s’  era  fatto 
tutto  fio  prezzo  ? chi  per  impinguarla  con  tutto  il  midollo  della  fua 
Divina  Softanza , s’era  fatto  tutto  fuo  cibo  ? chi  per  bearla  di  tutto 
fe  , fi  riferba  , e fi  promette  alla  fine  tutto  di  lei  guiderdone  ? Ma 
non  potea  forfè  nè  meno  far  più  , per  corrifpondere  in  quella  sì  So- 
lenne Funzione  a un’  infinita  Divina  Bontà  una  finita  Umana  Virtù; 
a un  eccellìvo  , e immenfo  Amore  d’  una  quali  prodiga  , e prodigio- 
fa  Divinità  uno  sforzo  gencrofo  di  limitata  potenza  d’  una  mifera- 
bile  Umanità . Fu  fuperiore  lenza  dubbio  ad  ogni  credenza  lo  ftudio, 
e l’ impiego  efemplare  degli  Affetti , e delle  Fortune  de’  RR.  PP.  Che- 
rici  Regolari  Teatini  , fegnalati  al  fommo  in  occafione  sì  bella  , in 
cui  per  far  comparir  a tanto  lume  la  Nobiltà  dell'  Idea  , la  Maeftà 
dell’  Opera  , e tutta  la  Magnificenza  della  Religione  , avvegnaché 
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fembrafle  spugnante  alla  Povertà  Religiofa  , non  fu  mai  forfè  meglio 
a cornuti  Genio  impegnata  la  loro  Celefte  Difpenfatrice  , la  Provvi- 
denza di  Dio;  che  fe  in  altro  tempo  giammai  fi  obbligò  a prò  loro; 
certamente  può  dirfi  , che  in  tal  Cafo  a foftener  ! impegno  gloriofo 
dei  loro  Amori  Ella  faceflfe  Miracoli . Tanto  è vero , che  Iddio  ftef- 
fo  , fe  vuol  eiler  onorato  dagli  Uomini , non  può  mai  eflerlo,  fenza 
eh5  Egli  gli  ajuti  di  tutto  il  ilio  a fargli  onore  . Gran  privilegio , e 
gran  Gloria  del  Merito  d’  una , e tanto  (provveduta  , e tanto  ancor 
provveduta  Religione  , eh’  Ella  potefie  arrivar  a fare , che  parelfe  un 
prodigio  tutto  il  fatto  ; tenuta  perciò  di  tanto  più  a Dio , che  le  a- 
vea  donato  tutto  , con  che  fplendidamente  onorarlo  . Gran  teftimo- 
nio  della  Divozion  più  sfoggiata  , della  Pietà  più  magnifica  di  que’ 
degni  Religiofi  , che  allora  potefie  dirfi  di  loro,  Ch’Eglino  nè  avef- 
fero  , nè  fapelfero  che  tare  a onor  di  Dio  di  più  . Gran  prova  d’un 
eccello  di  Carità  dei  Cuori  loro  , il  dover  crederli , che  quelli  folle- 
rò ridotti  a una  sì  gloriola  impotenza  , di  non  poter  di  vantaggio  mo- 
flrarlì  amanti , c zelanti  dell’ onor  di  CRISTO,  e di  MARIA,  per  a- 
ver  già  inoltrato  per  entrambi  tutto  f Amor  , e tutto  il  Zelo.  De- 
gna perciò  , e opportuna  dimoltrazione  di  corrifpondenze  anco  agli 
eccelli  amoroiì  moftrati  al  Mondo  da  quella  doppia  Incoronata  Mae- 
ftà  d’  un  Dio  Umanato  , e d’  una  Vergine  Madre  , ridotti  egualmen- 
te a una  sì  cara  impotenza  ; giacché  MARIA  nè  poteva , nè  aveva, 
che  dar  di  più  dopo  aver  dato  al  Mondo  un  Uomo-Dio  nel  Divin 
Parto  con  la  prima  Incarnazione  incominciata  ; e Crilto  , contuttoché 
folle  la  lidia  Sapienza  onnipotente  , nè  potè  , nè  feppe  a noi  donar 
più  , dopo  aver  dato  di  nuovo  tutto  fe  nel  Divin  Cibo  con  la  fe- 
conda Incarnazion  propagata  . Di  quello  maggior  dono  , che  potefie 
mai  farfi  da  un  Dio  agli  Uomini  nell’  Eucarillica  Menfa  , e che  nel 
Tempio  di  San  Nicolò  dovea  difpenfarfi  a chiunque  avelie  in  fellello 
lentito  un  fanto  appetito  di  Dio  , ambì  d’  efier  il  Difpenlìere , il  Maf- 
lìmo  inter  Difperifcitorcs  Mysierionr/n  Dei , Monfignor  Illullriffimo  no- 
llro  Velcovo  Barbarigo  , come  il  più  degno  di  efercitar  le  veci  d’un 
Dio  , tutto  infieme  Donatore , e Dono  , Pallore  , e Palio  . Quello 
zelantilfimo  Prelato  , uno  de’  primi  Minillri  della  Provvidenza  di 
Dio  in  Terra  , gran  Teforiero  degli  Erarj  della  Divinità  , volle  a- 
ver  1’  onore  con  merito  di  compartir  fra  il  fuo  Gregge  quel  Cibo 
Sacramentato  , come  1’  avea  compartito  ancor  più  volte  in  più  Tem- 
pi ; poiché  il  pafeer  così  la  Greggia  non  è d’  altri  più  proprio  Uffi- 
zio , che  dello  lìdio  Pallore  . .Celebrò  Egli  perciò  prima  il  Divin 
Sagrifizio  con  I alfiilenza  de’  Signori  Canonici  Giovanni  Carli  , e_. 
Paolo  Francefco  Polfrancefchi  ; terminato  il  quale  , fcefe  dall’  Altare 
con  in  mano  la  Sagra  Pifiìde  , Difpenfa  di  Vita , nel  mezzo  degli 
llefiì  Affilienti , e con  intorno  di  fe  il  corteggio  d’  altri  Minillri  ne- 
cellarj , e opportuni  al  bifogno  , e al  decoro  dell’  adorato  Minillerio. 
Così  andò  in  giro  per  lungo  fpazio  di  tempo  il  gran  Prelato  , qual 
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buon  Padre  di  Famiglia  , difpenfando  Y Eucariftico  Pane  a tutto  il 
Popolo  Tantamente  avido  , e affollato  a gara , e in  copia  per  acco- 
fìarfi  col  labbro  alla  Celefte  Vivanda  . Bell'  oggetto  di  una  curiofa 
Pietà  era  il  veder  tanti  Soggetti  per  Nobiltà  , per  Grado  , e per 
Virtù  più  diftinti , degli  Ordini  e infimo  , e mezzano , e fommo  , e 
Plebeo,  e Cittadino  , e Patrizio,  tutti  con  tanta  Divozione  prefen- 
tarfi  a quel  Convito  di  ParadiTo . Vago  Spettacolo , degno  degli  An- 
geli Spettatori  , Tcerner  Tu  1 Volti  d'  ognuno  variamente  dipinti  co’ 
loro  proprj  colori  tutti  gli  Affetti  degli  Uomini  ; e di  Amor  puro  , 
e fincero  ; e di  Amor  mifto  con  bel  comporto  di  doglia  5 e di  a- 
moroTa  Fiduzia  ; e di  Celeffe  Allegrezza  ; e la  Pace  della  CoTcien- 
za  , e T Umiltà  de'  Sentimenti , e la  Bellezza  de’  Cuori  , PafTioni , 
e Virtù  a vederli  tutte  amabili , e grazioTe  5 di  edificazione  comu- 
ne , di  eTempio  Tcambievole  5 benché  divede  di  atteggiamenti , e di 
tinte  . Avereffe  potuto  lcoprire  ne’  differenti  lineamenti  le  Idee  dif- 
férenti  ; le  Livree  diftinte  d’  ogni  Virtù , e leggere  tutti  deferitti  nell’ 
efteriori  Tembianze  i caratteri  dell’  Anima . E in  latti  non  è Tola_, 
MARIA  in  Te  fteffa  quella  Matrona  , Cticvtmdata  'varietale  , e perciò 
tanto  a mirarli  più  vaga  , poiché  negli  aTpetti  , e apparenze  ancora 
efteriori  de’  Servi  Tuoi  , e Vallarti  lotto  la  varia  particolare  diviTa  fi 
fa  vedere  ogni  Affetto  5 e cosi  ancora  fi  fa  conofcer  ne’  Tuoi  Eletti 
la  Grazia  lotto  divede  Livree  . Di  quelli  eftrinieci  Tegni  d’  un’  in- 
trinTeca  Pietà,  e Divozione  di  tutto  il  Popolo,  ch’era  concorTo,  Tcel- 
to  di  qualità  , e molto  di  numero  , e Toreftiero  , e nativo , ebbe  on- 
de molto  godere  la  Religione  , onde  molto  conToIarfi  un  si  amoro- 
fo  Pallore",  e tutta  con  lui  la  Tua  Città  prediletta . Finochè  durò  il 
corTo  multiplicato  della  Comunione,  che  non  terminò  così  prefto 
per  tanti  Convitati  ammeffì  tutti  all’  Eucariftica  Menla , i Confratel- 
li dell’  accennata  Congregazion  Venerabile  della  Santiftìma  Trinità, 
con  gli  Abiti  loro  in  atto  di  ofléquio  , e con  Pietà  Tempre  Tplendi- 
da,  degna  di  loro,  ftettero  diTpofti  la  metà  per  parte  inginocchione 
fovra  i Gradi  , onde  aTcendevafi  all’  Altare  , Tolfenendo  in  mano 
grandiftrmi  Torchi  accefi  per  decoro  dell’  adorata  Funzione  SagroTan- 
ta  ; e come  ne’  Giorni  antecedenti  della  Solennità , così  ancor  in  que- 
llo altri  del  loro  numero  Tervirono  al  Miniftero  degl’  incruenti  Sa- 
grifizj  multiplicati , che  da  Sacerdoti  di  più  Ordini  Religiofi  di  con- 
tinuo fi  offerirono  al  Divin  Padre  . Così  la  Comunion  Sacramentale 
di  tanto  Popolo  , e 1’  Obblazione  Sacerdotale  di  tante  Vittime  of- 
ferte al  grande  Iddio  furono  T unica  , e la  maffima  Occupazione 
della  mattina  del  Giovedì . Funzione  ancor  da  Te  Tola  per  così  alto, 
e adorabile  Miftero  meritevole  delle  attente  meditazioni  di  tutta  u- 
na  Città  , e degna  di  occupar  Tola  i Penfieri  di  quel  Giorno  , e gli 
Affetti  di  tutti  ì Secoli.  Funzione  la  più  feconda  di  meriti  , e d’in- 
dulgenze Celefti  a prò  dell’  Anime  , delle  altre  tutte  precedenti  già 
Teorìe  , poiché  Tembra  Tempre  iterile  al  paragone  dell’  altre  quella^ 
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Pietà , che  non  fi  propaga  nell"  Anime  con  la  Virtù  dei  Sacramenti, 
e fpezialmente  col  Sacramento  de"  Sacramenti , eh’ è il  compimento, 
la  perfezione , e la  Corona  di  tutti  gli  altri  Atti  della  Cattolica  Re- 
ligione ; perchè  oltre  il  venir  in  noi  con  tutto  F equipaggio  della 
Grazia  , viene  ancora  con  tutta  la  Gloria  della  Divinità  , e con  la 
Divinità  di  tutta  la  Gloria  . Quella  Comunione  amminiftrata  con_ 
tanto  merito  , e goduta  con  tanto  giubilo  dell’  Anime  fu  1’  onor 
maggiore  , che  giammai  poteffe  farli  a MARIA  , e il  maggior  Sim- 
bolo delle  Grazie  , e delle  Glorie  di  Lei  , rapprefentato  in  feftefto 
da  chiunque  fi  accodò  ad  accoglier  nel  proprio  Seno  il  Corpo  ado- 
rabile di  Gesù  Crifto  fuo  Figlio  fotto  le  Spezie  dell"  Eucariftico  Pa- 
ne cangiato  in  Carne  , per  far  una  degna  commemorazione  del  Di- 
vin  Verbo  ancor  nel  Seno  di  Lei  abbreviato , e Incarnato  . Non 
potea  riufeire  a MARIA  , fe  non  accetta  , e gradita  una  sì  cara  ri- 
membranza de’  fuoi  privilegi  , una  eftenlìone  ancor  negli  altri  di 
quella  Incarnazione,  che  in  Lei  fu  prima  tutta  raccolta,  e riftretta. 
Quell’  Arca  Miftica  , Focderìs  . Arca  , che  fu  prima  da  Mosè  Incoro- 
nata , non  fu  folamente  Figura  della  Santifiìma  Vergine  quivi  pure 
Incoronata  da  Noi  : fu  ancora  Figura  del  Sacramento  della  Divina 
Eucariftia  , e come  tale  adorata  : e come  appunto  1’  Eucariftia  con 
Procellione  Solenne  fuole  portarli  fra  noi  da  tutto  il  Popolo  Criftia- 
no  ; così  era  portata  Ella  pure  con  Proceffione  folennemente  anco 
F Arca  da  tutto  il  Popolo  d’  Ifraello  . Non  potea  perciò  dunque 
MARIA  non  degnare  un  Onore  a Lei  da  noi  accomunato  con  Cri- 
fto : e giacché  palla  una  tanta  correlazione  d’  in  te  redi  , di  Amor , 
e di  Grazia  , di  Culto  , e di  Gloria  fra  un  tanto  Figlio , e fra  una 
tanta  fua  Madre e giacché  ancor  Ella  gode  una  tanta  Comunione 
con  Lui  nel  ravvilàrfi  fotto  una  ftefia  Figura  ; non  dovea  non  pre- 
giare anco  una  tanta  Comunione  degli  Uomini  ancor  con  Lei  , e 
con  Crifto  5 fe  ancor  Ella  fu  a parte  con  Crifto  della  Redenzione 
degli  Uomini  . Sì  sì , o Santilfima  Vergine  , Avvocata  bensì  di  tut- 
to il  Mondo  , ma  fpezialmente  di  noi  , così  fupplicata  del  Voftro 
sì  caro  a noi  Patrocinio  , Sovrana  nolfra  Padrona  , noftra  Celefte 
Reina  , degnate  gli  umililfimi  omaggi  de’  noftri  Voti  , e i divotiffi- 
mi  fentimenti  de’  nollri  cuori . Gradite  in  così  bella  occalìone  di  a- 
verci  bensì  profondiffìmi  adoratori  del  Voftro  Merito  , che  averte 
fola  di  accoglier  la  prima  volta  nel  voftro  Seno  il  noftro  Dio  urna- 
nato  nella  ineffabile  primiera  fua  Incarnazione  fitta  in  Voi,"  ma  fot- 
ferite ancora  di  averci  emuli  con  merito  della  voftra  maggior  fortu- 
na , coll’  accoglier  che  noi  facciamo  altresì  nel  noftro  feno  il  comun 
noftro  Dio  incorporato  , nella  più  prodigiofa  eftenlìone  della  fua  In- 
carnazione , fatta  più  torto  con  noi  , che  in  noi  ; poiché  fono  alla 
•fine  sì  quella  , che  in  Voi  fi  fece  , sì  quelle  , che  tuttavia  in  noi  fi 
fanno , tante  Incarnazioni  , tutte  fatte  a prò  noftro  . Soffrite  , che  ? 
fe  il  Divin  Verbo  in  Voi  s’  incarnò  per  fingolar  privilegio  folo  una 
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volta  , in  noi , c con  noi  s’ incarni  per  la  comune  felicità , e falute 
infinite  le  volte  . Soffrite  , anzi  godete  ancor  Voi  , giacché  come  co- 
mune Avvocata  volete  ancor  Voi  col  Voftro  Figlio  egualmente  a 
prò  noftro  interefiata  ogni  maggior  noftro  frutto , con  ogni  noftro 
maggior  onore  , che  ogni  giorno  fi  adori  fu  i Sagri  Altari  del  Cri- 
ftianefimo  con  V offerta  d’  Oftie  infinite  1’  Incarnazion  propagata . 
Godete  si , godete  per  maggior  Gloria  del  Divin  Figlio  , e di  Voi; 
per  maggior  pompa  delle  fovrane  Mifericordie  ; per  maggior  vantag- 
gio de’  V offri  Adoratori,  che  , fe  la  prima  Incarnazione  d’un  Dio 
in  Voi  feguì  folo  una  volta  nella  beata  pienezza  de’  tempi , dopo  la 
penofa  efpettazione  di  anni  a migliaia  , e dopo  tante  preghiere  de’ 
Patriarchi  , e folo  quando  a Lui  piacque  ; la  feconda  cftenfione  di 
quefta  Incarnazione  per  Grazia  comune  a noi  venuta  dall’  Erario  in- 
efaufto  delle  Divine  Indulgenze  , polla  per  noi  replicarfi  tante  volte 
in  ogni  luogo  , in  ogni  tempo  , e a noftro  arbitrio , e quando , e 
quanto  , e dove  più  a noi  piaccia  . Bafta  folo  MARIA  Santilììma  , 
e di  tanto  vi  fupplica  il  Criftianefimo  più  timorato  , e più  faggio 
anco  nella  maggior  fua  fortuna , pregiata  sì , ma  temuta  , beata  sì , 
ma  fofpetta , che  , mentre  in  tanta  Competenza  , e Comunione  d’o- 
nore non  fiete  capace  d’  aver  invidia  , gli  vogliate  aver  compaffione. 
Deh  intercedete  a prò  dell’  Uomo  , che  un  tanto  comunicarli  di  Dio 
a noi  non  deroghi  alla  dignità  , e al  Merito  del  Benefizio  , e non 
pregiudichi  al  Gufto  , nè  all’  Intereffe  de’  beneficati  . V’  ha  troppo 
rifchio , che  la  facilità  d’  aver  un  Dio  nel  Sacramento  fempre  pron- 
to , e multi plicato  a noftro  Genio  non  fìa  caufa  , e occafione  , che 
un  tanto  Cibo  rendafi  troppo  famigliare  , o che  fembri  ancor  fcia- 
pito  a certi  palati , che  fi  offendono  del  troppo  dolce  . V’  ha  trop- 
po rifchio  , che  agli  Uomini  per  loro  malizia  , che  gli  fa  ricalcitra- 
re contro  chi  troppo  gl’  impingua  , non  fi  renda  troppo  triviale  an- 
co la  fteffa  Divinità  , e che  invece  di  ringraziamenti , e corrifpon- 
denze  maggiori  a un  ecceffo  di  Amore , qual  fu  detto  da  S.  Bernar- 
do Amor  Amorum , non  le  fi  rendano  affronti , ed  offefe  . Deh  dun- 
que fate  , o gran  Vergine  , che  da  una  tanta  fovrabbondanza  di 
Pane  Angelico  fi  rifvegli  vie  più  nel  Mondo  una  continua , e fanta 
Fame  di  Lui  , nè  fi  offenda  sì  buon  Pallore  , fatto  ancor  Pafto  , 
dall’  altrui  naufee  morbofe , o da  viziofe  inappetenze  di  certe  Ani- 
me , le  quali  , perchè  più  volte  cibate  del  Cibo  fteffo  non  ben  gu- 
ftato  , quafichè  fofte  un  tutto  domeftico  , e non  un  Pane  Divino , 
fi  veggono  andarfene  fvogliate  ancora  di  Dio  . Quefta  fu  appunto 
la  difgrazia  della  Manna  , 1’  effer  piovuta  dal  Cielo  in  tanta  copia 
per  lo  fpazio  continuo  di  ben  otto  luftri  agli  Ebrei  nel  Diferto , av- 
vegnaché accoglieffe  in  feftefla  tutti  i fapori  . La  prima  volta  per  la 
novità  ella  fu  accolta,  e raccolta  con  maraviglia,  Manhu  ; quod  Jt- 
gnificnt , Quid  e/i  hoc  ; e alla  fine  fu  difpregiata  con  naufea  : ( a ) 
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Anima  noftra  jam  naufeat  fuper  cibo  ifto  levi  [fimo  ; così  difle  di  quel- 
la Celefte  vivanda  la  Sinagoga  troppo  pafciuta  , e fatolla  . Quella  è 
la  difgrazia  fin  delle  Grazie , fé  fovrabbondano  , 1’  incontrar  anzi 
naufee  , che  rendimenti  di  Grazie  . E così  dunque  fi  dovrà  deroga- 
re al  decoro , al  concetto  , c al 1*  Amore  infinito  d’  un  tanto  Donato- 
re , fatto  ancor  dono  , folo  perch’  Egli  tanto  è con  noi  liberale  ? 
fol  perchè  volle  Y Incarnazion  tanto  elfefa  in  ogni  luogo  , in  ogni 
tempo  , in  ogni  Parte  del  Mondo  ? in  ogni  particella  , in  ogni  atomo 
anco  invifibile  dell’  Oftia  , con  tanta  facilità  , e a noftro  Genio  Ufque 
ad  confummationem  (acuii  ? Solo  dunque  dovrà  ftimarfi  avvilita  > e me- 
no degnata  dagli  Uomini , Quia  copìofa  apud  eum  rcdemptio  ? Perchè 
dunque  Iddio , fe  così  può  chiamarci  , quafi  con  prodigalità  , e fen- 
za  economia  di  fe  , non  volle  dare  ai  luoi  doni  con  la  rarità  , e_ 
fcarfezza  una  riputazione  maggiore  : poiché  non  potè  folfrire  di  a- 
marci  meno  : perchè  non  ebbe  cuore  di  farli  a noi  cibo  una  fola  , o 
due  volte  in  tutto  il  corfo  di  noftra  vita  in  una  qualche  rimotilfima 
Regione  del  Mondo  , dove  fi  avelfe  a viaggiare  con  difagi , e con 
rifchi  a prezzo  d’  oro  , e di  fangue  , dovrà  perciò  una  infinita  propa- 
gazione della  fua  Carità  ( la  qual  è tutto  elfo , giacché  (a)  Deus  Cbari- 
tas  eft  ) elfere  in  minor  pregio , per  non  dire  anco  in  difpregio  ? Per- 
chè il  Verbo  Incarnato  non  fi  appagò  , come  fu  folo  in  Gerofolima 
Crocifilfo , d’  effer  folo  in  Gerofolima  Sacramentato  , dove  ancora  la- 
fciò  tanti  altri  veftigj  di  Redenzione  ; nè  ci  obbligò  a pattare  per  tan- 
ti fpazj  di  Mari , e di  Terre , per  mezzo  all’  Arme  de’  Barbari  , 
comprarci  le  di  Lui  adorazioni  alla  villa , e le  fue  Carni  al  Gufto  ; 
ma  ci  ditte,  ( b ) Emite  abf'que  argento  ; perciò  dovrà  elfer  in  minor 
conto  il  fuo  Amore , perchè  troppo  accomunato  , e vicino  ; e perchè 
troppo  confidente , perciò  ftimarfi  men  caro  ? Soffrì  Egli  pure , anzi 
volle  il  Cielo  , che  colà  in  Gerofolima  fe  n’  andalfero  gli  Ebrei  a com- 
prarvi a prezzo  d’  Oro  la  infelice  foddisfazione  di  fparger  pianti  fo- 
vra  la  bella  Sionne , recandoli  a gran  forte  f intereflàto  diletto  dell’ 
altrui  Barbarie  di  trafficar  fu  le  lacrime . Soffre  pur  Dio  tuttavia , che 
collà  vadano  alcuni  de’  più  pietofi  Cattolici  a pagar  a gran  collo  in- 
fimo i baci  , che  ftampano  fu  1’  orme  fole  adorate  d’  un  Uomo  Dio , 
che  già  vi  era , ma  non  v è più  ; e che  , come  i Cani  al  Nilo  per 
timore  de’  Cocodrilli , s inchinino  anch’  effi  a bere  al  Giordano  fiorii 
•fofpetti  , e di  fuga  5 e che  al  fin  tornino  fenz’  aver  altro  veduto  di 
più  adorabile  , che  un  nudo , e vuoto  Sepolcro  : E dovrà  poi  meno 
amarfi  un  Dio  sì  buono  a prò  noftro  , perchè  affine  di  conciliar  più 
.rifpetto  alle  sdegnate  fue  Grazie  , e più  venerazione  al  Divino  fuo 
Corpo  , non  foffrì } che  noi  dovelfimo  andare  fino  a que’  Luoghi , ove 
era  flato  venduto  col  maggior  tradimento  , per  adorarlo  ivi  folo  an- 
cor venale  con  merito  ? Perch’  Egli  dunque  abbondò  tanto  amorofo , 
e liberale  con  gli  Uomini , fi  vorran  moftrar  gli  Uomini  sì  avari , e 
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ingrati  con  Lui  ? Deh  gran  Reina  MARIA  , Porgeteci  col  Volilo 
lume  j ajutareci  col  Voftro  Patrocinio  a formar  quel  concetto , che 
devefi  d’  un  Cibo  Divino , d’  un  Dio  fovrabbondante  , d’  un  Amor 
fuo  infinito  j a riamar  con  cognizione , e con  pregio  il  Divin  Voftro 
Figlio  , tanto  per  noi  propagato  nell1  Eucariftico  Pane  ,•  e tanto  più, 
perchè  tanto  a noi  tutti  accomunato,  tanto  a noi  tutti  vicino,  con 
tanta  facilità  , in  tanta  copia , nella  noftra  Patria  , e ancor  talora 
ne'  noftri  alberghi  ; tutto  in  ognuno  di  noi , e incorporato  in  noi , 
e incarnato  dentro  di  noi , e con  noi  . Fate  sì , che  3 fe  il  Divin 
Verbo  tanto  a noi  multiplicato  fi  dona  , e quante  volte  ci  nafee 
nuovo  Appetito  di  Dio  , e come  Cibo  dell’  Anima  , e come  Memo- 
riale di  Paflìone  , e come  Pegno  di  Gloria  futura  , e come  Viatico 
d’  Eternità  , ci  fi  renda  fotto  diverfi  titoli  fempre  lo  ftelTo  più  ama- 
bile , fempre  più  adorabile , e quali  a noi  fempre  nuovo  . Fate , che 
fia  per  noi  una  tanta  Comunione  con  tanta  fovrabbondanza  di  Dio 
un  Argomento  di  fempre  nuovi  ringraziamenti  , un  impegno  di  nuo- 
vi rifpetti  , di  nuovi  Amori  : che  il  veneria  tu  fu  gli  Altari  fuori  di 
noi  : che  F adoriamo  ancor  più  dentro  di  noi  , come  chi  fa  , e chi 
crede  d’  aver  dentro  a fe  un  Dio  in  Maeftà , benché  invisìbile  all* 
occhio  , tutto  fenfibile  alla  Fede  : che  finalmente  il  portiamo  Incar- 
nato nel  noftro  feno  tante  volte  , con  quello  ftelfo  rifpetto  tutto 
fanto  , con  quell’  orrore  tutto  amorofo , con  cui  Voi  lo  portafte  In- 
carnato nel  Voftro  Seno  una  volta. 
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LA  MAESTÀ'  DI  RITORNO 
CON  TUTTO  IL  CORTEGGIO, 

Per  la  Solenne  Proceflìone  fatta  nel  Giorno 

del  Giovedì. 

CATO  S E ST  OD  EC  IMO. 

On  va  egli  mai  fenza  la  pubblica,  e univerfal  com- 
mozione del  Regno  il  movimento  tutto  pubblico , 
tutto  folenne  del  Re  . Troppo  riefce  a tutti  fenlìbile 
ogni  moto  Reale  folo  , perchè  appunto  egli  è moto 
di  Re  5 di  cui  Tempre  v’  ha  chi  ne  conta  i palli , chi 
ne  olferva  i veftigj  , chi  ne  prende  le  mifure , chi  ne 
difamina  i fini , a differenza  degli  andamenti , e de’ 
viaggi  privati , che  paffano  , e vanno  , e tornano  non  òffervati  , co- 
me dille  anco  Seneca . ( a ) Noftros  motus  pauci  fentimt  : prodire  no- 
bis  , & recedere  , & mutare  babitum  (ine  fenfu  publico  licet . Ma  non 
così  puoilì  affermar  de’  Sovrani . Non  efce  giammai  dalla  Reggia  , o 
non  rifolve  anco  folo  d’  ufcir  in  pubblico  con  maeftola  comparfa  un 
qualche  Principe  , che  non  fi  vegga  ben  torto  niello  in  attenzione 
non  folo  , ma  in  agitazione  ancor  più  di  Corpo , e d’  Animo  , tutto 
quant’  è il  Tuo  Popolo . Non  comandati  ancora , e (pontanei  volano 
intorno  gli  avvilì , onde  allertar  i corteggi  ; a prevenir  i riipetti  ; a 
divilarne  l’ incontro  5 a fefteggiarne  il  palleggio  . A mifura  del  mag- 
giore , o minor  merito  del  Regnante  , o a genio  e più , e meno 
del  Suddito  altri  fi  muovono  per  pura  curiofità  dell3 occhio;  altri  per 
inclinazione  ancor  d’  Animo  5 tutti  per  obbligo  di  foggezione  a ve- 
nerar la  Maeftà  del  Sovrano  ; a metter  in  villa  gli  Affetti  ; o alme- 
no a finger  gli  offequj . Quello  è il  privilegio  del  Crado  , e dell’  Au- 
torità Reale  , il  poter  torto  far  una  grande  imprelfione  nelle  Poten- 
ze dell’  Anima  de’  Tuoi  Vaffalli  ; e far  sì , che  i ientimenti , e i mo- 
ti della  Sovranità,  che  delibera, propagati  negli  Animi  di  chi  dipen- 
de, gli  difpongano  a fentir  ciò,  eh’ Ella  fente,  a muoverli  là  dove 
quella  fi  muove , a feguirla  ovunque  fi  porta  , o per  impegno  del  fer- 
vaggio , che  a tanto  gli  obbliga , o per  elezione  di  arbitrio , che  a 
ciò  gli  conduce , come  fuole  ancor  1’  Elitropio  feguir  i moti  dell’  a- 
dorato  Tuo  Sole  . Come  all’  impero  della  Volontà  , che  prima  delibe- 
ra , e comanda  nel  Capo , riivediati  , e molli  che  fieno  tutti  ad  un 
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tratto  gli  Spiriti  primi  Miniftri  , meffaggieri,  ed  interpreti  degli  Or- 
dini fovrani , con  la  fubita  loro  irradiazione  fi  fanno  tofto  inten- 
der, e fentire  al  vario  Popolo  delle  membra  foggette  le  deliberazio- 
ni dell’Anima  ; ond’è  ch’elleno  e Tentano,  e fi  muovano  ad  un  tem- 
po , dove  più  a lei  piaccia  5 cosi  tutto  il  gran  Corpo  Politico  fi  reg- 
ge Tempre  dietro  alla  fcorta  del  Lume , e a norma  de  i Voleri , che 
nacquero  in  Capo  del  Principe , perciocché  appunto  Egli  è il  Capo , 
per  farfene  o legge  di  Amore , o necelìità  di  condizione  a feguirlo . 
Tanto  vuol  farfi  d’  onore  dovuto  ; tanto  vuol  moftrarfi  di  neceffaria 
dipendenza , e di  obbligata  fuggezione  dall’  altre  Sfere  al  primo  Mo- 
bile , che  dietro  a Te  le  rapifce , perchè  tanto  efige  ancora  il  buon_ 
ordine  della  Natura , che  le  Creature  inferiori  fervano  alla  Gloria , 
e al  vantaggio  delle  più  nobili , e più  fublimi , e fi  lafcin  condurre 
da  una  Potenza  più  alta  , da  un  Merito  più  eccellente  a porgergli 
omaggi  di  olfequio , e tributi  di  venerazione  . Quefta  è la  forza  pri- 
vilegiata di  chi  fi  rende  troppo  più  fenfibile  alla  Natura  ; troppo  più 
necefiario  degli  altri  all’  Umanità  j troppo  più  vantaggiofo  al  Ben  pub- 
blico , e benemerito  del  Mondo  ; di  poterfi  obbligar  tutti  gli  Ani- 
mi , o impegnati  da  civil  Gratitudine  , o rapiti  da  grande  ammira- 
zione , o adefcati  da  Tempre  nuova  Speranza  . E però  comunque  ten- 
tino i Grandi  tanto  utili  al  Popolo  di  Tottrarfi  anco  all’  altrui  at- 
tenzione , all’  altrui  Amore  , all’  altrui  Neceffità  ; non  ponno  quali 
mai  Tarlo  Tenza  !’  altrui  Tentimento , Tenza  il  comun  pregiudizio  j co- 
me all’  incontro  tutto  il  fenfo  della  pubblica  felicità  , che  ritorna  col 
loro  ritorno,  è il  maggior,  e il  miglior  teftimonio  della  loro  si  prov- 
vida prefenza  per  1’  altrui  bene , quali  d’  un  nuovo  , e più  felice  O- 
riente  del  Principe , per  confidar  con  la  Tua  vifia  , e ravvivar  con 
la  Tua  luce  il  Tuo  Regno  . Così  ancor  il  Sole  , opportuna  Figura , e 
degno  Simbolo  , in  cui  d’  ordinario  Tuoi  ravviTarfi  un  Sovrano  ( avve- 
gnaché gli  fia  Tcemato  il  merito  da  ciò  , che  anzi  dovrebbe  accre- 
Tcerlo  , cioè  dal  Tuo  continuo  rinafcere , onde  nel  concetto  d’  alcuni , 
perchè  cotidiana  , par  triviale  la  luce  , e perciò  meno  ammirabile , 
e meno  benefica  , perchè  ormai  tanto  antica  , e comune  ) non  com- 
pariTce  giammai  fu  T Orizonte  Tenza  1’  univerfale  accorgimento  di  tut- 
to ciò  , eh’  è Totto  al  nofiro  Emisfero  ; nè  Tenza  che  Te  ne  avvegga 
tutta  infieme  la  Terra , e la  Natura  , che  alla  Tua  nuova  comparfa 
e fi  rifveglia , e fi  rinova  ; e fi  feconda  , e li  avviva . Egli  gran  Vi- 
cario , e Tplendido  Difpenfiere  della  Sovrana  Provvidenza  , tutto  uffi- 
zi 0T0  , e benefico  ad  ogni  paffo,  che  muove , ad  ogni  occhiata  , che 
volge  Topra  del  Mondo , alT  efempio  di  quel  Dio , che  Viatore  in_ 
Terra  Ferir anfùt  benef adendo , fa  , che  fi  accorgano  del  Tuo  nafeimen- 
to  , e del  Tuo  palfaggio  e Monti  , e Valli  ; e Prati  , e Giardini  ; e 
i Semi  tutti  delle  Cole  chiufi  nel  Teno  e della  Terra,  e dell’Acquea 
e r Erbe  , e gli  Alberi  ,•  e Fiori , e frutti  ; e Argenti , ed  Ori  5 e i 
Metalli , e le  Gemme  j e le  Fiere , e gli  LIomini , e che  tutte  le_ 
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Creature  del  Mondo  , ciafcuna  in  fuo  linguaggio , fi  confermo  da- 
vanti , e in  faccia  del  Sole  d’  effer  fuo  dono , e fattura . Quindi  è , 
che  al  girarli , eh5  egli  fa  d’  intorno  al  Cielo  per  la  fua  Ecchtica , lì 
vegga  di  fotto  , come  intenta  ognor  a rendergli  grazie  tutta  1’  ob- 
bligata Natura  , che  in  lui  fi  affilia  , e lo  accoglie  , e ne  ammira  la 
bellezza , e ne  gode  la  beneficenza  ne’  cangiamenti  delle  Stagioni  ; 
nelle  vicende  del  Giorno,  e della  Notte  , onde  fente  ora  invitarli 
alle  opportune  fatiche , ora  chiamarli  ai  neceflarj  ripofi  . E perciò  un 
viaggio  del  Sole  tanto  pubblico  , troppo  ammirabile , tutto  vivifico , 
tutto  fenfibile  al  Mondo  richiederebbe  , che  al  primo  fuo  comparir 
d ogni  Giorno  incoronato  di  raggi , coni’  egli  fa  nel  fuo  rinascere 
al  comun  Bene  , da  tutta  infieme  la  Terra  , di  cui  Egli  è sì  bene- 
merito , fi  facefle  davanti , e fotto  a lui  per  teftimonio  d’  ollequio , 
e d onore  ciò , eh’  Egli  a lei  fa  per  obbligazione  di  uffizio , e di 
ubbidienza;  cioè,  che  ovunque  palla,  gli  s’ indoralfe  il  fentiero  . Si 
vorrebbe  con  uno  lìrato  tutto  comporto  del  fuo  , cioè  tutto  inteflu- 
to  di  Fiorì , e intrecciato  d'  Oro  , e tempeftato  di  Gemme , doni  tut- 
ti , ed  effetti  della  liberale  fua  luce  , formargli  al  viaggio  Reale  ancor 
in  Terra  un’  Ecclitica  luminofa  , onde  moftrarfi  al  Sole  ftefio  a ri- 
verberi di  Gratitudine  , quanto  fi  fenta  dal  Mondo  tutto  e benefi- 
co, e vitale  il  fuo  palfaggio;  giacché  ancor  egli,  quanti  muove  fopra 
la  Terra  i palli  d’  oro  , altrettanti  ftampa  veftigj  di  Grazie  . Senon- 
chè  il  Sole  , come  quegli  , che  non  ha  bifogno  di  luce  ftraniera , per 
comparir  luminofo  non  ha  d’  uopo  nè  meno  di  fregi  ertemi  per  effer 
più  onorato  ; e fi  fa  egli  da  fe  un  tant’  onore  , un  tanto  corteggio , 
un  così  vago  , un  cosi  ricco  tappeto  ; tutto  fmaltato  a fiori  , e a frut- 
ti fempre  nuovi , e a preziofi , e a naturali  ricami  ovunque  palla  ; 
e a un  tempo  lìdio , mentre  arricchiffe  la  Natura  , onora  il  bel!  im- 
piego, e il  Magiftero  erudito  de’ prodi giofi  fu  oi  raggi  , fotto  ai  qua- 
li fa  veder  nati  tanti  belli  fuoi  parti , come  tanti  teftimonj  d’  Ono- 
re , prove  di  Merito  , e tutti  muti  Panegirici  della  feconda  fua  lu- 
ce . Quindi  al  vedere  una  fiorita  Primavera , un’  Eftate  bionda  per 
una  mefle  tutta  d’  Oro  , e un  Autunno  carico  d’  uve , e di  frutti  ; 
convien  dire,  che  fopra  d’effi , e d’intorno  fiali  aggirato  più  volte  il 
Sole  co  i replicati  viaggi  . Tanto  è vero  , c ogni  pallaggio  Reale 
( quale  appunto  nel  Cielo,  e fopra  la  Terra  è quello  del  Re  de’ Pia- 
neti ) è troppo  degno  di  oflervazion  , di  corteggio  ; e d’  onore  non 
folo  per  la  dignità  di  chi  fi  muove;  ma  infieme  ancora  per  la  felici- 
tà di  quelli , a prò  de’ quali  fi  muove,-  e per  i doni,  e per  le  Gra- 
zie in  pregio  , e in  numero  grandi , che  come  Regj  veftigj  del  lor 
pompofo  viaggio  dovunque  paifino , dopo  di  fe  vanno  lafciando  i gran 
Principi . Ma  qual  paflaggio  Regie  v’  ha  mai , o può  immaginarli  più 
meritevole  d’  ogni  maggior  attenzione  , d’ ogni  maggior  venerazione  ; 
più  degno  di  tutto  il  pubblico  Solenne  corteggio  , e più  vantaggio- 
fo  , non  che  a molti  Popoli  , a tutto  il  Genere  Umano , fuorché 
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quello  della  Reina  del  Cielo , e della  Terra  ? della  Reina  degli  Uo- 
mini, e degli  Angeli?  MARIA  si , la  Santilfima  Vergine,  ove  fi  de- 
gni veftita  d’ un  miglior  Sole , di  Luce  tutta  Celefte , in  Maeftà  tut- 
ta Regale , in  comparfa  quali  Divina  onorar  tutto  il  Cattolico  Mon- 
do , non  d'  un  giro  di  fua  prefenza  , folo  ancor  tutta  in  Immagine  ; 
ma  d’  un  giro  folo  ancor  d’ occhio  fereno , fa  fiorir  da  fe  fola  ogni 
gran  Regno  ; fa  fecondar  più  del  Sole  ovunque  guarda  . Ella  sì  , e 
illuftra  le  Menti  , e accende  i Cuori;  e indora,  ed  ingemma  , e la- 
feia  T orme  arricchite  del  ilio  paffaggio  in  ogni  fìrada  , e fplendide 
impreflioni  di  Grazie  in  ogni  Terra . Quindi  è , che  non  contenta  la 
Beneficenza  impaziente  della  Celefte  Regina  di  ftar  efpofta  in  Trono 
fovra  gli  Altari  entro  ai  Sagrati  Recinti  ad  afpettar  le  tante  fuppli- 
che  di  quelli  folo  , che  a Lei  ricorrono  3 gode  ancora  d’  efier  portata 
in  Immagine  fuor  della  Reggia  del  Tempio,  e per  le  pubbliche  vie 
a prevenir  , e ad  incontrar  ancor  quelli , che  a Lei  non  vengono  . Go- 
de con  tutta  fu  gli  occhi  delle  Città  la  fua  vicina  prefenza , troppo 
al  Mondo  neceflaria  , e tanto  a tutti  vitale , d’  eifer  a tutti  vifibile 
per  conforto  , e per  follievo  univerfale  a imitazione  del  Divin  Figlio . 
Come  quefto  Celefte  Spofo  fi  degna  , e gode  di  aggirarfi  d’  intorno 
alle  Città  , e ad  ogni  luogo  fuori  de'  fuoi  Tabernacoli , con  la  pre- 
fenza tutta  Divina  , e Reale  in  vifita  , e a vifta  delle  Terre  , in  trac- 
cia d'  Anime  a fe  dilette  ; così  la  Spoftì  Reale  pregiafi  aneff  ella  di 
aggirarfi  d’ intorno  agli  alberghi  degli  Uomini , d’  andar  incontro  an- 
cor a chi  non  la  cerca , per  eccitar  ne'  loro  cuori  Amor  di  fe  con  la 
sì  degna  , e tutta  vaga  fua  vifta , e guadagnarli  almen  per  grata  cor- 
rifpondenza  con  le  fue  vifite  f Affetto  nuovo  di  qualche  Anima__, 
troppo  ritrofa  , e più  amata  , che  amante  5 ond’  è , che  ancor  Ella  o- 
dafi  dire  ne'  Sagri  Cantici  : (a)  Surgam  , & cirmìbo  Civitatem  : per  njì- 
cos  , & platea s quoeram  , quem  diligit  Anima  me  a . Non  contenta  la  Ce- 
lefte Regina  di  ftarfene  in  tante  Chiefe  multiplicata  in  tante  Imma- 
gini di  fe  ftefia  , e ancor  dentro  a tante  Cafe  private  , fi  compiace 
di  andar  divifa  ognora  più  nell’  adorata  fua  Effigie  per  le  mani  degli 
Uomini , per  le  contrade  , e per  le  vie  , a raccordar  con  la  fua  vi- 
fta , e prefenza  la  lor  comun  Divozione  , e ancor  per  le  piazze  a fe- 
licitar per  f Anime  i loro  traffichi  ; a farli  teftimonio,  e inftrumento 
degli  umani  commerzj  . Avviftimento  tutto  proprio  , c attenzione  con- 
facente ad  una  tanta  Reina , il  farli  prefente  ai  fuoi  Sudditi , e col 
fuo  volto  loro  davanti  renderli  loro  il  più  ricco  Patrimonio , e il  più 
preziofo  valfente  . Tale  fu  appunto  f avvedimento  Politico  , comune 
ai  Principi  , voler , che  le  Monete  coniate  con  entro  la  loro  Imma- 
gine correffero  ad  ognora  per  le  mani  , e fotto  agli  occhi  de'  lo- 
ro Vaflalli  ; onde  quelli  non  folo  ravvifalfero  il  Regio  lembiante  , che 
ivi  fi  vede  ; ma  F Animo  ancora  , che  non  fi  vede  , riconofcendovi  la 
Provvidenza,  l'Amore,  e l’attenzione  d’ ogni  Sovrano,  che  vuol  ef- 
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Ter  tutto  preferite , come  Autore , come  Arbitro  , come  teftimonio  , 
e come  ftrumento  della  privata  , e pubblica  felicità  de’  Tuoi  Sudditi  ,* 
ciocché  fu  ben  efprelfo  da  Caffiodoro  Segretario,  ed  Interprete  fedele 
del  Re  Teodorico  , e delle  intenzioni  de'  Principi , e fu  onorato  dal- 
le riffleflìoni  d’ un  altro  grand’  Ingegno  ; Ut  Imago  Principum  fubjefìos 
vìdeatur  pafcere  per  commercium  , quorum  confitta  invigilare  non  dejinunt 
p-ro  falute  cunBorum . Così  viene  ogni  Principe  coniato  ne’  denari  , a 
molirarfi  tutto  il  miglior  Capitale , e il  maggior  Bene  de’  fuoi  Popo- 
li , e mediatore , e prezzo  in  ogni  lor  compera  , e in  ogni  lor  vendi- 
ta 5 intento  in  tal  modo  a provvedere  alle  loro  neceilìtà  , col  dar  tut- 
to il  valore  a’  Metalli , che  non  fervono  al  traffico , fe  non  fieno  le- 
gitimati  a un  tal  fuggello , e approvati  , onde  lì  pollano  fpendere  , 
al  vederli  lor  dentrovi  lìmil  conio.  Con  ciò  appieno  s’intende,  come 
vada  ogni  Sovrano  nelle  Monete  ftampato  a procurar  , per  così  di- 
re , in  Perfona  ogni  vantaggio  del  Suddito  , a prò  di  cui  moftra  E- 
gli  anco  folo  d’  eifer  tutto  , e ogni  Cofa , come  può  dirli  anco  il  da- 
naro elfer  ogni  Cofa  in  potenza  ; con  cui  folo  tutto  lì  fa , e s’ impe- 
tra . Quindi  è , che  ficcome  il  Ritratto  muldplicato  del  Re  , affilio 
fopra  j Palagi  , e nelle  Camere  in  privato , e in  pubblico  efpofto 
all’  offequio  de’  Sudditi , è il  più  bello  , e il  più  venerabile  Ogget- 
to 5 così  correndo  per  le  mani  , o rinchiufo  ne’  loro  fcrigni , è il  più 
ricco  lor  Patrimonio  , e il  più  pregiato  Teforo . Tanto  altresì  pote- 
va , e può  aflermarfi  delle  tante  Immagini  della  Sovrana  Regina  , che 
nelle  Chiele  , e nelle  Cafe  e Hanno  fotto  agli  fguardi , e vanno  per 
le  mani  de’  Popoli  tutti  fuoi  Sudditi  ; e dell’  Effigie  particolare  di  MA- 
RIA Loretana  moltiplicata  , e divifa  ne’ fuoi  fembianti,  che  in  co- 
sì bella  occafione  della  gloriofa  di  Lei  Coronazione  conciliò  rifpet- 
to  , e venerazione  ai  tanti  fogli  ,•  ove  fu  impreffia , e propagata  in_ 
tante  Immagini  della  medefima  Immagine  . Di  quella  vuol  dirli  an- 
cora molto  più , che  gode  ognora  , come  i Ritratti  Reali  nelle  Mo- 
nete , d’  elfer  prefente  davanti  agli  occhi , e andar  in  giro  fra  i fuoi 
divoti  Vafìalli  : d’elìer,  come  il  danaio,  in  potenza  ogni  Cofa  in  lo- 
ro utilità , e il  maggior  loro  Teforo , come  1’  è veramente  , o efpo- 
lla  coll’  Immagine  in  pubblico  alla  Divozione  per  la  comune  cufto- 
dia  delle  Città  ; o adorata  nelle  Cafe  private  per  la  particolar  pro- 
tezione , e interelfe  delle  Famiglie  ; dalle  quali  col  mezzo  di  MA- 
RIA tutto  lì  fa  , e fi  ottiene  ; come  appunto  fuccede  ognor  col  de- 
naro , fenza  cui  nè  alcuna  cofa  fi  fa  , nè  alcuna  cofa  s’ impetra  . Co- 
mechè  però  nella  Città  di  Verona  folfero  molti , e innumerabili  que- 
lli adorati  Efemplari , e Ritratti  della  gran  Vèrgine  Loretana  Incoro- 
nata , efpofti  ad  ogni  privata  Pietà  , venali  ancora  con  merito , per- 
chè preziofi  da  fe  in  quella  Idea  figurata  della  più  eccelfa  Santità  , 
e della  più  adorabile  Maeftà  , fi  attendeva  nonpertanto  con  divota 
impazienza  da’  Popoli  la  pubblica,  e folenne  , tutta  Reale  comparii 
della  Santiffima  Immagine  Coronata,  che  potea  dirfi  l’Originale  di 
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tante  Copie  . Dovea  quella  dal  Tempio  di  S:  Nicolò  , in  cui  erafi 
trafportata  per  la  Tua  Coronazione  , riportarli  alla  prima  Tua  Reg- 
gia, cioè  al  Tempio  de"  RR.  PP.  Cherici  Regolari  Teatini  della  Gia- 
ra con  tutto  il  più  decorofo , e Nobile  corteggio  , qual  dovevafi , 
benché  non  mai  adequato  , a una  Réina  della  Terra  , e del  Cielo . 
Erafi  a quello  fine  ordinata  con  pubblico  , e privato  Decreto  , e cpn- 
corfo  la  Proceflìone  da  farli  dopo  il  meriggio  del  Giovedì , Gior- 
no fettimo  di  Novembre  con  tutta  la  Pompa  della  Divozione  più  fplen- 
dida , e più  fontuofa , quanta  potea  volerli  da  una  Città  troppo  più 
ricca  di  defiderj , e d’  Affetti , che  d’ invenzioni  , e Fortune  , onde 
onorare  abbaftanza  , e a proporzione  il  Merito  sì  alto  , e la  Maeftà 
sì  venerabile  della  gran  Madre  di  Dio  . Fu  per  Y Autorità  pubbli- 
ca , e Religiofa  , c Civile  data  tutta  la  più  [ingoiar , e diftinta  ripu- 
tazione a un  tal  Giorno  , col  volerlo  tutto  confagrato , e Feftivo  , 
così  raccomandato  ancor  come  tale  ad  ognuno  dalla  fua  fletta  Pie- 
tà . Non  ottante  il  maggior  fervor  del  commerzio  , e il  colmo  del 
traffico , che  alla  pietà  della  Fiera  fuole  tener  più  impegnati , e lo 
fìudio , e Y interelfe  mercatantefco , fi  videro  in  quel  dì  privilegiato 
chiufi  e i Fondachi  , e le  Botteghe  , e tutte  le  vie  del  Mercato  fag- 
giamente  abbandonate  alla  folitudine  . A contratti  troppo  più  ricchi; 
a traffichi  più  vantaggiofi  di  Beni  eterni  ; a Negozj  più  importanti  , 
più  neceffarj , e più  fìcuri , che  mai  non  fallirono  in  pregiudizio  d’ 
una  più  degna , perchè  Criftiana  Credenza  , s’  erano  rivolte  le  più 
follecite  attenzioni  di  tutta  quella  , così  nativa  , come  ftraniera  fre- 
quenza. Tutto  il  gran  Popolo  s era  portato  a quel  Tempio,  che  fpi- 
rava  lolo  Reai  Maeftà  ; e anziché  applicar  1’  Animo  a guadagni  , e 
ad  utili  troppo  minori,  e inferiori  , ancorché  tutti  prefenti , e fenfi- 
bili,  che  gli  offeriva  la  Terra,  s’ era  pofto  a procacciar  i futuri, 
che  come  margherite  preziofe  ad  ogni  buon  Negoziante , che  le  cer- 
ca , fuole  prometter  il  Cielo.  Così  ogni  Mercatante  [limando  fua 
forte  il  confeflarfi  debitore  a MARIA  , per  diventar  creditore  di  Dio, 
nel  Tempio  affai  meglio,  che  nel  Mercato,  con  le  Scritture  alla  ma- 
no , e col  Vangelo  mallevadore  s era  dato  a trafficar  fu  la  Fede . 
Ma  la  miglior  ficurtà  in  quel  Giorno  era  per  tutti  la  Protezion  , e 
la  Grazia  della  Celcfte  Regina  , che  godendo  per  fe  fletta  molto  a- 
vanti , e ancor  dappoi  nelle  lue  replicate  Coronazioni  tante  ragio- 
ni, e inveftiture  di  Dominio,  afficurava  tutt’i  fuoi  Sudditi,  e Figli, 
eh’  eran  concorfi  a corteggiarla , e a fervirla  nella  Reai  fua  compar- 
fa  , eh’  etti  farebbero  ammetti  [eco  a parte  ancora  del  Regno. 

Già  erano  arrivati  al  Regai  Tempio  all’  ora  opportuna  i Soggetti 
di  tutti  gli  Ordini  e Secolari , e Religiofi  , copiofi  per  numero  , e 
ragguardevoli  per  condizione;  altri  giuda  il  Decreto  dell’ Ampliflìmo 
Configlio  prevenuti  da  Sovrano  Comando  ; altri  pregati  da  gentile 
invito  ; tutti  obbligati  da  particolar  Divozione  : Parti  tutte  richiefte  a 
formar  il  gran  Corpo  della  Proceflìone,  e l’ onorato  Equipaggio,  e 
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il  meritato  Corteggio  alla  Maeftà  Coronata  dell  Auguftiffìma  Vergi- 
ne , di  cui  li  riputò  degna  Gloria  , che  giungelTero  ancor  a corteg- 
giarla quelle  Sovranità,  che  fogliano  effere  quivi  le  più  corteggiate. 
Per  un  fine  così  gloriofo  fi  videro  comparir  unitamente  compagni 
nella  Pietà  i due  primi  Motori  del  Cielo  Miftico  , e del  Politico  , 
Monfignor  Illuftrilfimo,  e Reverendiffìmo  Prelato,  e Sua  Eccellenza 
il  Signor  Capitanio  , e Vice-Podeftà;  l’Uno  col  Reverendiffìmo  Ca- 
pitolo de’ Signori  Canonici,  e con  l’altra  Ecclefiafiica  Milizia;  l’Al- 
tro con  gl’ 111 u ftriflìmi  Rapprefentanti  della  Magnifica  Città,  e del 
Configlio  , come  maggiori  Luminari , onde  gli  altri  minori  Lumi  pren- 
deano  e regola,  e moto  . Tutti  quefti  falirono  fopra  i Gradi  dell’ 
Apparato  fino  al  Presbiterio,  dove  genufleflì  adorarono  la  Sagra  Im- 
magine, che  già  levata  d’ insù  l’Altare  s’era  collocata  fopra  lo  fca- 
bello  arricchito  di  nuovi  fregi  d’ Argento,  e d’Oro  aggiunti  a gli  al- 
tri accennati , onde  nel  Sabbato  precedente  , Giorno  della  fua  pri- 
ma Traslazione,  s’era  veduta  preziofamente  rifplendere  . Fra  quefti 
fpezialmente  fi  diftinguevano  quattro  grandi  Profumiere  d Argento 
a’  piedi  dell’adorata  Effìgie  davanti,  di  dietro,  e ai  fianchi,  ond  e- 
falavano  fumi  odorofi;  Onore  ben  dovuto  due  volte  come  Culto,  e 
come  Simbolo  a Quella  , (a  ) qua  afcendit  per  defertum  fìcut  virgulti 
fumi  ex  aromatìbus  myrrha , & tburis , & univerfi  pulveris  pigmentarii. 
Ecco  frattanto  ufeir  dalla  Sagreftia  con  decoroia  Ordinanza  i con- 
fueti  fidi  Miniftri  delle  Glorie"  di  MARIA,  i Confratelli  della  fempre 
gloriofa , e zelante  Congregazione  della  Santiffiraa  1 rinita , detta  di 
San  Biagio  . A quefti  precedevano  molti  graziofi  Giovanetti  con  ar- 
nefi  , e fembianze  Angeliche  ( quali  perciò  anco  in  progreflo  della 
Proceflìone  chiameremmo  col  nome  d’ Angeli)  con  appretto  quarantot- 
to Uomini  veftiti  dalla  Congregazione  medefìma  con  le  fteife  divile, 
quali  foftenevano  in  mano  gran  doppieri  ardenti . Dietro  a quefti  am- 
bo i di-  lei  Rapprefentanti , cioè  gli  altrove  mentovati  Signori  An- 
felmo  Palazzoli , e Agoftino  Zonta  con  altri  Confratelli  leciti  a por- 
tar la  Sagra  Immagine  , dopo  d’  aver  impetrato  1 allenfo  della  Tras- 
lazione di  Lei  alla  fua  Chiela  della  Giara  dal  M.  R.  P.  D.  Antonio 
Cornino  Prepofito,  e dagli  altri  Padri  Teatini,  afeefero  fopra  il  Ta- 
volato maeftolo  del  Presbiterio  . Facevano  eglino  una  bella , e deco- 
rofa  comparfi,  veftiti,  come  ancora  dicemmo,  della  comune  conui- 
zion  d’ Abito  tutto  nuovo,  e abbaftanza  muniti,  e nobilmente  fre- 
giati dell’ adorata  Immagine  della  Santillana  Triade  , come  di  torte 
icudo,  e di  pregiato,  giojello . Agli  altri  fregi  aggiugnevanh  con  uno 
fplendidp  ribalto  gentilmente  increfpate  le  iciarpe  d oro  l'opra  i lor  o- 
meri,  che  indi  per  ornamento  , e per  comodo,  attraveriate  cadevano 
pendenti  dall'  altra  parte  fin  fiotto  al  fianco  , per  portar  con  decoro 
piu  proprio  la  Sagra  Effìgie  ( come  s’era  fatto  anco  nel  Sabbato  an- 
tecedente^ la  quale  dovea  foftenerli  a mano  dalle  Afte  mefle  a filo 
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d’oro  in  ogni  Sciarpa.  Al  primo  udirli  cantato  a Mufiche  note  il  bell’ 
Inno,  Jfz/f  Morir  Stella,  famigliare  a quella  Solenne  Funzione  fra 
farmoniofo  concerto  di  tanti,  e varj  Strumenti  di  Viole,  di  Cetere, 
di  Trombe,  di  Pifferi,  e d’  Obuè  ( ciocché  facea  fovvenire^  al  Pen- 
derò le  Fcftive  Armonie  ufate  ai  primo  alzarli , e condurfi  pubbli- 
camente fui  dorfo  de'  Sacerdoti  1’  Arca  di  Dio  in  viaggio  con  Solen- 
nità, e con  Pompa)  tolta  dal  Presbiterio  la  Sagrofanta  Immagine  di 
MARIA  Vergine  fu  le  fpalle  de' Confratelli , fu  portata  fino  al  ter- 
mine della  Scala,  e da  lei  altri  con  bell'ordine  incontrata,  ed  accol- 
ta fotto  un  Baldachino  Broccato  . Così  fu  incominciata  nella  gran_ 
Reggia  del  Tempio  la  pubblica  ProcefTione,  onde  l’Augufta  Maeftà 
della  Coronata  Regina  dovea  farli  vedere  con  tutto  il  Corteggio  del- 
la Città  , e portarli  per  le  Contrade  tutta  in  Reale  comparfa  . Nel- 
lo Hello  momento , in  cui  Ella  ufd  dalle  Porte  del  Sagro  Tempio  , 
fu  obbligato  il  Fuoco  a far  figura,  ed  uffizio  di  Foriere,  e di  Mef- 
faggio,  col  portarne  la  nuova  fofpirata  d intorno  a tutta  la  Città,  e 
lungo  tratto  ancora  fuor  delle  Mura  , e nelle  Ville  , pnde  folfero 
avvertiti  ancora  i più  rimoti  per  corrifpondcre  con  altri  fegni  di 
Gioja  , e per  concorrere  con  la  più  attenta  Divozione  meda  fu  l’a- 
le del  De  fide  rio  , e de’Penfieri,  e inviata  con  tutto  lo  Spirito  d’Of- 
fequio  al  gran  Corteggio  della  Regina  Sovrana . Ciò  fi  fece  mandan- 
do in  Aria  molte  flrifcie  di  Fiamme,  quali  Saette  innocenti,  benché 
di  Fuoco , alla  di  cui  agilità  naturale  per  farle  ancora  più  agili  , e 
rapide  a portar  nuova  sì  grata  con  maggior  fretta  di  luce  , furono 
aggiunte  nuove  impreifioni  di  moto  da  tanti  fiimoli  artefatti  di  Zol- 
fo , e di  Nitro  ; compofizioni  di  attività,  e di  lpirito.  Da  un  sì  lie- 
to , e luminofo  preludio  invitati  gli  altri  Fuochi  e i più  vicini , e i 
più  lontani  corrifpofero  Cubito  con  maggior  pompa  ,•  poiché  a una 
maggior  luce  accoppiando  ancora  un  maggior  fuono , rapprefèntarono 
in  fe  una  Fella  più  ampia,  e più  piena,  e ne  fpar fero  d’intorno  u- 
ca  Fama  più  intefa  , e più  fonora.  Tale  all’  ufcir  , che  facevano  in 
pubblico  i primi  Re  della  Perfia  per  condii r feco  un  mezzo  Mon- 
do d’  Armati  , affinchè  quelli  con  tempo  , con  norma , e con  ordi- 
ne fi  move  (fero  a corteggiarli  , e a feguirli  , dal  Reai  Padiglione  , 
eh’  era  qual  Centro  nel  Circolo  , fi  alzava  il  fegno  della  Regai  pri- 
ma molla  5 che  trafmdfio  ai  più  vicini  , e da  quelli  ancor  diflefo , e 
comunicato  ai  più  dillanti , e quali  pattando  di  bocca  in  bocca  , di 
voce  in  voce  , veniva  in  breve  fpazio  di  tempo  a farli  fenfìbile  ai 
termini  ancor  più  lontani  , c più  rimoti  del  Regno  . 11  fegno  era , 
fopra  un’ Antenna  eminente,  ( a)  Uifìde  ab  omnibus  con] pici  pofjet , un 
Sole  d’  Oro  fiammante  , rinchiufo  dentro  a un  Globo  di  limpidi  (fimo 
Criflallo , e ferito  ai  riverberi  d’  un  lucidi  filmo  Giorno  . Al  calarfi 
poi  di  quella  fplendida  Macchina  , e al  di  lei  moto  regolato  , e ben 
intefo  facevafi  a tutti  manifeflo,  che  in  quel  punto  di  tempo  an- 
cora 
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cora  il  Re  fi  moveva  , onde  averterò  a muoverli  gli  altri  con  lui  à 
parti  tutti  e mifurati , e Reali . E così  appunto  a dar  il  legno  delle 
prime  morte  Reali  della  noftra  Incoronata  Regina  non  fi  moftrò 
già  inalberata  un'  Immagine  tutta  fplendida  di  Sole  ; poiché  la  fteffa 
Eletta  , ut  Sol , era  il  miglior  Sole  ; ma  s’  innalzò  una  luce  non  già 
muta , e tacita  , come  quella  del  Sole  ; ma  infieme  ancora  ftrepito- 
fa , e fonora  , qual  fu  la  luce  del  Fuoco  , tutta  eloquente  , tutta 
fenfibile  a un  tempo  medefimo  alla  veduta  , e all'  udito . Dal  Recin- 
to fuperiore  del  maertolò,  e profilino  Anfiteatro,  fopra  di  cui  diftri- 
buiti  d’ intorno  a quel  sì  gran  Cerchio  tanti  ferrei  Strumenti , comu- 
nemente chiamati  col  nome  di  Mortaletti,  formavano  alla  Reina  In- 
coronata un  Ritratto  tutto  Guerriero  della  Reai  fua  Corona  ; fi  u- 
dirono  torto  rifpondere  i primi  fcoppj  di  Gioja  , e i primi  fuoni  di 
Trionfo  per  la  di  Lei  tanto  gloriofa  Coronazione,  e comparfa . Po- 
fcia  con  replicati  fucceflìvi  ondeggiamenti  del  fiiono  propagato  in_ 
ampj,  e immenfi  giri  per  le  campagne  dell’  Aria  increfpata  con  nuo- 
vi cerchi  Tempre  maggiori  dentro  , e d’ intorno  a fellefla  ( ciocché  fi 
ofierva  egualmente  nell’  acque  d'  un  qualche  Lago  tranquillo , in  cui 
fi  gitti  una  pietra^  portato  intorno  1’  avvifo  ancor  ai  tre  Cartelli  del- 
la Città  , e più  , e meno  diftanti , venne  a {vegliarli  un  Fuoco  an- 
cor più  guerriero  5 ma  tutto  infieme  feftivo  , che  dormiva  nel  feno 
delle  Bombarde  ; onde  ufcirono  e i lampi , e i tuoni  dell’  Arte  , fat- 
ti Forieri  di  Gioja . Si  accordarono  altresì  a quelli  applaufi  più  ftre- 
pitofi  di  Marte  ancor  gli  altri  tutti  Marziali  dai  tanti  Corpi  di  Guar- 
dia , e da’  Quartieri  ; onde  con  Salve  Reali  , e a concerto  di  Suo- 
ni e bellicofi , e trionfali  fu  pubblicata  la  morta  della  Reai  Maeftà; 
e così  ancor  prima  falutata , che  veduta  F Incoronata  Reina , facen- 
doli fino  il  terror  più  odiofo  Interprete  di  Fella  , ed  Argomento  di 
Giubilo . In  quello  modo  a lunghi  fpazj  anco  fuori  del  circuito  del- 
la Città  venne  a diffonderli  un  tanto  annunzio  coi  rimbombi  or  al- 
ternati a vicenda  , or  accordati  a confonanza  dell’  un  Cartello , e 
dell'  altro  ; che  quanto  tennero  fempre  in  veglia  , e in  attenzione 
tutti  gli  Spiriti , ed  Affetti  del  Popolo  ; altrettanto  infino  al  fine  fe- 
cero applaufo  divoto  al  paflaggio  Solenne  delh  Maeftà  Coronata  . 
Dalle  Torri  altresì  di  tutti  i Templi  della  Città  fi  accordarono  in 
alleanza  religiofa  di  fuoni  , tutti  da  Solennità  , e da  Fella  , co' 
Bronzi  profani  di  Guerra  i fagri  Bronzi  di  Pace  ; i quali  per  im- 
pegno di  proprio  Uffizio  , e con  più  merito  del  loro  fuono  dalle__ 
fommità  de’  Sagrofanti  Edifìzj  , per  antico  inftituto  della  Chiefa , fu- 
rono con  bella  invenzione  della  Pietà  deftinati  ad  invitar  il  Criftia- 
nefimo  ai  Divini  Uffizj , e all’  Ecclefiaftiche  Funzioni  e più , e me- 
no Solenni . Quindi  è , che  quelli  ancora , come  i più  intereflati  nel- 
le Glorie  di  MARIA  , e della  Cattolica  Religione  , fi  ftimalfero  vie 
più  obbligati  a felleggiare  coi  lor  giulivi  rimbombi  la  pubblica  non 
più  veduta  sì  gloriofa  comparfa  della  loro  Sovrana  : per  le  cui  Fe- 
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rtività  più  frequenti  di  tutte  1’  altre  de'  Cittadini  Beati  nel  lungo 
corfo  dell'  Anno  alzano  , e fpargono  i più  fedivi  , e più  folenni 
lor  fuoni  con  tante  lingue  di  Bronzo  . Con  quello  lieto  , e fìrepito- 
fo  corteggio  non  folo  al  portarli  fuori  del  Tempio  il  Simolacro  a- 
dorato  della  Celefte  Regina  5 ma  in  progreftb  ancora  del  pubblico 
di  Lei  folennc  Viaggio  , e ancora  inlino  ali'  arrivar,  eh’  Ella  fece 
alla  primiera  fua  Reggia,  fu  dal  fuo  Popolo  Ecclefiaftico , e Secola- 
re , tutto  egualmente  obbligato  , e Vaflallo , prevenuta  , accompa- 
gnata , e feguita  la  Maeftà  Coronata . Giovi  altresì  all’  Moria  fegui- 
re  a lenti  palli  d’  olfequio  ( perchè  fempre  in  atto  d’ inchinarli  ) an- 
ziché col  volo  tutto  di  fuga  della  Penna  , troppo  impotente  a fol- 
levarfi  , un  sì  lolenne  , e ftrepitofo  palleggio . Giovi  ammirar  diftin- 
tamente  la  Pompa  delT  univerfale  Corteggio  , come  Argomento  in- 
fallibile della  incomparabile  Sovranità  di  MARIA  ,■  e le  Parti  , ond' 
era  tutta  la  Procertìone  comporta  , e L Ordine , con  cui  era  difpofta; 
e tutti  quelli  accompagnamenti  , e circoftanze  , onde  rendevafi  gra- 
to Spettacolo  alla  villa  , e grand’  eccitamento  alla  Divozione  de’  Po- 
poli . 

Prima  d’  ogn’  altra  cofa  fi  vedeano  precedere  in  lunga  ferie , 1’  u- 
no  dopo  1’  altro , gli  Ordini  di  tutte  le  Arti , ciafcheduno  fotto  1’  om- 
bra della  propria  Sagrata  Infegna  5 i di  cui  Artieri  con  in  mano  ar- 
denti Cere , quanto  faceano  conofcere  qual  forte  1’  Arte  diverfa  d’ o- 
gni  Ordine  fotto  un  diftinto  Gonfalone , onorato  dall’  Immagine  d’ 
un  qualche  Santo , particolar  Protettore , dietro  a cui  s’ incaminava- 
no  ; altrettanto  fi  pregiavano  di  una  Profeflìone  comune  a tutti  ; qual 
era  Y impiego  loro  divoto  in  onor  di  MARIA  comune  Avvocata  ; 
fotto  l’ombra  del  cui  Rcal  Simolacro  tutti  del  pari  fi  reggevano.  A 
quelli  fuccedevano  gli  Ofpiti  de’  Luoghi  pii , o vogliam  dire  , degli 
Ofpitali  ; cioè  numerofi  Figliuoli , riferbato  futuro  Popolo  per  eferci- 
tare  a fuo  tempo  1’  Arti  di  Pace  , o di  Guerra  ; denominati  dalla  co- 
mune loro  difgrazia  , e Mendicanti , e derelitti , e Pupilli  o con  al- 
tri Nomi,  e Vocaboli  loro  refi  opportuni  da  una  infelice  necelfità ; 
i quali , poiché  vivono  privi  di  quei  Genitori , che  avea  dato  loro 
la  Natura  , vanno  adottati  dalla  Civile  Pietà , o dalla  pubblica  Mi- 
fericordia  , fotto  Alberghi  rilerbati  ad  ufo  tanto  caritatevole  , e ne- 
ceflario  . Venivano  fulfequentemente  in  molto  numero  , e frequenza 
tutte  le  Scuole  Laicali , con  in  mano  d'  ogni  Coppia  i loro  Lumi  , 
e con  indoflo  d’  ognuno  belle  Divife  , d’  ogni  Confraternità  le  pro- 
prie , a volto  coperto , e , ciò  non  ortante  , con  divozione  aliai  feo- 
perta  5 c palefe  . Oggetto  decorofo  , ed  efemplare , degno  delle  al- 
trui pie  rifflelfioni , al  vederfi  un  sì  bel  Mirto  , un  sì  bell’  innefto  tut- 
to ad  un  tempo  di  Secolo , e di  Religione  ne  i Cuori , e negli  Abi- 
ti di  tanti  Confratelli  , obbligati  dal  loro  Genio  fpontaneo  agli  efer- 
cizj  del  Coro  , di  Ubbidienza  , di  Silenzio  , e di  Pietà  entro  ai  lor 
proprj  Oratori,  e ne’ lor  Tempi  doppiamente  a loro  fpefe  o edifica- 
ti, o 
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ti  o abbelliti . Fra  quelli  fu  diftinta  la  Divozione  della  Confrater- 
nità di  San  Gregorio , la  quale  recava  feco  da  offerir  in  tributo  di 
vaffallaggio , e di  offequio  alla  di  frefco  incoronata  Reina  una  gran 
Torzia,  con  entro  d’  dìa  inferiti  quattro  danari  d’Oro.  La  Confra- 
ternità delle  Sagre  Stimmate  di  San  Francefco  altresì  ( ancorché  fuo- 
ri dell’  occafione  di  quefta  Proceffione J offerì  alla  Celcfte  più  che  Reai 
Maeftà  un  omaggio  di  più  Argenti  coniati . Dopo  quefte  Compagnie 
Laicali  feguivano  con  divota  , ed  efemplare  ordinanza  molte  Cop- 
pie di  Religiofa  , e tutta  Sagra  Milizia,  cioè  le  Religioni  Regolari. 
Quefte,  che  fi  vedeano  fpirar  Pietà,  e Divozione  ancor  folo  nell’ A- 
bito  eftrinfeco , e nel  portamento  tutto  comporto  , e venerabile  , 
fotto  varie  invocazioni , e con  Nomi  diverbi , uniformi  però  nel  Ge- 
nio , nell’  Inftituto  , e nel  Culto  verfo  la  gran  Madre  di  Dio  , cui 
tutti , e ognuno  di  que’  Sagri  Soggetti  veneravano  con  qualche  par- 
ticolare fpeziofo  titolo  , fi  profeflavano  tenute  di  così  neceflaria  di- 
moftrazione  di  ofiequio  alla  di  nuovo  Coronata  comune  loro  Augu- 
rtilfima  Sovrana  . Cornee hè  altre  di  querte  Nobiliilìme  Religioni , 
quafi  tante  Palladi , dotte  in  un  tempo , e guerriere  , fi  armàffero  di 
forti  Argomenti  per  impegno  d’  una  Pietà  tutta  parziale  di  Lei  a 
foftener  con  ogni  sforzo  d’ Intelletto  nel  concetto  univerfale  del 
Mondo  immacolata  f ineffabile  di  Lei  Concezione  ; e nella  comune 
fchiavitù  fola  MARIA  privilegiata  , e libera  qual  Reina  , vollero 
nonpertanto  anco  in  sì  opportuna  occartone  corteggiarla  come  Reai 
Maeftà  , e come  tale  incoronata  , e nel  pubblico  folenne  paffag- 
gio  accompagnarla  come  fedeli  fuoi  Difenfori , e Vartalli  fino  al  pri- 
miero fuo  Trono . E quell’ordine  llluftriffimo  altresì , che  ravvisan- 
do MARIA  come  Miftica  Rofa  di  Gerico  de’  fuoi  odorofi  tante  vol- 
te moltiplicati , e in  ogni  tempo  non  Co  fe  più  fruttuolì , o più  fio- 
riti Rofai,  di  cui  la  chiama  Regina,  le  va  intrecciando  alla  chioma 
tante  immortali  Corone , quafi  di  Rofe  Celefti  , anch’  Egli  adoratore 
Vaffallo  a venerarla  concorfe  nella  fua  Regia  Comparfa,  nel  fuo  Rea- 
le Viaggio  fregiata  d’ aurea  Corona  . E come  poi  non  dovea  moftrarfi 
ancor  più  di  tutti  ambiziofo  di  fervirla  quell’  Ordine  pure  chiariflì- 
mo  , che  pregiandoli  con  fafto  di  Virtù  , e di  Gloria  d’  un  Nome 
fuo  proprio  di  Servo  di  MARIA  , e d’una  diftinta  degna  Livrea  di 
MARIA  , la  riconofce  via  più  come  Celefte  Regina  ? Come  potea 
non  corteggiarla  quell’ Ordine,  che  mai  non  offre  all’  Alciffimo  alcun 
Sagrifizio  incruento  prima  di  {aiutarla  con  le  parole  dell’  Angelo  ; 
perchè  a preghiere  di  Lei  ogni  Vittima  poffa  offerirli  con  merito  ; e 
mai  non  termina  il  Sagrifizio  fenza  rifalutar  sì  gran  Madre , affinchè 
per  Lei  rendali  a Dio  fempre  più  accetta  ogni  Offerta?  Quell’Ordi- 
ne sì , che  in  quefta  Città  , e in  fua  Chiefa  , come  più  intereftató 
nelle  Glorie  di  MARIA  e implora  , e fefteggia  per  nuovo  Inftituto 
di  Provvidenza  Sovrana  il  di  Lei  Patrocinio,  e per  antica  Pietà  co- 
rona ogn  Anno  nell’  Auguftiflìmo  Capo  il  di  Lei  Merito , ambì  an- 
cora 
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cora  nella  Regai  fu  a comparfa  di  corteggiar  in  MARIA  la  Maeftà 
Coronata . Ne  meno  fu  efemplare  la  fervitù  preftata  con  tutto  il  più 
Solenne  accompagnamento  di  Onore  alla  Celefte  Regina  in  viaggio 
da  quell’ordine  del  pari  antico,  che  nobile  , il  quale  obbligandoli  a 
quella  Madre  puriffima  con  un  Cingolo  di  Purità  portato  fopra  le 
Reni  l’otto  f invocazion  di  MARIA  , fi  rende  altrettanto  meritevole 
della  di  Lei  fofpirata  Protezione,  quanto  è imitatore  delle  di  Lei  più 
lìngolari  Virtù  . Ma  dovea  forfè  mancare  al  grand’  Uffizio  d’  Onore 
la  Tempre  venerabile  antichilfima  Religione,  che  prima  dell’ altre  ado- 
rò MARIA,  come  Regina,  Madre,  e Decoro  del  fuo  Carmelo,- per- 
chè appunto  avea  tanto  avanti  ravvifato  tutto  limile  al  fuo  Hello 
Carmelo  il  di  Lei  Capo,  ( a ) Caput  tuum  ut  Carmelus  ? Anzi  dove- 
va Ella  pure  unirfi  ad  adorare  un  tanto  Capo , e ancora  tanto  più 
degno  per  una  si  bella  fimiglianza  di  comparir  Coronato  . Ma  che 
vado  io  divifando  i motivi  , e le  ragioni  particolari  onde  fi  umifero 
tutti  gli  Oflequj  Religiofi  con  f altre  tutte  famofe  Religioni,  che  con 
tante  loro  parziali  Procelfioni  concorfero  a comporre  la  univerfai 
Procefiione  per  dovuto  equipaggio , e decorofo  accompagnamento 
della  Sovrana  Regina  ? quando  confettandola  tutti  ugualmente  qual 
è,  Vergine  Madre  del  Re  dei  Re,  fi  conobbero  ancor  tenuti  a fer- 
vida come  tale  Incoronata  , e a venerarla  fotto  le  Infegne  del  Re- 
gno. Dopo  le  Religiofe  Regolari  Ordinanze,  che  furono  molte,  fe- 
guivano  a comporre  il  gran  Corpo  di  quella  Sagra , e Regai  Cor- 
te le  Parti  ancor  più  elfenziali  del  gran  Compofto  , di  quel  Tut- 
to più  neeelfario  , e più  venerabile  della  Città , quali  appunto 
creder  fi  vogliono  i Parrochi , come  Pallori  dell’  Anime  per  Meri- 
to delle  Virtù  , e per  Dignità  del  Minifterio  , chiamati  dal  Capo 
loro  San  Pietro  , ( b ')  Genus  eleBum , Fregale  Sacerdotium  , Gens  San- 
ila , Populus  ac  qui ftt  ioni s : perchè  con  più  proprietà  per  obbligo  di  Ze- 
lo , e di  Uffizio  furono  feelti  dal  Cielo  a far  Acquifti  non  di  tefori, 
ma  d’LIomini,  che  fon  migliori  tefori,  e migliori  Acquifti  delle  Pro- 
vinzie  , e de’  Regni . Di  quefta  forta  d’  LIomini  eletti  era  comporta 
una  gran  Parte  ; anzi  per  tanto  lor  Grado  la  maggior  , e la  mi- 
gliore della  Solenne  Proceffione,  cioè  della  Santa  Congregazione,  e 
del  Clero  intrinfeco  della  Città.  E poiché  nella  Perfona  d’ogni  Par- 
roco potea  ravvifarfi  quel  buon  Padre  di  Famiglia , che  la  mantiene 
ognor  provveduta  del  Cibo  del  Divin  Verbo,  del  Pane  degli  Ange- 
li , e d3  altri  Sagramenti  , quel  Padre  Millico , che  dal  Teforo  delle 
Divine  Scritture  cava  , e rifeontra  per  vantaggio , ed  iftruzione  de’ 
fuoi  Figli,  ch’Egli  brama  invertiti  del  poflelfo  de’ Beni  eterni,  le  u- 
ne  con  F altre  Scritture  , le  Figure  della  vecchia  con  quelle  della 
nuova  Legge  ; perciò  all’Ordine  Reale  di  quelli  Padri  volle  accop- 
piarli 1’  Órdine  illuftre  di  altrettanti  degni  Notai , dotti  per  una  dot- 
trina tutta  del  Regno  del  Cielo  ; e perciò  ancor  più  fimili  a quelli,- 
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poiché  (a)  Omnìs  Scriba  doffus  in  Regno  Ccclorum  (imilis  eli  Hominì 
P atrifamilias , qui  proferì  de  tbefauro  (do  nova  , ò3  voterà  . Succede- 
vano a quefti  gli  Accoliti , e Cappellani , desinati  ogni  Giorno  a 
efercitar  gli  Uffizj  Divini  nella  Cattedrale  Balìlica  , ond’  eglino  vi- 
vono , per  far  altresì  la  fteffa  Chiela  più  viva  col  loro  fpirito  , ani- 
mata dalle  divote  lor  Voci  , dalle  lor  dolci , e tutte  fagre  Armonie. 
Dietro  a quefti  s’incaminava  la  Ven.  Archiconfraternità  della  Santif- 
fima  Trinità  con  quell’  ordine  . Precedevano  due  Angeli  con  gli  an- 
tichi gloriofi  Stendardi  fpiegati  all’  aria  . Seguivano  pofcia  otto  Uo- 
mini con  Flauti  , Obuè  , e Trombe  dell'  Eccellentiftìmo  Signor  Ge- 
nerale Nicolò  Grimaldi  , non  meno  Gloria  della  Milizia  onorata  dal 
Tuo  Valor , e Comando , che  Onore  della  Congregazione  de’  Con- 
fratelli degnati  del  fuo  Conforzio , e del  fuo  Nome  5 intere  (Tato  dal 
principio  lino  al  termine  con  tutto  il  Corpo  , e con  tutto  lo  Spirito 
tempre  in  moto  in  sì  gloriofa  Solennità  per  la  Coronazion  di  MA- 
RIA . Due  altri  Angeli  poi  con  in  mano  accefi  Torchi  ; e un  altro 
Angelo , che  fuccedeva  foftenendo  un  Bacchio  d’  Argento  , con  fo- 
pra  una  Corona  di  dodici  Stelle  in  rimembranza  della  prima  Solen- 
ne Funzione  de’  Confratelli  anteceflori  5 e col  Motto  , che  f anima- 
va , fcritto  , come  ancor  tutti  gli  altri , a caratteri  d'  Oro  : Benedi- 
ca MARIA  Virgo  dnodecim  Stcllarum  . Da  un  altro  Angelo  poi  fo- 
ftenevafi  un  altro  Baccino  con  fopra  una  Corona  di  Rolé  ; onde  al- 
ludevaft  alla  Seconda  Funzione  , che  lì  leggeva  fpiegata  con  quelle 
lettere  : Benedilla  MA  RJA  Virgo  Rofarii . Dopo  quefti  un  altra 
Coppia  pur  d’  Angeli , che  foftenevano  due  Torzie  ardenti  . Due 
Confratelli  con  ilpiegati  all'  aria  due  grandi  Stendardi , e con  dipin- 
ta la  Diviniftìma  Triade  in  atto  d’ Incoronar  MARIA  Vergine . Die- 
tro a qtiefti  un  altro  Pajo  d’  Angeli  con  Cerei  ardenti  . Indi  altri 
due  con  doppio  Baccino  d’  Argento  ; con  F Imprefa  nell’  uno  della 
terza  Funzione , raffigurata  in  una  Corona  d’  Argento  con  breve  : 
Coronata  Sanffa  MARIA , P optili  Veronenfìs  Proteff rix  : e nell’al- 
tro coll’  Imprefa  della  quarta , e della  prefente  quinta  Funzione  ri- 
conofciuta  nella  Imperiai  Corona  , con  aggiunta  pure  la  fua  fpiega- 
zione  , che  abbraccia  e la  prima , e la  feconda  di  quelle  due  Solen- 
ni Cerimonie  : Benedilla,  & Coronata  MARIA  Virgo  Laure  tana . 
Tutte  prima  degne  Azioni  d’  una  Pietà  generofa  nell’  efeguirle  ; po- 
fcia degne  Idee  d’  una  Invenzione  fpiritola  nell’  efprimerle . In  oltre 
altri  due  Angeli  coi  loro  Torchi  , e con  dietro  a fe  ventiquattro 
Confratelli  veftiti , come  dicemmo , a faccia  feoperta  , e con  in  ma- 
no d’  ognuno  ardenti  Cere  j ai  quali  fulfeguentemente  camminavano 
altri  ventiquattro  Uomini  a volto  coperto  , veftiti  dell’  Abito  de’ 
Confratelli  medefimi , a fpefe  della  loro  Congregazione , dai  quali  fi 
foftenevano  accefi  gran  Doppieri . Succedeva  un’  altra  Coppia  poi 
d’ Angeli , che  portavano  Baccini  d’ Argento  con.  fopra  molti , e varj 
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tributi  d’  Insegno  , che  fi  offerirono  alla  Sovrana  Regina  , in  onore 
del  fi  io  Solènne  Coronamento  ; cioè  diverfe  Poetiche  Compofizioni 
date  alla  pubblica  luce  , affinchè  non  mancale  al  Merito  d’ una  tan- 
ta Maeftà  nè  meno  quefto  teftimonio  d’  una  Pietà  non  folo  .splendi- 
da , ma  infieme  ancora  ftudiata  . Indi  molti  M tifici , che  a concer- 
to di  Voci , e di  Strumenti  venivano  formando  la  loro  Mufica  in  o- 
nor  della  Miftica  Stella  del  Mare , delf  alma  Genitrice  di  Dio  con 
queir  Inno  appunto  proprio  di  Lei , e di  quella  Funzione , Ave  Ma- 
ns  Stella , &c.  Sei  Angeli  dappoi  Seguivano  con  inargentati  Ceftelli, 
e Buccini  d’  Argento , ripieni  tutti  di  Fiori  più  feelti , quali  s erano 
colti  da'  Giardini  delle  Riviere  di  Saio  , e fino  da  Brefcia  , da  Ve- 
nezia , e da  Chioggia  5 tributi  odorofi  di  Primavere  pellegrine  , re- 
cati a noi , malgrado  ancora  della  indifereta  inclemenza  del  noftro 
Verno  . Poiché  quefto  nell’  anno  medefimo  pur  troppo  rigido  ci  avea 
tolto  con  le  tante  Piante  di  Frutti  1’  Anime  ancor  più  gentili  , e 
odoroi'e  di  tante  Piante  di  Fiori  ( pena  dovuta  per  gafligarne  Y abu- 
fo della  Vanità  , e del  Lulfo  ) fu  d’  uopo  il  procacciarli  altronde  in 
fervido  almeno  del  Zelo  , e della  Pietà , per  confagrarne  la  bellez- 
za , e la  fragranza , quando  farebbe  flato  Giuftizia  il  farne  a onor 
di  MARIA  un  odorifero  , e meritorio  Scialacquo  . Con  quelli  Fiori 
fparnicciati  qua  , e là  per  la  via  da  mani  Angeliche  , fi  andava  in- 
fiorando il  patteggio  alla  Sagra  Reai  Maeftà  della  Sovrana  Incorona- 
ta Regina  ; la  quale  appunto  , come  Miftica  Rofa  , e come  Giglio 
infra  le  Spine,  tanto  vedevafi  Superiore  a tutto  il  Popolo  de’ Fiori , 
quanto  quelli  fi  riputavan  onorati  nell'  eifiere  llimati  almen  degni 
d’  e (Ter  gittati  fiotto  a’  fiuoi  piedi,  de’  quali  era  una  Grazia  ogn’  in- 
finito . Indi  fiuccedevano  tre  altre  Coppie  d ’ Angeli  j due  de’  quali 
con  Navicelle  di  profumi  fatti  de’  miili  più  (Elicati;  e quattro  con 
Profumiere . d’  Argento  ; da’  quali  efialavano  i fiumi  più  grati  di  que’ 
Comporti  odorati  5 onde  fi  rendette  più  degna  di  fiervire  a MARIA 
tutta  quell’  Aria  , che  dal  tocco  del  di  Lei  adorato  Simolacro  dovea 
reftar  conlegrata  • Quattro  Accoliti  poi  ; due  de’  quali  altresì  porta- 
vano Navicelle  con  entro  incenfi  ; e due  con  gl’  Incensieri  ( accioc- 
ché potefie  alla  Divozion  più  ingegnofa  farli  materia  di  Merito  infi- 
no il  fumo  ) andavano  incenfiando  la  Sagrofianta  Immagine  Loretana; 
la  quale  nera  bensì , ma  formofa  , e d’  ogni  lume  , anzi  del  Sole^ 
più  chiara  , con  tante  nubi  di  oftequiofi  profumi  , che  fi  andavano 
ad  ogni  paffo  con  Arte  divora  , e da  le  ftelfi  riproducendo , e dile- 
guando , e fi  copriva  per  più  rifipetto  , e fi  ficopriva  con  più  grazia. 
Eccoci  giunti  frattanto  più  dapprefto  a bear  gli  {guardi  colla  villa 
dell’  adorata  Figura  della  Santillana  Incoronata  Regina  , che  con  in 
braccio  il  Divin  Figlio  GESÙ'  altresì  Coronato  , e con  indotto,  ed 
intorno  i fregi  altrove  accennati  , compariva  maeftofia  fiopra  eminen- 
te Scabello  è Pofava  un  pefio  sì  degno  , e sì  Soave  fiopra  gli  omeri 
privilegiati  di  quattro  Confratelli , che  con  le  Sciarpe  d’  Oro  , e nel- 
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la  guifa  già  nell’  altra  occafione  defcritta  la  venivano  decorofamen- 
te  portando  , mentre  altri  quattro  affiftevano  al  foftegno  dello  fteffo 
Scabello  . Da  fei  altri  fi  fofieneva  il  Baldachino  fpiegato  , e diftefo 
in  Aria  fopra  1’  Immagine  . Facevano  ala  fuori  dell’  ordine  della  Pro- 
ceflìone  davanti  allo  Scabello  della  Santilfima  Effigie  , oltre  dodici 
Mofchfttieri  di  Sua  Eccellenza  il  Signor  Pietro  Duodo  Capitanio,  e 
Vice-Podeftà , otto  Uomini  con  gran  Torchi  ardenti , cioè  quattro 
dell’  llluftriffimo  Signor  Conte  Gianfrancefco  Emilio  Pretore  Urbano, 
c quattro  pure  con  altri  Torchi  degl’  Illuftrilfimi  Signori  Comendator 
Fra  Bartolomeo  Conte  dal  Pozzo  Cavaliere  di  Malta , e Conte  Gom- 
berto  Giufti  , entrambi  Provveditori  della  Magnifica  Città  . Pofcia 
dodici  RR.  PP.  Chetici  Regolari  Teatini  , che  altresì  precedevano 
al  di  fuori  con  Torcie  accefe  , facendo  divoto  Corteggio  all’ adorata 
Figura  ; la  quale  da  otto  altri  Padri  , che  fuccedevano  con  altre 
Torcie  ardenti  dietro  al  fuo  Trono  portatile , quali  ricevuta  nel  mez- 
zo, e a’  fianchi  ancora  Incoronata  , veniva  del  pari  al  di  fuori  e 
guardata  , e fervita . Difpofizione  opportuna  di  Corteggio  tutto  ftu- 
diato  , e dovuto  alla  Celefte  Regina  , cui  facevano  ala  d’  onore  i 
fuoi  piti  intimi , e più  parziali  Minifiri  5 o come  tanti  Cherubini  per 
purità , e per  uffizio  con  1’  ale  ftefe  dintorno  all’  Arca  del  Signore 
non  meno  per  cuftodia  , che  per  decoro  , giacché  ( a ) Cherubini  ex- 
pandebant  alas  Juper  locum  Arca , & protegebant  Arcana  . Al  di  fuori 
altresì  camminavano  quattro  Servi  con  ardenti  gran  Doppieri  di 
Monfignor  llluftriffimo  Vefcovo  ,■  e altri  quattro  con  altrettanti  Dop- 
pieri accefi  di  Sua  Eccellenza  il  Signor  Capitanio  , e Vice-Podeftà  , 
oltre  1’  altra  innumerabil  frequenza  di  Popolo , che  attorniava  il  Reai 
Simolacro  di  MARIA  per  propria  divozione  ; tutta  Corte  ambizio- 
fa  con  merito  d’  una  Sovrana  Servitù  , eguale  ad  'ogni  Dominio  . 
Seguivano  dappoi  nell’  ordine  della  Proceffione  di  nuovo  raccolta , e 
riftretta  in  feftefia  due  Angeli  ; uno  cioè  col  piccolo  Stendardo  , 
che  s’  era  prefentato  dall’  uno  de’  Soggetti  a ciò  eletto  nel  Giorno 
del  Solenne  Coronamento  , con  dipinta  da  una  parte  la  Sagrofanta 
Immagine  della  Diviniffima  Triade  ; dall’  altra  la  Figura  venerata^, 
della  gran  Vergine  Loretana  Incoronata  dagli  Angeli  ; e 1’  altro  con 
la  Torzia,  ch’erafi  offerta  dall’altro  Eletto,  con  1’  Iscrizione  , Ar- 
chìconfraternìtas  S aneli fj ima  Trinitatis  . Pofcia  quattro  Angeli  corn^ 
quattro  Profumiere  d’  Argento  , fpiranti  odor  dilicato , e foave  , come 
1’  altre  5 dietro  ai  quali  venivano  altri  due  con  Navicelle  d’  Argento, 
per  rimetter  profumi  . Quattordici  Confratelli  poi  con  accefi  Cande- 
lotti ; cioè  quattro  con  Sciarpe  d’  Oro  per  fuccedere  al  mutarli  di 
quelli , che  foftenevano  la  Sagra  Immagine  ; altri  quattro  per  alfiftere 
allo  Scabello  ; e fei  per  fottentrare  al  cambio  di  quelli , che  reggeva- 
no il  Baldachino  . Venivano  dopo  ventiquattro  Uomini  , a faccie  co- 
perte , vediti  dalla  Congregazione  , foftenendo  accefi  gran  Doppieri 
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fra  le  braccia  ,■  e alle  fpalle  di  quelli  quattordici  Confratelli  con 
in  mano  d’ognuno  un  ardente  Candelotto  chiudevano  1’  Ordine  del- 
la particolar " Proceflione  formata  dal  loro  Numero  , e con  la  loro  Fi- 
gura . A tutti  quelli  feguivan  dietro  quattro  Maniionarj  della  Chiefa 
Cattedrale  con  le  loro  lnfegne  di  Onore  , onde  fra  gli  altri  fi  diltin- 
guono  ; e per  1’  impiego  fagrato  , e attenzione  divota  , con  cui  a- 
dempiono  il  degno  loro  Uffizio  , anco  aliai  meglio  dillinti  ; onde  lì 
creda  detto  altresì  per  loro  da  Criilo  , in  Domo  Patris  mei  Man  fio - 
nes  multa  funt . Si  ammiravano  poi  fulfeguenti  fedici  riguardevoli , 
e degniflime  Coppie  dell’Ordine  più  grave  , e più  Sagro  5 Compo- 
llo il  più  eletto  della  Chiefa  , e della  Curia  ; cioè  d’  uno  de’  Signo- 
ri Canonici  della  Cattedrale , e d’  uno  de’  Signori  Dottori  di  Colle- 
gio , e Giudici  nel  Foro  per  ogni  Coppia  3 perchè  meglio  comparile 
al  rifcontrarfi  da  vicino  un  bel  Millo  dei  Canoni  , e delle  Leggi  : 
della  più  Nobile  Giurifprudenza  , e della  più  venerabile  Religione  ; 
come  opportuno  Efemplare  d’ imitazione  , tutto  raccolto  , e^  dillinto 
in  tanti  Soggetti  da  moilrarfi  fu  gli  occhi  di  tutta  una  Città  ; onde 
apprenderli  poteifero  e norme  , e regole  per  Y altrui  ben  vivere  , e 
giudici  , e fentenze  per  1’  altrui  retto  operare  . Andavano  quelli  tra- 
mezzati da’  loro  Servi  precedenti  con  Torzie  accefe  . Indi  due  Gen- 
tiluomini dillinti  per  le  proprie  riguardevoli  condizioni , e per  l’ im- 
pegno decorolo  del  loro  Grado  di  Cavalieri  di  Comune , così  no- 
minati . Tutto  il  decoro  poi  più  cofpicuo  , che  ammiravafi  fparfo  in 
quel  Nobil , e Religiofo  gran  Corpo  della  Proceflione , veniva!!  a 
venerar  unito  , e rillretto  ne’  due  Capi  Sovrani  Ecclefiallico  , e Se- 
colare , vive  Idee  di  Grandezza  , e di  Pietà  5 cioè  nelle  Perfone^, 
Ampliilìme  di  Monfignor  illuftriflimo  , e Reverendiflìmo  Vefcovo  Bar- 
barigo  , e di  Sua  Eccellenza  il  Signor  Capitanio  , e Vice-Podellà 
Duodo  . Vicini  a quelli  due  grandi  Eroi  dillinti  per  la  sì  degna  rap- 
prelentazione  di  Dio , e del  Principe  feguivano  i tre  ben  degni 
Cavalieri  Rapprefcntanti  della  Patria  , cioè  gl’  Illuflriflìmi  Signori 
Conti  Emilio  Pretore  Urbano  accolto  nel  mezzo  ; Comendator,  e Ca- 
valier  di  Malta  dal  Pozzo  5 e Giudi , entrambi  Provveditori , uno  per 
lato  5 tutti  e tre  intenti  del  pari  a un  folo  , e ftelfo  fine  della  Ci- 
vile Felicità  , raccolta  in  un  Trionvirato  sì  decorofo  di  Autori- 
tà ; e tutti  e tre  d’  un  folo  Genio  , e Volere  per  le  Glorie  di 
MARIA  CORONATA,  e perciò  in  oflequio  di  Lei  non 
meno  con  in  mano  ardenti  Cere , che  con  in  cuore  accefi  Affetti . 
Otto  Gentiluomini  poi , degne  Parti , e Nobil  Compimento  dell’  II- 
luilriflìmo  Configlio  de’  Dodici  , e quattro  Giudici  Affeffori , tutto 
gentiliflìmo , e religiofiflìmo  Compollo  di  forelliera , e di  civile  Pie- 
tà , quanto  meritoria  per  fe  fteffa , tanto  efemplare  all’  altrui  villa  ; 
e ognuno  di  quelli  altresì  con  impugnato  il  fuo  Cero , che  ardeva . 
Come  nel  fuo  principio  , e nel  fuo  progreflo  era  la  Proceflione  de- 
gno Spettacolo  di  ammirazione  a tutti  gli  occhi , così  F era  , e for- 


coronata;  235 

fe  ancora  più  nel  fuo  termine  . Averede  ivi  veduto  un  Ordine  non 
meno  feelto  , che  lungo  di  Cavalieri  , Fior  di  fangue  , e di  Spiriti  ; 
Ordine  da  cui  trafpariva  tutta  manifefta  , e trafpirava  tutta  fenfibi- 
le,  non  fo  qual  più  , fe  la  Nobiltà  , o la  Divozione  ; in  cui  era  dif- 
ficile il  difeernere  qual  foibe  di  maggior  edificazione  , fe  la  modera- 
zione dell’  Abito  , in  tutti  dello  ftefio  nero  colore  ; o la  modeftia 
del  portamento  , in  tutti  della  deffa  efemplarità  . Comechè  rapide  a 
fe  tutti  gli  occhi  , e obbligafle  per  fe  tutta  la  venerazione  de’  Popo- 
li la  corteggiata  Santinìma  Regina  , obbligava  per  fe  ancora  le  atten- 
zioni degli  altrui  lguardi  un  Corteggio  di  così  degni  Vaffalli , che  co 
i Lumi  ardenti  nelle  lor  mani  , quanto  inoltravano  confumarfi  con 
loro  grand’  uopo  di  Merito  in  onor  di  MARIA  tante  lor  Cere  , al- 
trettanto provavano  druggerfi  per  MARIA  con  frutto  in  Affetti  di 
tenerezza  , e dileguarli  anco  in  lagrime  d’  Amor  , e di  Gioja  tanti 
lor  Cuori  . Corrifpofe  all’  efempio  dell’  Ordine  Nobile  ( che  fuol  ede- 
re una  muta  , ma  più  efficace  Rettorica  , onde  perfuadere  agli  altri 
Ordini  ancora  , Mezzano , ed  infimo  gli  Atti  della  più  Religiofa  Pie- 
tà ) la  divozione  de’  Mercatanti , che  concorfero  a corteggiar  altresì 
co  i loro  Lumi  la  loro  eccelfa  Regina  nel  fuo  ritorno  alla  Reggia  . 
E poiché  quedi , oltre  le  Cere  , che  ognuno  d’  efii  portava  in  pugno, 
ne  aveano  mandate  altre  ancor  più  da  difpenfarfi  ad  altri , per  più 
onorar  la  gran  Pompa , e per  volere  fra  tanti  altri  ancora  divifo  il 
proprio  merito , accomunando  in  tal  modo  a molti  la  lor  fingolare 
Divozione  ; perciò  fu  innumerabile  la  frequenza  eziandio  d’  altre  Per- 
lbne,  che  foftenendo  più  Torzie  ardenti  non  fue  , odérirono  alla  So- 
vrana Maedà  un  fervor  tutto  proprio  nell’  interno  3 e tutto  in  vida 
un  Zelo  altrui  nella  Mano  : e accrebbero  così  ancora  il  merito  de- 
gli accefi  Adétti , ed  olfiequj  tutti  fuoi  con  1’  altrui  fuoco  gratuito , 
e con  una  Divozion  tolta  in  predito  . Chi  potrebbe  poi  quivi  fpie- 
gar  mai  abbadanza  la  magnificenza  di  quella  Reggia  Comparfa  ? la 
Nobiltà  , la  frequenza  , 1’  olfequio  di  quel  Solenne  tutto  pubblico  j 
tutto  Regale  Corteggio  ? Bell’  Oggetto  di  Maraviglia  , e di  Giubilo 
era  il  vedere  con  tanta  impazienza  della  Divozione  fpingerfi  addof- 
fo,  e a fianchi  1’ una  dell’  altra  tante  onde  di  Popolo  affollato,  e 
anelante  per  farfi  più  da  vicino  3 per  vedere  il  fofpirato  Lume  ; per 
godere  le  beate  infiuenze  di  quella  Stella  del  Mare . Fu  cT  uopo  in 
queda  occafione  implorare  gli  ajuti  ancor  dalla  Guerra  , per  difen- 
derli dalle  care  violenze  della  Pace  3 dagli  ofiequj , che  aveano  af- 
petto  d’ ingiurie  5 mentre  con  virtuofa  emulazione  di  Pietà  il  trop- 
po Zelo  dell’ uno  fi  affrontava  con  l’altrui  Zelo;  e ifimavafi  un  Pec- 
cato della  propria  Divozione,  fe  a godere  di  quell’  Oggetto  Reale , in 
cui  fi  accoppiano  e Maedà  , ed  Amore , non  fi  avanzava  con  fretta. 
Grande  Argomento  d’ una  Sovrana  Dignità,  d’ un  Merito  incompara- 
bile della  Maedà  Coronata , e gran  tedimonio  altresì  della  pubblica 
gioja,  della  univcrfal  venerazione,  un  concorfo  afiollato  di  tanti  Sud- 
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diti,  un  torrente  di  Popolo  fluttuante  tutto  rivolto  al  corteggio  dell5 
Auguftilfima  Vergine  nella  di  Lei  così  Solenne  Comparla,  fino  a ren- 
derle angufto  il  fenderò  del  Tuo  Reale  paflaggio.  Ben  fi  adoprava__. 
una  difereta  violenza  dalle  Guardie  delle  Milizie  Reali  diftribuite  per 
le  vie  per  trattener  alquanto  il  corfo  della  Pierà,  Y empito  della  Di- 
vozione di  tanta  Gente , che  d'  ogif  intorno  inondava  ( qual  Fiume 
appunto  per  umori  non  Tuoi , e per  acque  foreftiere  a di  (ini  fura  cre- 
fciuto ) affinchè  non  lì  rendelfe  funefta  la  luce  folenne  di  quel  Gior- 
no da  un  qualche  delitto  innocente  , commefìo  a danno  de’  Corpi 
per  troppo  Zelo  deir  Anime  , nè  fi  patifle  da  qualche  Vita  naufra- 
gio anco  in  faccia  di  quel  Miftico  tutto  Pacifico  Mare  . Ma  crede- 
va nonpertanto , e correva  viepiù  la  piena  del  Popolo  , in  cui  rotti 
già  tutti  gli  argini  agli  Affetti , s'empievan  gli  Occhi  amorofi  della 
Celefte  Reina  di  queir  Oggetto  giocondo  cf  una  Città  divenuta  fuo 
deliziofo  Spettacolo.  Si  dilettava  la  gran  Vergine  ivi  prefente,  come 
di  tante  fue  lodi , e di  tante  occaiìoni  di  giovar  al  luo  Popolo  , di 
quella  bella  confufione  di  Paflìoni  tutte  dolci  ; di  Sofpiri , e di  La- 
grime 5 di  Amor,  e di  Gioja;  di  quel  bel  mirto  di  Compunzioni,  e 
di  Speranze;  d'inchini,  e di  Adorazioni  con  quegli  Occhi,  un  di 
cui  guardo  lèreno,  come  della  Minerva  di  Amulio  , che  tutti  egual- 
mente parea  che  guardalfe , comunque  folfe  guardata  , era  comune 
Felicità  , e tutta  pubblica  Vita  . Tali  eifer  debbono  gli  Affetti  d'o- 
gni  Suddito  alla  vifta  del  fuo  Sovrano , morti  da  Lui , per  Lui  , e 
con  Lui  ,•  e tale  il  guardo  d'  ogni  Sovrano  verfo  i fuoi  Sudditi  , ri- 
volto a loro , per  loro , e con  loro  ; alla  loro  prefenza  tutto  pubbli- 
co , ed  affabile  per  animarli  con  fiduzia  ; tutto  vicino  per  udirli  da 
le  lolo  lènza  bifogno  cf  Interprete  ; tutto  amorofo  per  efaudirli  Len- 
za dilazione  di  Grazie.  Bella  forte,  avventurata  condizione  dé'Vaf- 
falli  un  Principe  benigno  , ed  cfpofto  ai  lor  occhi , e ai  loro  voti, 

che  per  vedere  i bifogni , e per  eller  dai  bifogni  veduto,  per  afcol- 

tar  gli  altrui  prieghi , e per  eifer  più  facilmente  pregato  , è Tempre 
in  vifta,  Tempre  in  udienza  . E quello  è bene  un  gran  dono,  e tut- 
to degno , che  Ta  di  Te  a’  fuoi  Sudditi  un  Sovrano  liberale  della  pro- 
pria prefenza , della  Tua  vifta  troppo  lor  necelfaria  . Sebbene  vuol 
dirli  anzi  dovuta  Giuftizia,  ond’è  tenuto  a foddisfare  di  tutto  fe  ai 
defiderj  univerfali  , affinchè  il  sì  facile  fuo  comparire  in  Pubblico 
polla  eifer  caparra  delle  Civili  Speranze  : altrimenti  che  può  mai  pro- 
metterli di  felicità  , e di  bene  un  Vaflallo  dal  Tuo  Signore  , che  gli 
fi  moftri  avaro  ancor  di  fe  Hello , e gli  contenda  un  breve  godi- 
mento , avvegnaché  tutto  fterile , del  fuo  Regale  Sembiante , come 

d’un  lampo  fugace  ? Quindi  a ragione  parve  a Latino  Pacato  trop- 
po dannevole  il  coftume  degli  antichi  Cela  ri , che  oltre  Fufcire  in_ 
pubblico  tanto  di  rado , quali  che  non  poteflèro  Tolfrire  il  Giorno , 
e la  Luce  , ancor  allora  , che  ufeivano  , non  voleano'  permettere  nè 
pure  cf  eifer  veduti  dal  Popolo , temendo  forfè  di  non  imbrattare  i 
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fiioi  raggi  col  diffonderli  ancora  fopra  i più  miferi  ; ciocché  non  te- 
me il  Sole  , ancorché  lcenda  con  la  fua  luce  nel  fango  , e fu  i più 
baffi  tugurj  : o dubitando , poiché  fi  {limavano  Sagri  nella  lor  vana 
opinione  , di  non  rende rfì  profani  , o rimaner  difagrati  alla  veduta 
triviale  degli  Occhi  Umani.  Si  conduceano  perciò  fopra  cocchi,  o 
lettighe  guardate  con  tanta  gelolìa,  e coperte  fopra,  e dintorno  dai 
ripari,  e dalle  difefe  di  tanti  Uomini,  e d’  Arme , che  al  di  fuori 
non  trapelale  né  pur  fodore  del  Principe.  Troppo  da  lunge  intan- 
to veniva  cacciato  il  Volgo  ancor  a forza  di  sferzate  , e di  percoli 
fe  , pervadendoli  forfè  una  imprudente  Politica  di  cosi  conciliare  al 
fuo  Sovrano  una  maggior  riputazione,  e di  guadagnarli  troppo  più 
di  rifpetto,  quando  il  metteva  più  tolto  tutto  in  difpetto,  ed  in  odio. 
Si  quando  in  lucem  'venire  , ac  diem  ferve  potuijfent  , ledici s , thenffque 
jubvedi  , & denfìffìma  dream , fapraqae  cooperti  Virorum , armoramqae 
t evadine  feti  firn  , atqae  ad  numerum  movebantwr . ‘Tarn  longe  Populas 
abigei  atur  , nee  otioja  viatori s manti s Plebem  verbene  (abmovebat . E ciò 
non  ad  altro  fine,  fe  non  perchè  il  Sovrano  andarne  invisibile  al  Po- 
polo , e folfe  fegreto  ancor  in  pubblico,  Ut  fecretam  efjet  in  pablico. 
Ma  non  così  potea  già  dirli  , ripiglia  il  degno  Panegirista  del  fuo 
Teodofio  tutto  in  pubblico  , e tutto  vifibile  . ^it  nofìer  bic  omnibus 
fpedandns  affertnr , nec  magis  commanem  barn  diem , atqae  Solem , quanti 
noflram  Imperatorem  vedere  licet . E altrettanto  appunto  potè  affermarli 
della  noStra  Celefte  Imperadrice  portata  in  pubblico  , e in  villa  nel 
fuo  Solenne  Paffaggio  comune  a tutti,  qual  Sole.  Godeva  Ella  di  ve- 
derfi  tutta  intorniata  da  un  tanto  Popolo,  e a Ciclo  aperto  in  mezzo 
a tanta  frequenza,  come  di  tutti  Sovrana  Incoronata  per  tutti,  e per- 
ciò non  meno  incapace,  che  impaziente  di  llar  in  fegreto,  e in  foli- 
tudine:  ciocché  ancora  fu  detestato  da  Plinio  ( a ) in  quel  troppo  men 
degno  Anteceffore  del  fuo  Trajano  , cui  egli  notò  , come  ’T enebras 
femper , fecretnmqne  eaptantem , nec  unqnam  ex  jolitndine  fua  prode  un- 
tem , nifi  ut  Jolitudinem  faceret . Abboniva  egli  qual  Nottola  influita 
quel  Principe  reo  la  Luce  odiola  fempre  a chiunque  mal  opera,  e a- 
mava  folo  il  fegreto,  e le  tenebre  troppo  parziali  de’fuoi  delitti,  co- 
mechè  non  mai  abbastanza  gli  nafeondeffero:  nè  ufeiva  giammai  dal- 
la fua  folitudine , fe  non  appunto  per  cagionarla  dovunque  andaile; 
giacché  il  Popolo  al  di  lui  ufeire  in  villa  troppo  lunge  da  quel  Mo- 
stro delf  Umanità,  come  da  un  Baftlifco  ufeito  folo  per  farne  Strage, 
o fi  cacciava  , o fuggiva  . Ma  tanto  era  lontano  , che  al  comparir 
in  Maeità  tutta  pubblica  la  noftra  Incoronata  Regina  fi  vedeflero  re- 
star le  Strade  in  folitudine  , che  anzi  alla  villa  di  MARIA  tanto  di 
tutti  benemerita  fi  affollavano  a gara  i fuoi  Vaffalli  a portarle  tanti 
tributi  con  tanti  Voti  d’offequio,  e a metter  in  veduta  elfi  altresì  con 
le  divife  de’  varj  Affetti  tutti  dolci  le  lor  Anime  fopra  i lor  Volti . 
Ed  oh  quanto  mi  fi  olirono  quivi  opportune  le  tante  belle  riflelfioni 


(a)  In  Pancg.  ad  Trajan . 
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di  Plinio  il  Confolo  intorno  al  pubblico,  e folenne  ingreflò , e paf- 
fastgio  del  Tuo  Auguftiiììmo  Cefare , poco  prima  Imperadore  corona- 
to1 con  tanto  merito  ,•  affinchè  io  conflagrandone  i fentimenti  con  nuo- 
vi rifeontri  nel  sì  gloriofo , nè  quivi  dianzi  veduto  Paflaggio  il  più 
Solenne  della  Celefìe  Imperadrice  altresì  poco  avanti  Coronata,  gl’  im- 
pieghi per  Lei  con  la  ftefla  fimiglianza  , ma  con  più  degna  Giuftizia. 
Beffi  Oggetto  di  maraviglia , e di  gioja  era  il  vedere  anco  nel  voftro 
viaggio","  Incoronata  MARIA  , Oppletas  undique  vins , angufiumque  tra- 
mitem  reliBum  tibi  , alacrcm  bine  , atque  inde  Populum  5 poiché  le  Vie 
da  ogni  parte  ripiene  di  tanti  Voftri  divoti  Sudditi  ; la  {Rettezza  del 
Tennero  laiciato  libero  appena  per  Voi , un  Popolo  di  qua , e di  là 
tutto  lieto  erano  prove  non  meno  di  quel  Merito,  il  qual  è in  Voi, 
d' un  così  degno  , e numerofo  Corteggio , che  delle  giufìe  ragioni , 
che  fono,  e eh’ erano  in  altri  d’una  sì  piena  fiduzia  , d’ una  sì  fer- 
vorofa  Divozione,  d una  sì  comune  Allegrezza.  Fu  molto  più  cola 
grata  in  Voi,  o noftra  più  adorata  Imperadrice  , che  in  Trajano, 
avvegnaché  tanto  altrui  caro  Imperadore  , Qmà  fenfim , & placide , 
& quantum  refpeBantìum  turba  pateretur , incedere s , quod  occurjantium 
Populus  te  quoque , imo  te  maxime  adfiaret  , quod  primo  fìat ìm  die  la- 
tus  tuum  crederei  omnibus  ; che  ancora  Voi  a lenti  palli  tutta  placi- 
da , e a bell’agio  palfafte  di  mezzo  alla  Turba  per  far  più  lungo  1* 
altrui  contento,  e render  paghi  gli  Occhi  di  tutti,  e il  Defiderio  d’ 
ognuno.  Godette , che  vi  fi  ftringefle  tutto  dappreflb  il  voftro  Po- 
polo, e nel  primo  Giorno,  il  più  d’ogn’  altro  gloriofo,  in  cui  fofte 
Incoronata  fra  noi,  folle  ognuno  degnato  del  Voftro  fianco,  per  far 
conofcere  a tutti,  che  Voi  fola  liete  il  comune  Rifugio,  la  comune 
Avvocata,  la  comun  Madre  $ onde  a Voi  ancor  più  piace  F averci 
vicini  , anzi  uniti  fotto  l’ombra  delle  Voftre  ale  , del  Voftro  Patro- 
cinio , e quali  ancora  nel  Voftro  Seno  , o almeno  d’  intorno  al  Vo- 
ftro fianco  come  Figliuoli , che  così  ci  giova  credere , non  già  per 
troppo  lufingar  la  noftra  viltà , e il  noftro  demerito , ma  per  far  quel- 
la giuftizia,  che  devefi  alla  dolcezza  del  Voftro  Genio  , all’Amore 
del  Voftro  Cuore  . Voi  altresì , come  Trajano,  il  quale  in  quella  Pom- 
pa d’  Ingrefto  fi  vedeva  con  fua  gran  Gioja  , ed  altrui,  Circumfufus 
undique  rrnnc  Senatus , nane  Equejìris  Ordinis  fiore  , prout  alterutrum 
frequenti x genus  invaluijjet , godefte  in  quel  sì  vago,  e felice  ondeggia- 
mento di  Gente  5 in  quella  sì  bella , e avventurofa  Marea  di  Popo- 
lo fluttuante  di  offervare,  conforme  più  prevaleva  in  quegli  sforzi , e 
in  quegli  urti  vicendevoli,  e comuni  o l’una,  o l’altra  frequenza,  i 
varj  flutti  di  genti  d’ ogni  forte  , e condizione  ora  fofpinte  inverfo 
a Voi,  come  a lido,  e a Porto  ficuro , che  fofte  chiamata  da  Sant’ 
Efrem  , ( a ) Portus  tranquillijfimus  , Porto  del  maggiore  , e del  mi- 
glior Mare:  ora  la  folla  di  quelli,  che  fi  gittavano  verfo  MARIA, 
come  di  Clienti  fotto  un  tanto , e più  autorevole  Patrocinio  : ora  di 
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quelli  , che  con  maggior  tenerezza  d’  Affetti  lì  fofpingevano,  come 
Figliuoli  verfo  la  Vergine,  degnata  della  più  prodigiofa  , e amorofa 
Maternità  . Poiché  in  un  tal  Giorno  di  Reggio  Ingrelfo  , e perciò 
Giorno  di  univerfali , e pubbliche  Grazie  doveano  ammetterfi  egual- 
mente i Vaifalli  a un  godimento  di  fuga  della  Maeftà  palleggierà  ; 
conveniva  perciò  , che  fi  vedellè  una  sì  bella  , e necelfaria  con- 
fulìone  di  tutti  gli  Ordini  ; e che  dintorno  , e quafi  addolfo  al 
Reai  Trono  portatile  , come  agitate  da  una  procella  di  dolci  mo- 
ti , ed  Affetti  , migliore  ancor  d’  ogni  calma  , fi  vedeffero  fcor- 
rere  mille  fra  fe  lidie  co  i Cittadini , e Patrizi  onde  di  Volgo , 
e di  Plebe . Tanto  è vero  , che  la  Pietà  , e non  la  Nafcita  , il  Me- 
rito, e non  il  Grado  rende  ognuno,  chi  che  fiali,  degno  d’  andar 
vicino  al  Reai  Soglio  di  una  tanta  Maeftà  Coronata  . Ovunque  Voi 
vi  volgere  , Imperatrice  Augullilììma  , tutti  noi  vi  feguimmo  , e fu  il 
nollro  Corteggio  un  onore  a Voi  dovuto , a noi  vantaggioso  ; e fu 
per  noi  feconda  la  vollra  Villa , perchè  vedendovi  fummo  ancora 
da  Voi  veduti  ; e però  potemmo  noi  replicar  altresì  ciocché  dille  lo 
Hello  Lodatore  ; Flexibiles  quamcunque  in  partem  ducimur  a Principe  ; 
fcis  enim,  (ibi  quemque  pr  flave , quod  te  videat , quod  te  frequenta  . Chi 
mai  v’ebbe  di  noi,  che  in  così  bell’  incontro  di  feguirvi  , e di  fer- 
vavi lleffe  fermo  fu  Y orme  file  , al  partir  che  Voi  facelle  tutta  in 
Reale  comparfa , e con  Regale  corteggio  ? Chi  non  ufcì  tutto  fuori 
con  Voi , e per  Voi  ? Anzi  quanti  nè  meno  lì  avvidero  di  effer  11- 
fciti , quando  ancora  pareano  ufciti  di  fe  per  troppo  Affetto  ? tanto 
era  conforme  alla  loro  Natura , e al  comune  inllinto  il  muoverli  al 
Volilo  Moto  Reale,  per  una  forza  fconofciuta  di  Palììoni  tutte  ama- 
bili, e dolci,  quali  appunto  con  la  Speranza  fono  f Amor  , t la_, 
Gioja  . fhtis  timc  non  e ve  [ligio  [no  exiluìt  ? quis  exilire  fe  Jerfit  ? Mal- 
ta fecimus  fonte  : Piava  infiinttu  quodam  , Ò3  imperio  : nam  Gaudio 
quoque  cogendi  vis  ine [ì . Chi  mai  v’ebbe,  cui  o l’Età,  o l’ indifpolì- 
zione  , o il  Sello  poteffe  fervir  di  freno , di  remora , o di  fcuia  per 
non  andar  o incontro  , o dietro  alla  Celelle  Reina  ? Troppo  fu  gran- 
de lo  llimolo  , e 1’  obbligo  in  tutti  gli  Uomini  verfo  una  tanta  Mae- 
ftà per  dover  muoverfi  a corteggiarla,  fenza  che  alcuno  doveffe  in- 
terteneriì  , o dillornarfi  da  ritrofia  , o da  impotenza  ; e però  ancor 
per  Lei  potea  dirfi  , Non  dtas  quemquam  , non  valetudo , non  fexus 
retardavi  t,  quominus  oculos  inf olito  [gettar  ulo  impleret . TP  e parvuli  nofce- 
re  ; oflentare  Juvenes  ; miravi  Senes  , JEgri  quoque  , negletto  medentium 
imperio  , ad  confpettum  tui , quafi  ad  Jalutem  , janitatemque  prorepere  . 
Doppia  Pompa  , forfè  del  pari  gloriofa , e ammirabile  d’ un  Popolo 
di  Corteggio  tutto  in  moto , e d’  un  altro  di  Corteggio  tutto  termo  ; 
d’  un  Popolo , che  feguendo  MARIA  non  meno  co  i palli , che  con 
lo  Spirito,  camminava  in  Terra,  e d’  un  altro,  che  coi  fofpiri , con 
gli  Affetti  , e con  gli  Occhi  dai  balconi , dai  Poggi , e dalle  vette 
la  feguiva  tutto  penfile  in  Aria  . Tutta  in  fomma  la  Città  unita  in 
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fe  fteifa  , e ufcita  fuor  di  fé  ftefìii  , con  quel  tanto  di  foreftiero  Cor- 
teggio venuto  da  più  Luoghi , e da  Citta  confinanti , da  Parti  vici- 
ne, e rimote , fi  moffe  ai  moti  della  Sovrana  Regina  ; il  di  cui  viag- 
gio tanto  fu  a tutti  fallìbile  nell’  Immagine  Coronata  , quanto  il  Me- 
rito è adorabile  nell*  Originai  Sagrofanto  . E fegni  più  divoti  di  of- 
fequio , c fuoni  più  lieti  di  Fella  egualmente  fi  rendevano  dalla  Ter- 
ra , e dall*  Aria  . E F Armi , e le  Bandiere  della  Milizia  , che  fi  ve- 
deva difpofta  d’  intorno  a tutte  le  linde  , inchinate  al  gran  palleg- 
gio fi  umiliavano  all*  adorata  Regina  5 mentre  i Tamburi  , e i Tim- 
pani , e Trombe  , c Pifferi , e gli  altri  varj  Strumenti , che  fervono 
d’  un  diletto , folo  Marziale  alla  Guerra  per  ifvegliar  il  coraggio  ,■ 
e il  Valore  negli  altrui  Spiriti,  formavano  un  armoniofo  concerto  , 
Mufico  a un  tempo,  e Guerriero,  per  atteftar  a MARIA  la  comun 
Gioja  , e la  concorde  lor  Soggezione  . Così  volea  venerarli  da  una 
Guerra  lieta , e innocente  quella  Vergine , che  fu  Rimata  co  i {en- 
timemi di  Sant’  Efrem  (a)  la  Pace  , la  Gioja , e la  Salute  comune  ; 
Pax  , Gaudium , Confolatio , & Salus  Mundi . Dalle  altezze  altresì 
de’ Cartelli  , e de5  Tempj  della  Città,  fi  udiva  tuttavia  continuato  1* 
onore  al  palTaggio  della  Celefte  Reina  fino  al  fuo  termine , con  quel- 
lo ftrepito  in  un  Fedivo  , e terribile  , come  dianzi  dicemmo  , de’ 
Bronzi  flagri  , e profani  , accordati  ad  un  fol  ufo  , e medefimo  di 
fervir  ai  Trionfi  di  MARIA,-  mentre  in  altre  occafioni  s’ impiegalo 
in  Uffizj  del  tutto  divertì,  e contrari  3 cioè  gli  uni  ad  invitar  alle  Mu- 
ra de’ Tempi  la  Pietà  de’ Cittadini  tratti  dal  fa  grò  rimbombo;  gli  al- 
tri ad  allontanar  dalle  Mura  delle  Città  l’oftilità  degli  rtranieri-con^ 
tuoni  armati  di  Fuoco  . Dovunque  paffafife  la  Regale  Santiffima  Im- 
magine , 1’  Applaufo  , e il  Corteggio  con  Lei  camminanti  0 la  pre- 
cedevano , o la  feguivano  , o a luogo  determinato  difpofti , e fermi 
l’ afpettavano  . Dopo  d’  eflerfi  portata  lungo  alla  Via  nuova  , per  cui 
l’ Immagine  così  Coronata  fu  Oggetto  appunto  tutto  nuovo  , degnò 
del  fuo  paffaggio  la  Piazza  , la  quale  per  onor  di  MARIA  , e per 
guadagno  comune  Rimò  d’  aver  con  Lei  tutto,  e folo  in  quel  Gior- 
no il  più  bel  traffico  , e il  più  felice  commerzio  con  grande  ufura  di 
merito  anco  a Botteghe  tutte  chiufe  . Si  attendeva  ivi  1’  arrivo  del* 
la  Sovrana  Regina  da  una  Militare  Ordinanza  di  Cavalleria , per  far- 
le ala  di  Corteggio,  e per  figurare  un  Simbolo  d’Onore  con  quella 
opportuna  Figura  , degna  di  Lei  , come  Guerriera  poffente  più  d’ un 
Elèrcito  di  Soldati  , ognuno  in  dorfo  al  fuo  Deftriere  ; di  cui  perciò 
avea  detto  anco  il  diletto  fuo  Spofo  ne’  Sagri  Cantici:  Equìtatuì  imo 
a[] imi  lavi  te  , Amica  ima . Così  accolta  Ella  fu  , e falutata  con  una 
Pompa  ftrepitofa  di  più  Mortai 5 linguaggio  folito  dell’Elemento  Guer- 
riero ; che  per  far  più  fenfibile  il  proprio  Giubilo  ancor  ai  più  lon- 
tani nelle  occafioni  di  Fefta , e per  applauder  agli  altrui  Meriti  non 
la  efprimerfi,  che  con  voci  eli  ftrepito  , e con  Figure  di  Tuoni.  Tut- 
ta di 
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ta  di  già  s’era  innoltrata  lungo  la  via  del  Corfo  fino  al  Palagio  Ca- 
nora , in  cui  rifiedeva  in  maeftofa  Figura  pubblica  di  Provveditor 
Generale  Tua  Eccellenza  il  Signor  Daniello  Dolfino  quarto  Kavalier, 
Viva  Idea  di  Grandezza , di  Generofità  , e di  Magnificenza , la  ben 
lunga  Procefiione  della  Reale  Comparfa  , cui  faceano  ala  d’  Onore 
fchierati  al  di  fuori  con  bell’  ordine  i Mofchettieri  di  Sua  Eccellen- 
za , e altresì  con  ricca , e vaga  comparifcenza  i Servi  veftiti  di  fon- 
tuoie  Livree  a divife  Reali  d’  oro  filato  , con  infieme  gli  Alabardie- 
ri armati  delle  loro  Alabarde  in  atto  di  oflequiofo  Corteggio  . Ivi 
pure  formavano  tutti  ad  un  tempo  una  dolce  Militare  Armonia  in 
confonanza  co  i Timpani  , e co  i Tamburi  refi  fonori  a norma  di 
Muficali , e mifurate  Battute , tanti  Strumenti  da  fiato  , e Obuè  5 e 
Flauti , e Trombe  , dove  f Aria  divenuta  tutta  docile  , tutta  erudita  , 
facea  conofcer  quanto  fappia  effer  dolce  anco  all’  orecchio  lo  Spiri- 
to , e Mufico  imprigionato  con  legge  anco  il  medefimo  Vento  . Al- 
lorché poi  fu  vicina  , e dirimpetto  al  Corpo  di  Guardia  la  Santa 
Effigie  Reale , s’ inchinarono  infino  a Terra  l’ Arme , e le  Infegne__, 
Militari  ; e al  vederla  da  lunge  comparire  anco  1’  attenta  Divozione 
delle  Milizie  , che  guardavano  il  Cartel  Vecchio  , la  prevennero  co 
i foliti  fegni  d’  oiTequio  , e di  giubilo  tutto  fenfibile  con  tanti  ap- 
plaudì di  Fuoco  ; con  tanti  fcoppj  di  Gioja  , quanti  furono  i feftivi 
rimbombi  di  più  fiamme  fprigionate  con  empito  dal  feno  , e dalle 
bocche  delle  Guerriere  Bombarde  , ftimate  ancor  effe  opportune 
formar  alla  di  nuovo  Incoronata  Regina  il  Panegirico  con  eloquen- 
za di  Bronzo  . Quanto  abbondavan  gli  Oggetti  grati  ne’  fuoni  uditi 
della  Milizia  , ond’  empier  1’  orecchio  ; altrettanto  ne’  vaghi  abbiglia- 
menti della  Città  veduti  abbondavan  gli  Argomenti , onde  alletta- 
re lo  fguardo  . Degni  Spettacoli  della  comune  curiofità  , e teftimonj 
della  Pietà  Civile  . Averefte  veduto  tutte  in  pubblico  e con  affitte 
Pitture  de’  più  famofi  , e de’  più  dotti  Pennelli , e con  Arazzi  {pie- 
gati di  ftupendo  , e preziofo  lavoro,  tutte  irtoriate  al  di  fuori  le  Pa- 
reti ; ove  porca  dubitarli  talora  qual  folle  più  da  pregiarli  , fe  la  ric- 
chezza della  Materia , o la  Bruttura  dell’  Invenzione  ; il  Valore  degli 
arredi , o il  paramento  delle  Cofe  ; il  pregio  di  tutta  quella  confa- 
grata  Supelletile  ; o le  allufioni  tutte  ftudiate  dell’  Arte  . Dilettevole 
Oggetto  d’ una  attenzione  divota  era  il  veder  tante  varie,  e tutte 
belle  tappezzerie  d’ intorno  a tutte  le  Strade  con  intrezzi  artifizio- 
fi  di  fregi , fcherzi  d’  un’  ingegnofa  Pietà  , comporti  a divife  di  Sim- 
boli, a manifatture  di  Geroglifici,  emuli  degli  Emblemi,  ed  Impre- 
fe  fpiritofamente  animate  da  Ingegni  migliori  con  tutto  il  merito  del- 
le più  dotte  lor  Penne  , fervite  dalla  perizia  de’ più  divoti  Pennelli 
nel  figurarle  a chiarofcuro  con  opportuni  lineamenti , e colori  . Si 
leggevano  poi  frapporti  varj  Poetici  Componimenti  ftampati  ; pubbli- 
che prove  di  quanto  porta  , e fappia  fare  la  divozione  dell’  Intellet- 
to , il  Capo  unito  in  alleanza  col  Cuore . Come  dalle  tante , e tutte 
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belle  Poefie  , che  formavano  un  abbigliamento  d’ erudizione  alle  mu- 
ra , fi  aggiugneva  un  nuovo  fregio  , quafi  di  tanti  ricami  ai  ricchi 
arredi , e offerivafi  un  virtuofo  trattenimento  ad  ogni  più  divota  In- 
telligenza ; così  da  un  sì  vago  , e vario  tutto  ftudiato  concerto  di 
Parti  , e Oggetti  tanto  aggradevoli  all’  Orecchio  , ed  all’  Occhio  fra 
un  Popolo  tutto  giulivo  , e feftante  s infpirava  il  giubilo , e il  brio 
anco  nella  più  Malinconica  Religione  . 

Già  lì  andava  il  Sole  fempre  più  avvicinando  all’  Occafo , quando 
forfè  ambito  averebbe  di  ubbidire  al  comando  d’  un  qualche  nuovo 
Giofuè , che  l’ avelie  obbligato  con  tanto  fuo  genio  a tener  fiffo , e 
quafi  ellatico  il  fuo  grand1  Occhio  ad  ammirar  fino  al  fine  quello 
Spettacolo  di  così  nuova  , e gloriola  comparfa  della  Celefte  Regina  . 
Ma  l’ Ingegno  della  Divozione  precorfe  a rifarcir  il  diffetto  della  Na- 
tura , e con  più  Lumi  di  Torchi  accefi  formando  una  Luce  tutta 
propria^  di  quella  fola  gran  Fella  fece  riforgere  in  Terra  un  Orien- 
te artifiziato  , per  fupplire  il  Naturale  Occidente  , che  fi  affrettava 
dal  Cielo  con  maraviglia  de’  noftri  Occhi  , e con  fuperbia  onora- 
ta del  nofìro  Fuoco  , che  fi  vedeva  in  così  bella  occafione  , ancor 
malgrado  , e in  faccia  della  Luna , fatto  Vicario  del  Sole  . Dal  Ca- 
ffel  Vecchio  , dove  con  la  sì  vaga  illuminazione,  al  perderli  del  Gior- 
no comune  , fi  cominciò  a far  un  Giorno  particolare  alla  Solenne^, 
Funzione  dall’  una  , e dall’  altra  parte  delle  Abitazioni  , e delle  Vie, 
s incamminò  la  Proceffione  verfo  la  Bra  , così  detta  , piegando  dal 
diritto  continuato  fino  a quell’  ora  , viaggio  del  Corfo  a finiftra 
e allato  poi  della  Strada , che  termina  col  Recinto  , intorniato  altre- 
sì da  molte  lumiere  ben  difpofte  , dell’  Accademia  Filarmonica  , No- 
me gloriofo , ed  immortale , che  fpira  non  meno  Armonia  , che  ve- 
nerazione ancor  da  fe  folo  , fenz’  altro  dire  dell’  antica  Origine  , del- 
le grand’  Idee  , delle  Nobili  Cavallerefche  Virtù  Accademiche  . Arri- 
vata eh’  Ella  fu  a quel  Luogo,  dove  la  Città  fi  allarga  in  un  piano 
fpaziolo  , e come  in  Anfiteatro  più  vallo  , tutto  aperto  , confinante 
con  1’  altro  Anfiteatro  tutto  chiufo  ; allora  oh  quanto  di  che  gode- 
re fi  offerì  di  fubito  all’  occhio  anco  a un  fol  giro  fatto  d’  intorno 
d’  un  guardo  ! Come  nella  Sera  del  Sabbato  precedente  , così  pure  in 
quella  le  innumerabili  Cere , che  ardevano  in  tanta  copia  , e con 
tant'  ordine  fu  le  Fenellre  , non  lafciavano  fentire  i difeapiti  del  dì 
già  fpento  : e in  quella  vaga  , e tutta  fplendida  Circonferenza  , e 
lontananza  di  Luce  potea  dirli  la  Villa  più  follo  che  dolcemente 
ricreata , felicemente  perduta . Ivi  altresì  fu  al  fuo  primo  comparire 
inchinata  la  Santilfima  Immagine  della  Regina  del  Cielo  , e della  Ter- 
ra dall’  Arme  olfequiofe  di  quella  gran  Guardia , il  di  cui  Quartiere 
va  onorato  dall’altezza,  e Maellà  di  quel  Reale  Palagio  , all’ombra 
di  cui  fi  ricovera  ; Macchina  di  fuperba  invenzione , ammirabile  an- 
cora ne’  fuoi  abbozzi , e nelle  Idee  di  quell’  Architettura  , che  ne  an- 
dò gravida  ; e forfè  più  di  quello  che  poffa  effer  quivi  ogn'  altra_, 
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compiuta  gran  Fabbrica  , magnifica  ancora  nelle  Tue  (Ielle  imperfe- 
zioni . All’  entrarli  per  mezzo  ai'  Portoni  , così  detti , della  Bra  , sì 
dall'  una  , sì  dall’  altra  parte  fi  vedeva  la  Cavalleria  divifa  far  ala 
di  oflequio , e di  Corteggio  alla  Celefte  Regina  : e dall’  una  , e dall’ 
altra  fponda  del  Ponte  , fiotto  cui  ficorre  un  Ramo  d’ acque  dell’  A- 
dige  , s’  era  fatto  un  Orto  penlile  con  più  Vali  di  Verzure  ivi  difipo- 
lli , oggetto  Miftico  di  Amenità,  e di  Delizie,  opportuno  a quella, 
che  chiamali  Orto  chiufio  , e come  Platano  appretto  all’  Acque  . Do- 
ve poi  terminava  il  Ponte , s’ innalzavano  tre  maelloli , e grand’  Ar- 
chi . Quel  di  mezzo  era  il  più  alto  , e il  più  ampio  , per  cui  avea 
l’ ingretto  la  Procefiìone  ; e fiovra  le  loro  cime  forgevano  le  tre  Figu- 
re delle  tre  Virtù  , Fede , Speranza  , e Carità , una  per  ciaficheduno. 
Sopra , e d’ intorno  a quelle  gran  Porte  li  leggevano  in  altrettanti  Car- 
telloni diverli  Tetraftici,  che  {piegavano  la  gara  delle  fovrappofte  Vir- 
tù venute  in  divota  contefia , a qual  d’ elfie  toccalfe  1’  onore  d’  acco- 
gliere , e d’  incoronare  nel  fiuo  palfiaggio  la  Vergine  di  Loreto  ; co- 
me fiegue: 


I. 


Ambi t io  ; fed  e'o  lis  facit  effe  pares. 

CiftPPndmn  libi  iuyp  Fìdp  r libi  \iip(h>p  ChnrìfniP. 


Exagitat  Charitum  [aera  peSìora  adunque  Corona 


IL 


FIDES. 


0 Qua  tot  Fìdei  Myfterìa  claudìs , ut  Arca 
F^deris  , hac  utinam  pergrediare  via  ! 


Fune  ego  Vifìricem  velati , dignamqae  triumpbo 
Hoc  te  arcu  excipìam  , ceu  Diadema  meum . 


III. 


III. 


S P E St 


Spes  ego  Jum  Lauro  virgine  cinzia  comas . 
Ergo  cujus  erit  Laure  tana  ora  Parenti s 


Qui  fpeSlator  ades  , quafo  arbiter  aquus  adeflo  . 


Cingere  lethali  a fulmine  tuta  ? mei. 


Hh  2 


GHA- 
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IV. 

CHARITAS. 

Gemme  a [erta  Fides , Spes  Laurea  J èrta  dediftìs: 
Dona  nec  invideo , nam  meliora  dabo . 

Aurea  Jerta  gero  Charis  aurea  ; fumma  Sororum 
Regina  J'ummum  cinxerit  ergo  Caput. 

V. 


VERONA. 


T e Syria  advexere  Dii , advexere  Domumque j 
Et  Lauretano  Te  fìatuere  j ugo. 

T eque  Italam  fecere  Dii  : T e feci  ego  cunPìi 
Or  bis  Freghi  am . Queìs  tene  are  magis  ? 

VI. 

VIRTUTUM  CHORUSj 

N • t ' V 

Roma  parens  Regum , Patriijque  innata  Coronis , 

Regìbus  & cunttis  mi t ter  e Jerta  fole t. 

Mifit  & llìa  modo  Regina  Homìnumque , Deumque 
Serta  5 féd  efi  Dominam  cingere  pojje  magis . 

.il  £1  Cl  I ‘1 

VII. 

i'.  . : " ’.vl  ■'  r:  \*0 

IDEM  ALTERNATI  M. 

- i V \ i . i 4 

Fiorea  Laureto  coucejjit  Narqret  Aidem, 

Indigetemque  Juam  , Deìitiumque  fuum. 

Laurea  Verona  dedit  Urbi  Dominamque , Domumque  : 
Reginam  tamenjion  e a , Brenne  facis. 
j/yù 7 

Vili. 

. ; • v. '/V.n  , ;.'.VA  . ... 

A ut  Auro  , aut  Afbris  tua  Frons  mìcat  undique , Virgo  5 
<SV«  videare  Jolo , feu  vide  are.  Polo. 

Aurea  Mortale  s , Superi  Stellata  dedere 

Serta ; /£</  Aurea  funt  Regia  Jerta  magis . 


j - 
li  J. 


•I 
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IX. 

Afpicis  Aufonìos  iterum  rediiffe  trìumphos  ? 

Afpicis  ut  Lcturus  aurea  J erta  gerat  ? 

Urbe  videa  tota  viBrices  glifcere  turbas  ? 

Tot  Fefìa  , & Palmas  una  Corona  tulit . 

X. 

De  Vaticano  veni  un  t tibì , Virgo , Cor  oli  ce. 

fhtee  de  T arpe  io  colle  venire  folent. 

T eque  coronari  , Videi  ceu  Maxima  Vates , 

Plus  juvat , e domito  cingi er  bojìe  minus. 

XI. 

Aurea  I{egin<£  , Lauretee  Laurea  Frontem 

Serta  decent , «r  vincita  itemque  regie. 

Frons  tamen  & Laurum  vincit  , flavumque  metallum , 

Ttof  ‘i/wfifa  eft  3 or  ù/em  fìt  Diadema  Caput . 

. : . xil. 

AD  ALEXANDRUM  SFORTIAM 
CORONA  AUTHOREM.  ~ 

<>•••--  * , r-*"*  *•  r 

. ' • 1 - i.  ; 

Nefcius  ho [ì ili  Satan  fùccumbere  ferro , 

Nefcius  elatum  fuppo(ui(fe  caput , 

CWrtJ  Alexandrì  ingenio  3 fuccumbat  & Auro , 

Cui  quoque  ViBores  jubdere  fuetus  erat. 

Sfarti  a vìncat , /'o!  cingatque  fuo  cere  triumpbum. 

Js  referat  Laurum,  qui  Diadema  dedit. 

, f"  1 , ' « T 1,1  i r " . , | i P f » . > •-  « » 1 » r - *«  • * 

Divoti  Componimenti  tutti  quelli  d’  un  Religiofo  Cherico  Regolare. 
Come  quella  ftrada  ( per  cui  venivafi  a terminare  la  più  che  Reale 
Comparla  della  Maeftà  Coronata  con  più  affollato  Corteggio  ) in  ri- 
guardo al  Tempio  della  Giara  prima  Tua  Reggia  era  la  più  vicina,- 
era  dicevole  , che  compariffe  ancora  la  più  adorna  , Quanto  perciò 
fi  vedevano  /piegate  in  Aria  più  tende , che  con  decora  la  difende- 
vano nel  mezzo , e la  coprivano  ; altrettanto  fi  ammiravano  dai  la- 
ti fino  alla  Chiefa  belliffimi  Arazzi , onde  tutte  le  Pareti  e fi  velli- 
cano , e fi  fregiavano  . Ivi  più  che  altrove  s erano  accordati  ad  o- 
•iiQrar  il  paffaggio  dell’  Auguftiflima  Reina  e i più  vaghi  abbigliamen- 
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ti  , c le  più  {Indiate  difpofizioni  , e le  più  dotte  Compofizioni  de- 
gl’ Inchioftri  ; e le  più  vive  Immagini  dei  Colori , onde  fi  vedevano 
tutti  obbligati  a un  tempo  ftelfo  egualmente  1’  Occhio , l’ Ingegno, 
e la  Divozione  . Per  quello  impegno  ingegnofo , e divoto  di  addob- 
bare con  le  forme  più  conface  voli  , e decorofe  quelle  vie  comuni 
dall’  uno  , e dall’  altro  lato  , fu  fcelta  dalla  concorde  Vicinanza  f at- . 
tenzione  del  Zelo  , e del  Giudizio  diftinto  del  Signor  Giufeppe  Ca- 
vagioni , che  difponendo  tutto  con  proprietà , con  vaghezza , e con 
decoro  a fpefe  comuni  , ma  troppo  più  a fpefe  proprie  , corrifpofe 
pienamente  all’  efpettazione  di  tutti  ; mentre  si  dalla  parte  dov’  Egli 
abita  , come  dall5  altra  dirimpetto  alla  fua  , con  un  ornamento  tut- 
to eguale  , fi  fece  veder  da  lui  folo  fatto  interprete  dell’  altrui  Ge- 
nio , quanto  verfo  MARIA  la  Divozione  ancora  degli  altri  molti 
folTe  uniforme  , come  fe  foibe  Rata  tutta,  e fola  d’  un  cuore  . L’or- 
dine altresi  degli  appreftamenti , e degli  abbellimenti , onde  fu  ap- 
parata tutta  d’ intorno  la  via  , per  cui  torcendo  a finiftra  la  Pro- 
celfione  andava  immediatamente  a finire  nel  Tempio  della  Giara^ , 
era  del  tutto  corrifpondente  all’  altr’  Ordine  , fe  non  fe  quello  potea 
fembrare  ancora  più  artifiziofo  , e più  vago  alla  Pietà  più  curiofa , 
che  aggiunte  vi  ammirava  dodici  Stelle  con  tralparenti  caratteri , e 
fcritti  a note  di  luce,  onde  ben  chiaro  fi  rilevava  il  loro  fenfo, 
VIVA  MARIA  . Degna  Invenzione  d’  Ingegni  divoti  per  moftrar  , 
quali  Gemme  fieno  le  più  confacenti  a comporre  al  di  Lei  Capo  de- 
gno Diadema  , figurar  dodici  Stelle  , quante  ne  vide  1’  Edafico  Gio- 
vanni , e Stelle  tutte  Vocali , fplendidi  Elogi  a MARIA  , la  quale 
quanto  rifplenda  per  Virtù  , per  Merito,  e per  Grado,  facea  cono- 
fcer  abbadanza  quel  Simbolo  ad  ognuno  vifibile , che  ancor  la  ino- 
ltrava tutta  fplendori  nel  Nome  . Tutto  dudio  di  Zelo  Religiofo , e 
Opera  di  liberal  contribuzione  de’  Confratelli , che  vivono  all’  om- 
bra della  Madonna  Santilfima  della  Giara  , e fotto  la  protezione  di 
San  Gaetano  Tiene  , e di  S.  Andrea  Avellino  nel  loro  particolare 
Oratorio  5 ad  onore  de’  quali  non  può  mai  dirfi  a fufficienza  quan- 
to fia  fplendida  la  loro  Divozione  , e quanto  gloriofa  la  loro  emu- 
lazione nel  tempo  fpezialmente , in  cui  fi  folenneggia  dalla  loro  Pie- 
tà Meda  in  Pompa  di  Feda  la  Domenica  infra  l’ Ottava  di  S.  Gae- 
tano con  fontuofi  Apparati  , e dentro , e fuori , e dintorno , e lun- 
go ai  confini  del  loro  particolare  Oratorio  . Nel  mezzo  di  quelle 
Pompe  d’  offequio , che  dall’  una  , e dall’  altra  Parte  delle  Abitazio- 
ni veftite  a gala  formavano  come  fpalliera  d’  onore  al  palfaggio  Rea- 
le in  quella  ben  lunga  , e maeftofa  Procefiìone  , s‘  andava  fempre 
più  avvicinando  al  termine  del  fuo  Viaggio  con  tutto  il  più  divoto 
Corteggio  1’  Incoronata  Reina . Ed  ecco  al  primo  feoprirfi  dell’  ado- 
rato fuo  Volto  da  quell’  attenzione  , che  fempre  veglia  fopra  ogni  mo- 
to , e andamento  Regale  , e molto  più , quando  fi  attende  con  im- 
pazienza , che  fi  .renda  il  Sovrano  alla  fua  Corte , ond’  egli  andò  per 

qual- 
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qualche  tempo  lontano , fu  prevenuta  dalla  Reai  fua  Milizia  la  gran 
Regina  coi  debiti  uffizj  di  congratulazione  , e di  giubilo  portati  per 
mezzo  di  tante  bocche  di  ftrepitofa  eloquenza  di  ventiquattro  Bom- 
barde , si  per  quel  faufto  ritorno  con  tanto  Corteggio  , come  per 
T onore  a Lei  aggiunto  di  quella  nuova  Corona  . Fra  quefte  fonore 
accoglienze  , con  cui  fu  incontrata  la  Regai  Maeftà  di  MARIA  da 
un  Popolo  Marziale  , che  Ila  va  dintorno  a guardar  la  gran  Macchi- 
na del  Panteo  figurato  in  Profpettiva  , la  qual  doveva  indi  a poco 
efler  arfa , come  Simbolo  de' fuoi  Trionfi  , arrivò  Ella  finalmente  al- 
la primiera  fua  Reggia.  Sino  a quello  termine  tutti  gli  Ordini  d’E- 
quipaggio  della  di  Lei  gran  Corte  , sì  Secolari , sì  Ecclefiaftici , che 
nella  sì  lunga  Proceilìone  Y aveano  corteggiata  con  Pompa  folenne, 
andavano  fucceffivamente  giungendo  . Ma  perchè  il  giro  affai  riftret- 
to  di  quella  Reggia  Sagrofanta  era  incapace  d’  una  Città  di  Popolo, 
eh’  era  preceduta , e tuttavia  feguiva  in  qualità  di  Corteggio  , paghi 
d’ averla  fervita  fino  al  Regai  fuo  Palagio  i luoi  divoti  Vaflalli , ap- 
pena giunti  a quella  Soglia  fagrata , cui  di  palfaggio  adoravano , tut- 
ti egualmente  ( fe  non  fé  reftavano  con  le  Potenze  dell’  Anime  , e 
con  gli  Affetti  dei  Cuori  ) almen  coi  Corpi  partivano  . Solo  i RR. 
Parrochi  della  Santa  Congregazione  del  Clero  intrinfeco  accompa- 
gnati , come  dianzi  accennammo  , dall’  infigne  Collegio  de’  Signori 
Notai  della  Città  , non  fi  affrettarono  a partir  , come  gli  altri  , ma 
per  privilegio  ben  dovuto  alla  loro  comune  , tutta  uniforme  Pietà , 
fi  trattennero  al  di  fuori  , dirimpetto  alla  Porta  del  Sagro  Tempio 
a goder  della  vifta  della  Santiffima  Regale  Immagine  finché  potero- 
no feguirla  con  gli  occhi , e a farle  ala  di  onore  fino  a tanto , che 
fi  portò  nella  fua  Chiefa  , dentro  a cui  fi  avanzò  pofeia  tutta  quel- 
la Parte  di  Procefiìone  , che  andava  dietro  feguendo.  Al  primo  In- 
greifo  Regale  dentro  alle  Mura  Sagrate  di  quell’  Augufto  Santuario 
iottentrarono  in  Figura  di  Servitù  di  Corteggio  diftribuiti  dall’uno, 
c dall’  altro  lato  , lungo  al  Tempio  , i Confratelli  già  mentovati 
dell’  Oratorio  contiguo , fondato  fiotto  l’ invocazione  della  Madonna 
di  Loreto  ; poiché  da  loro  non  potevafi  far  altra  Funzione  , fuorché 
quella  di  corteggiarla  in  così  bella  occafione  folo  per  pochi  momen- 
ti , foftenendo  ciafchedun  d’  efli  nella  mano  gran  Torchi  ardenti . 
Venne  frattanto  a deporfi  da’  Confratelli  della  Santiffima  Trinità  l’a- 
dorato pefo  dello  Scabello  con  le  Sagratiffime  Immagini  di  GESÙ' , 
e di  MARIA  Coronate  fopra  i Gradi  dell’  Aitar  Maggiore , fovra 
di  cui  altresì  fi  depofero  da  due  Angeli  lo  Stendardo  , e la  Torzìa 
offerta  dalla  Congregazione  , quanto  gloriofa  per  l’ invocazione^  , 
fotto  cui  milita  della  Santiffima  Triade  , altrettanto  benemerita  per 
tanti  Onori  fatti  da  Lei  alla  gran  Vergine  Madre  . Indi  da  tutti  gli 
Ordini  genufieffi  , Secolari  5 Religiofi , e fpezialmente  dalla  più  di- 
ftinta  Ecclefiaftica  Gerarchia  umiliata  con  Divozion  più  efemplare 
appiè  del  Trono  dell’  Auguftiffima  Incoronata  Imperadrice , e Regi- 
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na  fi  diedero  non  folo  con  atti  efteriori  del  Corpo  , ma  più  ancora 
con  interiori  fentimenti  deir  Anima  , e con  le  forme  più  folenni , 
ed  autentiche  , i fegni , e le  prove , anzi  ancora  e i giuramenti , e 
i tributi  di  Valfallaggio  , di  Ubbidienza , di  Fedeltà  , e di  Venera- 
zione . Con  preci  poi  , e con  invocazioni  fenfibili , tutte  umili , e 
tutte  proprie  di  MARIA,  fu  fupplicata  da'  Cittadini  fuoi  Sudditi 
quella  Miftica  del  tutto  bellillima  , e meritillima  Eller  Incoronata  di 
nuovo  a degnarfi  d* intercedere  per  la  vita  , e falute  di  tutto  il  fuo 
Popolo  pur  troppo  reo  , con  fue  preghiere  tanto  grate  , davanti  al 
Trono  del  fuo  Divino  Aifuero  , del  Re  dei  Re  , da  cui  fu  Ella.,, 
tanto  efaltata  , e Coronata  nel  Cielo  . Le  preci  furono  appunto  le 
fteffe  fue  Letanie  cantate  con  Mufiche  Voci  , alle^  quali  rispondeva 
un  Ecco  amorofa , e di  vota  più  dentro  al  feno  de’  Cuori,  che  fu  le 
lingue  degli  Uomini  ; onde  ognuno  la  pregava  per  tutti , e tutti  la 
pregavano  per  ognuno  ad  interporre  i fuoi  prieghi . Dappoiché  fu  > 
Ella  venerata , ed  invocata  più  volte , come  Regina  degli  Angeli , 

• de’  Patriarchi , de’  Profeti  , degli  Appoftoli , e de’  Santi  tutti , fu  an- 
cora poi  per  comando  fovrano  del  Zelantilnmo  Prelato  invocata  fi- 
nalmente col  nuovo  titolo  di  Bigina  Coronata , come  tuttora  s’ invo- 
ca ; onde  vengafi  fempre  a rammentarle  1’  Offerta  noftra  fpontanea 
della  Corona  , per  obbligare  a prò  di  tutti  i fuoi  Sudditi  la  fua_. 
Reai  Protezione  . Terminate  da’  Mufici  le  Letanie  , fi  cantò  da  due 
Accoliti  , come  altre  volte , Corona  .Aurea  Juper  Caput  ejus , e fi  rif- 
pofe  dagli  altri , Coronaci  Eam  , Domine  , & conflitui/ìi  fuper  Opera 
Manuum  tuarum  . Pofcia  Monfignor  Uluftrilfimo  Vefcovo  recitò  la 
comune  Orazione  , Oremus , Gratìam  tuam  , qucefumus  , Domine  , &c. 
dopo  la  quale  , falito  fovra  1’  Altare  in  Cornu  Euangelii , diede  a tut- 
to il  Popolo  genufleffò  1’  Epifcopale  Benedizione  con  quella  delira  , 
da  cui  fempre  in  vantaggio  fpirituale  , e temporale  del  fuo  Gregge 
piove  ogni  forta  di  Grazie  5 chiudendoli  finalmente  con  un  ottimo 
fine  la  Sagra  Funzione , cioè  con  1’  Indulgenza  de’  Giorni  quaranta 
per  tutti  quelli , eh’  erano  intervenuti  al  Corteggio  della  Regina  San- 
tilfima  nella  Reai  fua  Comparfa  , e Procelfione  . Così  dopo  d’  elfer- 
fi  confegnata  dai  duo  Eletti  Confratelli  accennati  a nome  della  lo- 
ro Congregazione  la  Sagra  Reai  Immagine  al  M.  R.  P.  Prepofito 
Mafperoni  , e agli  altri  Padri  Teatini  della  Giara  , famigliari  Corti- 
giani , e diftinti  della  Maeftà  Coronata  , col  fuono  della  prima  ora 
della  notte  fi  ufcì  dalla  Reggia  di  quel  Tempio  Sagrato  , per  paf- 
far  a goder  de’  Trionfi  della  Celefte  Regina  nelle  rovine  rapprefen- 
tate  del  Gentilefimo , arfo  in  un  Tempio  profano . 


MARIA 
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MARIA 

TRIONFANTE  SU  LE  ROVINE 
DEL  GENTILESIMO. 

Per  i Fuochi  accefi  dalla  Milizia  in  Onor 

DELLA 

VERGINE  INCORONATA. 

:****  ì r. ia  xj  !'ji 

CAPO  DEC  IMO  S ETT  IMO, 

' ' - a .00  .ut 

forfè  ftimarfi  una  fognata  Chimera,  una 
l Fantalìa  , o più  torto  un  amorofo  Deli- 
n qualche  Amante,  s" egli  fi  udilfe  rappre- 
all’  altrui  Mente  la  fua  Diletta  tutta  Bei- 
tutta Dolcezza,  Soggetto  di  Grazie,  Og- 
li  Amori , e a un  tempo  ftelfo  Guerriera 
ìe,  tutta  terribile,  e quafi  nuova  Berecin- 
in  Capo  , e fui  Collo  le  Torri  , corona- 
ta di  Baluardi.  E pure  quefta  è una  Miftica  Figura  della  fua  Spofa 
rapprefentata  ne’ Sagri  Fogli  dallo  Spofo  de"  Cantici:  (a)  onde  tanto 
è lontano,  ch’ella  debba  giudicarli  una  funzione  tutta  in  Idea,  che 
anzi  è un  Ritratto  tutto  in  Miftero  di  MARIA  . La  va  Egli  dun- 
que defcrivendo  con  atti  di  ammirazione  tutta  bella , ed  Amica  : 
Quam  pulchra  es , Amica  mea  ! quam  pulchra  es  ! A parte  a parte  ne 
loda  gli  occhi  di  Colomba  , le  labbra  di  grana  , di  melagrana  le 
guancie , f avvenentezza  del  Sembiante,  la  foavità  del  Difcorfo . Vi 
ravvifa  e favi  fopra  il  labro , e mele  , e latte  lotto  la  lingua  ; e li 
ricrea  con  gli  odori,  che  dalle  vefti  le  fpirano  d’incenfì,  e d’aromi, 
d’unguenti,  e profumi  ; e fi  dichiara  ferito  or  da  un  fol  crine,  orda 
un  fol  occhio  di  Lei  : tutte  prove  di  Bellezze  , tutti  argomenti  d’ 
Amori  . Poi  quafi  tutto  ad  un  tratto  ralfomiglia  il  di  Lei  Collo 
alla  Daviddica  Torre  fabbricata  con  baftioni , onde  fi  veggano  ben 
mille  Scudi  pendenti,  tutte  Armadure  de’ forti.  ( b ) Mille  Clypei  pen- 
dent  ex  ea , omnis  Armatura  fortium  . In  altro  luogo  pure  dopo  d’ 
averla  defcritta  tutta  formofa , e loave  5 e quafi  Aurora  forgente  , é 

I i come 


(a)  Cant.cap. 4.  ( b ) Cap.b. 
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come  Luna,  e come  Sole,  la  fa  veder  in  un  tratto  tutta  in  armi,  c 
tutta  orrore  di  Militari  Ordinanze:  Pulcbra,ut  Lima  j eletta  , ut  Sol ; 
terribili s,  ut  Caftrorum  acies  ordinata  . E tale  appunto  dovea  raffigu- 
rar fi  quella  Celefte  Amazone , quella  Pallade  non  favolofa  , quella 
Miftica  Giuditta,  bella,  e avvenente  di  fua  Natura  , e per  doni  di 
nuove  Grazie,  che  Iddio  le  aggiunfe,  (a) Cui  etiam  Dominus  contulit 
f picador  em  ; velli  ta  bensì  tutta  da  Spola,  e da  Nozze,  ma  in  un  tem- 
po medefim©  tutta  di  Genio,  e in  apparato  da  Guerra 5 per  dimoftrar- 
ci,  che  alla  Beltà,  e alla  Grazia  non  ripugna  lo  ftar  infieme  con  la 
Fortezza  , e con  1 Armi . Non  è perdo  da  riputatfi  più  come  cofa 
impolfibile  il  ritrovarfi  una  Donna  forte  , ( b ) Mulierem  fortem  quis 
invelimi  poiché  già  Ella  fi  è ritrovata,  e già  venuta  procul , & de 
ultimis  fìnibus  . MARIA  è della , la  più  Guerriera  , la  più  Poflente , 
la  più  Vit.tpriofa  , e la  più  Trionfante  d’  ogif  altra  Eroina  5 e però 
ben  fu  profetizato  di  Lei  , eh’  Ella  fola  farebbe  fiata  terribile  , co- 
me una  fchiera  d’ Armati  : T erribìlis  , ut  Caftrorum  acies  ordinata  . 
Ed  in  fatti  ancor  più  Secoli  prima  , che  incominciaffe  a combattere, 
fino  nella  ddea  ds  un  Dio  , in  capo  d’  un  Giove  non  favolofo , qual 
Nuova  Pallade  , fu  concepita  Guerriera  , e vittoriofa  del  Serpe  an- 
tico , a aii  perciò  fu  detto  da  Dio  medefimo  , che  favellava  di  Lei: 
( £ ) Ipf  'a  conteret  caput  tuum  . E poiché  nata  Ella  fu  , e refa  Madre 
del  Divin  Verbo  Incarnato  , non  fu  Elia  forlè  Vincitrice  di  tutta 
E Idolatria  debellata  , e ancora  dappoi  di  tutta  Y Creila  fc onfitta  ? 
Fu  pur  egli  un  elogio  compendiofo  di  MARIA  , replicato  più  volte 
a onor  di  Lei  dalla  Chiefa , Cunilas  kerefes  fola  htftremJfti  in  uwver- 
fò  Mundo  ; a cui  fin  dalla  lòlitudine  di  Chiaravalle  f a un  Ecco  di 
applaufo  il  fuo  diletto  tutto  Mellifluo  Bernardo  : ( d)  Sola  enim  con- 
trivit  miiverfam  hcercticam  pravitatem  . E il  vincer  , eh’  Ella  fa  tut- 
tavia 1’  Inferno  armato  a’  noftri  danni  , ove  s invochi  da  noi  per 
noftro  ajuto  , e ditela  , non  è forfè  una  gran  prova  del  di  Lei  Ge- 
nio Guerriero , delle  di  Lei  continue  Vittorie  , de'  fempre  nuovi  di 
Lei,  e replicati  Trionfi?  Chiaraifi  pure  perciò  con  ragione  non  Co- 
lo tutta  bella , tutta  graziofa , qual  convien  efiere  ad  una  Madre  di 
Dio  ; ma  infieme  ancora  tutta  valorofi , e terribile  , quale  fi  rende 
al  Demonio  a prò  delf  Uomo  . Una  Torre , Sicut  T urris  cum  Pro - 
pugnaanlis , fola  valevole  contro  più  Eierciti.  Una  Torre,  onde  pen- 
dano gli  Scudi  a migliaia  : Mille  Clypei  pendent  ex  ea  : omnis  _ Arma- 
tura fortium . E ben  con  ragione  lì  dice  , che  dintorno  a MARIA 
fi  veggano  pendere  tutte  Y Armadure  de’  forti  5 onde  intendano  tut- 
ti, eh’  Ella  non  lòlo  fu  la  più  forte  , ma  un  vivo  Arfenale  d’ offe- 
fa  contro  i comuni  Nimici  ; un  Armeria  di  difefa  per  i fuoi  Servi , 
e V affolli . Da  Lei  sì , come  da  Torre  , pendon  gli  Scudi  a miglia- 
ia , .0  perchè  fola  per  tutti  Ella  vale  al  riparo  comune , alla  falute 
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univerfale  degli  Uomini  ,•  o perchè  fra  tanti  Scudi  v’  ha  Tempre  an- 
co adelfo  alcuno  Scudo  per  chi  che  fia  meno  difefo  , e men  forte; 
o perchè  quelli  tolti  a Nimici  fien  come  tanti  Trofei,  e come  In- 
fegne  gloriole  di  riportate  Vittorie . O , s’  egli  è vero  ciocché  diceii 
urtato  dagli  antichi  Guerrieri , di  regiflrar  per  indizio  , e tellimonio 
del  lor  valore  nel  Campo  de’  loro  Scudi  le  loro  Iinprefe  ( ond’  è , 
che  apprefl'o  Virgilio  fi  riprende  colui  , che  fi  conofcea  più  codardo, 
perchè  tutto  vedevafi  con  nudo  , e bianco  il  fuo  Scudo  , e perciò 
lenza  Gloria:  Parmaque  inglori as  alba  J convien  dire,  che  a MARIA 
follerò  d’  uopo  gli  Scudi  fino  a mille  , quanti  almeno  baftalfero  a 
capir  tutte  in  fe  regillrate  le  più  intigni  lue  Palme  ; o almeno  i ti- 
toli , e i Nomi  ancor  foli  di  lue  maggiori  Vittorie  . Non  è perciò 
■maraviglia , fe  folo  dopo  d’averla  detta  non  meno  bella,  che  forte; 
del  pari  amata  , che  armata  , tutta  in  abito  da  Guerra  , e divifato 
a Trofei  , torto  foggiugne  lo  Sporto  : Veni  ; coronaherìs  ; pofciachè 
non  fi  corona  , fe  non  chi  ha  già  combattuto  , e folo  allora  , che 
ha  vinto . E appunto  in  Figura  di  Guerriera  vittoriofa , e come  ta- 
le Incoronata  , doveva!!  da  una  Gente  Marziale  inchinar  folo  MA- 
RIA , e in  Lei  una  bellezza  tutta  militare , una  terribilità  tutta  Gra- 
zie . Che  fe  da  tutta  1’  Umanità  foggetta  fi  venera  come  Regina 
la  Vergine  , fregiata  con  una  Corona  di  Autorità  , e di  Dominio  ; 
doveva  poi  da  una  Milizia  divota  più  propriamente  onorari!  con  u- 
na  Corona  di  Vittoria  , e di  Trionfo  . Così  onorandoli  la  gran  Ver- 
gine , come  Guerriera  , da  un  Popolo  tutto  in  Arme , venivano  i Mi- 
litanti a fare  un  Sagrifizio  adeguato  al  di  Lei  Merito  , e al  di  Lei  Ge- 
nio ; e a far  così  con  una  Fella  Guerriera  tutto  infieme  un  Onore 
ancor  al  proprio  Efercizio  . Ed  era  ben  di  ragione  , che  , fe  fi  dice 
aver  fola  MARIA  tanti  Scudi  d’  altrui  difefa  , e tutte  le  Armadure 
dei  Forti  d’  una  Milizia  ; fi  vedelfe  ancor  infieme  tutta  una  Milizia 
di  Forti  offerir  tanti  tributi  diftinti  folo  ad  Onor  di  MARIA  , per 
obbligarla , come  avvezza  fin  da  principio  alle  Vittorie  , ad  aiutarli 
d’  arme  , e di  forze  ballanti  contro  una  forta  di  Nimici  affai  peggio- 
ri ; affinchè  o lì  degni  la  di  Lei  Virtù,  e Fortezza  di  vincerli  a prò 
de’  fuoi  Guerrieri  ; o i fuoi  Guerrieri  portano  abbatterli  con  1’  affiften- 
za  della  di  Lei  Fortezza  , e Virtù  . 

Poiché  il  Demonio  ebbe  vinto  con  gl’  inganni  la  debolezza  d’  una 
Donna  infelice  qual  fu  Èva  ; difpole  fubito  la  Provvidenza  d’  un_ 
Dio , che  vincelfe  1’  arme  , e le  frodi  del  Demonio  la  Fortezza  d’  un 
altra  Donna  felice , qual  fu  MARIA  ; e così  una  Femmina  facelfe 
le  vendette  dell’  altra  ; un’  Èva  nuova  , qual  fu  chiamata  da  tre  San- 
ti, Fulgenzio,  Atanagi  , e Ireneo,  riparaffe  l’onore  offerto,  e mac- 
chiato , e la  Grazia , e l’ Innocenza  perduta  dall’  altra  vecchia  , ed 
antica  ; onde  potelfe  a ragione  diri!  altresì  da  S.  Bernardo , ( a ) Si 
Vir  cecidit  per  Fceminam , j am  "non  erigitur  , nifi  per  F cerniti  am . Per- 
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ciò  , giufta  1’  Oracolo  Divino,  che  allora  diffe  , ( aj  Inìmìcitias  ponam 
mter  tc  , & Mulierem , fu  tanto^  avanti  fra  le  maledizioni , e minac- 
cio , che  Iddio  fulminò  contro  1’  antico  Serpente  , da  Lui  predetta  la 
nimiftà , che  dovea  pofcia  elfer  eterna  fin  da  quel  punto  fra  lui , e 
la  Donna  ; fra  MARIA , e il  Demonio  ; per  quello  fempre  con  per- 
dita ; per  quella  ognor  con  Vittoria  . In  prova  di  ciò  , come  Iddio 
non  contenti , che  Lucifero  nè  meri  di  patteggio  nel  primo  infilante 
avelie  l’ ingreifo  nell’  Anima  della  gran  Vergine  5 cosi  ordinò  , che  la 
gran  Vergine  potelfe  cacciarlo  dall’ Anime  ancor  degli  altri.,  delle  qua- 
li Egli  era  già  in  poffelìo . Di  tutto  ciò , e delle  fue  guerre , e fcon- 
fitte  future  , che  dovevano  venir  a lui  dalla  Reale  Guerriera  MA- 
RIA , ben , fuo  malgrado , prefago  fi  potè  in  tempo  avvedere  i! 
traditore  non  men  crudele,  che  tealtro,  allorché  al  poterti  da’  Filiftei 
quell’ Arca  , che  fu  figura  di  Lei , detta  perciò  da  S.  Metodio  , (b  ) 
Arca,  'vìva  , & Animata  , e da  Sant’  Epifanio  , ( c ) Arca  Glori#  Spi - 
ritalis , apprettò  all’  Idolo  Dagone  ; non  potendo  egli  più  reggere  , 
,nè  foftenerfi  da  quello  Spirito  infame  , eh’  era  in  quel  Corpo  di  Saf- 
fo , fi  vide  giacer  a terra  precipitato , ed  infranto  - Che  fe  potè  tan- 
to la  Sola  Figura  di  MARIA  ; quanto  con  ragione  dovea  temerti  da 
lui , che  folle  per  potere  affai  più  a fuo  danno  la  fteffa  Vergine  Fi- 
gurata ? Quanto  meno  doveva  egli  fperar  poi  d’ aver  luogo  dentro 
di  Lei , quando  nè  pure  fi  fentì  permette)  impunemente  lo  ftar  a fian- 
co di  Lei  ? E quanto  più  volea  crederli  che  la  forza  , e la  portanza 
di  MARIA  dovette  cacciarlo  dall’Anime  degl’  Idolatri,  te  nè  meno  da 
principio  Ella  volle  foffrirlo  dentro  alle  ftatue  degl’  Idoli  ? E in  Verità 
cosi  dovea  terfi  . Dove  Y Arca  fi  folleva  , precipiti  pure  Dagone^  . 
Dove  s’innalza  in  Trono  MARIA , fi  gitti  a terra  dal  proprio  Trono 
Lucifero  . E per  maggior  vergogna  , e confuiion  del  Tiranno  ufurpa- 
tor  del  Dominio  fi  atterri  vinto , e disfatto  nella  più  bella  , nella 
più  grande  , nella  più  famote  fua  Reggia  5 qual  appunto  era  Roma  , 
fra  le  cui  mura  non  meno  formidabile  regnava  la  Potenza , di  quel- 
lo che  trionfale  1’  Idolatria . Creteeva  ivi  ogni  di  più  la  gran  Turba 
de’  Dei  a mifura  del  crefcer , che  faceva  ogni  dì  più  a forza  d’ Ar- 
me 1’  ampiezza  dell’  Imperio  ; potei achè  foggiogate  , che  fi  fodero  le 
Nazioni,  fi  conducevano  dai  Vincitori  nella  Città  fra  l’ altre  prede 
ancor  i Dei  trionfati,  per  teftimonio  pure  di  Plinio;  ( d)  e perchè 
fodero  riterciti  dello  Spavento  , e dell’obbrobrio,  in  cui  forte  fode- 
ro caduti  per  1’  edere  fiati  vinti , s efponevano  eglino  ancora  ne’  Tem- 
pi, con  gli  altri  Dei  domeftici , onde  venir  adorati . Anzi  fi  richiede- 
vano ancora  da  varie  Parti , coll’  inviar  Imbafciadori , quelle  Deità 
foreftiere  , che  loro  mancavano  ; e cercate  con  ambizione , e accol- 
te con  folennità  fi  veneravano  con  attentillìma  fuperftizione  ; e qua- 
fichè  forte  poco  a Roma  1*  elter  folo  Idolatra  de’  proprj , volle  an- 
cor effer  Idolatra  degli  altrui  Numi  ; e nel  tempo  fielfo  , in  cui  pro 
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curava  d’ effer  più  grande  con  le  fpoglie  di  tutte  le  Città  , effer  an- 
cora prù  rea  , col  voler  efìfer  a parte  degli  errori  di  tutto  il  Mon- 
do . E però  non  del  Panteo  folo  famofo  fabbricato  da  Marco  Agrip- 
pa , eh’  era  il  Tempio  di  tutti  gl’  Iddìi  5 ma  di  tutta  Roma , di’  e- 
ra  un  Panteo  in  ogni  fua  Parte  , ove  ogni  Barbaro  Nume  fi  volea 
far  Cittadino  , potea  dir  il  Magno  S.  Leone  ; (a)  Ubi  dHi&entìjJma 
fuper  (licione  habebatuar  colle Bum  quidquid  ufquam  fuerat  •varììs  erroribus  in- 
fiitutum . Avvegnaché  però  tanto  folle  Io  ftudio  di  Roma  di  farli  di 
quando  in  quando  amico  , e fuo  un  qualche  nuovo  Dio  5 non  de- 
gnò ella  mai  di  fe  ftefìfa  il  Dio  de’  Criftiani  ,•  che  anzi  ne  odiò  il  No- 
me ; ne  abborrì  la  Legge  ; ne  perfeguitò  i feguaci . Ma  ciò  perchè 
mai  ? ( chiede  Sant’  Agoflino  a fe  ftelfo  , a cui  pure  unifee  in  quello 
piopofito  i fuoi  fiiblimi  Penfìeri  un  grand’ Oracolo  dell’Inclita  Com- 
pagnia di  Gesù,  che  onora  il  mio  Argomento . ) Altro  a’  Romani  non 
fella  che  dire  per  infelice  loro  difeolpa  , perchè  non  abbian  voluto 
fra  tanti  altri  Dei  degnati  del  loro  culto  accettar  i Riti , e i Sagri- 
li zj  ancor  del  Dio  de’  Criftiani , grande  per  altro , e Santo  , e pro- 
digiofofeosì  rifponde  ancor  a fe  Hello  il  Santo)  Nifi  ì quia  folum  fe 
coli  voluerit  ; Illos  autem  Dcos  Gcntium  , quos  jam  colebant , coli  probi - 
buerit  . Perciò  non  vollero  i Romani  Lui  folo  j perchè  non  poteva  , 
nè  voleva  Egli  ftar  con  que’  molti  5 ma  perchè  appunto  voleva  effer 
folo  . E perciò  rifiutarono  eglino  il  Culto  d’  un  folo  vero  Iddio , per 
non  offenderne  molti  fallì  ; Rimando  più  , che  fofìfe  loro  per  nuoce- 
re lo  fdegno  di  que’ tanti , che  per  giovar  loro  la  benevolenza  di 
quello  folo . E cosi  era  veramente , come  ferifìfe  quel  nobilifììmo  In- 
gegno. Ma  comechè  noi  voleffero  fpontaneamente  accettare  i Ro- 
mani per  loro  unico  , e vero  Nume  , potè  ben  Egli  per  fòrza  , e lo- 
ro malgrado , ma  dappoi  a loro  grand’  uopo , farfi  adorare  anco  in 
Roma  , quando  a Lui  piacque  5 e poiché  non  aveano  eglino  voluto 
levar  il  loro  Culto  da  gl’  Idoli  5 Egli  feppe  levar  gl’  Idoli  al  loro 
Culto»  e innalzar  fu  le  rovine  dell’ Idolatria  il  fondamento,  e il 
Trono  della  Cattolica  Religione.  Ora  vanti  Roma,  fe  può,  quella 
mifera  fua  ciurmaglia  di  tanti  Dei  ,*  con  la  diftruzione  de’  quali  non 
meno  fi  vide  interelfata  la  Provvidenza  per  la  Romana  falute  , che 
per  la  Romana  riputazione  . Si  ftimò  Roma  , qual  era  in  fatti , più 
felice  al  vederli  vinta  con  tanto  prò , e con  tanta  Gloria  fra  le  fue 
Mura  ne’  Simolacri  di  tanfi  Dei  abbattuti  , di  quello , che  il  fofìfe 
al  vederfi  Vincitrice  al  di  fuori  nelle  Perfone  di  tanti  Uomini  foggio- 
gati . Troppo  era  difdicevole  il  numero , e il  culto  di  tanti  Numi , 
troppo  ripugnante  folo  anco  al  lume  del  buon  Dilcorfo , della  Ra- 
gion Naturale  ; poiché  non  poteva  effer  accomunata  con  molti  una 
Natura  fommamente  perfetta , qual  vuol  efìfere  , ed  è quella  di  Dio  ; 
.e  però  fi  conobbe  obbligata  quella  gran  Metropoli  del  Mondo  a con- 
fejfarfi  tenuta  di  .troppo  al  Cielo , provvido  Autore  di  quelle  fue  sì 
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fortunate  rovine  , onde , al  nalcer  d una  tanto  miglior  per  lei  , e tut- 
ta nuova  Religione  potea  farfi  ancor  vedere  al  Mondo , quanto  af- 
fittita neì  braccio  da  un  maggior  Valore  , altrettanto  guidata  nelLO 
mente  da  un  miglior  lume . Così  per  quefta  iovverfione  degl’  Idoli , 
deJ  Tempi,  e dell’antica  Superftizione,  e per  quefta  mutazione  del- 
la vecchia  Roma  in  una  tutt’  altra  , del  tutto  nuova  , e diverfa  da  fe 
primiera  , non  fi  vide  mai  ella  in  altra  occafione  meglio  , che  in  que- 
lla , dalle  fue  cadute  , qual  altro  Anteo  , gloriofamente  rilorta  . Al 
cangiarli  di  tanti  Tempi  del  Gentilefimo  in  Baliliche  della  Crittiani- 
tà  Ìì  videro  loro  malgrado  le  Pietre  di  fcandalo  fervir  di  Bafe  al- 
la Santità  ; le  Macchine  dell’  Inferno  fervir  ai  difegni  del  Paradifo  ; e 
le  intenzioni  fallite  di  Lucifero  farfi  Argomento  di  Glorie  alle  dilpo- 
fizioni  dell’  Altiflìmo  . E ben  fu  quefto  un  trar  Antidoti  dalle  Vipe- 
re ; contravveleni  dal  Serpe  antico 5 un  ferir  il  Demonio  con  le  mede- 
lime  lue  Arme  , allorché  al  veder  cangiate  le  fue  fabbriche  in  Chiefe 
per  1’  adorazioni  del  vero  Dio  , e de’  fuoi  Santi  , conofceva  d’  aver 
Egli  fabbricato  per  altri , e quando  averebbe  voluto  la  Cnftiana  Re- 
ligione annientata  , di  dover  l'ervire  con  le  ftelfe  lue  Macchine  al  di 
lei  maggior  ingrandimento  . E tanto  appunto  può  dirfi  del  Panteo , 
di  cui  poco  anzi  . Fra  le  tante  altre  Moli,  e Tempi  antichi  di  Ro- 
ma che  furono  coftretti  a cedere  , o alle  fcoiTe  di  tanti  Secoli  , o 
alla^arbarie  di  tante  Cuerre  , fi  foftenne  non  fenza  Miracolo  di  Prov- 
videnza fol  tutto  intiero  quefto  gran  Tempio  , dedicato  nel  fuo  prin- 
cipio a Giove  Vendicatore  ,•  come  unica  Reliquia  , e grande  Argo- 
mento delle  fuperbìflnne  Idee  di  Roma  , magnifica  fempre  anco  ne’ 
fuoi  Sacrilegi  ; e maeftofa  nella  fua  ftelfa  impictà  . Se  però  non  vuol- 
fi  creder  fofpetta  la  Fede  degli  Annali  ] ( a)  arie  ancora  quefta  gran 
Mole  colpita  da  un  Fulmine  , il  quale  però  anzi  provvido , che  no- 
civo ( giacché  fi  vede  nella  fua  vecchia  ftruttura  tuttora  intatta  ) con- 
fumando fol  col  fuo  fuoco  ciò , eh’  era  in  lei  di  profano  , moftrò  di 
volerla  non  ridotta  in  niente  , ma  cangiata  in  meglio.  Così  fegnan- 
dola  il  Cielo  tutta  per  fe  , anziché  incenerarla  con  quella  fiamma  ter- 
ribile , intefe  forfè  di  confagrarla  con  quella  fplendida  , e ftrepitofa 
Cerimonia . Che  fe  fcrifle  Plinio  , ( b ) che  i Fulmini , e i Folgori  ren- 
don  1’  odore  del  Solfo e che  il  Zolfo  fteffo  Habet  & in  I{cligioni - 
bus  locum  ad  expiandas  juffitu  domos  , ( ove  ancor  fotte  lecito  dar  un 
odor  di  Criftiano  al  fentimento  d’  un  Gentile  per  altro  autorevole  ) 
potrebbe  dirli , che  Iddio  al  profumo  di  quel  Fulmine  volefle  quel 
Luogo  purgato  ; ma  non  diftrutto . In  tal  modo  moftrava  Egli  di  vo- 
lere ^cacciati  bensì  gli  Abitatori  , ma  confervata  1’  Abitazione  ; quali 
che  una  Cafa  occupata  dagl’  indegni  a violenza , e con  obbrobrio 
dovette  ancora  levarli  loro  a violenza  , e con  vergogna  , per  ferbar- 
li  a migliori  Abitanti  con  riputazione , e con  merito . Così  volea  di - 
ftruggerfi  da  un  Ciel  vendicato  una  fattamente  oftentata  Potenza,  e 

un 
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un  affettato  Cognome  di  Giove  , non  più  Vendicatore,  e Fulminan- 
te, ma  punito,  e fulminato.  Così  doveano  cacciarli  quanti  Dei,  tan- 
ti Demonj  ; giacché  Omnes  Dii  Genriwn  Demonici . Fuori  perciò  o 
Turba  malnata  di  Dei  e feminati , e crefciuti  anco  talora  negli  Orti 
a Centi  e troppo  femplici , e troppo  ingannate  ; delle  quali  fu  chi 
Icriffe  non  fo  fe  più  per  deteftazione , o per  ifcherno  : 0 JaìiRas  Gen- 
te* , quibus  kec  naj attirar  in  borri s Numina  1 Dei,  che  giammai  non_ 
averte  altro  effere  di  Dei , fuorché  nell’  altrui  Fantafia  , e folo  figliuo- 
li dell’ impietà  di  quelle  Mani,  che  con  ifdegno  di  Zelo  chiamò  Ter- 
tulliano Idoloram  Marre*  . Fuori  di  quefto  Tempio  Voi,  o Serpi,  o 
Sterpi,  o Saffi  ancora  ruvidi  con  mafchera,  e con  Nome  di  Dei,  tutti 
fra  voi  egualmente  portenti , egualmente  pazienti , e pacifici  ; capaci 
di  colerarvi  l’un  l’altro  con  Deità  multiplicata , e tutta  meffa  in  com- 
merzio  , lenza  gelolìa  di  Dominio  ; veruno  de’  quali  fra  tanti  Colle- 
ghi non  chiamoffi  giammai  offefo  dalla  moltitudine,  nè  feppe  mai  am- 
bir folo,  e con  giuftizia  le  adorazioni  di  tutti  gli  altri,  e fulminare  Ì 
Rivali.  Fuori  sì,  o Dei  artifiziali,  Dei  fatti  a mano,  e a quattro  col- 
pi d’un  Ferro  indifferente  tratti  da  una  qualche  materia  o ancora  in- 
forme , o più  difforme  ancora  dopo  il  lavoro  ; prefti  fempre  a farfi, 
ma  troppo  più  preili  a disfarli  di  Dei  a un  bieco  Ibi  guardo  di  CRI- 
STO , o di  MARIA , o ancor  d’  un  qualche  loro  Servo  , e Difcepo- 

10  . Fuori  sì,  fuori,  e lungi  da  quefto  Tempio  Dei  d’ ogni  tempo  a 
crearli  troppo  facili,  Numi  cafuali , Numi  fortuiti,  fatti  talora  per  ac- 
cidente da  un  Artefice  fpenilerato , da  uno  Scultore  , che  dopo  d’  ef- 
fere  ftato  per  buona  pezza  incerto,  e dubbiofo,  fe  dovefte  più  torto 
con  Arte  innocente  formar  un  Scanno,  o pur  un  Nume  , rifòlle  in^ 
fine  con  lo  Scalpello  fiicrilego  di  far  un  Dio  di  fenfo  eguale  allo  fcan- 
no,  Fe  non  inquanto  formando  l’uno  anziché  l’altro  con  più  ingorda, 
e più  aftuta  impietà  fi  lufingò  per  la  fuperftiziofa  novità  di  dover  trar- 
ne maggiore  il  guadagno  da  un  qualche  troppo  empiamente  religio- 
fo  compratore . Il  cacciarne  perciò  tanta  Greggia  di  ree  Deità , onde 

11  Nome  di  Dio  refo  a tutti  comune  veniva  non  folo  avvilito , ma 
infamato,  fu  penfiero  non  meno  faggio,  che  Santo  d’un  Vicario  del 
vero  Dio , che  così  provvide  alla  riputazione  della  Divinità  , e al 
vantaggio  del  Criftianefimo  . Bonifazio  Quarto  di  confenfo  di  Foca_. 
Imperatore  , in  quefto  almen  religiofo,  comandò  che  fi  gettaftero  fuc- 
ra  gl’  indegni  Simulacri , e forte  {purgato  da  ogni  odore  di  Gentilefi- 
mo  il  gran  Tempio  dianzi  comune  a Ci'oele,  fognata  Madre  degli  Dei, 
e a tutti  gli  fteifi  Dei , per  poi  confagrarlo , com’  egli  fece , in  ono- 
re della  Gran  Madre  del  vero  Iddio , e di  tutt’  i Santi  Martiri , de’ 
quali  Ella  è Reina.  E così  ben  conveniva,  che  MARIA  la  gran  Ver- 
gine, da  cui,  per  cui,  ed  in  cui  riconobbe  il  fuo  Fonte  la  Religio- 
ne Criftiana,  trionfarte  di  tutta  l’Idolatria  cacciata,  e conquifa,  eh’ 
era  ftata  da  tanto  tempo  in  poffeRo  e del  Panteo  , e degli  Animi 
ancora  di  tutta  Roma,  e del  Mondo  indegnamente  occupati.  Con- 
velli- 
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veniva , che  quella , la  quale  in  terra  con  in  braccio  il  Divin  Fi- 
glio , allorché  andò  nell’  Egitto  , avea  potuto  ancor  folo  di  paflag- 
gio , e di  fuga  trionfar  di  tutti  gl’  Idoli  precipitati , molto  piò  poi 
trionfale  di  loro  nel  Cielo , e come  tale  per  si  gloriofa  rimembran- 
za fi  vedette  Tempre  adorata  in  quel  Tempio  , in  cui  eflendo  pria_. 
venerati  tutti  que’Numi  bugiardi,  potea  dirli  , che  tutta  fotte  rac- 
colta T Idolatria  in  compendio  . E di  qui  ne  vedine  la  del  pari  erudita, 
che  religiola  Invenzione,  l'Idea  non  meno  bella , che Miftica  di  chi  per 
onorar  MARIA  nell’occafione  della  Solenne  Coronazione con  Em- 
lemi , o Simboli  tutti  proprj , e tutti  degni  di  Lei , con  teftimonj  d’ 
Imprefe,  con  argomenti  di  Gloria  pensò  di  far  Oggetto  della  pub- 
blica villa  tutta  la  vaga  , e maeftofa  Mole  del  Panteo , prima  pro- 
fano qual  era,  e poi  qual  è confagrato  ; e cosi  con  una  felice  Apo- 
teofi  trasformato  dal  fuoco  in  un  Soggetto  di  Religione,  e di  Divi- 
nità quello ,, eh' era  un  ricetto  dellTnipietà  , e dell' Idolatria.  Dietro 
alla  feorta  Maeftra  della  Vendetta  fatta  dal  Fulmine , che  per  au- 
•fpizio  , e per  augurio  felice  venne  dal  Cielo  a canonizar  quelle  Mu- 
ra , e a migliorar  la  fortuna  del  Panteo  avvilito , cui  fu  preludio,  e 
prefagio  della  futura  Confagrazione  , o dietro  all'  efempio  dell’  Au- 
torità Pontifizia , che  ancora  fulmina  in  Terra  . onde  condannati , e 
abbattuti  que' tanti  Dei  fu  dedicato  il  vallo  Tempio  a MARIA 
Santiflìma  , e a'  Santi  Martiri  , fi  fvegliò  quella  sì  nobile  Idea  in  un 
tempo  e Religiofa,  e Militare  all’imitazione.  Pretefe  ancor  ella  rap- 
prefentar  agli  occhi  degli  altri  una  metamorfofi  così  nobile  fatta  col 
magiftero  , e miniftero  del  Fuoco  , e con  una  fplendida , e mifterio- 
fa  Cerimonia  figurar  le  vendette  del  Dio  del  Cielo , e della  Terra  ; 
vibrando  ancor  ella  contro  la  Macchina  rea  i terreni  Tuoi  Fulmini . 
O intefe  ancora  quella  ingegnofa  Invenzione  di  figurar  in  Terra  le 
vendette  di  quell'  adorabile  Tuo  Vice-Dio  , col  diftruggere  tutti  que* 
rei  Simolacri  , per  farla  fagra  col  fuoco  , al  trionfar  di  MARIA. 
Ecco  perciò  figurata  con  fontuofa  fuperbia  , e con  Pompa  divota  da 
una  Pietà  fpiritofa  , e da  uno  fpirito  tutto  Marziale  la  vaila  Mac- 
china di  quell’  antico  'gran  Tempio  nel  piano  fpaziofo  di  quella_. 
Parte  di  Città  , che  fi  allarga  dirimpetto  alla  Porta  Nuova  fra  quel- 
le due  Strade  , V una  delle  quali  direttamente  conduce  davanti  all* 
ingretto  della  Chiefa  di  Sant  Antonio  Abbate  , e Y altra  verfo  la 
Chiefà  delle  Sagre  Stimmate  di  S.  Francefco  . S’ innalzava  ivi  da  Ter- 
ra l’ Immagine  maeftofa  del  Panteo  , tutto  limile  nella  Struttura  , c 
nella  Molerà  quello  di  Roma;  la  di  cui  rapprelentazione , e deferi- 
zione  , quale  incifa  nel  Rame  nell'  occafione  della  gran  Solennità  u- 
fcì  alla  luce  delle  Stampe , tale  appunto  ancor  di  paflaggio  vuol  rav- 
vivarfi  dall’  Iftoria  . 

Sopra  il  doppio  Frontifpizio  del  Tempio  da  una  parte  leggevafi 
fcritto  a gran  caratteri,  PANTHEON,  e dall' altra  , MILITES , 
onde  intender  a prima  vifta  il  fondamento  dell'  Invenzione , la  No- 
biltà 
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biltà  dell’  Idea , e la  Cenerofità  della  Milizia  intereffata  nelle  Glo- 
rie di  MARIA  con  parte  de’  Tuoi  Stipendi , e col  tutto  de’  Tuoi  Af- 
fetti . Sópra  molti  gradi  falivafi  all’  Ingrefto  delle  Porte  del  Tempio, 
che  fi  vedeva  foftenuto  da  ventiquattro  Colonne  di  Porfido  con  lo- 
ro Bafi  , e Capitelli  di  Bronzo  ; fra  le  quali  fi  Rendeva  un  Portico 
d’  intorno  al  Tempio  vefìito  di  Marmo  Greco,  con  Pilaftrelli  di 
Porfido  alle  Porte , eh’  erano  di  Bronzo  fregiato  di  badi  rilievi  d'oro. 
Sopra  le  Colonne  reggevafi  tutto  all’  intorno  un  Architrave  di  Mar- 
mo Greco  , e fovra  le  Maeftà  due  Frontifpizj  , ove  comparivano 
Trofei  all'  antica  di  Bronzo  . Fra  gl’  Intercolonni  bizzarramente  ca- 
devano Felloni  di  Frutti  , tutti  gravidi  di  Materia  de'  Fuochi  artifi- 
ciati ; di  cui  altresì  erano  ripieni  gli  adornamenti  degli  Architravi  ^ 
come  pure  fopra  le  due  Maeftà  doveano  feorrere  molte  Fontane  di 
Fuoco  , ed  altri  Fuochi  ancora  d' invenzione  tutta  vaga  , e tutta  nuo- 
va . E poiché  la  Figura  della  Macchina  con  le  Colonne  , che  la  in- 
torniavano , riufeiva  ottangolare , forgeva  fovra  ogni  angolo  una  Fi- 
gura de'  falli  Numi  adorati  dal  Gentilefimo  , ne'  Corpi  de’  quali  ac- 
coglievafi  un  Mirto  di  Materie  fulfuree , nitrofe  , e combuftibili . Rap- 
prefentavano  i Simolacri  otto  Deità  favolofe  , cioè  Nettuno  , Pluto- 
ne , Apolline  , Mercurio  , Giunone  , Minerva  , Venere  , e Diana. 
Nel  mezzo  del  Tempio  follevavali  una  Cupola  , che  ripofava  fopra 
Pedici  Colonne  di  Marmo  verde  antico  , con;  loro  Bafi  , e Capitelli  di 
Marmo  bianco  , e con  Architrave  di  Marmo  Greco  . Fra  gl’  Interco- 
lonnj  erano  Pitture  allufive  ai  Sagrifizj  dèli’  Idolatria  , che  fervirono 
di  giorno  nelle  otto  Feneftre  della  Cupola  dello  ftelfo  Tempio  3 cioè 
la  Bocca  della  Verità  3 un'  Urna  accefa  5 un  Bellicone  , o Vafo  in- 
trecciato di  Ellera  ; un  Tefchio  di  Toro,  e di  Montone  ardenti  nel 
fuoco  ; Iftrumenti  da  fiato  , che  fervivano  all’  ufo  de’  Sagrifizj  ; un 
Baccino  con  Coltello , e Scure  ; una  Vittima  infra  le  fiamme  3 Frut- 
ti, e Spighe  di  Formento , che  offerivanfi  alle  falle  Deità.  I Traf- 
parenti  poi , che  doveano  diftinguerfi  di  notte  allo  fplendore  del  fuo- 
co nel  comparire  dell’  Immagine  di  MARIA  Vergine,  furono  una 
Fontana  ; un  Vafo  di  Rofe  3 1'  Arca  di  Noè  fovra  1’  onde  con  1’  Iri- 
de 3 una  Colomba  con  un  Ramo  d’  Ulivo,  dove  apparivano  F acque 
abballate  3 un  Gruppo  di  Palme  ; una  Torre  3 una  Vite  , e una  Pian- 
ta di  Cedro  , la  metà  di  tinta  chermefi  , e F altra  metà  di  azzurro: 
tutti  Simboli  acconzi  ad  efprimer  , e figurar  le  Virtù , Privilegi , e 
Glorie  di  MARIA  , ciré  da  fe  ftelli  fi  Spiegavano  fol  tanto,  che  fit 
prefentalfero  agli  occhi  . La  Cupola  era  intonacata , e coperta  di 
Bronzo  dorato  a fquame  , la  quale  nella  fuperiore  fua  parte  veniva- 
lì  a terminare  con  un  Piedeftallo  , fopra  cui  era  la  Statua  di  Gio- 
ve in  piedi  , fatta  in  atto  di  fulminare.  Opportunamente  poi  fu  an- 
cora difpofto  F Ordine  de’  Fuochi  , perchè  ardeflero  con  folennità  , 
con  tempo  , e con  legge,-  ondcfeguilfe  maggior  diletto  agli  Spettatori. 
Era  già  fui  piano  tutto  il  Tempio  intorniato  da  Cavalli  di  Frifii  , 
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e addietro  di  quefti  era  diftribuita  1’  Artiglieria , la  quale  doveva  ef- 
fer  affilata  da  uno  lcelto  diftaccamento  di  Bombardieri  della  Città. 
S’ intendeva  dunque , che  quefti  , dopo  d’  aver  occupato  1’  interiore 
del  piano  cinto  dai  Cavalli  di  Frifa  , dovettero  effer  attenti  per  fa- 
re f come  dicefi  col  termine  Militare  ) una  Salva  di  ventiquattro 
Pezzi  di  Cannone  al  comparir , che  facefie  1’  Immagine  di  MARIA 
fotto  i Portoni  della  Bra  , di  ritorno  al  Tempio  della  Giara  : Che 
le  Milizie  del  Prelidio  follerò  difpofte  in  buon  ordine  ; e che , quan- 
do f Immagine  li  folle  portata  dentro  alla  Chiefa  , il  Comandante 
delle  medesime  cominci-afte  a marciare  in  ordinanza  , e fi  fermaflc 
dopo  un  giro  dirimpetto  alla  Chiefa  fu  la  Brada  , ove  farebbe  una 
malfa  di  Falcetti  di  frafche  , o di  fermenti  ammonticchiati  ; ai  quali 
con  un  Torchio  accefo  , che  gli  verrebbe  offerto  , dovelfe  attaccare 
il  fuoco  , ritirandoli  poi  per  ifchierarfi  co5  luoi  Soldati . Doveftero 
in  quello  fteflo  tempo  unir  in  concerto  i loro  fuoni  tutte  le  Trom- 
be , Obuè , Flauti,  e Tamburi,  e quando  folfe  prelfochè  fpenta 
la  fiamma  delle  Legna  ammalfate  , o poco  fplendefle  , o nulla  , li 
deftafte  nella  gran  Macchina  dopo  quel  fuoco  rozzo , e triviale  , ch‘ 
era  fervito  di  preludio  , il  fuoco  ftudiato  ; fuoco  cf  Arte  , di  gioja  , 
e di  Trionfo  ; al  quale  , come  a più  Signorile  in  paragone  , potea 
dirli  ciocche  dicevali  a quella  fiamma  nutrita  di  legna  folo  preziofe 
dai  Sacerdoti  , che  la  portavano  davanti  ai  Re  della  Perfia  , Ede 
Ignis  Domine  . Volevafi  poi , che  folfe  quefto  Y ordine  d’  ardere 
preferitto  al  Fuoco  : che  prima  doveftero  accenderfi  le  Urne  fopra 
la  Cornice  della  Cupola  , e dodici  Girandole  difpofte  fui  primo  pia- 
no a bollette  di  fuoco  , ed  altre  vampe  per  illuminare  lo  Spetta- 
colo : Si  vedette  polcia  cadere , come  dal  Cielo  , un  Fulmine  , onde 
ardelfe  fulminata  la  Statua  di  Giove  , la  quale  perciò  dovelfe  fpro- 
fondare  , per  più  non  comparire  , e nel  momento  ftelfo  del  di  lei 
precipizio  ufcilfero  tutte  ad  un  tempo  , e in  gran  copia  Rocchette 
d’  aria  , come  foriere  della  comparfa  dell’  Immagine  della  Santiffima 
Vergine  in  atto  di  Trionfante  Regina  , con  in  Capo  una  Corona  di 
Stelle  , con  fotto  ai  piedi  la  Luna  crefcente  ; con  ai  fianchi  un  lu- 
minofo  corteggio  di  moltillimi  raggi  d’  oro . Nello  ftelfo  inftante  poi 
dell’  innalzarli  Y adorata  Effigie  fopra  la  Cupola , cader  dovelfero  le 
Figure  dipinte  negl’  Intercolonnj  lòtto  la  medefima  , per  ceder  il  luo- 
go ai  Trafparenti  de1  Geroglifici  adattati  ai  Mifteri  di  MARIA  Ver- 
gine . Negli  Architravi  altresi  comparifiero  fubito  a lettere  grandi , 
e tralucenti  le  Parole , DEUS  REGNAT  5 DEUS  V1NCIT  ; DEUS 
IMPERAT  : e ancor  l’accennata  Infcrizione , PANTHEON  , cadefi 
fe  per  dar  luogo  ad  un1  altra  , che  farebbe  quella  : DE1PAR/E  ; nel 
qual  tempo  rifonar  dovelfe  la  feconda  Salva  del  Cannone  . Fatto 
ciò  , fi  vedette  Gente  armata  rapprefentante  i Cuftodi  del  Tempio 
ufeir  fui  piano  , e formar  un  Combattimento  ; dopo  di  cui  fi  ritira  fi- 
fe nel  Tempio  . Intanto  dai  Bombirti  fi  cominciafte  il  Giuoco  delle 
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Bombe  , e feguifie  r artifizio  fucceflìvamentc  col  tempo  dovuto  . 
Dappoiché  1’  ordine  primo  de’  Fuochi  avelie  fatto  il  fuo  effetto , do- 
veflero  i Cuftodi  del  Tempio  ufcir  di  nuovo  da  quello  , e far  un 
altro  più  fiero  , e ftrepitofo  Combattimento , nel  quale  refiar  dovef- 
fero  difperfi  , éd  attoniti  fenza  più  ardire  di  rientrare  nel  Tempio  , 
che  perciò  fi  vedefie  abbandonato . Folfe  intanto  ripigliato  da’  Bom- 
bifti  F efercizio  delle  Bombe  fenza  più  tralafciarfi  ; e frattanto  i Si- 
molacri  de’  falli  Dei  abbandonati  da  tutti  i Miniftri  del  Tempio  al- 
la ftrage  del  Fuoco  fi  andalfero  due  per  volta  ftruggendo  , e vo- 
laflero  al  Cielo  con  ifcoppio  multiplicato  di  gioja  divcrfe  Rocchette 
d’  Aria . Dai  fregi  della  Cupola  fcoppialfe  una  quantità  innumerabi- 
le di  fuochi  , e finalmente  fi  terminalTe  quel  Giuoco  Feftivo  coru. 
Salva  ftraordinaria  di  Rocchette  d’  Aria  a caffè  ripiene  , di  ducento 
per  cialchcduna  , e copia  grandilfima  di  Rocchette  grolle  da  mano; 
dopo  di  che  fi  vedefie  nonpertanto  durevole  F illuminazione  del  fuo- 
co per  appagar  i’  altrui  gioja , e la  comune  curiofità  del  Popolo , 
che  dovea  concorrere  diftinto  in  figura  , ed  infinito  in  numero . Si 
è premefla  quella  notizia  , e inllruzione  con  V ordine  dell’  arder  de’ 
Fuochi  per  fottoporre  alF  occhio , e alla  rifleflione  de’  Lettori  tutta 
unita  la  direzione  , qual  era  nell’  intenzione  altrui , e qual  fu  anco 
adempiuta  ; onde  fi  vegga  la  Nobiltà  dell’  Idea  tutta  raccolta  , e fi 
tolga  f impegno  all’  Ifloria  di  dover  pofcia  replicar  tutto  ciò  con  la 
fteifa  diftinzione  . Una  sì  bella  , ingegnofa  , ed  erudita  Invenzione, 
come  la  più  propria  , e confacente  a figurare  i trionfi  , e le  glorie 
di  MARIA  nella  Pompa  Solenne  della  di  Lei  Coronazione,  fu  par- 
to dell’  Ingegno  , e dello  Spirito  del  Signor  Cavalier  Giacopo  Binar, 
Ingegnere  fatnofo  della  Serenillìma  Repubblica  Veneta,  nel  quale  le 
Lettere  moftrano  chiaramente  d’  effer  entrate  in  grand’  Alleanza  con 
F Arme  in  modo  , che  appena  fi  può  conofcere  per  qual  di  quelli 
due  pregi  quello  Signore  debba  ftimarfi  più  dotato  di  Virtù  , e più 
meritevole  d’  encomj . Gli  Efecutori  poi  della  Nobile  Idea  , e della 
Macchina  furono  Giacopo  Triverio  Architetto  Veronefe  di  raro  ta- 
lento , e di  gran  concetto  in  fimil  genere  d’  Invenzioni , e lavori  ; 
e Paolo  Giacometti  pur  Veronefe  di  molto  intendimento  nelle  ftefie 
Opere  , ambidue  Impreifarj . Gli  Efecutori  de’  lavori  per  i Fuochi 
furono  Giufeppe  Guadagno  molto  degno,  e capace d’ un  tal  Uffizio, 
e Antonio  Zampieri  aliai  fperimentato  per  abilità  , entrambi  Vero- 
nefi . Gli  Trafparenti , e Trofei  con  gli  altri  Simboli  allufivi  tifaro- 
no dalla  fìudiofilfima  Idea  , e dal  famofiffimo  Pennello  del  Signor 
Bartolomeo  Signorini  Veronefe  , atto  a troppo  più  , come  Maeftro 
nella  Pittura  , capaciffimo  di  far  anco  preziofa  ogni  Carta  più  vile, 
ove  la  degni  di  poche  linee  di  fuo  difegno  ; e d’  immortalar  ogni 
tela  , che  veggafi  animata  da’  fuoi  colori  . Dalle  Milizie  poi  della 
Terra  Ferma  , e fpeziaìmente  dalla  Divozion  generofa  verfo  MARIA 
de’  Supremi  Comandanti,  efemplare  perciò  anco  agli  altri  Ordini, 
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mezzano  , ed  infimo  , e da  Bombardieri  della  Città  fu  contribuito 
tutto  il  Denaro  necelTario  fino  alla  fomma  di  più  centinaja  di  Du- 
cati per  la  Fabbrica  d' una  sì  maeftofa  , e bella  Macchina  . Più  di 
tutti  gli  altri , come  Superiore  nella  Dignità  Militare  , così  anco  Su- 
periore nella  fplendida  Liberalità,  nell' applicazione  irtdefefia,  e nel- 
la Pietà  diftinta  verfo  MARIA  Vergine  fi  ammirò  Sua  Eccellenza  il 
Signor  Generale  Nicolò  Grimaldi , Onore  dell’  Arme  ; Delizia  de' 
Tuoi  Soldati;  Terrore  de  Tuoi  Nimici  di  modo,  che  non  è facile 
diftinguere  , s'  Egli  abbia  più  cuore  per  aver  moftrato  in  Guerra  un 
tanto  coraggio , o per  far  conofcere  in  Pace  un  tanto  Amore  : la  di 
cui  dolcezza , e cortefia  , per  obbligarli  gli  Animi  , ha  tutta  la  for- 
za del  comando  . Egli  fi  vide  in  così  bella  occafione  del  Solenne 
Coronamento  di  MARIA  intereffato  meglio  d'  ogn'  altro  con  atten- 
7Ìon  , e con  Zelo  in  ogni  porzione  della  fua  Gloria  ; poiché  oltre 
Y invigilare  ogni  giorno  , .come  fpontaneo  Soprantendente  ai  lavori 
di  tutti  gli  Architetti,  e Fabbricatori  della  gran  Macchina,  e F a- 
Ver  perciò  contribuito  tanto  di  proprio  Argento  , s’  impiegò  fempre 
nel  procacciare  tutto  ciò  , che  potefle  firmarli  d'  uopo  a far  più 
fplendida  , e più  magnifica  la  Sagra  Pompa . E appreftamenti  di  te- 
le , e di  fete  ; d'  abbigliamenti , e di  fregi  , e ogn'  altra  cola  oppor- 
tuna di  necefiìtà  , o di  onore  alla  gran  Funzione  , debbono  in  gran 
parte  riconofcerfi  , e confcflarfi  alla  di  lui  attenzione  zelante  o de- 
bitori , o dovuti  . Quafi  Egli  folo  fu  il  rifugio  ficuro  ad  ogni  bifo- 
gno  de'  Padri  Teatini  , fe  incontrò  di  buona  voglia  ogn'  impegno 
ancor  arduo , per  fervir  alle  Glorie  di  MARIA  , ove  da  loro  fi  pre- 
gafle  } anzi  più  volte  prevenne  anco  i prieghi , e interpretò  i Info- 
gni ancor  del  fiìenzio  , con  Provvidenza  quali  del  tutto  Celefie  . 
Grande  Argomento  , non  fo , fe  più  d'  altrui  edificazione  , o di  con- 
fufionè  , che  nelle  Glorie  della  gran  Vergine  tanto  apparifle  interef- 
fato in  una  Città  non  fua  un  Zelo  efterno , e una  Pietà  foreftiera  . 
Ma  quello  è il  vantaggio , e il  privilegio  fol  di  MARIA  , come  di 
univerfale  Avvocata,  thè,  febbene  l'altrui  Divozione  verfo  Lei  per 
ìe  diverfe  Nazioni , che  Y adorano  , può  in  qualche  luogo  confide- 
rarfi  come  ftraniera , debba  nonpertanto  riputarli  MARIA  ( per  ef- 
fe r da  tutti  ben  fervita  , e venerata,  come  di  tutti  benemerita./!  qual 
'Cittadina  non  folo,  ma  qual  Regina  di  tutto  il  Mondo.  Tanto  più 
poi  qui  le  crefcevano  ragioni  d'  efier  fervita  , e adorata  da  tutti  gli 
Ordini  Militari  anco  Stranieri , ove  dovea  ravvifarfi  , come  Guerrie- 
ra .,  e vittoriofa  , e trionfante  de’ Nimici  di  tutto  il  Genere  Umano; 
e fpezialmente  di  tanti  Dcmonj  abbattuti  negl'  Idoli  del  Gentilefi- 
mo;  mentre  in  quella  , e non  in  altra  Figura  dovea  farli  vedere  fu 
la  fonìmità  del  gran  Tempio  , dopo  il  precipizio  del  Simolacro  di 
Giòve  . E appunto  nei  terminarfi  del  Giovedì,  che  avea  da  lui  pre- 
fo  il  Nome  , li  dovea  figurar  anco  il  termine  della  fognata  di  lui 
Sovranità  , e Potenza , che  in  fatti  tale  non  era  fuorché  di  titolo , 
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Reir  Opinione , e nel  Nome  . Giunta  perciò  la  Sera  di  quel  Giorno, 
in  cui  riportata , e riporta  già  s’  era  nella  fua  Chiefa  della  Giara  1’ 
adorata  Immagine  di  MARIA  Coronata  ; che  fu  il  fettimo  di  No- 
vembre ; con  le  guife  defcritte  fu  accefo  prima  il  Fuoco  nelle  Legna 
ammaflate  di  rincontro  alla  Porta  del  Tempio,  Fuoco  fedivo  sì,  ma 
ordinario  ; perchè  folo  dovea  fervire  di  Foriero  , e di  Preambulo  lu- 
minofo  al  Fuoco  erudito  , artificiato , e Simbolico  , che  poi  a norma, 
c con  ordine  tutto  nobile  a lui  prefcritto  arder  dovea  nella  fuperba , 
e gran  Macchina  . Unica  , e fomma  Gloria  degli  Uomini  , che  non 
folo  i più  feroci  , e felvaggi  Animali  ammansati , e ubbidienti  do- 
vettero fervire  al  loro  Genio  , al  loro  Interelfe  d’  utilità , o di  tra- 
ftullo  ; ma  , che  refi  docili  ancor  gli  Elementi  dovettero  talora  veder- 
ti obbligati  all’ Limano  fervigio , e fecondar  la  Volontà,  ed  ubbidire 
all*  Ingegno  .*  Che  le  Acque  prefe  dal  loro  Fonte,  follevate  dalla  lor 
batta  origine , onde  fcorreano  ftrafcinate  vilmente  dietro  a fe  fteffe 
fovra  la  Terra  , lì  vedeffero  nelf  Aria  trasferite  a miglior  ufo  e di 
riftoro  , e di  delizia  ; or  innalzarti  per  poi  difcender  in  minutiflìma^ 
pioggia  , non  fo  fe  piò , o intimità , o ftudiata  ; or  difpiegarfi  al  So- 
le tutte  diftefe  , come  in  tanti  criftallini  , e tutti  lìmpidi  veli  ; ora 
difperderlì  diffide  con  prodigo  difpenlàmento  di  fe  ; ora  unirti  riftret- 
xe  con  economica  parfimonia  in  fe  medefime  ; ora  dividerti  fminuzza- 
xe  in  menomilfnne  fpruzzaglie  con  placidezza  ; ora  raccolte  precipitar 
con  empito  come  in  foltifiìmo  nembo  : emular  i Venti  col  finger  i lo- 
ro fiati  ; e animar  gli  organi  col  render  i loro  tuoni  ; or  fibilare , or 
gemere  ; ora  mugghiare  , ora  fremere  ,•  imitar  quivi  gli  Augelli  nei  lo- 
ro canti  ; animar  ivi  fino  le  ftatue  coi  loro  moti  : tutta  Opera  , e 
Virtù  d’  Umano  Ingegno  , che  teppe  dar  legge  , onde  arrecarti  , o 
ripioverli  a tuo  arbitrio,  anco  al  più  fluido,  e più  incollante  Elemento. 
Ma  non  è minore  indurtria  dell'  Arte  Umana  il  rendere  infino  il  fuoco 
di  tarmato , e giocolò  in  occafioni  di  Feria  , e di  Pace  ; e volerlo  talor 
armato  , e micidiale  in  occafioni  di  fdegno  , e di  Guerra  : tir  prender 
varie , anzi  contrarie  fembianze  alle  fiamme , or  d’  allegrezza  , or  di 
orrore  , parte  inviarle  così  comandate  a un  berfaglio  fu  nello  di  furore, 
tutte  terribili,  e mortifere  ; parte  volerle  aggirate  d’ intorno  a te  fteffe 
come  in  fellive  carole  , tutte  giochevoli , e innocenti  ,•  e renderle  al- 
tresì diverfamente  tenore  con  rimbombo , e con  ifcoppio  ; con  ar- 
monia , e con  metro  ; farle  talora  con  improvife  ftrifcie  di  luce  vc- 
ftrr  fembianze  di  Folgori  ; e talvolta  farle  ancor  emule  de’  tuoni  , 
e fìnger  1’  ire  de’  Fulmini . Gran  privilegio , e gran  vanto  dell’  Uma- 
na condizione  , che  in  Cafa  , e fuori  e fappia  , e voglia  effer  fer- 
vita  dal  Minillerio  di  quel  sì  caldo , e fpiritofo  Elemento  per  ufo 
famigliare  al  tuo  alimento  j per  arme  continue  a fua  difefa  ; per  og- 
getto vago  a fuo  traftullo  .*  -eh'  Egli  fi  vegga  obbligato  il  Fuoco  ad 
ajutar  col  fuo  perciò  troppo  caldo  temperamento  il  calore  degli  al- 
trui Sdegni  ; ad  accender  ancora  più  Y altrui  Bile  con  le  lue  fiamme 
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impreftate  alle  vendette  degli  Uomini  ; e a voler  come  parziale  la 
ftraae  de’  Popoli  , e lo  fterminio  delle  Città  ; e che  ali’ incontro  ta- 
lora" inftruito  dal  Magiftero  d’  un  Arte  tutta  dolce  fi  Lenta  permei- 
lo di  campeggiar  ben  in  aria  con  un  apparato  ftrepitofo  di  finte  col- 
lere , fra  nembi  ancora  di  fumo,  Lenza  però  poter  dilfimulare  un_ 
miglior  Genio  negl’  innocenti  Lnoi  lampi  , ne  i tuoni  luoi  dilanimi 
per'  Legno  di  Giubilo  , e per  diletto  de’  Cittadini  . E'appunto  a far- 
li Oggetto  non  folo  innocente  , ma  giocondo  , e Fedivo  anco  alla 
no  Pira"  Città  , fi  vide  affretto  1’  Elemento  piu  lpiritofo  , e più  fervi- 
do , acceio  in  onore  della  Gran  Vergine  , alla  di  cui  non  meno  a- 
vida  Fame  , che  religiofa  doveano  edere  condegno  palio  più  Deità 
divorate  . Predo  allo"  Lpegnerlì  della  fiamma  , che  ardeva  entro 
quell’  aride  legna  , vulgate  alimento  del  di  lei  rullico  , e dozzinale 
Appetito  , dopo  la  prima  ora  della  notte  fu  offerto  al  fuoco  più 
gentile  un  pafcolo  degno  di  lui , tutto  figurato  , lavorato  nella  gran 
Macchina  d’  erudizioni , e di  Simboli . Fu  egli  accefo  prima  nelle  Ur- 
ne , eh’  erano  intorno  difpofte  fu  la  Cornice  della  gran  Cupola  , che 
dovevano  effer  le  prime  incenerate  , come  Figure  de  Vafi  dall  Anti- 
chità dellinati  per  ufo  alla  raccolta  delle  altrui  ceneri  : e in  oltre 
fi  fecero  ardere  anco  altri  fuochi  Lovra  il  medefimo  piano  per  dif- 
gombrare  così  ancor  più  le  tenebre  della  Notte  5 per  far  Lervire  1’  o- 
nor  di  più  lumi  anco  allo  fteffo  Spettacolo  ; e tutto  infieme  al  dilet- 
to di  quel  sì  vado  Teatro  , ed  onorata  Corona  di  Cavalieri , di  Cit- 
tadini , e di  Popolo  . Quello  sì  nativo , sì  forelliero  , e L uno  , e Y 
altro  innumerabile  Iacea  pure  una  vaga  , e varia  comparfa  . E emi- 
nente nel  fito , Lopra  Balconi , e Poggi , o Ponticelli  , o Palchi  , fat- 
ti a centinaia  , di  tavole  in  un  commette  a bella  polla  ( i quali  ap- 
pigionati , o impreftati  alla  curiofità  degli  altrui  {guardi , rendeano 
meglio  vilibili  quelle  sì  fplendide  ricreazioni  , venali  a gli  occhi , 
e gratuite J o ancora  in  terra  fparfo  , e raccolto  Lui  ballo  piano 
quel  gran  flulìo , e rifluffo  d’  un  Mare  di  Popolo  , per  quelle  vie  , 
che  pur  fono  nella  Città  le  più  ampie  , anziché  Lembrar  un  degno 
Spettatore  , potea  parer  Egli  lleflò  ancor  più  degno  Spettacolo  . Ec- 
co intanto  allo  Lcagliarfi  d’un  Fulmine  dell’  Arte  arder  non  folo  il 
Simolacro  di  Giove  collocato  fopra  la  Cupola  del  Tempio  ; ma  qua- 
li tutto  ad  un  tratto  {profondarli  ; e forgere  in  Lua  vece  alla  villa  di 
tutti  gli  Spettatori  la  Sagra  Immagine  eli  MARIA  con  la  fronte  in- 
coronata di  Stelle , con  tutto  il  Corpo  intorniato  di  raggi  ; al  dqcui 
piede  umiliata  la  Luna  formava  , non  Lo  Le  più  tollo  dirli  dovette  u- 
no  Scabello  di  Luce , o avvolta  in  giro  con  le  corna  rivolte  in  Le^ 
Iteffe  , tutta  in  atto  di  unirli , una  Corona  d’  Argento  5 perchè  fi  ve- 
dette fola  MARIA  da  Capo  a piè  Coronata  . Che  maraviglia  fu  poi , 
che  una  sì  degna  comparfa  folle  prevenuta  dall  avvifo  , e accom- 
pagnata dal  corteggio  di  tanti  lumi  , quanti  li  videro  tutti  a un  me- 
defimo tempo  volar  in  aria  in  più  volumi  di  fuoco  5 poiché  non  può 
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giammai  nè  vederli,  nè  figurarli,  fe  non  in  mezzo  alla  luce  chi  va 
veftifa  di  Sole  ? Che  maraviglia  , che  gli  Strumenti , e le  Infegne  del 
Gentilefimo  cedeflfero  il  luogo  alle  Miftiche  Figure  de'  Simboli  trafpa- 
renti , fatti  ad  onor  di  MARIA  ? quando  al  cadere  de’  fallì  Dei  do- 
vea  cadere  altresì  tutto  ciò  , che  indegnamente  adopravafi  al  loro  cul- 
to . Ecco  perciò  fpiegate  ai  piedi  della  Reai  Trionfante  le  tante  Fi- 
gure degne  di  Lei  con  tutto  vago  diiègno,  e cT Arca,  e d’ Arco  di 
Pace  , e di  Colomba  , e di  Torre,  e di  Cedro,  e di  Palma  , e di 
Fontana , e di  Rofa  fplenderle  ancor  al  di  fiotto , che  formando  tutte 
d intorno  alla  gran  Cupola  un  lucidiifimo  giro  co  i loro  Corpi  diafa- 
ni , ben  dimoftravano  d' incoronarle  anco  il  Trono  con  tanti  Elogi;  e 
a magiftero  erudito  di  lumi , e d’ ombre  aver  a MARIA  lavorata 
una  Corona  di  Geroglifici . Bello  Spettacolo  intanto  era  veder  il  fuo- 
co tutto  nafcofto  fiotto  allufioni  ftudiate,  inferocir  con  bizzarria  fpiri- 
tofia  contro  que  rei  SimolaGfi  , npn  fio  fie  più  ammaeftrato  dall’  atten- 
zione induftriola  deil  Arte  , o dall  inffinto  fiuo  proprio  a conofcer , 
e folle ner  le  ragioni  di  DIO  , e di  MARIA  contro  chi  affettava  i 
loro  Onori.  Quel  Fuoco , che,  come  l’altro  deftinato  ad  arder  Vit- 
time d odio , e di  fdegno  alla  Divina  Giuftizia  , potea  chiamarli  al- 
tresì co  i fientimenti  di  Tertulliano  , Ignis  Sapiens  , fientiva  , e fiape- 
va  egli  pure  ancor  in  quella  occafione  , come  da  lui  fi  doveffiero  ven- 
dicar gli  affronti  fatti  al  vero  Dio  da  quelli , che  ambivano  le  ado- 
razioni Divine  . Fuoco , che  lavorato  in  Fulmini  ancora  in  Terra  , 
come  Vicario  delle  vendette  del  Cielo  , quanto  vedevafi  armato  al- 
le rovine  del  Gentilefimo  abbattuto  ne’  falli  Numi  ; altrettanto  mi- 
litava per  i trionfi  della  Crifliana  Religione  tutta  nafcente  in  MA- 
RIA : quanto  voleva  diflrutti  gl’  Idoli  dalle  voraci  lue  fiamme  ,•  al- 
trettanto fiacea  comparire  fiempre  più  illuftre  la  Vergine  a tanti  chia- 
ri fiuoi  lumi  . Fuoco  tutto  ad  un  tempo  giocolo  , e leverò  , eh’  era 
e Strumento  di  Giuftizia , e Argomento  di  Fella  ; e nell’  efler  dirut- 
tore in  Guerra  dell’  empia  Gentilità , era  foriero  di  Pace  alla  Catto- 
lica Fede  . Oh  quanto  a propofito , e con  quanta  ragione  fi  vedea 
quell’  incendio  c comandato  , e fipontaneo  divorar  nelle  vificere  trop- 
po per  altro  infienfiate  di  quegli  Dei  l’invificerata  fiuperftizione  de’  Po- 
poli ; de’ quali , avvegnaché  fiuperati  già  tanti  Secoli  dalla  gran  Ver- 
gine Madre  , nondimeno  era  una  cara  ricordanza  de’  fiuoi  trionfi  a 
MARIA  , e del  fiuo  giubilo  alla  Chiefia , il  voler  ancor  di  nuovo  rap- 
prefentate  quelle  funefte  tragedie  in  quel  sì  grato  Spettacolo  ; poficia- 
chc  lenza  fi  Oggetto  richiamato  agli  Occhi  delle  altrui  Barbare  ficon- 
fitte  farebbe  flato  meno  fienfibile  alla  Fantafia  il  vantaggio  dellc^ 
Criftiane  Vittorie  . Fra  quelle  fiamme  , che  fi  udivano  quali  leniate , 
non  è facile  il  dificernere  , fie  più  tofto  fibiiare  , o pur  fremere , po- 
tean  forfè  opportunamente  ravvifiarfi  e i falchi  d’  un  Fuoco  Cattoli- 
co in  derilione  della  Gentilità  diflrutta  ,*  e i gemiti  dell’  Idolatrie-, 
foggiogata  per  MARIA  dalla  Criflianità  vittoriofia . Nello  ftrepito 
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replicato  del  prigioniero  Elemento , troppo  amante  di  libertà  ’ che  u- 
fciva  con  violenza  dai  tanti  gruppi  , ove  già  s era  infinuato  a trovar 
Fefca  riftretta  , poteano '«raffigurarli  ad  un  tempo  per  l’Idolatria  ca- 
dente tanti  gli  fcoppi  di  rabbia  , e.  per  la  Criftianità  in  MARIA 
trionfante  tanti  gli  fcoppi  di  Gioja  . Fra  i sì  diverfi  avvolgimenti , e 
tanti  moti  di  quelle  fiamme  , averefte  Voi  forfè  detto  , eh’  elle  am- 
biziofe  con  merito , fpiegar  voleifero  all’  Aria  , o figurate , o deferit- 
te  tutte  le  Imprefe , e le  Glorie  della  gran  Vergine  Madre  con  bel- 
l’intrezzio  di  lumi,  e con  piu  cifre  di  luce;  e che  formaffiero  di  fe 
ftelTe  in  onor  fuo  con  Milleriofi  caratteri  fplendidi  titoli , e lumino- 
fe  allufioni  . Averefte  detto  , che  il  Fuoco  in  tanti  fuoi  ondeggiamen- 
ti , e circoli  , e ruote  , onde  partiva  da  fe  , per  poi  tornare  in  fe^ 
Hello,  appiè  del  Miftico  Fonte,  o pur  del  Miftico  Rovo,  ardente 
sì , ma  non  arfo , quafi  elevato  fui  Monte  , portar  volelTe  in  omag- 
gio tutto  fe  ftelfo  a MARIA  , come  un»  accefo  Meandro  . Ma  det- 
to averefte  ancor  meglio , che  nella  vaga  circonferenza  di  tanti  cer- 
chi , onde  più  volte  ripiegata  fi  rendeva  di  nuovo  al  fuo  principio 
dopo  più  girl  la  fiamma  , con  luminofe  Girandole  rapprefentafte  non 
folo , ma  realmente  formafle  anch’  ella  di  fe  al  Capo  Augufto  della 
Celefte  Reina  più  sfavillanti  Corone  . Anzi  fofpinto  il  Fuoco  ancor 
in  alto  dalla  forza  impetuofa  di  tante  Bombe  ; al  diffònderfi  pofeia 
dopo  lo  feoppio  , eh’  Egli  faceva , come  in  pioggia  di  limpidiffima 
luce  , variamente  fpezzata  , e feminata  per  F Aria  in  tante  vive  fein- 
tille , parea  , che  feender  volefte  fovra  il  gran  Capo  della  Reale  So- 
vrana , trasformato  e in  fiammeggianti  Piropi  , e in  preziofi  Dia- 
manti a ingiojellar  la  Corona  . O più  tofto  fembrava  , che  il  Fuoco 
fteflo  fi  follevafte  al  Cielo  fovra  la  propria  fua  Sfera  , onde  prender 
in  preftito  miglior  Materia , e fior  di  luce  più  pura  per  ingemmare 
alla  Vergine  F aureo  Diadema  con  Gioje  tutte  Celefti  ; e tempeftar- 
lo , qual  più  a Lei  fi  doveva , di  quelle  Gemme  , che  troppo  in  fe 
fon  di  pregio  , benché  a noi  ancor  ignote  di  Nome  ; fol  d’ immor- 
tali Zaffiri , folo  di  fchegge  di  Stelle  ; giacché  fol  quelle  alla  gran 
Vergine  in  Cielo  formano  degna  Corona . Ma  comunque  interpretar 
fi  volefte  F ardor  divoto  , e il  Zelo  ardente  di  quelle  Fiamme  fagra- 
te ad  onor  di  MARIA  , onde  onoravano  diverfamente  applicate  al 
di  Lei  culto  , e al  di  Lei  Genio  anco  le  proprie  più  oflequiofe  atten- 
zioni ; F ufo  migliore  del  loro  impiego  era  il  Sagrificare  appiè  della 
Reai  Trionfante  tante  Vittime  di  fdegno  arfe  in  quegl’idoli  rei.  Ed 
oh  quanto  fu  giufto  , che  pria  d’  ogn’  altro  precipitatile  quel  Gio- 
ve , cui  dalla  cieca  Gentilità  fi  armò  la  delira  di  Fulmini  tutti  ufur- 
pati  , e mentiti  ; onde  s’ intendelfe  non  efier  fovrana  Deità  Fulmi- 
nante quella  , che  al  fine  potè  cader  fulminata . E forfè  non  meri- 
tava egli  d’  efter  anzi  fulminato  , che  adorato  a fronte  d’  una  Ver- 
gine Madre  illibata  , e puriffima  , quel  Giove  , che  non  per  altro  fu 
mai  famofo , che  per  F infamia  degli  adulteri , e de  ftupri  ? la  di  cui 
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deteftabile  difoneftà,  nonché  provarlo  il  più  degno  fra  gli  Dei,  potea 
farlo  anzi  credere  il  più  indegno  fra  gli  Uomini , nè  per  altro  Maifi- 
mo  , fuorché  per  le  fue  innutnerabili  fceleraggini , tutte  grandi , e tut- 
te varie  , come  il  definì  molto  bene  il  noftro  gran  Prelato  , e Marti- 
re San  Zenone  , ( a ) chiamandolo , Jovem  inmmerabilibus  , variti  , 
magnifque  criminibus  maximum . Arda-  pure  altresì , come  indegna  di 
comparir  alla  prefenza  di  MARIA  , loia  ben  degna  e Figlia  , e Spo- 
fa , e Genitrice  di  Dio  , con  merito  di  tanti  Onori , e con  Giuftizia 
di  tanti  Nomi  5 arda  sì,  e una  Giunone  Sorella  , e Moglie  di  quel  tan- 
te volte  infame  adultero  Giove  ; più  , e più  volte  obbrobriofa  per 
gl’  inceftuofi  fuoi  talami  , nonché  due  volte  per  quei  vituperofi  due 
titoli  : e una  Zambracca  tutta  laida , una  Venere  Madre  d’  Amori  più 
rei  d’ ogni  Odio;  troppo  indegna  della  villa  della  Reina  delle  Ver- 
gini ; arda  sì  a un  Fuoco  a lei  ben  dovuto  quella , che  fece  arder 
tanti  a un  peggior  fuoco  ;.  quella  , che  febben  arfa  da  quelle  fiam- 
me , fa  nonpertanto  ancor  arder  altri  a una  sì  rea  rimembranza  . Ar- 
dano sì  e i Mercurj  creduti  alati  melfaggieri , ed  Interpreti  de’  fallì 
Numi  , giacché  MARIA  non  degna  de  i fuoi  colloqui  fuorché  i Ga- 
brielli , che  in  verità  fono  folo  i Melfaggieri  del  Cielo  , e gl’  Inter- 
preti alati  del  vero  Nume  . E i Nettuni , che  , benché  vantino  il  Re- 
gno fognato  di  tutte  1’  acque  , non  fono  ballanti  a fpegner  punto  con 
quelle  un  tanto  incendio  di  fuoco . E i Plutoni , quali , non  come_> 
Re  , ma  come  fchiavi  dentro  le  fiamme  d’  Inferno , provano  qui  lo- 
ro malgrado  rapprefentata  in  quello  Rogo  ferale  quella  funefia  tra- 
gedia . E le  Diane  , le  quali , avvegnaché  credute  Vergini , e nomi- 
nate triformi , non  polfono  ambire  giammai  la  fimiglianza  della  Di- 
vinilfima  Triade;  giacché  più  degnamente,  che  altrui,  un  tal  privi- 
legio folo  è concelfo  a MARIA  , la  qual  può  fola  rapprelèntarla  in 
fe  fletta  , s’ ella  fola  più  d’  ogn’  altra  è la  Delizia  , e l’ Immagine^ 
dell’  adorato  Ternario  . Ardano  sì  e le  Minerve  , o Palladi , credute 
Dee  tutto  ad  un  tempo  della  Sapienza  pacifica , e dell’  armata  Mi- 
lizia ,•  poiché  fola  è MARIA  tutto,  ad  un  tratto  la  vera  Minerva , 
come  Madre  del  Divin  Verbo  , eh’  è la  Sapienza  del  Padre  , fola  è 
MARIA  la  vera  Pallade  in  arme  con  maggior  merito  , e miglior  for- 
te ; giacché  folo  ella , come  anco  in  quella  occafione  , non  s’  arma 
giammai , che  non  vinca  ; nè  giammai  vince  , che  non  trionfi  . Ar- 
dano finalmente  ancor  gli  Apollini;  che  nè  dee  , nè  può  giovar  lo- 
ro a fargli  efenti  dalla  Giullizia  vendicatrice  del  Fuoco  la  favolofa 
lor  luce  . A torto  fi  aferive  loro  merito  in  Cielo  il  dar  vita  quag- 
giù col  lume  fecondo  de’ fuoi  benefici  fguardi  a quanto  di  vago;,  e 
d’  ameno  all’  occhio  fiorifee  ne’  Giardini  ; a quanto  di  nutritivo  al- 
la vita  , di  neceffario  al  commerzio  , di  preziofo  al  poffeflò  matu- 
ra ne’  campi  ; guizza  nell’  acque  ; cammina  fopra  la  Terra , e fi  la- 
vora nelle  Miniere;  giacché  folo  dall’Occhio  di  quel  Dio,  che  a tut- 

Ll  to 


( a ) De  Lnpudicìt. 


1 


266  LA  MAESTÀ 

to  veglia  , c tutto  guarda , e tutto  frutta  nel  Sole  ; e dopo  l’ Occhio 
di  Provvidenza  d’  un  Dio  folo  dall’  occhio  di  MARIA  , e non  al- 
tronde , vuol  afpettarfi  migliore  influito  di  Beni.  Sì  sì,  folo  dall’oc- 
chio di  MARIA,  o più  tofto  da  quel  Miftico  Cielo  tutto  in  com- 
pendio , qual  è appunto  MARIA  , fe  fi  ravvifi  tutta  fregiata  di  lu- 
mi , fuole  influirci  ogni  Bene;  e dalle  Stelle,  onde  s’intornia  il  fuo 
Capo  ; e dalla  Luna , che  i piedi  fuoi  le  inargenta  , e dal  Sole  , che 
tutto  il  Corpo  le  verte  . E perciò , s’  Ella  fola  è tutta  un  Miftico 
Cielo  iogiojellato  di  lumi , e in  confeguenza  liberale  a noi  di  piti  be- 
nigne influenze  ; fe  per  mezzo  di  quello  Cielo  alla  Terra  piove  o- 
gni  Grazia  da  Dio , vuol  altrettanto  MARIA  ftimarfi  degna  dell’  in- 
velenirà , e dell’  imperio  de’  Cieli , quanto  indegni  ne  furono  que’ 
tanti  Dei  fognati , e Numi  tutti  bugiardi  r E perchè  mai  voler  far 
quelli  , e chiamarli  con  tanta  ingiuftizia  prefidenti  , come  Padroni  a 
quelle  Sfere  Celefti , e invertire  ognun  di  loro  d’  un  Ciel  tutto  pro- 
prio, lafciato  folo  al  loro  Genio,  e Dominio,  lìcchè  dirfi  dovefle  il 
Cielo  di  Marte  ; il  Cielo  di  Venere  ; il  Cielo  di  Mercurio  ; e così 
ancora  de’ loro  pari  nelle  fceleraggini , e negli  uftìzj?  E perchè  mai 
degnar  quelli  del  Nome  fplendido  de’  Pianeti  , che  indegni  furono 
del  Nome  folo  ancor  d’  Uomini  ? troppo  più  erranti  per  le  fregolate 
loro  Paflìoni  fovra  la  Terra,  che  per  i regolati  movimenti  ftimati  lor 
propri  lafsù  nel  Cielo  ? E perchè  mai  confervarfi , e continuarfi  a fal- 
lì Numi  tuttavia  col  proprio  credito  un  tanto  Grado  di  Onore , av- 
vegnaché tutto  Aerile  ; tutto , e folo  in  Idea  , perchè  fatto  folamen- 
te-  ai  loro  Nomi  ? e non  più  torto  precipitarli  giù  dalle  Sfere  inde- 
gnamente occupate  , ancorché  folo  con  l’ opinione  , e co  i titoli , 
quando  già  furono  precipitati  giù  dagli  Altari  co’  Simolacri , e con 
gl’  Idoli . Così  meritavano  in  fatti  d’  eflfer  onorate  le  laidezze  di  Ve- 
nere . Così  doveva  il  Cielo  effer  il  guiderdone  de’  ladronezzi  a Mer- 
curi . Così  de’  Marti  languinarj  volevano  le  ree  Vittorie  incoronarli 
di  Stelle  . E non  fu  quello  un  far  più  tofto  inceftuofa  la  luce  ; un 
infamare  il  Cielo , col  voler  farlo  non  folo  parziale  , ma  prezzo  an- 
cora , e teatro  delle  loro  malvagità  ? un  ordir  icelerate  Coftella- 
zioni  di  troppo  fplendidi  adulteri,  d’impurità  coronate;  un  concilia- 
re ancor  al  Vizio  non  folo  autorità  , ma  venerazione  col  farne  in 
Cielo  un  luminofo  Spettacolo  ? E non  fu  quello  un  volere  , o meri- 
tare, che  poi  pioveflero  alla  Terra  le  più  maligne  influenze,  norL_ 
folo  di  danno  alle  Campagne  viziate  ; ina  infieme  anco  ai  Corpi  ; e 
viepiù  all’  Anime  refe  viziole  dal  Cielo  fteflfo , che  quanto  fuol  ede- 
re lo  Specchio  di  tutti  gli  occhi , altrettanto  elfer  deve  l’ efempio  d’ 
ogni  Virtù  ? quando  egli  ftelfo  ne  i loro  Afpetti,  Facìnorofa  facino- 
ro forum  & colenda  crimiua  , & imitanda  perfuadet , per  fervirmi  di 
nuovo  de  i venerati  fentimenti  di  San  Zenone  il  noftro  Vefcovo  , a 
cui  fa  Ecco  Lattanzio;  Ipfa  Vitia  re  ligio  fa  funi:  ; atque  non  modo  non 
TÌrantcìr  ; vertm  edam  coluntnr  . E non  fu  forfè  ancor  troppo  1’  aver 
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fatte  per  tanti  Secoli  le  feeleraggini  adorabili  , fe  non  fi  facevano 
ancor  lafsù  le  infami  Azioni  oggetti  di  ftudio  all'  infelice  Aftrono- 
mia , e di  ammirazione  , e di  lezione  a una  Scuola  ingannata  , a u- 
na  Umanità  fedotta  , perchè  non  folo  i Ladroni , gli  Adulteri  , e i 
Sanguinar/  paffeggiaffero  con  franchigia , e con  fafto  fotto  il  patroci- 
nio di  qualche  Nume , fin  fu  le  Sfere  fperato  lor  Protettore  ; ma  i 
ladronezzi  ancora  , le  ftragi , e f impudicizie  più  enormi , e più  for- 
dide  limate  degne  d’  un  guiderdone  di  tanti  raggi  anco  in  Cielo  , 
palìàffero  in  elempio  d’ imitazione  alla  femplicità  di  fempre  nuovi  a- 
doratori . .Quid  enim  ille  Mali  non  fu  fp  ice  tur , non  effìc'mt  diis  crude- 
libus  , Diis  adulteris  (erviens  ? così  fegue  il  Zelo  erudito  del  noftro 
Santo  Dottore  a deteftar  tanti  fcandali  al  lùo  Secolo  più  vicini  , e 
perciò  ancor  più  fetenti  , e ai  noftri  Secoli  con  la  lor  fola  rimem- 
branza pur  troppo  ancora  dannofi . E però  ben  vi  fta  per  voftra  pe- 
na , per  argomento  delle  voftre  feeleratezze  , e de'  noftri  abboni- 
menti f elfer  ariì  almeno  in  Terra , o Numi  facrileghi  , ne'  Simola- 
cri , e nell'  Inferno  ancora  con  gli  Spiriti , giacché  voi  non  fiete  de- 
gni di  riiplender  con  altra  luce  , che  con  quella  del  fuoco , che  vi 
diftrugge . Sieno  grazie  alla  giufta  Provvidenza  di  quel  Dio , che_ 
tanto  difpolè  ; che  lebbene  dall’  Antichità  fuperftiziofi  lì  onorarono 
dell’  inveftitura  delle  Sfere  i voftri  Nomi  voi  folle  però  fempre  al 
difotto  con  le  voftr'  Anime  ; e con  tutta  1’  affiftenza  degli  altri  Cie- 
li , non  potefte  giammai  falir  all'  Empireo . Non  è poco , fe  con  tan- 
ta fofferenza  dai  -noftri  Giorni  fi  confervano  ancora  i voftri  Nomi  , 
quando  i noftri  cuori  abborrifeono  il  voftro  culto  ; quando  ancora 
farebbe  ftato  un  maggior  noftro  merito  , fe  vi  cacciarono  i primi 
Criftiani  fuori  dei  loro  Templi  , che  fofte  cacciati  ancor  da  noi  fuor 
delle  noftre  Settimane  . Il  fuono  ancor  nudo  , e folo  del  Nome  vo- 
ftro è fempre  odiofo , e fofpetto  e perciò  come  ne'  primi  Secoli 
feorfi  fi  foleva  infettare  ogni  Tempio  dalla  voftra  Idolatria  , corre 
forfè  rifehio  ancor  a’  dì  noftri  di  contaminarli  ogni  tempo  fol  dalla 
voftra  memoria . Giovi  alla  Chiefa  intanto , giacché  da  più  di  fedi- 
ci  Secoli  cominciafte  a cadere  in  parte  , e poi  cadétte  del  tutto , il 
confolare  i fuoi  Figli  con  una  sì  cara  rimembranza , e ricrear  i loro 
fguardi  con  un  Oggetto  sì  dolce  , con  un  sì  vago  fpettacolo  del  to- 
tal voftro  efterminio  . E bene  ancor  a cotto  di  tanti  precipizi  di  fal- 
lì Numi  volea  comprarli , e ben  ancor  fu  comprato  un  tant'  Onore 
a MARIA;  e s’Ella  fola  trionfò  di  tutti  gl’  Idoli  di  tanti  Dei  ne’ 
Simolacri  abbattuti  tutta  Guerriera,  Vittoriofa  Regina  , non  fi  dove- 
vano cercar  migliori  fondamenti  di  maggior  Gloria  ove  innalzar  il 
di  Lei  Trono , fuorché  le  loro  Rovine  ; onde  Iddio  potette  ridire  a 
onor  della  Madre  ciocché  avea  detto  a onor  del  Figlio  fu  1 Arpa 
d’  oro  del  fuo  Reale  Profeta  , Ponam  inimico s tuos  fcabellum  pedum 
tuorum  . E tanto  appunto  fi  rapprefentò  all’  altrui  vifta  fu  la  vetta 
più  alta  del  Tempio  , all'  apparir  innalzata  la  Sagra  Immagine  del- 
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la  Trionfante  MARIA  fovra  il  Seggio  , e fovra  il  Capo  non  folo  di 
Giove  precipitato , ma  fopra  i capi  ancora  di  tanti  altri  Simolacri  di 
fallì  Dei  arii  , e diftrutti  dal  Fuoco  ; il  quale  come  agli  occhi , co- 
sì alle  menti  degli  Spettatori  offerì  ad  un  tempo  un  doppio  Spettaco- 
lo tutto  medefimo  , e tutto  diverfo  . Tutto  medefimo  poteva  egli 
dirli  , perchè  rapprefentato  da  uno  Hello  , e folo  Fuoco  : e tutto 
diverfo,  perchè  con  altrui  troppo  diverla  fortuna  ; cioè  del  precipi- 
zio di  tanti  Numi  già  vinti  : e dell’  efaltazion  della  gran  Vergine^, 
Vincitrice  : dell’  Idolatria  , che  cadeva  da  Lei , e per  Lei  abbattuta; 
e della  Chiefa  , che  nafeeva  da  Lei  , e in  Lei  efaltata  : del  Fuoco 
da  una  parte  tutto  fdegnofo  per  vendetta  , e dall’  altra  tutto  gioco- 
lo per  Fella  . Ed  in  fatti , perchè  tutta  era  la  fiamma  parziale , qual 
dooitva  effere , delle  Glorie  di  MARIA  , di  cui  ambiva  far  compa- 
rir» ^ a chiaro  il  Reale  Coronamento  , e il  gloriofo  Trionfo  ; fi  vide 
fempre  più  inferocir  con  bizzarria  , e con  fallo  , tutto  proprio  della 
Guerra  , e ancor  più  proprio  della  Vittoria  . Quella  fi  refe  ancora 
più  fplendida  , qual  appunto  dovea  moftrarfi , come  Vittoria  di  MA- 
RIA , per  tanto  luffo  di  fiamme  , le  quali  accele  nella  materia  co- 
piofa  , comporta  di  zolfo  , e di  nitro  , raccolta  in  calle  ripiene  , vuo- 
tate tutte  ad  un  tratto  con  luminofo  fcialacquo  , moftrarono  a villa 
di  tutti , come  potefie  vagamente  ondeggiare  un  Fiume  di  Fuoco  in 
un  Mar  d’  Aria  . Sfoggiata  Pompa  di  lumi , degna  d’  un  Zelo  Guer- 
riero , d’  un  Amor  tutto  ardente  , d’  un  Popolo  tutto  Marziale , an- 
corché fempre  inferiore  al  gran  Merito  d’ una  tanta  Guerriera , d’u- 
na  tanta  Vincitrice,  d’ una  tanta  Trionfatrice  del  Gentilelìmo  ; qual 
fu  MARIA  . Dopo  F offequio  umiliato  al  di  Lei  Trono  fenfibilmen- 
te  da  tutti  gli  altri  Elementi  ; e dell’  Acqua  , che  avea  fofpefo  a_. 
mezz’  Aria  per  la  Gloria,  e rifpetto  di  MARIA  i continui  fuoi 
corfi  , e torrenti  ; e dell’  Aria , che  avea  confiigrato  alla  di  Lei  Co- 
ronazione il  fuo  Sereno  più  puro  5 e della  Terra  , che  offerto  le  a- 
veva  e omaggi , e fregi , e adorazioni  , e Diademi , non  mancava 
per  meglio  epilogare  le  Glorie  di  MARIA  con  tutto  il  fervore  del 
Zelo  , che  il  folo  Culto  del  Fuoco  , non  folo  placido , divoto , e 
pacifico,  qual  s’ era  veduto  arder  con  muto  corteggio  nel  Tempio, 
e fuori  con  tante  Cere,  tutto  d’intorno  a MARIA  5 ma  Fuoco  per 
gioja  baccante  , rtrepitofo  , e Guerriero  , qual  fi  moftrò  tutto  fera- 
le alla  rovina  5 tutto  Fcftivo  alla  Pompa  . Fuoco  non  famigliare , 
non  dozzinale  , non  comune  , non  zottico  , non  profano  ; ma  fcel- 
to  , riferluto  , proprio  , erudito  , tutto  Simbolico  , e tutto  Mirtico  ; 
Fuoco  non  meno  eloquente  a pubblicar  con  encomj  di  luce  le  tan- 
te lmprefe  della  Celelle  Vittoriofa  Regina  ; che  con  Virtù  erudito 
a farle  veder  trafparenti  a gran  caratteri  dentro  a più  Miftiche  Fi- 
gure . Tutta  la  Volita  sì  Religiofa  Milizia  , o Santilfima  Vergine,  o 
bellicofa  Reai  Trionfante  ; tutta  la  Vollra  Città  interelì'ata  ne’  voftri 
Onori  , anzi  tutto  il  Cattolico  Mondo  fi  congratula  con  Voi , al  di 


CORONATA.  269 

cui  piede  fi  atterrarono  e gl’  Idoli , e .gl'  Idolatri  ; quegli  rotti  , sfa- 
fciati,  e sfarinati  nelle  loro  Immagini;  quelli  umiliati,  contriti,  ac- 
cefi  ne’  loro  cuori  ; quelli  giuftamente  abbattuti  , e sfracellati  , per 
non  più  rialzarli , come  tanti  nuovi  Dagoni  caduti  : e quelli  felice- 
mente proftrati  , e proftefi  per  convertirfi , come  appunto  più  nuovi 
Sauli  ritorti . E però , come  il  precipizio  degl’  Idoli  da  Voi  calcati, 
e diftrutti , figurati  nel  Serpe  antico  fchiacciato  in  loro  da  Voi , fer- 
vi , e fervirà  di  bafe  al  voftro  Seggio  per  le  Vittorie  del  Voftro  Pie- 
de ; così  la  converfione  di  più  Idolatri  vinti  da  Voi  con  lor  felice 
difgrazia  , perchè  da  Voi  avvivati  alla  Grazia  , farà  il  fregio  più  lu- 

minofo  al  Diadema  per  i trionfi  del  Voftro  Capo  . Ecco  perciò  in 

Voi , e per  Voi  gloriofamente  adempiuto  ciocché  vi  era  flato  dal  Vo- 
ftro Diletto  già  tanto  avanti  prometto:  (a)  Coronaberìs  f così  Egli  a 
Voi  ) de  Capite  bimana  , de  vertice  Sanir  , & Hermon  , de  cubìlibus 
Leonum  , de  Monti  bus  Pardorum  . Che  fe  Si  marni  s’ interpreta  , Fides , 
overo , Veritas  ; Hermon  rifuona  , DeftruBio  ; la  diftruzione  del  Gen- 
tilefimo  , e quelle  , che  da  lei  vennero  , cioè  la  Criftiana  Verità  , e 
la  Cattolica  Fede  , faranno  i fregi  più  preziofi  , onde  ingemmarfi  la 
degna  Voftra  Corona . E molto  meglio  della  iavolofa  Berecintia , che 
dipingeva!!  con  le  Cartella  in  Capo;  Voi  dei  Covili  de’  Leoni,  dei 
Monti  de’  Pardi  , tutti  terribili  per  gli  altri  , tutti  gloriofi  per  Voi , 
onorati  Geroglifici  delle  Voftre  Vittorie  riportate  de’  tanti  Moftri , 
dovrete  andar  Coronata  . Così  appunto  fatto  lèdei  Interprete  Reper- 
to ( b ) della  Mente  del  Voftro  Diletto  , per  Lui  a Voi  favellando, 
e s’ interroga  , e fi  rifpondeè  Coronaberìs  de  bis  . Quomodo  Coronabe- 
rìs ? Ecco  la  rifpofta  . Credent  in  me*  FruBum  Ventris  tui , à?  eorum 
credentium  falus  Corona  tua  erit  C Credent  in  me  , nella  mia  Verità, 
nella  mia  Fede  ; giacché  Mmana  e 1’  uno  , e 1’  altro  lignifica  . Sì  sì , 
o gran  Vergine  ; la  fallite  degl’  Infedeli  per  Voi  già  refi  Credenti  fa- 
rà la  Voftra  Corona  . Tanto  interpreta  per  Voi  anco  il  voftro  Ber- 
nardo : ( c ) De  bis  coronari  dicitur  , dura  bete  triumphata  Corona  ma- 
teriali fubminìftrant  . E fe  gli  antichi  Guerrieri  per  comparir  agli  oc- 
chi de’  Nimici  più  fpaventofi  , portavano  fcolpiti , e figurati  e Dra- 
ghi , e Moftri  negli  Elmi  ; Voi  per  moftrarvi  di  lor  vittoriola,  van- 
tate di  Moftri  vinti  , e trionfati  fcolpiti  Simboli  nel  Regio  Voftro 
Diadema  . Così  mentre  i precipizi  della  Gentilità  defolata  (^giacché 
appunto  Hermon  fuona  , DefiruBio)  faranno  i fondamenti  del  Voftro 
Trono  ; e la  falute  de’ Gentili  convertiti  farà  il  maggior  pregio  della 
Voftra  Corona  , compariranno  gloriofe  per  Voi  , e vantaggiofe  per 
noi  tutte  le  Voftre  Vittorie  . Quanto  farà  fermo  il  Voftro  Soglio  an- 
cor più , perchè  fondato  fu  le  Statue  degl’  Idoli  da  Voi  atterrati  ; al- 
trettanto farà  più  fplendido  il  Reai  Voftro  Diadema  per  le  due  Gem- 
me di  Verità,  e di  Fede  inneftate  ne' cuori  de’ Gentili  per  Voi  rifor- 
ti. 

(a  ) Cant.  cap.  4.  (b  ) Jn  Cant. 

.(/. ) Spini.  29.  in  Cant. 
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ti . Tanto  è vero  , che  Voi  , la  quale  ad  efempio , e imitazione  di 
Dio  e potete  , e volete  trar  Beni  ancora  dai  Mali,  Antidoti  ancor 
dai  Veleni , fapete  altresì , e godete  far  , che  fervano  alla  maggior 
Gloria  di  Dio  ; alla  maggior  efaltazione  di  Voi  ; alla  maggior  pro- 
pagazione del  Criftianefimo  , e alla  maggior  edificazione  del  Gentile- 
fimo  fìdfo  fino  le  proprie  rovine , 
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V ONORE  FECONDO 
DI  NUOVI  ONORI 

<iA  L L A 

VERGINE 

TRIONFANTE 
Per  più  tributi , ed  offerte  fatte  di  nuovo 
ALLA  CELESTE  REGINA 
Dopo  il  Gloriofo  Coronamento. 

CAPO  DIC /OTT  £ S IMO. 

On  è folamente  un  privilegio  troppo  infelice  del  Vi- 
zio , che  appena  udito  , e veduto  dagli  Uomini  an- 
cor con  muta  eloquenza,  ma  non  perciò  meno  effi- 
cace ai  loro  danni , polla  obbligarli  a feguirlo . Anco 
la  llelfa  Virtù  alle  volte  folo  veduta , e fentita  fpar- 
ge  da  fe  tanti  raggi , fpira  da  fe  tanti  odori , acco- 
glie in  fe  tante  Grazie,  onde  non  polfano  non  effer 
gli  animi  altrui  quafi  da  dolci  violenze  felicemente  rapiti . Così  ap- 
punto all’odore  degli  unguenti  fi  confelfava  lo  Spofo  de’ Sagri  Can- 
tici, non  fo  fe  più  dall’altrui  forza,  o dal  fuo  Genio  tratto  a feguir 
la  Diletta  : ( a ) T robe  me  po/i  te , citrremus  in  odorem  unguentorum 
tuorum  . Tanto  più  poi  quello  è frequente  a feguire , ove  con  pub- 
blico , e folenne  concorfo  vegga!!  da  tutti  gli  Ordini  uniti  e la  Vir- 
tù fervita , e la  Santità  corteggiata  . Che  fe  quella  per  poter  inna- 
morar altrui  di  fe  , tanto  è ricca  da  fe  llelfa  di  avvenentezza,  e di 
beltà;  di  doti  tutte  Celefti , di  doni  tutti  Divini;  quanto  più  poi  fa- 
rà polfente  , quafi  con  un  incanto  di  Paradifo  a tirar  tutti  al  fuo  fe- 
guito  , fe  fieno  molti  quei , che  fi  veggono  correrle  dietro  feguaci  a 
gara  , fervi  con  merito , e adoratori  con  Gloria  ? Non  può  non  di- 
venir univerfale  una  qualche  Divozione , s ella  ormai  veggafi  a mol- 
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ti  rela  comune  , nè  può  mai  ceffar  di  fiorire  un  Culto  d’ inftituzion 
relimoTa,  scegli  lì  veda  qua  fi  conTegnato  di  mano  in  mano  ai  Pode- 
ri jaali  Antenati  qual  Eredità  di  Fortuna , e qual  impegno  di  Ono- 
re . Anco  la  Santità,  e la  Religione,  oltre  un  inftinto,  che  per  au- 
mentarli , c propagarli  fra  i Popoli  s’infpira  loro  dal  Cielo,  a nor- 
ma delle  Idee  rapprefentate  alla  Terra  fi  alimentano  d’imitazioni, 
e vivono  di  efempj . Quindi  come  mai  potea  temerfi  , che  foffe  per 
elTer  cotanto  Iterile  quella  pubblica  Divozione , quella  sì  (bienne  Pie- 
tà rnelTa  in  comparfa , e fotto  gli  occhi  delle  Città  , e de’  Popoli  a 
onor  di  CRISTO,  e di  MARIA  due  Maeftà  Coronate,  che  dopo 
la  gran  Pompa  del  sì  gloriole)  Coronamento  non  avelie  a lafciar  di 
le  alcun  feme  , o alcun  rampollo  negli  altrui  cuori , onde  rinafeer 
ancor  dappoi  Tempre  nuova?  Come  anzi  non  volea  fperarfi , che  dal 
conforzio  degli  Affetti  privati,  e pubblici,  onde  la  gran  Solennità  e 
fu  ambita  , e goduta  la  prima  volta  , fi  aveffe  a veder  multipficata 
con  più  recenti  germogli  una  Pietà  Tempre  freTca , una  Prole  Tempre 
novella  di  voti  altrui, "ed  offequj , e propagata  da  un  Popolo  di  più 
Divozioni  adulte  una  nuova  Generazione  di  adorazioni  naTcenti  ? 
E tanto  appunto  fi  avvisò  il  Taggio  provvedimento  del  primo  Au- 
tore della  Solenne  Coronazione.  ^Jon  s’ingannò  nè  il  primo  antive- 
dimento  di  quella  ultima  tanto  feconda  Volontà  del  pio  Teftatore, 
nè  il  fecondo  prefagio  del  sì  copiofo  futuro  frutto  della  vantaggiata 
Divozione  , il  cui  crefcere  perciò  parve  ancor  più  che  conghiettura 
probabile  alla  Ragion  dello  Storico  . Come  perciò  in  primo  Capo 
volle : gittarfi  per  fondamento  alla  Storia  il  Merito  della  Santi!fima_. 
Vergine  Madre  MARIA  , cui  fi  dovevano  le  adorazioni  , e le  of- 
ferte dal  Mondo  tutto  5 e a cui  conofcevafi  debitore  altresì  delle  pro- 
prie il  Nobile  sì , che  religiofo  Inftitutore  5 così  dovea  confiderai 
ancora  l’ Inftitutore  medefimo  in  qualche  Grado  di  Merito  appreffo 
a MARIA,  e appreffo  ancor  alle  Storie,  alle  quali  offerivafi  un  così 
de  ano  Argomento  5 e perciò  volerfi  unito  Egli  ancora  come  Pietra 
di  altrui  edificazione,  come  bafe  di  Onore,  onde  innalzai  al  Nome 
della  Gran  Vergine  più  vivi  Tempj  di  Gloria  . Meritava  ben  Ella 
MARIA  per  Te  "fteffa  più  adorazioni , ed  offerte . Meritava  Ella  sì 
d’aver  qual  Regina  Tu  i capi,  e cuori  degli  Uomini  Scettri , e Co- 
rone . Ma  forTe  non  meritava  Egli  molto  ancor  per  Te  chi  offerì  per 
onorare  il  di  Lei  Merito  i primi  Tomoli  alla  Pietà  , e i primi  eTem- 
pj  all’imitazione?  Chi  all’altrui  ambizione  lodevole  offerì  per  MA- 
RIA le  primiere  occafioni  della  comun  Divozione  col  laTciare  in  do- 
no a Lei  le  prime  Infegne  della  Dignità  ? Infegnò  egli  altresì  a noi 
un  Diipofitor  sì  eTemplare  con  tal  Legato  di  oftequio , con  tal  offer- 
ta di  Dominio,  a entrar  in  competenza  della  Corona  per  la  Fronte 
adorata  della  Santillana  Vergine , riconofciuta  di  nuovo  da  noi  come 
Signora,  e Regina.  Con  ciò  infegnò  Egli  altresì  aUTftoria,  dopo  d’aver 
inoltrati  nel  primo  Tuo  Argomento  egualmente  INTERESSATI  PER 
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L’ONORE  DI  MARIA  IL  TESTATORE  , E IL  LEGATARIO , 
come  poteffe  ancor  a vantaggio  della  riputazione  di  quella  prima  re- 
ligiofilfima  Idea  farli  Soggetto  di  riflelìioni  ftudiate  alla  Penna  le  due 
Corone  , che  doveano  procacciai  non  folo  al  gran  Capo  d'ella  Ce- 
lefte  Regina , ma  infieme  ancor  al  maggior  Capo  del  Re  de’  Re  dal- 
la Pietà  di  Verona . Venne  perciò  a giuftificarfi  la  Divozione  de  i 
Cittadini  due  volte  ambiziofi  della  doppia  Coronazione  delle  Sovra- 
ne due  Fronti  di  CRISTO , e di  MARIA  ; e dopo  più  prove  rocate 
a Roma  della  fortuna  d'aver  ancora  fra  quelle  Mura  e Immagini  di 
tanta  Virtù,  e Virtù  di  tanto  Merito,  e Merito  di  tant’ Onore  , di 
quell’  Onore , col  quale  finalmente  impetrato  fi  fece  giuftizia  non_ 
meno  alle  pretenfioni  divote  di  tanti  cuori , che  all’  adorabile  Santi- 
tà di  que’  due  Capi  Sovrani , fi  diede  occafione  di  metter  ancor  in 
villa  del  Mondo  l'opra  di  loro , come  fecondo  Argomento  I DIA- 
DEMI AMBITI  CON  MERITO  , E DISPENSATI  CON  GIU- 
STIZIA . Perchè  poi  parve  , o Maeftà  Coronate , che  ancor  dovelfe 
farli  ragione  d’un  qualche  applaufo  diftinto  al  privato,  e al  pubbli- 
co alletto,  e interelfe,  che  li  conobbe  in  tutti  gli  Ordini  egualmen- 
te appalfionato,  e follecito  per  la  maggior  Voftra  Gloria,  e pel  Vo 
ifro  più  che  Reale  Coronamento,  per  cui  promovere  tutta  concorfe 
una  Città  con  tutto  il  miglior  capitale  delle  fortune,  e de’ cuori 5 per- 
ciò fi  vollero  riconofcere  tutte  le  Offerte  a Voi  fatte  come  tributi 
di  Vaffallaggio , e di  Offequio  . Anzi  a Voi  prefentati  gli  Ori,  e le 
Cere,  onde  poteffe  apparir  più  ricco  il  comun  Voftro  Trono,  e più 
fplendido  il  doppio  Voffro  Diadema , contuttoché  voleffero  riputarli 
recati  a Vói  come  omaggi,  ancora  vennero  a riputarfi  come  forte 
di  cenfo  , e capitali  di  traffico  a prò  degli  Uomini , affinchè  notL- 
folo  altrui  non  increfceffe  ciocché  pagavafi  a titolo  di  debito  , ma 
perchè  anzi  gradiffe  ciocché  offerivafi  con  ficurtà  di  ufufrutto  . Per- 
ciò fi  volle  unir  alle  riflelfioni  degli  Olocaufti , che  alle  Voftre  So- 
vrane Maeftà  li  dovevano,  anco  f interelfe  de’  Premj , che  dalle  Vo- 
ftre Mifericordie  fi  fperavano  5 e cosi  moftrar  infieme  GLI  OMAG- 
GI DOVUTI  ALLA  SOVRANITÀ',  E VANTAGGIOSI  ALLA 
SOGGEZIONE . Ma  come  poi  non  doveva  meritar , e obbligar  al- 
tresì qualche  ftudio , e applicazione  del  noftro  comunque  povero  In- 
gegno la  divota  impazienza , e attenzione  d’  una  Città  tutta  in  mo- 
to , e tutta  in  atto  nell’  efpettazione  della  Voftra  sì  fofpirata  Coro- 
nazion  già  vicina , e il  tutto  improvvifo  cangiamento  del  Cielo  in  un 
Aria  ferena , che  s’era  dianzi  da  più,  e più  Giorni  offervata  o nu- 
volofa , o piovente  ? Poiché  al  Voftro  comune  oftequio  fi  vide  allo- 
ja  impegnata  la  Natura  colle  vicende  mutate  degli  Elementi  per  al- 
tro indocili  , e obbligato , e raddolcito  il  Genio  della  Stagione  af- 
pra  , e importuna  per  altro  , a concorrere  ad  onorarvi  colle  inten- 
zioni degli  Uomini;  e nel  dì  precedente  fi  ammirò  riftampato  l’Ar- 
co Cele  Ite , preludio,  e Simbolo  delle  future  Voftre  terrene  Corone, 

M m per- 
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perciò  fi  ftimò  bene  Lotto  un  fol  Capo  , e a un  tempo  fteffo  moftrar 
tutta  in  concorfo  per  la  maggiore  Solennità  del  Veltro  glorialo  Co- 
ronamento e 1’  ATTENZIONE  DEL  CIELO  , E V ATTENZION 
DELLA  TERRA  . Comechè  poi  folle  tutta  egualmente  una  Città  in- 
tereffata  nelle  Voftre  Glorie  , o Sommo  Re  de5  Re  , o eccella  Regina 
di  tutti  gli  Angeli , volle  diftinguerfi  , non  fo  fe  più  tolto  per  forte, 
o per  elezione  felice  , il  primo  Merito  , e la  particolare  Pietà  di  quell’ 
Ordine  , che  colla  prima  rifpettiva mente  privata  Proceilìone  della  Se- 
ra precedente  al  sì  Solenne  Coronamento,  ambì  trafportare  i Voltò 
Simolacri  adorati  ad  onorare  i Diademi  ; ciocché  offerì  all’  Ingegno 
motivo  di  riconofcervi  , e alla  Divozione  occalione  di  venerarvi  qual 
MAESTÀ*  IN  VIAGGIO  INCOGNITA  , perche  non  ancora  fo- 
lennemente  Coronata,  e nondimeno  ancora  CONOSCIUTA  , perchè 
palefata  dalla  lteila  più  che  Reale  fua  luce  . Ed  oh  , chi  può  mai  ab- 
balìanza  metter  lòtto  Y occhio , e richiamar  alla  Tanta  lì  a quel  sì  fon- 
tuofo  Abbigliamento  di  tanto  fplendida  Pompa  , di  nuova  Invenzio- 
ne ; di  pellegrina  bruttura  , di  Sovrana  Magnificenza  , ove  con  Sim- 
boli tutti  di  Grado  , e Infegne  tutte  di  Re£ho  fi  vide  veltita  in  ga- 
la , meffa  in  comparfa  da  Fetta  , e in  APPARATO  DI  GlOjA  LA 
VOSTRA  REGGIA  , in  cui  1’  Auguftiffima  Volita  Fronte  dovea  co- 
ronarti , (e  adorarli  già  Coronata  ? Giovò  allora  in  così  bella  occa- 
lìone  alla  Immaginazion  dell’  Iltoria  per  conciliar  maggior  ammira- 
zione , maggior  credito  , e maggior  Culto  alla  terrena  Coronazion 
dell’  Immagine  , celebrata  con  la  pubblica  folenne  affi  (lenza  di  tutti 
gli  Ordini , approffittarfi  delle  adorate  Idee  del  Celefte  Coronamen- 
to del  Voftro  tempre  adorabile  , quali  Divino  Sembiante  5 fefteggia- 
to  colafsù  dalla  gran  Corte  di  tutte  le  Angeliche  Gerarchie  ; propo- 
ffo  quaggiù  alla  Contemplazione  , onde  bearli  prima  del  tempo  i Vo- 
ftri  Sudditi  ancor  Viatori  . Si  propofe  alla  noftra  preoccupata  Fanta- 
fia  quel  Sommo  Iddio,  che  v incorona  lafsù , o gran  Regina  decan- 
ti, figurato  quaggiù  nel  tuo  sì  degno  Ritratto  del  noftro  Vigiiantif- 
fimo  Pallore  , che  sì  al  vivo  il  rapprefenta , feelto  altresì  a coronar- 
vi. E fe  la  Voffra  colafsù  può  chiamarli  col  fentimento  fublime  di 
San  Germano,  (aj  Exaltatio  exaltari  num  ; e fe  ancor  di  più  può 
dirli  di  tanta  Voftra  Eiàltazione  alla  Corona  ciò  , eh’  egli  ftelìò  ci 
lafciò  fcritto  di  Voi  , che  folle  , Per  feci  io  Divinar  urn  ordirtatiótmm  ; 
poiché  il  compimento  delle  grand’  Opere  di  Dio  intorno  a Voi  non 
poteva  effer  altro  alla  fine , che  il  voler  in  Trono  più  eccelfo  , e con 
più  ricco  Diadema  Voi  altresì  Coronata  , come  Reina  degli  Ange- 
li , la  maggiore,  anzi  unica  Perfezione  delle  limane  Imprele  quag- 
giù , onde"  avelie  nel  far  le  Veci  di  Dio  a diftinguerfi  un  gran  Pre- 
lato , non  poteva  effer  altra  , fuorché  la  Coronazione  di  Voi , come 
Regina  degli  Uomini  . Perciò  dovea  rapprefenta  rii , come  Soggetto 
di  comun  godimento  LA  CORONAZION  FESTEGGIATA  DA 

DOP- 
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DOPPIA  CORTE  . E allora  poi  al  figurarci!!  altresì  quegli  applau. 
fi  Celelli  di  Tuoni , e canti , di  Trombe , e di  Cetere , di  Flauti , 
e d’Arpe  di  quegli  Angelici  Cori  a quel  sì  eccelfo  immaginato , con- 
trapporto al  noftro  terreno  quivi  veduto  Coronamento  , avvegnaché 
per  Te  Hello  tanto  minore , e troppo  umile  , ma  però  ancor  tanto  in- 
grandito in  quell’  Idea  , e fu  quel  Gufto  di  Paradifo  ,•  parve  dicevo- 
le ancor  a noi  lo  fvegliare  ai  luoni  , e ai  Canti  le  Voci  più  dol- 
ci , e gli  Strumenti  più  armonio!!  di  quelle  Mufe  dell’  Adige  onde 
fi  unirono  in  onore  del  gran  Trionfo,  e INGEGNI,  e AFFETTI 
a formare  un  divoto  tutto  lludiato  CONCERTO . Perciò  ne  venne 
il  degnar  , che  Voi  facelle,  o Sovrana  Regina  , nella  Sera  del  Vo- 
llro  Solenne  Coronamento  le  tante  Corone  di  lodi  da  un'  Accade- 
mica Coróna  per  Voi  compolle  di  più  Poetici  Fiori  ; ond’  ebbe  a cre- 
fcer  in  Pregio  la  Poefia , perchè  a Voi  , anzi  da  Voi  confagrata  per 
un  sì  alto , e tutto  Reai  fondamento  ; finalmente  fi  vide  andar  libe- 
ra da  quell'  antica  , e tanto  ingiulla  calunnia  d’  effer  creduta  , e chia- 
mata Tempre  profana,  e bugiarda,.  E fe  in  quel  giorno  più  Solenne 
della  Vollra  Coronazion  berteggiata , come  giorno  privilegiato  , degnati 
da  Voi  tutti  gli  Affetti, ed  Indegni  poterono, e vollero  indifferentemen- 
te sfogarli  5 dovea  continuarli  a Voi  e F altrui  omaggio  , e F onor  Vo- 
lito nel  mattino  del  dì  feguente  fol  dalla  Voce  d’  un  fingolar  Orato- 
re di  pellegrina  Eloquenza , che  ben  potè  valer  per  tutti  nel  pregio 
del  Tuo  Panegirico  ; e favellar  colla  Tua  lingua  per  tutti , come  In- 
terprete degli  altrui  cuori . Anzi  fatto  Interprete  del  dolce  Cuor  di 
MARIA  lo  Spirito  di  lui  folo , potè  con  ragioni  forti  , e ingegnofc 
provar  la  noftra  CORONA,  perchè  OFFERTA  D’UOMINI,  MI- 
SERABILI , E PECCATORI  ; perciò  appunto  aila  gran  Vergine.^ 
Madre  ancor  più  accetta  . E quella  medefima  Idea  , ond’  erano  cre- 
fciuti  all’  Umanità  e motivi  di  allegrezza  , e fondamenti  di  Speran- 
za , fi  ftimò , che  poterte  continuata  così  fino  al  finir  di  quel  gior- 
no , al  Genio  amorofo  di  MARIA  renderli  ognora  più  grata  . E per- 
ciò col  Salterio  del  RE  SALMISTA  rapprefentato  ESULT AN TE 
DAVANTI  ALL3  ARCA  INCORONATA  , fpogliato  in  tutto  delle 
divife  Regali,  e così  refo  al  concetto  di  fe  medefimo  , quale  già  fu 
tolto  di  mezzo  alla  Greggia  , prima  di  alcender  al  Trono  , eh  è 
quanto  dire  sì  abbietto  , anzi  dappoi  fra  gli  fplendori  , e grandezze 
della  Corte  ravvifato  ancora  più  volte  reo  ; fi  giudicò , che  1 Offer- 
ta di  quel  Canto  altresì , e di  quel  giubilo  lineerò  di  Davidde  , qual 
era  flato , e appariva  , cioè  d’  un  tal  Uomo , Miferabile , e Peccato- 
re , foffe  per  eiler  gradito , e degnato  da  quell’  Arca  Incoronata , e 
Miftica  , che  figurava  MARIA  , tanto  avanti  riconofciuta , e adora- 
ta in  ifpirito  dal  Re  Profeta . Ma  fe  la  Celefte  Regina , come  a noi 
giova  credere  , fi  compiacque  dappoi  di  quell’  Affetto  , ed  Onore_, 
tanto  lontano  del  Reale  Salmifta  , offerto  dianzi  a Lei  fteffa  fol  pre- 
veduta in  Figura  5 quanto  ancor  poi  dovea  crederfi  , eh’  Ella  foffe 
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per  degnare  un  Affetto , e un  Onore  tutto  prefente , refo  nuovo  a 
Lei  medclìma  Figurata  ( ciocché  fi  fece  nella  Sera  del  Lunedì  ) da 
quel  Muficale  grato  , e divoto  Salterio  ? Succeda  perciò  ancora  con 
ragione  ai  Salti  religiofi  d’  un  Regai  Cuore  davanti  alF  Arca  Incoro- 
nata tutto  giulivo , e feftante  il  Giubilo  Religiofo  d’  un  altro  Cuor 
esultante,  d’un  CUOR  ELOQUENTE,  che  dopo  d'avere  in  tutto 
quel  corfo  feftivo  de'  cinque  Giorni  più  favellato  coi  tanti  Affetti 
dell'  Animo , come  Interceffor  delle  Glorie  di  MARIA  , e Promoto- 
re d’  un  sì  Solenne  Coronamento  , tanto  ancor  parli  nei  mattino  del 
Martedì  , Oratore  a onor  di  Lei  , efaltando  la  Maeftà  Coronata  . 
Ed  oh  a rappréfentar  una  tal  efaltazione  d’  una  nuova  , e tanto 
più  eccelfa  Maeftà  melfa  in  Seggio  , quanto  fi  vide  tornar  nella  fe- 
ra del  Giorno  ftelfo  , come  opportuna  Figura  fomminiftrata  dal  Vec- 
chio Teftamento , ESTER  al  Trono  chiamata,  qual  novella  Regina 
sì  virtuofa  , che  beila  ! Che  fe  in  Efter  sì  meritevole  già  Coronata 
fi  riconobbero  incoronate  le  Virtù  , e a quella  ftefla  fi  ammirò  po- 
lla in  Capo  Regai  Corona , come  indizio , ed  Infegna  di  Autorità  , 
e di  Potenza  ; per  far  folenni  le  Glorie  del  dì  vegnente  col  Panegi- 
rico , che  poi  lì  udì  di  pari  pregio  , e bellezza  in  onor  di  MARIA, 
novella  Efter  più  degna  per  lue  maggiori  Virtù  , e Incoronata  Re- 
gina con  tanto  maggior  Poteftà  , dovea  feguire  , come  Propofizion 
confacevole  , melfa  in  comparfa  , ed  in  villa  fotto  1'  occhio  dell’  In- 
telletto , la  ftelfa  CORONA  ravvifata  , e provata  qual  INSEGNA 
D’  UNA  MAGGIOR  SANTITÀ'  , E POSSANZA  . Indi  alla  sì 
dolce  Armonia  d’un  tal  Dilcorfo  con  tanta  maeftria  organizzato,  in 
cui  fu  ammirabile  sì  bel  concerto  di  Sante  Virtù  , e di  poflente  So- 
vranità ( ciocché , per  quanto  riguarda  gli  Animi  , e le  loro  Palfio- 
ni , fi  vorrebbe  in  ogni  Regno , e in  ogni  Corte  , ove  per  altro  fi 
ammira  tanta  Armonia  di  Gradi  maggiori , mezzani , ed  infimi  , con 
Autorità  in  chi  comanda  , e con  dipendenza  in  chi  ubbidifee  ) veg- 
gafi  perciò  feguire  , come  Argomento  adattato  al  refiduo  della  Fefti- 
va  Giornata  IL  MONDO  TUTTO  ARMONICO  . In  Cui  fi  rico- 
nofea  ogni  Corpo  lavorato  , e comporto  d*  Ordini , di  Numeri , di 
Proporzioni , e di  Confonanze  sì  nella  Terra  , che  in  Cielo  ; e fra 
gli  Uomini  , e fra  gli  Angeli  : e facciafi  così  ragione  ancor  a quel- 
la Mufica  Terrena,  che  con  diletto,  e gufto  comune  comporta  di 
Suoni  , e di  Canti  a mifura  di  regolate  battute  , di  Voci , e tuoni 
con  tanta  egualità  ineguali , e con  tanta  varietà  , e differenza  con- 
cordi , giuftifìcò  le  allegrezze  folenni  di  quel  Popolo  , che  ftimò  fe- 
licitata nella  Coronazione  di  quelle  due  più  che  Regali  Maeftà  la 
propria  foggezione  ; e che  infieme  giuftifìcò  con  tante  Voci  di  gio- 
ja  i titoli  ^"e  le  ragioni  tanto  in  fefteffe  ancor  giufte  delle  Corone 
loro  dovute . Ma  perchè  ù autenticaffero  ancora  più  e gli  offequj  di 
tutto  un  Popolo  verfo  i due  fuoi  più  adorati  Sovrani , CRISTO , e 
MARIA;  e le  ragioni,  che  hanno  quelli,  come  l'opra  il  Capo  de’ 
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Vaflalli  per  Autorità  , e per  Arbitrio  , così  dentro  al  loro  Cuore^ 
per  Affetto , e per  Divozione  ; ambirono  a gara  gli  Amori  di  tanti 
Sudditi  Cittadini  ancora  in  ciò  fpontanei  ( febbene  da  tante  Grazie 
sforzati  ) di  aver  Tempre  non  folo  fu  la  lingua  i cari  Nomi  di  GE- 
SÙ’ , e di  MARIA  , T uno  Re  loro  , e F altra  loro  Regina , per  gu- 
idar della  loro  dolcezza  coll1  invocarli  ; ma  di  averli  ancor  in  feno 
per  nutrirli , e per  vivere  della  loro  follanza , cioè  della  Divozion  di 
MARIA  invifeerata  in  ogni  Cuore  ; e del  Corpo  di  CRISTO  ancora 
più  con  realtà  invifeerato  in  ogni  Anima  . Quindi  all’  accoglierfi  da 
ognuno  dentro  a feftelfo  il  Divin  Corpo  del  Figlio  , ambito  al  con- 
forzio  dell’  Onore  della  Corona  colla  gran  Madre  , rifovvennero  alla 
memoria  le  amorofe  accoglienze  fatte  nell’  Utero  della  Santillima  Ver- 
gine del  Verbo  Eterno  Incarnato  ; e fembrò  Argomento  adattato , 
e opportuno  alle  beate  Meditazioni  dell’  Anima  , e alle  ingegnofe  ri- 
fkllìoni  dell’  Intelletto  in  occalìon  così  bella  una  ellenfion  prodigio- 
la  d’ Incarnazione  ; onde  un  Dio  fi  adori  non  una  fola , ma  più , e 
più  volte  Incarnato  , che  appunto  è quanto  dire  , CRISTO  IN  SE- 
NO DI  MARIA  , E DEGLI  UOMINI  . Dopo  quelle  dovute  di- 
moftrazioni  , e autentiche  prove  di  Fedeltà,  e Vatfallaggio  , di  Of- 
fequj , e Affetti  divoti,  offerti  nella  gran  Reggia  del  Tempio  a CRI- 
STO Re  della  Gloria  , e a MARIA  Regina  de’  Santi  ,•  per  maggior 
Pompa  di  Fella  , e perchè  follerò  ancor  più  in  villa  gli  Onori  fatti, 
e perchè  folle  ancora  più  riconofciuta  la  Maelfà  Coronata  , dovea  ri- 
ferbarlì  qual  teftimonio  più  veritiero  , e creduto  un  chiaro  Meriggio 
di  tutta  pubblica  Luce.  Volea  vederfi  la  Solenniflìma  più  che  Reale 
Comparfa  , con  tutto  il  treno  d’  Onore  ; con  tutto  il  più  sfoggiato 
Equipaggio  ; con  tutto  il  più  fontuofo  , e fplendido  Corteggio  della 
MAESTÀ’  DI  RITORNO  ALLA  PRIMIERA  SUA  RÈGGIA. 
Ecco  perciò  tutta  iùccedere  a tempo  la  Proceffione  Solenne  del  Gio- 
vedì , ultimo  Giorno  della  Coronazion  felleggiata  con  la  più  numero- 
fa  , ed  efemplare  frequenza  di  tutti  gli  Ordini,  onde  volle  accompa- 
gnarfi  fino  al  fuo  Trono  quell’  Auguftilfima  Incoronata  Regina  . E al- 
lora voleafi  oh  quanto  più  sfogare  dal  Popolo  il  comun  giubilo  : al- 
lora voleafi  recar  in  pubblico  un  chiaro  indizio  di  Fella  con  una  fplen- 
dida  Pompa  . Voleafi  fpezialmente  da  una  divota  Milizia  giullificar  Y 
Onor  nuovo  fatto  a MARIA  gloriofa  per  più  Vittorie  del  Serpe  an- 
tico fchiacciato  ; dell’  Erefia  debellata  , dopo  1’  Idolatria  feonfitta  ,• 
della  Morte  vinta , e dell'  Inferno  abbattuto . Richiedevafi  perciò  un 
qualche  Fuoco  di  gioja  ,•  Elemento  sì  proprio , e famigliare  alla  Guer- 
ra ,•  e indifferente  del  pari  ( comunque  altrui  più  giovi  Y ularlo  ) e a 
vantaggio  delle  Imprefe  Guerriere  per  altrui  flerminio  5 e ad  ufo  del- 
le fefteggiatc  Vittorie  per  propria  Gloria  . Ecco  perciò  Y antico  Pan- 
teo  cotanto  famofo , figurato  in  valla  Macchina , con  intorno  difpo- 
fli  più  Simulacri  di  Deità  favolofe  del  Gentilelìmo  , e fra  quelli  an- 
cor quello  del  loro  Giove  fognato  , dopo  aver  offerto  di  giorno  agli 

occhi 


2y8  L A M A E S T A’ 

occhi  del  Popolo  un  vago  Spettacolo  di  fé  , lavorato  a Geroglifici  dì 
Trionfo  , arder  di  notte  coi  finti  Tuoi  Numi  precipitati  , e diftrutri 
air  efaltarfi  della  Sagra  Effigie  della  Celefte  Incoronata  Regina . Co- 
sì apparve  rapprefentata  in  Immagine  quella  Vittoria  , che  tanto  a- 
vanti  avea  riportato  di  tanti  Nimici  della  Criftiana  Religione  1’  O- 
riginale  adorabile  della  Santifiìma  Vergine  ; affinché  potefle  ancora  , 
come  Sospetto  di  grande  Onore  raccomandarli  all’  Iftoria  , MARIA 
TRIONFANTE  SU  LE  ROVINE  DEL  GENTILESIMO  . Così  an- 
cora con  un  fine  tutto  fplendido , e tutto  gloriole)  venne  a coronar- 
fi  la  grand’  Opera  del  Solenniffimo  folleggiato  Coronamento  dell’  a- 
dorata  Immagine  di  MARIA  di  Loreto  della  Giara  , dopo  d’  elTerfi 
ripofta  nel  primo  fuo  Trono  la  Maeftà  Coronata  . Ma  non  perciò 
quello,  che  fu  il  termine  della  lira  Solenneggiata  Coronazione,  potè 
riputarli  anco  il  termine  della  maggiore  lua  Gloria . Riconobbe  anzi 
quella  di  nuovo  ancora  più  da  un  tanto  fine  , quali  un’  altro-  più 
fortunato  principio  . Come  la  Gloria  d’  un  qualche  Re  di  frefeo  e- 
letto  non  folo  non  termina  colla  folenne  cerimonia  della  dr  lui  Co- 
ronazione 5 ma  dappoiché  ancora  è affifo  nel  Regai  Seggio  , e co- 
mincia , e fegue  a ricevere  omaggi  di  nuovi  oifequj  ora  dell’  una, 
ora  dell’  altra  Città  foggetta  , che  fucceffivamente  gli  va  portando  e 
più  , e men  grandi e più  , e meno  affrettati ,•  così  dovea  prefagir- 
fi  , che  molto  più  a CRISTO  , e a MARIA  dopo  il  Solenne  Co- 
ronamento follerò  ancora  per  crefcere  i valfallaggi , e i tributi . Poi- 
ché dalla  Divozione  accordata  di  tanti  Sudditi  erafi  offerto  loro  col- 
le dovute  Corone  il  Regno  fpontaneo  de’  noftri  Cuori  , ed  Affetti  ; 
giovava  e fperar  , e predire  , che  quell’  omaggio  primo  recato  fof- 
Tè  per  eifere  ancor  degli  altri  feguenti  efempio  , e indizio,  eccita- 
mento , e caparra  . Se  1’  Onor  primo  , che  andò  avanti , potea  cre- 
derfi  effetto  d’  una  Divozione  di  Genio  ; il  fecondo,  il  terzo  , e gli 
altri  Onori  , eh’  erano  per  feguir  dopo  , doveano  ftimarfi  ancora  ef- 
fetti d’ impegno  , e forfè  ancora  di  oflequio  . Non  volea  più  ripu- 
tarli una  indifferenza  di  arbitrio  quella  , che  a prova  con  f opera  fi 
era  già  dichiarata  , e divenuta  obbligazione  di  vaffallaggio . Se  fi 
voglia  per  elezione  giurar  fedel  fervitù  a un  qualche  Principe  ancor 
fidamente  una  volta  j il  debito  di  riconofcerlo  qual  Signore  dura  e- 
gli  poi  fempre  . Che  fe  fi  ricufi  di  pagar  in  progrelìo  il  confueto 
dianzi  pagato  tributo  alla  di  lui  adorata  Sovranità , può  allora  co- 
minciare a renderli  a lui  fofpetta  la  fedeltà  della  Soggezione  . Ciò 
fuppofto  , come  mai  , e perché  non  dovevano  continuarfi  molto  più 
con  ragione  alla  di  nuovo  Incoronata  Regina  MARIA  di  Loreto 
della  Giara  e corteggi  , e adorazioni  con  replicate  le  obblazioni , e 
gli  Olocaufti  ; e i Voti , e le  Vittime  appiè  del  Trono  Regale  , on- 
de L’  ONORE  dianzi  a Lei  fatto  avelie  a riconolcerfi  FECONDO 
DI  NUOVI  ONORI  da  farfi  alla  di  Lèi  Maeftà  ; e a dichiararfi 
così  viepiù  fedele  la  comun  fervitù  , e collante  f univerfal  Vaffallag- 


CORONATA.  279 

gio  ? Et  co  perciò  incora  dopo  d’  elferfi  refa  f Auguftiflìma  Vergine 
alla  prima  Tua  Reggia  con  tutto  il  pubblico , e più  folenne  corteggio, 
tuttavia  concorrere  alla  di  Lei  venerazione  il  fuo  Popolo  con  nuove 
Offerte  di  Vittime;  con  nuovi  omaggi  di  adorazioni  , e di  Voti. 

Ambì  la  prima  1’  onore  di  portarfi  al  corteggio  della  Celefle  Regi- 
na , e ad  adorarla  di  nuovo  con  tributo  di  offequio  , poco  dopo  il 
fortunato  di  Lei  ritorno  al  fuo  Trono  , tutta  in  Corpo  con  divota  , 
ed  efemplare  comparfa  nel  trigefimo  dello  Ileffo  Novembre  dell’  Anno 
medefimo  , la  Ven.  Scuola  delle  Sagre  Stimmate  di  San  Francefco , 
vellita  in  bigio  , e a piedi  fcalzi  . Precedevano  in  abito  civile  dillin- 
to  due  Mazzieri  , che  formavano  il  capo  della  Proceffione  , fèguiti  da 
molte  coppie  di  Giovanetti  in  fembianza  , e in  velfe  d’  Angeli;  da 
parte.de’  quali  fi  portavano  accefe  Torzie  , e da  quattro  di  quefti  fi 
focene  vano  quattro  candidi  Stendardi  con  im preda  Y Indegna  della  Re- 
ligion  Francelcana  . Seguiva  un  Fratello  di  detta  Scuola  , coperto  il 
volto  (come  gli  altri  tutti  fulfeguenti  ) che  recava  una  Torzia di  li- 
bre dieci,  con  entro  a lei  molti  Argenti  coniati,  offerta  di  offequio 
alla  Santilfima  Vergine  . Al  primo  loro  ingreffo  del  Sagro  Tempio  , 
era  un  atto  di  fomma  edificazione  , che  tutti  egualmente  ufarono , il 
baciar  genutìeffi  la  foglia  della  Porta  , entro  cui  venivano  accolti  da 
un  Reverendo  Sacerdote  Cherico  Regolare  Teatino , che  dava  loro  fi 
Acqua  benedetta  . Succedevano  ai  Fratelli  di  detta  Scuola  gf  lllullrif- 
ftmi  Signori  Giovanni  Carli  Canonico  , ed  Ercole  Conte  Gitiili  lor 
Protettori  ,•  e pofeia  due  Reverendi  Religiofi  Minori  Offervahti , Cap^- 
pedano , e Confelfore  , Spirituali  lor  Padri  . Alla  Pietà  di  tutti  que- 
lli nell’  entrar  loro  fi  fece  un’  applaufo  giulivo  , e fonoro  dai  Sagri 
Bronzi  del  Tempio,  il  quale  fi  replicò  altresì  all’  ufeire . Adorato  pri- 
ma profondamente  1’  Augufliffimo  Sacramento,  s’inoltrarono  pofeia  i 
divoti  Confratelli  entro  al  Sagrato  Santuario  della  Santilfima  Vergine, 
ove  udirono  la  Santa  Meffia  celebrata  dall’  accennato  Signor  Canonico 
Carli  benemerito  , e degno  lor  Protettore  , per  di  cui  mano  con*  fiam- 
ma edificazione  furono  tutti  cibati  del  Pane  Angelico  all’  Eueafiflicà 
Menfa.  Finalmente  dato  eh’ ebbero  tutto  lo  sfogo  amorofo  a-i  loto  Af- 
fetti , e alle  più  fervorofe  lor  preci , e prefentato  il  loro  tributo  alla 
comune  Reina  , intonando  a onor  di  Lei  le  fue  Litanie  fino  al  pro- 
ferire il  Santo  Nome  di  MARIA  , fi  levarono  , e partirono  continuan- 
dole così  nel  viaggio  di  ritorno  fino  alla  propria  lor  Chiefa  . Sover- 
chio poi  , e nojofo  riufeirebbe  il  deferivere  a lungo  tutte  le  circoftan- 
ze  di  Pietà  , e tutti  gli  fludj  della  Divozione  , onde  concorfero  le 
tante  altre  Procelììoni  compofte  di  Donzelle  di  molte  Scuole  della 
Criftiana  Dottrina  coi  lor  tributi  a inchinar  la  Reina  delle  Vergini, 
rivolte  perciò  , e inviate  con  zelo  fingolare  al  fuo  fpeziale  corteggio. 
Ballerà  folo  far  alla  lor  Divozione  in  viaggio  per  MARIA  un  ap- 
plaufo di  palfaggio,  una  Giuftizia  di  fuga  . E alle  divote  Citelle  del- 
la Ven.  Parrochia  di  S.  Silvellro , che  nel  quintodecimo  di  Decembre 
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dell’  Anno  ftefl'o  fi  portarono  a porger  fuppliche  alla  fteffa  loro  So- 
vrana con  una  Torcia  di  libre  fei  , e con  entro  inferito  un'  omag- 
gio d’  Argento , il  cui  minor  pregio  era  di  troppo  fuperato  dalla  pu- 
nta c dal  candore  delle  intenzioni , e de'  cuori  delle  Offerenti  : E 
alle  ’pie  Donzelle  della  Dottrina  di  Crifto  della  Ven.  Parrochia  del- 
la Santiffima  Trinità  , che  molte  di  numero  col  feguito  di  più  RR. 
Reli  gioii  Preti  , e fra  qucfti  , del  Signor  Arciprete  D.  Giufeppe  Vil- 
li nel  vcntefiinonono  del  medefimo  Decembre , con  torzie  accefe , 
con  Figure  dorate  fovra  le  Afte  foftenute  da  Mazzieri  , e con  una 
Divozione  fantamente  melfa  in  lulfo  , cioè  con  infiorato  il  Crocefif- 
fo  , Miftico  Giglio  fra  le  lue  Spine  5 e con  adornata  pure  di  fiori 
finti  di  feta  una  Torzia  da  offerirfi  di  lire  fei , cui  erano  incaftrati 
più  Argenti  , concorfero  all’  adorazione  di  MARIA  Coronata  . Non 
potè  fofterire  d’  effer  fuperata  da  quelle  la  Pietà  efemplare  delle  Gio- 
vani della  Parrochia  de’  Santi  Quirico , e Giulita  . Vollero  quelle  di- 
ftinto  dal  loro  Zelo  tributario  a MARIA  il  nono  Giorno  di  Genna- 
io dell’  Anno  1710.  con  divota  Procelfione  , alla  quale  aggiugneva 
decoro  F efemplarità  della  Signora  Marchefa  Biondi  Pellegrini , come 
Vifitatrice  della  Dottrina,  che  portava  ilCrocefiffo,  cui  camminava- 
no a fianco  due  fuoi  Staffieri  con  torchi  accefi  , oltre  altri  Lumi  fo- 
ftenuti  da  più  Giovani , che  in  abito  , e divife  d’  Angeli  e precede- 
vano , e fuccedevano  . Una  Giovane  con  velo  fui  volto  , tutta  ve- 
llica in  bianco , e a fregi  di  Simboli , che  figurava  la  Fede  con  u- 
na  Croce  pofata  fui  deliro  braccio  , e con  una  Torzia  di  libre  fei , 
con  intrapofti  più  Argenti  da  offerirfi  . Dietro  a quella  fi  reggevano 
tutte  F altre  affai  numerofe  , feguite  da  un  Coro  di  Mufica , che  ve- 
niva per  iftrada  cantando  le  Litanìe  con  dolce  Armonia  di  Muficali 
Strumenti  . Si  chiudeva  il  bell’  Ordine  coll’  efemplar  compimento  di 
dodici  Rcligiofi  Secolari  , e del  Reverendiffimo  Signor  Arciprete^ 
Giambattifta  Piccolotti,  degno  Vicario  Monaftico  , Dottor  delle  Leg- 
gi , e Onore  della  fua  Chiefa  . Entrati  che  furono  tutti  nella  Sagra 
Cappella  fi  umiliarono  all’  Immagine  adorata  , davanti  a cui  canta- 
to da’  Mufici  F Inno , Ave  Mciris  Stella  , e prefentato  F omaggio  di 
oflequio  , ritornò  alla  propria  Parrochia  colla  lleffa  edificazione , con 
cui  era  venuta  la  Procelfione  . La  vifita  d’  Onore  non  premeditato , 
con  cui  le  Donzelle  della  Dottrina  di  San  Paolo  concorfero  a vene- 
rare la  Santiffima  Vergine  dentro  allo  ftefìb  fuo  Santuario  nella  mat- 
tina del  Giorno  venteììmoterzo  di  Marzo  dell’  Anno  medefimo , coll’ 
occafione  dell*  andar , che  facevano  in  quel  tempo  anco  le  Giovani 
dell’  altre  Dottrine  al  Tempio  di  S.  Lorenzo  per  la  generai  Comu- 
nione , non  ambì  d’  effer  annoverata  fra  le  altrui  vifite  5 poiché  al- 
lora , come  difiero  elleno  fteffe , aveano  intefo  di  portar  a MARIA 
un  inchino  fol  di  paffaggio  5 di  far  folo  un  breve  preludio  a una 
maggior  Divozione  ; e non  offerir  allora  . ma  differire  a un  miglior 
tempo  il  tributo  caglia  loro  Pietà  j di  cui  quell’  offequio  di  fuga  non 
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era  più  , che  caparra  . Volle  bensì  riputarli  come  vifita  propria^  , 
quella,  che  fecefi  a MARIA  dopo  il  meriggio  del  Giorno  fteffo 
dalle  Maeftre , e Figliuole  della  Dottrina  Criftiana  di  San  Pietro  In- 
carnarlo venute  con  nobile  accompagnamento  al  corteggio  della  So- 
vrana Regina  . Da  una  Giovane  Gentildonna  di  Cala  Campagna^ 
portavalì  1'  Immagine  del  Crocchilo  , del  Nazareno  Fiorito , bel  Fior 
del  Campo , incoronato  di  bori  ; alla  quale  affiftevano  ai  lati  altre 
due  Giovani  con  torchi  acceft  . Seguivano  apprelTo  quattro  Giova- 
netti con  divife  d’  Angeli  , che  fpiegati  portavano  quattro  Stendardi 
chermefi  . Dietro  loro  due  Staffieri  a livrea  di  azzurro  con  arden- 
ti Doppieri  5 e loro  vicina  veniva  un’  altra  Giovane  pur  Gentildon- 
na con  una  Torzia  di  libre  lei  , e non  pochi  Argenti , che  fi  reca- 
vano in  Figura  di  Offerta;  cui  camminavano  appreffo  altre  due  Don- 
zelle con  Torzie  ardenti  . Seguiva  poi  altra  Giovane  , che  con  op- 
portune divife  rapprefentava  la  Virtù  della  Speranza  fra  due  altre 
con  Ceri  accefi  nella  mano  d’  amendue  . Indi  tutte  f altre  in  molto 
numero  , con  fuffeguenti  dodici  Sacerdoti  Secolari  , fra'  quali  Y efem- 
plariffimo  loro  Arciprete  Signor  D.  Andrea  Villi  con  fua  Stola  . Fi- 
nalmente da  quattro  Mazzieri  con  inargentate  , e dorate  belliffime 
mazze  chiudevafi  la  Procelfione , che  arrivata  davanti  alla  Santiffima 
Incoronata  Reina  Y adorò  col  canto  di  alcune  lodi , e delle  fue__. 
Litanie  , dopo  le  quali  ritornò  con  F ordine  ftefto  alla  Contrada  fua 
propria  . Quattro  altre  Scuole  altresì  di  Donzelle  della  Criftiana  Dot- 
trina fotto  diverfi  Giorni  delf  Anno  fteffo  1710.  vollero  metter  in_ 
pubblica,  ed  efemplare.  comparla  la  lor  Divozione  verfo  MARIA, 
con  altrettante  Proceffioni  rivolte  del  pari  a conlagrarle  i proprj  Af- 
fetti nell’  adorato  Sacrario  ; dove  oltre  le  fue  Litanie  recitarono  an- 
cor altre  preci . Tutte  quelle  poi  con  Sagra  Pompa  , e di  più  Maz- 
ze fregiate  e di  più  torchi  accefi , e di  piu  Stendardi,  fpiegati , e di 
Fanciulli  con  abito  d’  Angeli  , e d’altri  Simboli  , e Infegne  di  Re- 
ligione , diedero  egualmente  di  fe  all’  altrui  villa  un  tutto  degno 
Spettacolo  ; e furono  le  Scuole  fuffeguenti  . Nel  Giorno  delf  Annun- 
ziazione  appunto  di  MARIA  , ventefimoquinto  di  Marzo,  per  Lei, 
e per  noi  fortunato  , comparve  la  Procelfione  delle  Giovani  della 
Dottrina  de’  Santi  Appoftoli  dietro  alla  feorta  della  Signora  Contefi- 
la  Anaftafia  Teringh  Nogarola  , Vifitatrice  , Nobiliffima  Dama,  d’ 
incomparabile  Pietà,  e d’  efemplari  collii  mi , che  fofteneva  il  Mifti- 
co  Albero  di  Vita  con  Y unico  Frutto  di  Salute  Crifto  confitto  , fe- 
guita  da  molte  Giovani,  e da  una  di  loro  con  Torzia  di  Offerta, 
e con  entro  un  tributo  d’  oro , e d’  Argento  . In  fine  chiudevafi  la 
Procelfione  da  otto  Religiofi  con  loro  candida  fopravveila  , e dal 
Curato  della  Parrochia  con  Cotta , e Stola  . Il  Giorno  vigefimoquin- 
to  dell’  immediatamente  feguente  Aprile  fu  diftinto  dalla  Divozione 
delle  Donzelle  della  Dottrina  di  Sant’  Andrea.  Fu  ammirabile  in_ 
occafion  così  bella  il  Zelo  di  due. Dame  , che  venute  in  competen- 
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za  d’  Atnor  di  Dio  , egualmente  ambirono , e confcguirono  1’  Ono- 
re di  flrigner  il  Sagrofanto  Tuo  Legno , da  cui  pendeva  P Immagine 
adorata  5 efercitando  amendue  con  divozione  partita  i proprj  Affetti 
a vicenda  . Perciò  nel  viaggio  fr  vide  andar  fra  loro  divifo  il  dolce 
Giogo  di  Crifto:  che  fe  nel  portarli  al  Tempio  avea  prima  , come 
Vilìtatrice,  foftenuto  sì  caro  pefo  la  Nobil  Signora  Conteffa  Caterina 
Sarega  5 nel  ritornar  dal  Tempio  il  foftenne  poi  la  Nobil  Signora 
Bianca  Sagramola  Crema  : indizio  chiaro  , e manifeflo  , che  quelle 
due  Anime  Nobili,  gelofe  del  pari,  e innamorate  della  Croce,  co- 
me del  Pegno  della  Redenzione , per  appagare  si  Y una , sì  1’  altra 
il  fuo  cuore  , aveano  pria  di  partire  patteggiato  fui  CrocifìlTo  . Die- 
tro a quelle  reggevafi  tutto  V Ordine  delle  Putte  in  molto  numero  ; 
una  fra  le  quali  recava  da  prefentarfi  a MARIA  la  Torzia  di  libre 
dieci  con  inferitivi  Ori , ed  Argenti . Da  qualche  altra  Dama  unita 
loro  veniva  la  Procellìone  dillinta  , e da  otto  Religiofi  Secolari  col 
Reverendiffimo  Signor  Arciprete  Bartolomeo  Cermifoni  chiaro  e per 
Virtù , e per  Sangue  , e da  due  Nobili  Cavalieri  con  mazze  deco- 
rofe , cioè  da'  Signori  Lombardo  Lombardi , e Conte  Antonio  Sare- 
go  era  nobilmente  compita  . L’  undecimo  di  Maggio  fervi  opportu- 
namente alle  divote  dimoflrazioni  di  offequio  della  Dottrina  di  San- 
ta MARIA  della  Frata  , verfo  Y adorato  Simulacro  diSanta  MARIA 
della  Giara  . Come  Vilìtatrice  follecita  , e zelante  fofteneva  Y Imma- 
gine di  Gesù  Crocififfo  la  Nobil  Signora  Badoera  Bauga  Guglienzi, 
con  tutto  a lei  dietro  il  feguito  delle  Giovani  Maeftre  , e Difcepo- 
le  di  quella  Scuola  di-  Crillo  ; da  una  delle  quali  portavafi  la  Tor- 
zia di  libre  dieci , con  entro  alcuni  Argenti  da  offerirfi , come  lì 
fece  , in  figura  di  tributo  all’  adorata  Regina  . Dal  Reverendo  Cu- 
rato della  Parrochia  , cui  precedevano  due  Coppie  d’  altri  Preti , e 
da  due  Mazzieri  di  decorofa  comparfa  fi  chiudeva  la  Procellìone . 
Con  più  Divozione  , che  Pompa  comparve  alla  fine  nel  dì  quarto- 
decimo  di  Settembre  la  quarta  di  quelle  ultimamente  accennate  quat- 
tro Dottrine  5 qual  fu  quella  delle  Putte  della  Parrochia  di  S.  Zeno- 
ne in  Oratorio,  accolta,  come  I* altre,  con  le  confuete  foprammento- 
vate  cerimonie  del  fuono  de'  Sagri  Bronzi , e delle  offerte  Acque  lu- 
llrali  al  primo  entrar  nella  Chiefa . Si  fofteneva  inalberato  il  Croci- 
fiffo  dalle  mani  d’  una  Vergine  civile  in  mezzo  a due  altre  molto 
compofte  nel  portamento  , con  in  pugno  di  cialcuna  Y ardente  fua 
Torzia  . Si  diiìinguevano  fufleguenti  tre  altre  della  ftelfa  condizione, 
delle  quali  quella  eh’  era  nel  mezzo  portava  la  Torzia  non  accefa 
da  offerirfi  , con  entro  più  Argenti  : e dietro  a lei  tutto  il  redo  del- 
la Proceffione  con  efemplare  ordinanza  ; la  quale  compivafi  dal  Ze- 
lante Signor  Arciprete  Don  Pietro  Paleftrina  con  altri  Religiofi,  e 
due  Mazzieri  . 

Oltre  gli  omaggi  accordati  di  adorazioni , e di  preci , e offerte 
d’  ori,  e di  cere  , che  fi  recarono  a MARIA  Loretana  Incoronata 
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dalle  divote  Proceflioni  di  tante  Scuole , unite  in  corpo  a inchinar- 
lefi  con  un  concerto  di  Pietà , e con  un  commerzio  d'  Affetti , tutto 
concine  5 molti  ancora  e lì  offerirono  , e tuttavia  fi  offrono  i tributi 
e di  denajo , e di  cere  altresì  ; e di  più  fregi , e di  più  voti  d'  Ar- 
gento appiè  del  Trono  della  Celelle  Reina  : prove  di  Grazie  o rice- 
vute j o iperate  dalla  divozione  particolare , e propria  di  più  Perfone 
d’  ogni  genere  , non  folo  vulgari , e dozzinali  , ma  nobili  ancora  , e 
diftinte  . Degna  fra  quelle  di  fpezial  rifleflìone  , sì  per  la  condizione 
del  Perfonaggio,  sì  pel  valor  dell'  Offerta  è una  Lampana  d'  Argen- 
to , appreffo  all’  altre  generofe  obblazioni  di  Sua  Eccellenza  il  Signor 
Generale  Nicolò  Grimaldi  , che  dopo  d'  aver  impiegato  tutta  la  mag- 
gior attenzione  del  fuo  Spirito  , e della  fua  Carità  indefeffa  per  i più 
proprj , e neceilarj  appreftamenti , onde  render  più  maeflofa  , e folen- 
ne  1’  Auguftiflìma  Coronazione  3 finalmente  colf  Offerta  di  quella-. 
Lampada , che  nel  mezzo  dell'  adorato  Santuario  arder  lì  vede  , qual 
teftimonio  del  Zelo  fuo  fempre  vivo  , e tutto  penfile  davanti  a MA- 
RIA , coronò  la  grand'  Opera , di  cui  egli  era  flato  tanto  a parte  , 
d'  un  sì  gloriofo  Coronamento . Che  maraviglia  fu  poi  , fe  molfa  da 
così  degni  efempj  , ogni  giorno  più  andò  crefcendo  colla  frequenza 
di  tutto  il  Popolo  a venerar  la  Sagra  Immagine  una  virtuofà  emu- 
lazione in  alcuni , ed  uno  fludio  divoto , e diflinto  di  render  più  ve- 
nerabile quell'  adorata  Maéftà  ? Una  fplendida  Idea  nata  in  capo  d’ 
un  folo  fi  vide  propagata  ben  prefto  in  cuore  di  molti , che  ne  apu 
provarono  la  nobiltà  del  difegno  , e ne  imitarono  I’  efempio  della  Pie- 
tà . Sembrava  forfè  un  onore  folo  per  metà  quello  eh'  erafì  fatto  all’ 
eccelfa  Reina  , col  porle  in  Capo  la  Corona,  fe  non  fi  forte  penfato 
a collocarla  con  tutto  il  Corpo  ancora  in  Trono  . Quello  fu  primo 
pen fiero , e primo  merito  dell'  attenzione  indefèffa  del  Signor  Pietro 
Ceffis , Soggetto  di  degne  qualità  3 che  dopo  aver  efpoflo  , colla  co- 
mune approvazione  , il  fuo  Pentimento  , andò  follecitando  1'  altrui  di- 
vozione • Sempre  in  moto  perciò  a pregar  molti  Soggetti , offertili  a 
lui  o nelle  pubbliche  vie  della  Città,  o prevenuti  nelle  Cafe  partico- 
lari d'  ognuno  da'  di  lui  uffizj  3 affinchè  voleffero  a mifura  del  loro 
flato , ed  affetto  donar  tanto  di  loro  fortune , onde  potefle  ridurfi  a 
perfezione  un’  Idea  sì  religiofa  5 meritò  di  ottenere  quanto  chiedeva 
per  f Onore  di  MARIA  . Furono  perciò  raccolte  dall'  Efattore  fede- 
le più  centinaia  di  Argenti  nello  fpazio  di  pochi  Mefi  : e finalmen- 
te nell’Anno  1713.  fi  vide  compiuto,  e flabilito  in  bel  difegno  il 
lavoro  del  Regai  Seggio  , comporto  a lamine  di  fino  Argento  , ri- 
piegate in  arco  , fu  ì’  ordine  concavo  della  nicchia  della  Sagrata-, 
Immagine  3 e tramezzate  da  un  fondo  di  Porpora  3 divifa  opportu- 
na , e infegna  propria  di  Regno  ; che  al  di  fotto  adorna  e adden- 
tro , e al  di  fuori  tutto  il  giro  della  medefima  nicchia  . Sopra  il  Ca- 
po del  Simolacro  della  Celefte  Regina  in  diftanza  , ed  elevazione 
proporzionata  rifplende  tutta  in  aria  , e di  rilievo  effigiata  in  Ar- 
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gerito  fra  molti  raggi  diftefi  a lungo , ed  in  giro , la  Miftica  Colom- 
ba , Figura  dello  Spirito  del  Signore  ; che  dopo  annunzio  felice 
fopravvenne  a MARIA , ed  ebbe  tanta  parte  nel  gran  Miftero  dell’ 
adorata  Incarnazione  del  Verbo  . A'  fianchi  si  deliro  , che  liniftro 
della  Sagrata  Immagine  veggonfi  d’  Argento  altresì  figurate  a baffo 
rilievo , con  Ululinolo  rifalto  , di  mezzo  a fplendidi  fogliami  artefat- 
ti dello  Hello  Metallo  , molte  faccie  di  Cherubini , che  rapprefenta- 
no  con  allufione  fpiritofa  il  Celefie  corteggio , che  fu  1’  Empireo  faf- 
lì  dagli  Angeli , come  da  tanti  Principi  elei  Soglio  , fempre  affilienti 
ai  lati  , e pendenti  da5  cenni  dell’  adorata  Reina . Fuori  dell’  ordine 
poi  , ed  oltre  il  concavo  della  nicchia  , in  ogni  lua  parte  tutto  vo- 
lito di  Porpora , con  fopra  d’ elTa  quell’  argentea  manifattura  , onde 
accennammo  elTer  lavorato  il  Trono  , fcherzar  fi  vede  Y Argento  con 
uno  fporto  d’  altri  fregi  lcintillanti  ; e fpanderfi  a delira , ed  a fini- 
lira  con  lulfo  fplendido  di  lume  rotto  , e sfoggiato  in  più  rami , e 
in  molte  foglie  . Un  Oggetto  poi  per  fe  Hello  sì  vago  , all’  accen- 
derli delle  Cere  multiplicate  in  quel  Sagrato  Santuario , per  cantarli 
le  confuete  Litanie  d’  ogni  giorno  , col  piu  divoto , e frequente  con- 
corfo  d’  adoratori  d’  ogni  genere  , abbaglia  sì  le  pupille  de’  riguar- 
danti , che  fembra  loro  di  rimaner  alforbite  , come  in  un  Golfo  di 
luce.  Direlle  forfè  , che  lo  Hello  Argento  , infuperbito  d’un  sì  bell’ 
ufo,  e della  fortuna,  ed  onore  di  fervire  alle  Glorie  di  MARIA, 
goda  campeggiare  in  legno  di  fua  letizia  con  le  più  ricche  divife 
de’  fuoi  fplendori  : e che  accrefciuto  di  lumi  più  dalla  vicinanza  del 
Sagrofanto  Simolacro  , tempefiato  ancor  di  più  Gemme  ; che  per  1’ 
aumento  di  tante  faci , goda  gittar  con  tanta  pienezza  di  raggi  fu 
gli  occhi  di  tutto  un  Popolo  i fuoi  riverberi  confagrati . Fra  quelli, 
che  fino  ad  ora  fi  fecero  a MARIA  , Onori  multiplicati  , e dillinti, 
dovuti  al  primo  efempio  d’  Onore  a Lei  fatto  da  chi  volle  impegna- 
to il  Mondo  a Incoronarla  più  volte  con  quel  fuo  Lafcio  di  più 
Diademi  ; vuole  annoverarfi  ancor  l’Onore  fatto  alla  ftelìa  dalie  tan- 
te replicate  Storie  di  sì  gloriofi  felleggiati  Coronamenti  5 fra  le  qua- 
li fi  confelfa  tenuto  all’  efemplare  Idea  del  primo  sì  religiofo  TeHa- 
tore  , sì  benemerito  Autore , ancor  quello  nollro  tributo  di  ollequio, 
e di  venerazione  , di  Panegirica  Storia  . Senza  un  tanto  fondamen- 
to, fenza  un  sì  degno  Argomento  non  farebbe  giammai  ufeito  al- 
la luce  nè  meno  quello  noftro  anzi  aborto  , che  parto  ; minore  per 
fe  llelfo  , e per  Y Autore  , fe  fi  riguardi  la  rozzezza  del  Componi- 
mento , e il  demerito  del  Componitore  ; benché  maggiore  , fe  fi  ri- 
guardi f impegno  dell’  Intelletto  , la  mole  del  Libro  , la  Dignità  del 
Soggetto,  e l’altezza  del  Fine. 

Voi , o AuguìlilTime  due  Maellà  Coronate  di  GESÙ’ , e di  MA- 
RIA , fe  non  potete  degnar  di  Voi  llelfe  il  minor  pregio  dell’  O- 
pera  , che  umilio  alla  Vofira  Sovranità;  degnate  il  maggior  olfequio 
del  Cuore , che  confagro  alla  Vollra  Clemenza  . Tutti  gli  Omaggi 
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degl’  Ingegni , e degli  Affetti  degli  Uomini  fi  debbono  a Voi  : or 
quanto  piu  faranno  dovuti  a Voi  quelli , che  fono  fondati  fu  i Vo- 
leri Meriti  ; che  fono  tenuti  alla  'cornuti  Voftra  Grazia,  e indirizza- 
ti alla  maggior  Voftra  Gloria  ? Uff  Opera  , che  per  più  agevolmen- 
te poter  condurfi  al  fuo  line , non  volle  incominciarfi  dall’  Autore  , 
che  colla  fegreta  invocazione  del  Voftro  ajuto  , che  vi  degnafte  di 
porgere  al  replicato  ricorfo  5 non  doveva  ora  terminarfi , che  con  u- 
mile  , e pubblico  ringraziamento , da  replicarfi  anco  in  privato  alla 
Voftra  Celefte  affiftenza,  e al  folo  Voftro  Soccorfo . Se  in  onor  Vo- 
ftro potei  fcrivere  alcuna  cofa  , che  non  foffe  totalmente  indegna  del 
comun  Voftro  gradimento  ; Voi  prevenifte  i miei  penfieri  col  Voftro 
Spirito  : Voi  fcorgefte  il  mio  Intelletto  col  Voftro  lume  : Voi  rff  il- 
luftrafte  la  Mente  : Voi  mi  reggefte  la  Mano  : Voi  fuggerifte  del  pa- 
ri e concetti  alla  Fantafia  , e Affetti  alla  Volontà , perchè  io  fa- 
pelli  , e volelli  tutto  ciò , che  a me  foffe  più  pollibile  ; a Voi  più 
dicevole  . Tanto  è vero  , che  il  Voftro  Grado,  e il  Voftro  Merito 
fuperiori  di  troppo  ad  ogni  Umana  capacità,  e intendimento,  non 
poffono  mai  abbaftanza  celebrarfi  da  tutta  1'  Arte  della  più  fcelta  e- 
loquenza  : e ogni  lode  , affinchè  non  rielea  in  tutto  indegna  di  Voi , 
vuol  elfer  infpirata  da  Voi  5 vuol  elfere  infirmata  da  Voi  . E chi  può 
mai,  o adorate  Maeftà  del  Ciclo,  e della -Terra,  CRISTO,  e MA- 
RIA , formar  alcuna  Idea  , non  che  teffer  alcun  Panegirico  degno  di 
Voi  ? la  Sovranità  , e Grandezza  de’  quali  , e tutto  inun  Y Uman  Ge- 
nere riparato  , e tutto  infieme  un  Mondo  redento  , come  ad  En- 
trambi comune  Imprefa , e comun  Gloria  ; fono  cosi  ad  amendue  il 
maggior  , e il  miglior  Panegirico . Può  ben  forfè  andar  fuperba  con 
merito  d’  un  così  grande , maggior  d’ogff  altro  Argomento  , la  Divo- 
rimi d’ ogni  Penna;  ma  non  lenza  timore  d’ effer  ancora  riputata  te- 
meraria nel  volo  , comechè  poffa  ftimarfi  giuftificata  nel  fine  . Trop- 
po più  è facondo  intorno  a Voi  quel  Cuor  , che  vi  ama  , e vi  ado- 
ra, di  quella  lingua  , che  di  Voi  parla,  e vi  loda  . Contuttociò  , quan- 
do i noftri  Difcorlì  fopra  di  Voi  più  ftudiati , benché  di  troppo  alla 
Voftra  Maeftà  fempre  inferiori  , poffan  valerci  a sfogar  verfo  di  Voi 
gli  amori  nòftri  più  caldi  ; giova  provarci  colf  Ingegno , quanto  più 
ci  è poffibile  fu  i Voftri  encomi , acciocché  la  paura  di  raffembrar 
troppo  arditi , non  ci  faccia  davanti  a Voi  comparire  del  tutto  in- 
grati . Mentre  Davidde  invita  tutte  le  Creature , come  obbligate  , a 
benedir  l’Autore  d’ ogni  lor  Bene;  potrebbe  recarcifi  a cofcienza  di 
gran  delitto  , il  trafandar  tutte  le  benedizioni  , e i ringraziamenti  de’ 
due  più  benemeriti  univerfali  benefattori , o colla  totale  dilfimulazio- 
ne , o coll’  ingiuriofo  filenzio  de  i Benefizi  . Quella  riflelfione , o a- 
doratilfime  Maeftà  Coronate , fece  , che  ancor  io  a onor  Voftro  im- 
piegarli ogni  mio , febben  povero  talento  , e che  più  a lungo  col  Dif- 
corfo  , benché  non  mai  a mifura  del  debito  , mi  ftendeftì  nelle  Vo- 
ftre  Glorie , e così  peccali!  ancora  più , per  defiderio  di  peccar  me- 
no. 
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no  . Fui  obbligato  all’  occafìone  offertamifi  di  fcriver  Y Iftoria  della. 
Voftra  sì  gloriola  Coronazione , che  lLmai  opportuna  ,•  onde  permette- 
re uno  sfogo  più  libero  a tutti  gli  Affetti,  che  mi  obbligavano  a_. 
Voi  ; alle  cui  lodi  farebbe  ancor  troppo  fcarfo , e riftretto  1’  impiego 
d’  ogni  Età  , e lo  ftudio  di  tutti  i Secoli . E perchè  la  fola  Materia 
del  racconto  parea  forfè  poco  favorevole  alle  Idee  maggiori  deila  Pie- 
tà ,■  volli  ( fe  debbo  con  realtà  confefìarlo  a Voi  , che  penetrafte  an- 
co le  più  fegrete  intenzioni  dell'  Anima  , ) che  la  Scoria  ferviffe  alla 
Divozione , anziché  la  Divozione  fervir  dovelfe  alla  Storia  : che  la^ 
Storia  , comechè  fempre  intiera  , e fedele  nell’  effer  fuo  , ferviffe  più 
torto  alla  Divozione  , ( la  quale  cercava  un  gran  campo  per  una  lo- 
de più  diffufa , ove  sfogarli  più  a lungo  , ) anzi  che  la  Divozione^, 
fervir  dovefle  alla  Storia  , la  quale  a un  tal  line  potea  fembrar  trop- 
po ftretta  , e troppo  breve  . Che  importa  poi , che  poffa  parer  altrui 
troppo  ftefo  il  Componimento  Panegirico,  quando  punto  non  fi  co- 
nofca  perciò  andar  difettivo  f Irtorico  ? Sarà  creduto  per  quefto  for- 
fè più  lungo  f accefforio  , qual  può  ftirparlì  lo  rteilo  Panegirico  , di 
quello  che  lia  per  effer  il  principale , quale  ad  alcuni  potrà  parere  la 
Storia  ? Ma  il  fine  di  benedir , e di  lodare  dovea  effere  la  pri- 
maria intenzione  di  chi  fi  propofe  per  Oggetto  de’  Difcorfi  la  Mae- 
rtà  , e la  Grandezza  ; le  Perfezioni  , e le  Virtù  ; i Benefizi  , e i Me- 
riti d’  un  Divin  Figlio  , e d’  una  Vergine  Madre  5 per  cui  celebrare 
con  più  proprietà  , e giuftizia  , fi  ftimò  meglio  prendere  i fondamen- 
ti della  lode  dalla  Fonte , e dal  tutto  ; qual  è 1’  effer  loro  , e l’o- 
perato da  loro  ; che  da  una  parte  del  tutto  3 anzi  tutta  fuori  di  lo- 
ro , e folo  fatta  per  loro , quale  appunto  vuol  riputarfi  un’  Iftoria  di 
omaggi  di  Fortune  3 d Affetti  , e di  Voti  3 di  Onori , e di  Corone 
offerce  loto  dagli  Uomini . Se  Voi,  o Divin  Verbo  Incarnato 3 fe  Voi 
Santiffìma  Vergine  di  Lui  gran  Madre  , forte  amendue  le  Maeftà  Co- 
ronate , due  principali  Argomenti  di  più  Panegirici  3 la  Voftra  Sovra- 
nità , e Santità  , Bontà  , e Grazie  richiedevano  più  lungamente  ai 
loro  encomj  obbligata  la  Divozion  della  Penna , come  Oggetti  più 
effenziali  dell’  Umana  Gratitudine  obbligata  ; come  Antecedenti  di 
Virtù  3 come  Premeffe  di  Merito.  Gli  onori  poi  a Voi  fatti,  e lo 
fteffo  Voftro  comune  Coronamento  , voleano  leggerli  ancor  bensì  rac- 
comandati alla  Storia  3 ma  come  accelTorj  , come  prove  della  Mae- 
ftà 3 come  appendici  di  Culto  3 come  conseguenze  di  offequio  3 e per- 
ciò da  trafcorrerfi  con  maggior  brevità  , come  degne  di  minor  atten- 
zione . E chi  mai  potrà  voler  trattenevi  con  giuftizia  , e non  anzi 
con  nota  di  affettazione  , troppo  a lungo  fui  racconto  degli  Onori  a 
Voi  fatti  , come  invanito  d’  avervi  onorato  , quafi  che  avelie  per  Voi 
fatto  affai , mentre  a Voi  lì  dovea  troppo  di  più  ? Dovea  perciò  la 
Divozion  della  Penna  tanto  a Voi  obbligata  più  torto  ftenderfi  af- 
fai più  a lungo  fu  le  infinite  Voftre  Virtù  , Azioni , e Meriti  , che 
fono  , e furono  i titoli , e le  ragioni  per  farvi  Onori , ed  offerirvi 

Dia- 
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Diademi  ,*  che  fu  gli  fteilì  Onori  a Voi  fatti , e Diademi  a Voi  of- 
ferti . Leggali  perciò  con  ragione  per  minor  vanità  , e offe orazione 
più  fuccinto  il  racconto  dell’  Iftoria  degli  Omaggi  predati  da  noi  al- 
la Voftra  Sovranità  , e Grandezza  , c più  diffufo  il  ringraziamento 
della  Gratitudine  alla  V olirà  comune  Provvidenza,  e Bontà  tanto  im- 
pegnate da  Voi  per  Noi . Sia  più  lungo  il  Panegirico  delle  benedi- 
zioni , e laudi  dovute  da  i noflri  Cuori , tanto  altamente  da  Voi  be- 
neficati 5 che  la  Narrazione  del  Coronamento , e degli  Onori  fatti 
da  noi  ai  Voftri  Capi  si  fcarfamente  onorati . E Voi  Sereniflima  Im- 
peradrice  del  Cielo  , e della  Terra  , fe  non  ifdegnafte  una  Corona 
offertavi  da  noi  , di  pregio  tanto  minore  del  Vollro  Merito  , degna- 
te ancor  una  Storia  del  Voftro  Coronamento , tanto  men  degna  del- 
la Grazia  d’  un  Voftro  Sguardo  . Voi  e per  1’  Innata  dolcezza  del 
Voftro  Genio , e per  la  tanta  parte  , che  avete  nella  grand’  opera_, 
del  noftro  rifeatto  ; e per  l’ impegno  amorofo  da  Voi  contratto  del 
noftro  Patrocinio , fcorgececi  a goder  Voi  , Maeftà  Sagrofanta  , tan- 
to più  folennemente  Incoronata  fra  gli  Angeli  ; e a diftinguere  quan- 
to fia  miglior  la  materia , e maggior  il  pregio  di  quella  Voftra  tut- 
ta Stellata  , tanto  più  chiara  Corona  . Se  noi  con  Idee  tutte  triviali , 
e nell’ offerirvi  la  noftra  Corona  tutta  di  Terra,  e nel  formar  tanto 
inferiore  il  concetto  di  quella  Voftra  , che  v’  incorona  nel  Cielo  , 
fummo  ingiuriofi  alla  Voftra  Dignità  , traeteci  d’  errore  col  trarci  a 
Voi  , almeno  per  maggior  riputazione  del  Voftro  Grado  , affinchè  fi 
polla  da  noi  ftimar  meglio  la  Voftra  Gloria  ; la  quale , ove  non  fia 
veduta  dall’  occhio  , non  fi  può  mai  abbaftanza  immaginar  dal  Pen- 
derò . Traeteci  a Voi  per  maggior  prova  de’  Voftri  antichi  trionfi  ; 
per  maggior  pompa  de’  Voftri  Onori  prefenti  5 che  più  verranno  co- 
si e autenticati  , e accrefciuti  da  un  maggior  numero  di  fchiavi  re- 
denti , e di  Vaffalli  foggetti  , ammelfi  con  gli  altri  a decantarvi  Trion- 
fante ; a corteggiarvi  Regina . Veggafi  da  noi  per  Voi , ed  in  Voi 
quanto  fiate  Voi  fteffa  nell’  Empireo  goduta  dall’  occhio  , tutta  bel- 
la 5 tutta  Splendida  con  in  pugno  Io  Scettro  , e con  in  Capo  li  Dia- 
dema ; differente  da  Voi  fteffa  fól  figurata  da  noi  quaggiù  in  Idea, 
tanto  men  vaga  , troppo  men  chiara  ; febbene  ancora  fra  noi  fplen- 
didamente  Coronata  . Fate , che  in  Voi  fiamo  tutti  degnati  di  goder 
più  ; benché  forfè  alcuni  di  noi  ( ed  io  fpezialmente  fra  i molti  ) me- 
ritiamo di  goder  meno  : che , febbene  in  alcuni  fembra  men  degna 
la  Volontà  , fi  renda  loro  più  chiara  la  cognizione  ; col  far  che  veg- 
gano al  confronto  de’  Voftri  Onori  Celefti , che  collafsù  a Voi  fi  fan- 
no , quanti  fieno  flati  minori  gli  Onori  terreni  a Voi  qui  fatti  : quan- 
to fia  meno  ricca  la  Corona  offertavi  dagli  Uomini , della  Corona 
troppo  più  preziofa  offertavi  da  Dio  : quanto  più  fia  sfolgorante  quel 
Voftro  Diadema  offerto  alla  noftra  veduta  , che  rapprefentato  alla  no- 
ftra Fantafia . Così  a noi , avvegnaché  poco  degni , fia  permeilo  in 
Voi  un  tutto  beato , tanto  maggior  godimento  5 febben  forfè  men 

dovu- 
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dovuto  per  guiderdone  al  Merito  ; almen  di  certo  néceffario  per  <Jr 
finganno  al  Giudizio . 


L D.  S. 


Ottave 


COR  O N A T A. 


\ 


Ottave  mentovate  alla  pag.  132.  come  fin  arri te , che  poi  ritrovate 
fi  pongono  ancor  effe  con  le  feguenti  Compofhfoni . 

LA  CORONAZIONE 


DI  MARIA 

~ -l'fc  i . . iP.  l 

- In  Cielo  più  gloriola. 

OTTAVE. 

* » A ^ ' * ' ' **'  * * 1 - / i v 


f Immortali  Corone  , o Brenno,  io  canto 
1 Che  di  MARIA  cinfero  l'Alma,  e il  criae; 
Taci  le  glorie  tue  , valle  di  pianto, 

Che  non  puoi  pareggiar  glorie  Divine, 
tu  , MARIA , perdona  il  rozzo  canto  : 

Serva  d'ingegno  il  cuor,  e d'opra  il  fine 5 
Fa  come  il  Sol , che  la  pupilla  ardita , 

Che  lo  brama  mirar  , col  raggio  aita  ? 


Angeli  Voi,  che  il  fortunato  giorno 

Mirate;  ah  dite  a me,  quai  Serti  il  Padre 
Intrezzi  alla  fua  Figlia  , e come  adorno 
Renda  il  bel  cria  de  l'adorata  Madre 
Il  Figlio  amante;  e quai  lo  Spofo  intorno 
Formi  eterne  ghirlande  alme,  e leggiadre: 
Ridite  a me  , fe  pur  ridir  potete 
A 1 umano  pender  quel,  che  vedete. 

Ma  qual  luce  improvvida  in  Ciel  balena? 

Ecco  aperte  le  nubi;  ecco  l' Empirò 
Schierato  tutto  in  gloriola  fcena 
Tra  dolci  canti,  e lieti  filoni  io  miro. 
Donna  vegg  io  da  la  mortai  catena 
Sciolta  leder  in  quel  Beato  giro, 

E lieto  il  braccio,  ove  la  chiama  il  ciglio. 
In  eltaii  d'Amor  flringeriì  al  Figlio. 
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Ah  dolci  ampleflì , ah  dolci  fguardi , ah  baci 
Sì  foavi  anco  allor  quando  che  infante 
Sugge va  il  latte  ; oh  come  ora  vivaci 
Sarete  ài  labbri  Tuoi,  ch’egli  è regnante: 

Ma  fi  parte  la  Donna,  e i Tuoi  feguaci 
Quali  tolgono  a me  l’almo  fembiante. 

Al  ilio  loio  fplendor  io  la  dilcerno, 

Ecco  giunta  -la  miro  al  Trono  eterno. 

Ivi  s’ alfide,  e d’ ognintorno  s’ode 

Un  rimbombo  immortai  dinni  canori. 

Gli  alati  Spirti  in  fua  famofa  lode 
Del  già  Miftico  Spofo  i fidi  amori 
Narran  cantando,  e ognun  fra  carmi  gode 
TelTer  ghirlande  in  mille  gemme , e fiori  ; 

E dicono  fra  lor  : Stupì  Natura 
In  veder  Donna  al  par  di  noi  sì  pura. 

Giungon  più  Vegli,  e con  fonori  accenti 
Narrano  agli  altri  Cori:  Ecco  Colei, 

Che  Dio  promife  a le  future  Genti 
Ne’  nollri  fogli  : ora  nel  Ciel  tu  fei , 

E fortunati  in  te  fono  i viventi, 

Che  con  doni  Celefti  ognora  bei. 

Su  fu  , trionfa  pur  . Vinto  è il  Nimico: 

E invan  tua  Prole  oiferva  il  Serpe  antico. 

Forte  , ed  invitto  Eroe  ferti  di  Palme 

Depone  umil  de  la  gran  Donna  al  piede  ; 

Indi  rivolto  a vaga  Schiera  d’Alme, 

Quella  è,  dice,  che  a noi  l’efempio  diede 
Di  Fortezza,  e Valor.  Le  nollre  Salme 
Fur  fuoi  trofei  pria  che  trofei  di  Fede  : 

A Lei  fol  cede  ogni  Martir  più  rio. 

Che  vide  in  Croce  il  Figlio , e Figlio  Dio. 

Dal  manco  lato  un  dolce  canto  afcolto 
Di  Fanciulla  gentil  : vincon  le  nevi 
La  Delira,  il  Manto,  il  Serto,  il  Crine,  il  Volto. 
Regina,  dice,  or  per  mia  man  ricevi 
Ogni  Giglio  da  noi  fui  Suol  raccolto: 

Tua  Fronte  coronar  con  elfo  devi, 

Se  il  tuo  candore  a DIO  cotanto  piacque, 

Che  fcefe  in  te  , Vergine,  e Madre,  e nacque. 


Oh 


! 
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Oh  quant  altre  Corone  intorno  io  veggo 
D’ignote  Gemme,  e ignoti  Fior  teflfute! 

Oh  quante  Rime  ! oh  quanti  Elogj  io  leggo  ! 

Che  imprefìi  porta  in  Scudo  ogni  Virtute. 

Tanto  è il  fulgor,  che  appena  al  lume  io  reggo* 

A la  cagion  de  la  comun  Salute 
Ogni  Cetra , e Penfier  facrato  fia  : 

Acclami  il  Ciel , acclami  il  Suol  MARIA* 

Ah  vili  Idee  di  Terra,  ove  guidate 

I miei  vani  penlìeri  ? Ah , che  non  Tale 
Tant’  alto  il  guardo  umano:  e non  mirate. 

Che  appena  fa  veder  ciò,  eh’ è mortale? 

Ah  vili  Idee  di  Terra,  ah  quanto  errate! 

E troppo  ardir  volar  al  Ciel  fendale. 

Nulla  vegg’  io  ; quel , che  vedere  agogno , 

E'  un  delio  di  vedere,  un’  ombra,  un  fogno* 

Se  lingua  umana  raccontar  non  puote 

De  gli  Eletti  le  Glorie  eterne , e tante  ; 

Chi  poi  ridir  potrà  quai  gioje  ignote 
Serbi  a Colei , che  gli  fu  Madre  amante  ? 

Più  che  le  Stelle  fon  dal  Suol  rimote , 

E'  ogni  confronto  a le  delizie  Sante: 

Suo  premio  è il  Figlio  Dio  : minor  del  vero 
E ciò,  che  chiuder  puote  uman  penfiero. 

Se  le  gioje  di  DIO,  MARIA,  fon  tue, 

Perchè  tuoi  tutti  furo  i fuoi  Martiri,  * . 

Ogni  gioja  del  Figlio  in  te  fon  due, 

Perchè  la  godi,  e nel  tuo  DIO  Y ammiri. 

Le  Delizie  di  DIO  più  non  fon  fue, 

Che  tu  la  meta  fei  de’  fuoi  deliri  : 

Di  DIO  il  Paradifo  in  te  vegg*  io . 

Tuo  Paradifo,  e tua  Corona  è DIO. 


Del  Sig.  Co:  Luigi  Nogarola . 
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AD  CORONATAM 

D E I P A R A M. 

E L O G l U M, 

Admiremini  Cives . 

Floret  fìerilis  cum  prodigiis  Glarea  : 

Mariano  fecundatur  imbre. 

In  Serta  odoro  federe  curvantur  flores. 

Federis  coronant  Arcam. 

A Virgine  Coronata  Feftos  fperate  Trkimphos. 

Ex  pulvere  excitetur  Capitolium , ibi  Amazonis  excelfa; 
Coronetur  Venerabile  Caput. 

Vittoriani  concipit  Exercituum  Deus. 

In  hoc  Tabernaculo  humanar  carnis  armaturam  induit,&  caftrametatur. 

Et  a quo  Coronanda? 

A Johanne , a Diletto , 

O Prodigia  ! 

Renuit  (quafi)  Coronam  Filius  , innuens  Matri  duplicandos  honores. 
Quceritis  quàftiam  fit  Ifta  tot  fulta  Triumphis? 

Filia  . Sponfa. 

Virgo , Ma-ter  . 

Totius  Trinitatis  ornamentum . 

Simplicem  ne  putetis  Coronata 
MARINE. 

Virtutum,-&  meritorum  circumdata  varietate. 

Aurea  hasc  una  triplicem  inferorum  hoftium  coronala  licer  ferream 

contunder . 

Felices  incolte  Brenni  J 

In  Civitatem  accipijis  Dei  Domum  , & Prarfidium, 

Jure  Ergo 

Ha?c  Gloria  veftra . Vos  gloria  Iftius . 

Immortai  ita  te  , Illuftrilfime  Prteful,  vera  Religioni,  & Pietatis  imago, 

Donetur  dextera  tua. 

Tantam  digna  Coronare  Virginem . 

Tibi,  credo,  hanc  gloriam  coeleftes  inviderent  Anima;, 

Si  Terris  invidia  excedere  polTet. 

In  Grammatico  s. frolythorum  pubere  ludcbat 
Petrus  Zaninus  S.  V. 
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Nel  portarli  le  Statue  rapprefentanti 

DIO,  e la  B.  V.  MARIA 

DI  LORETO 

Dal  Tempio  della  Giara  a quello  di  S.  Nicolò  di  Verona 
comparvero  molte  Iridi  in  Cielo. 

SONETTO 

Dedicato  al  Zelo  ej è m piare  di  Monfign.  Illuftrifs .,  e I{cvcrendifs. 

Gl ANFR ANCESCO  BARBARICO 

VESCOVO  di  VERONA,  CONTE,  &c. 

. > A.  * . ■ ■ ' -*■  — »•  •* 

E Prelato  Domeftico  di  Sua  Santità. 

mmi  raro  Vapor  ; perchè  diftendi 
Coloriti  Raggiri  in  faccia  al  Polo? 

Forfè  infegnar  col  tuo  candor  al  Suolo 
11  candor  de  la  Fede  ora  pretendi? 

O pur  moftrar  col  tuo  roflor  intendi 
Un  aperto  roffor  del  noftro  duolo? 

O pur  dal  verde  tuo  imparar  l'olo 
La  fpeme  de  f emenda  il  fuolo  apprendi  ? 

O pur’ inarchi  il  Ciglio;  acciò,  che  fia 
Ammirator  il  Ciel  del  comun  Zelo? 

O F Iride  di  pace  indice  fia? 

Or  d’Eccelfo  faper  l’arcano  ifvelo: 

Ne  Trofei  di  GIESU',  e di  MARIA 
Piè  archi  di  Trionfi  efprime  il  Cielo. 


G.  u'4.  NI.  D. 

1 
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Cele- 
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Celebrandoli  la  bramata  Solennità  dellTNCORON  AZIONE 
DELLA  BEATISSIMA  VERGINE 

MARIA  DI  LORETO 


Detta  della  Giara  di  Verona  nella  Chiefa  di  S.  Nicolò 
de’M.RR.  PP.  Teatini,  desinata  da 
N.S.P.CLEMENTE  XI. Felicemente  Regnante. 

SONETTI 

Dedicati  al fi molar ifjìmo  Merito , ed  incomparabil  Divozione  di  S.  E. 


NICOLO  GRIMALDI 

Per  la  Sereniffima  Repubblica  di  Venezia  Sargente 
General  di  Battaglia , &c. 

ARGOMENTO. 

Monfìgnor  III uftrif simo  , e Rje'verendiJJìmo 

GIANFRANCESCO  BARBARIGO 

V E S C O V O,  &c. 

appoggia  a S.  E.  fa  Carica  dellì  Fuochi  artifìgga/i  per  detta  Funzione , 
cd  Egli  fa  vedere  , ejjer  non  folo  Prode  Guerriero  contro 
/’  Ottomana  Luna  , che  divotiffìmo  della 
Regina  de' Cieli  MAPJiA. 

Er  Coronar  MARIA  già  l’Aftro  Albano 
Ricco  di  luce  ecco  sfavilla  , e fplende, 

Ed  in  cor  al  Paftor  tal  fuoco  accende, 

Che  per  oprar  è tutto  lingua,  e mano. 

Ad  idear  portenti  un  Capitano 

Giovanni  elegge , e da  l’ifteflb  attende 
Archi , Macchine  , Fuochi  , opre  ftupende, 

Parti  d’  Ingegno  vafk) , e fovrumano . 

Nè  punto  s’ingannò,  mentr’ il  Campione, 

Solito  a debellar  le  Lune  altiere, 

E dilatar  l’Impero  al  Gran  Leone, 

D’ infocate  Falangi  armate  Schiere, 

(Mentre  a MARIA  Giovanni  offre  Corone) 

Manda  Grimaldi  a provocar  le  Sfere. 

A R- 
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ARGOMENTO. 

SUA  ECCELLENZA 

^Animando  le  “Truppe  del  Sereniffìmo  Dominio  in  Terra  Ferma  a con- 
tribuire il  foldo  per  la  fpe(a  d’ una  si  Santa  Solennità  , fa  mentire 
la  cieca  Gentilità  , che  voleva  sbandita  dagli  EJ ere  iti  la  Religione  , 
(apendo  quefìo  accoppiare  il  valor  di  Soldato  con  la  Pietà . Criftia- 
na. 


L’Impero  Sovrano,  a l’alto  Trono 
Di  MARIA  Loretana  ecco  proftrate 
Con  divota  umiltà  le  Schiere  armate, 

E Corone  d’  offequio  offrono  in  Dono . 

Elle  ad  incoronarla  intente  fono 
Leggióni  Pietofe  oggi  arrolate 
Sotto  il  Santo  Veffillo,  e mandan  grate 
Fuoco  da’  ferri , e d’  Oricalchi  il  fuono . 

Mentifce  ora  il  Gentil , che  vuol  sbandita 

Da  f Armi  la  Pietà.  Taccia , eh’ egli  erra. 
Se  la  Pietade  ancor  fra  1’  Armi  ha  Vita . 

L’  Adriatico  Marte  ecco  qui  in  terra  , 

Che  dà  MARIA  in  Pace  implora  aita, 

Che  di  MARIA  foftien  1’  onor  in  Guerra. 


! : r i 


In  Pegno  d'UmiliJJìmo  Off  equio 
Fra  Serafino  Maria  Cceli  Cappellano  del 
Reggimento  Campagnola  nell ’ Armata 
• della  Serenijfima  Repubblica  di  Venezia. 

£0  6 c kl 
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SONETTO 

Del  Signor  Guglielmo  Gelmini  Accademico  Fi  fio. 

Qptendevano  in  Ciel  gli  Angeli,  e i Santi, 
Chi*  d’  eflì  Coronar  MARIA  devea; 

E le  ragioni  lor  portaro  avanti 
A T Increata  , & Immortale  Aftrea . 

Siamo  del  tuo  Poter  Trombe  parlanti, 

Guerrieri  alati , un  Angelo  dicea  : 

■ Siamo,  im  Santo  dicea,  tuoi  Templi  erranti. 
Spiriti  del  tuo  Cor  , del  Volto  Idea . 

Perciò  P onor  di  Coronar  MARIA 

E'  mio  , replicò  V un  : per  quello  io  vanto,  Y 
Rifpofe  P altro  , anzi  tal  Gloria  mia. 

Decife  Dio  : Y Onor , la  Gloria , il  Vanto 
D’ Incoronarla  di  Giovanni  fia, 

Ch’  è un  Angelo  terreno , un  Uomo  Santo . 

Dello  Ste(fo , 

SONETTO . 

' M • • • » < J,  ■ J 4 ‘ -*■ 

LI  Suddito  a MARIA  fu  l’ alte  Sfere 
L’Angel  creato  a Coronarla  eletto; 
Adempie  in  Coronarla  il  lui  de  vere. 

Come  di  Lei  Valfal,  come  Soggetto, 

Ma  PUorn,  che ’n  Terra  ha  libero  il  Volere, 

Non  per  necefhtà,  ma  per  affetto 

V Incorona  profilato  ; e ì fuo  Potere 

Opera  volontario,  e non  coftrctto. 

* 

Il  Se^to,  che  MARIA  porta  fui  Trono, 

E' Tributo  di  Quel,  di  Quelli  Onore; 

De  l’Uno  è Omaggio,  & è de  l’Altro  Dono. 

De  l’Uomo  dunque  il  Merito  è maggiore, 

Ch’  Inghirlanda  MARIA  Divoto  , e prono , 

Non  per  obbligo  fuo  , ma  per  Amore. 
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La  Venerabile  Archiconfraternità 

DELLA  SS  TRINITÀ 

Intuita  nella  Ven.  Chiefa  di  San  Biagio  di  Verona,  eletta  per 
particolar  Privilegio  a portare  le  Sacre  Immagini 

DI  MARIA  VERGINE 

Che  vengono  Benedette  , e Coronate , a Ili  ite  alla 
Solenne  Coronazione  della 

MADONNA  DI  LORETO 

De’  M RR.  PP.  Teatini  della  Giara . 

S 0 N ET  T 0. 

. rr'/2  rrrrr  n*  •*  £ :\J.  rr\  w xj 

Ario , chi  di  Terrene , e chi  di  Stelle 
Celefti  al  Capo  vi  formo  lo  Serto, 

MARIA;  pur  Vune  ancor  che  pure,  e belle 
V altre , pari  non  fon  al  voftro  merto . 

. ;;l.  ?:t  'a  mìbO  . • ;■  ’A 

Regina  de  le  Rofe , e fopra  quelle 

Più  bianca  fiere  , e più  vermiglia  al  certo. 

Regina  de  le  Stelle  , e ancor  più  d’ elle 
Vivo.il  voftro  candor  luce  in  aperta. 

Quella  fol , che  fuoi  voti  umil  vi  dona , 

Ed  intorno  vi  cinge , alta  Eroina  , 

Forma  di  lei  per  voi  degna  Corona. 

Se  nel  Regno  del  Ciel  Madre  Divina 
La  Trinità  vi  chiama  „•  e qui  rifuona, 

Come  la  Trinità  vi  fa  Regina. 


Li  Confratelli  della  [adatta  Archiconfraternità. 
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L'INCORONAZION 

DI  MARIA 

Rilèrbata  a’  noltri  tempi , e perchè  ? 


SONETTO 


Dell'  ^ Autore . 


Ria  d’  efler  Uomo , il  Divin  Verbo  afpetta 
Finché  degna  di  Lui  nafea  MARIA. 

Di  più  Secoli  vuol,  che  Opra  Ella  ha 5 
Che  un  Sommo  Ben  mai  non  arriva  in  fretta. 


Sol  dopo  tanto  al  Creator  più  accetta 

Nafcer  dovea  grand'  Anima  , e non  pria  : 

E dopo  tanto  Ei  pur  ferba , ed  invia 
A incoronar  MARIA  , Delira  sì  Eletta . 

3^31‘p  f/i-TT-ì  ) , ()r[  •;>;  \ ,• 

Se  ben  l'Onor  vien  tardi;  onde  non  furo 

Degnati  altri  Anni  prima  , il  pregio  Ei  vanta 
Maggior  fra  i tempi  due , feorfo , e futuro. 


Scòrran  più  Età  , purché  con  Gloria  tanta 
Si  crei  per  cinger  DIO  Ventre  più  puro; 
Per  coronar  MARIA , Mano  più  Santa . 


L’Iride 


* ì 
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LJ  Iride  apparve  la  fera  antecedente 
all’  Incoronazione . 


SONETTO 

Dell'  ìftejfo. 

0 e olosi ) s <c  . O • .'*  c/A  : il* 

1 Trionfo , e di  Pace  Arco  divenne 
LTride  al  Sole,  onde  s’inaura,  e inoftra: 

Arco  , che  di  ftupor  fuona  , e fi  inoltra, 

Se  il  ciglio  in  arco  ammirator  ci  tenne. 

a *■  ' ' Jl  • - j f * 

L’Onor,  che  in  Ciel  quello  del  Suol  prevenne, 

Fu  Fella  Tua  , per  approvar  la  noftra . 

Preludio  a noi,  MARIA,  di  Gloria  vollra, 

Che  un  DIO  vi  ha  refa  e prima , e più  folenfte . 

Se  il  Sol  Pittor  di  fe  fembra,  che  (ìa, 

Che  a cava  Nube  in  fen  l’Arco  dipinge, 

Qual  altro  fe  cotteli!  cida  bugia,  \b  e i 

DIO , che  in  fen  pria  da  Voi  cinto  lì  llringe , 

Fa  vero  Sol,  qual  Iride,  à MARIA, 

Corona  or  di  fe  fol,  mentre  vi  cinge. 

SONETTO 

Dell’  ijìejfo . 

l ^ \ f ’ 

?|:AR1A  dee  coronarfi.  Entri  di  volo 
$ Al  grande  Ufficio  il  Seralìn  più  degno. 
i Quivi  ogni  Onor  per  Lei  fcarfo  è d’ingegno: 

É Pari  non  ha  Delira , o Corona  il  Suolo. 

Ma  fe  ha  dipinto  il  Suol  ciò,  che  fa  il  Polo, 

De  l’Alta  Triade  il  coronarla  è impegno. 

Se  aver  con  Lei  volle  divifo  il  Regno, 

D’incoronar  MARIA  degno  è DIO  folo. 

Chi  fa,  che  or  dopo  più  fecoli,  ed  anni 

Vanti  di  oprar  da  DIO,  merto,  e defio , 

Per  compenlar  de  l’Onor  tardo  i danni? 

O ancor  non  vive  Uomo  sì  eccelfo  , e pio  ,* 

O Incoronar  Lei  dee  folo  Giovanni 
Più  per  grado , e Virtù  fintile  a DIO . 


SO- 
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SONETTO 

^ 'C  Deir  ijìeffo. 

Entrc , o MARIA , d’  incoronarvi  c vago 
L'Uomo,  qual  Dio,  deh  più  gradite  il  Serto; 
Che  di  Nome,  di  Grado,  e Genio  , e Merto 
Giovanni  Egli  è del  Divin  Figlio  Imraago. 

Ei  Brenno  , e fé  de’ Beni  fuoi  prefago, 

A l’Ombra  di  MARIA  volle  coperto. 

Se  al  novo  Culto  in  nova  Fefta  offerto, 

N’andò  di  Lei  col  Patrocinio  pago. 

Paftor , e Gregge  : Ordini  ed  alto , ed  imo 
Figli  a Madre  lì  offrir , Servi  a Padrona  ; 

E il  Voftr’Onor  lor  fu  di  Grazie  opimo- 

Se  d’un  Ben  , Merto  a l’altro  ; ambo  a Verona, 
Giovanni  è Autor;  vuole  Ragion,  che  Primo 
Chi  Padrona  vi  ambì,  v’offra  Corona. 
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